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, ADE. Pietra o

' ' ~ 'f4,4 " paca aflài dura

> chiamata altre

Sì Pzefia delle

Amazoni,a ca.

gipne che {e ne

. trovasu le (pon

de del fiume ,

che porta _10 fieffo nome . Il

]a<_ic Amemtano, è di color di

uhva . Quello che capita dal?

  

JE

Oriente è più pregiato . Egli

è afl‘ai fimigliante allo fmeral

do. Fanfene delle impugnata’

re di fciabla nella Polonia,ed

in Turchia . ,

JERSEY. ( La nuova ) Co

lonia Inglefe dell' America ,

che altre volte formava una

parte della nuova Belgica,og

gidl Nuovo Yorck, quand_o gl’

lngleiì la tolfero aglxStanGe.
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nerah . Ella è fit'uata tra il

trentanovel’irno elguarantei‘ìmo

grado di latitudine l‘ettentrip

nale. I.’ Oceano la chiude al

Sud Ell , il fiume di Delawa

re all' Ouell , il fiume di Hud.

fon all’Efì , ed alcune terre

incognite al Nord . Quello pae

fc è all'ai unito, ed il terreno

n’è fertilillîmo._l.e produzio

Iii fono le llefl'e di quelle del

Nuovo Yorclr ,' tuttavia egli

non è cosi popolato come po

trebbe efl‘erlo , perciocchè fu

dato in proprio a diverlì par

ticolari, i quali impiegarono

nel contendere circa i confini

delle incolte pofl‘el'lioni , quel

tempo e quel danaìo che li

aveva da (pendere a far , che

florido dwentafl'e . La Nuova

Jerl‘ey oggidl è in mimo del

Re. I di lei afl‘ari fono ammi

nilìroti da,fli Governo da

un Configliùs', e da un‘ All'em

blea generale . Siccome in que

fili. Colonianon v'è città ve

runa ., che fra confiderabfle,in

nell'una parte li trova il di lei

commercio riunito. Quel poco

di traffico forel_here , che per

lei li fa confìlie in provvigio

mi da bocca , in pellicce , ed

in pelli, che gli abitanti man

dano ali‘ Antiglie. Elfi-"vendo

no altresl del_tabacco; ma in

piccola. quantità: imbarcano

veliandio d‘.:ll‘ olio, del pefce,

del grano,ed altre provvigio

Iii el Portogallo , Spagna , e

C arie; ma il loro negozo

principale fa(lî al Nuovo Yorck.

Ellì vi portano la maggior par

te di lor derrate , e vi com

grano le mercanzie d‘ Inghil

terra, di cui hanno bil'ogno.

Le (critture (i ul‘ano gene

ralmente nella Nuovo Jerley;

cll'e fono anzi ricercate , ellen

A i. .Î.‘.:».l _
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do che i pagamenti tra il Nuo- 1

vo Yorelr , e la Pei‘ll'llv'ania li

fanno lpelfe volte in biglietti

della Nuova Jerley. Ilcambio

in auefia Colonia èfempre all’

ille a tafl‘a del Nuovo Y0rclr.

V.Tart‘k.

IMPORTAZIONE . Parola

derrvata_dal Latino importare,

che ligmfica portar dentro. El

la è in ufo nel commercio per

efpr1mere il trafpòrto ; che’ li

fa nel Regno delle merci ve

g,nenti di fuori , L’ efporrazia.

ne al contrario defigna l‘ul'ci

ta delle mercanme del paefe

per_farle pal'î'are prel’fo del Po

relixere . V. E/Dormzinne. .:il'*

La_faul_e importazione deile

l'fltl‘Cl , di cui uno Stato ha

già lui medefimo delle fabbri

ché , e pernicrofo , ell‘endo che

_elfaè nocevole a‘progrelli dell’

mdufina nazionale . S’ importa

ogn' anno in Francia una quan

ma notabile di meréanzie dell.’

Indie; ma ciò è per guadagna

re’ su la loro reefpormziom‘i

benefizj, che un’ altra nazione

non mancherebbe di (procac

ciarfi le li abbandona e que

ilo capo di vantaggiolo com

mercio. ’

INDACO. Droga propria per

la tintura compila coi tron

chi, e foglie d’ una pianta o

arbol'cello , che gli Spagnuoli

chiamano ami , e che fra noi

porta lo lìeffo nome d’ indaco,

il l'ero fiore è rofîìccio, ‘B’l fe

me di color d’ ulivo. ‘

L’ indaco ferve ai Pittori ,

ed ai Tintori . Quelli ultimi

lo adoperano col guadoevaue

de per i loro turchim. 4-- «a

V’ ha di molte torti d’ inda

cc, che (i dillinguono dal no-i

me de'luoght che li produco.

no. Il Cerqucs, ilGllllllfl‘lrliflg

i
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il Giamaica, ilGiav‘a , il Lau

re, il S. Domingo [fono afl‘ai

noti ',- i più ltimati'fono il Gua

timala e’l S. Domingo.

Siccome queila mercanzia è

fufcettibile di molte frodi, fa

d’ uopo andar affai cauti nel

comperarla con precauzione.

Al tempo della prima mani

pulazione, ella è facil cofa l’

aumentare la quantità dell’ in

daco, efpremendo intieramén

te la foglia , di cui (i tira;

ma un color nericcio fa di leg

gieri (coprir uefla frode. Se

nella pafla (i mefcolato del

la raffiatura di_ piombo , che

prende il colore dell’ indaco‘,

facilmente ii può conofcere dal

pefo della mercanzia notabil

mente accreiciuto . Le ceneri,

la terra, la lavagna incorpo

rati nell' indaco, fi dillinguo

no anch’ efli facilmente , facen

do difcioglier nell’ acqua un

pezzo dell’ indaco , di cui fi

dubita . S‘ egli è puro , (i di

_fcioe,lxe intieramente; s‘eeli è

mjfio con qualche mia, la ma

teria flraniera fi precipita in

fondo »_del vafo . Più malagevo

le riefce il difiinguere la fu

percluerla di coloro, che ine

fcolano le qualità. o

Le tavolette di buon inda_

co c_l‘ ordinario fon fecc_he , leg

gren ,. che facilmente brucia

no, di un bel colore blòovio

lato_, e fparfe in dentro d‘ al

cum_filetti argentini.

L’mdacrx è una delle ric

cl_1ezze principali delle C010

hie France_fì ._Ne pafi’a una

gran quantità da‘. Domingo

nelle Scale . Le Carovane che

vannepre_ndere a Smirne , cer.

ca_no il violato, che abbia af

far del color di rame ., agco

flatefi anche al color dell’ 9.

.'l'

I
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chic di colombo ;. Quel pò {dl

Guatimala che arriva a Smar

ne vienci recato dagl’lnglefi;

efli fanno‘ altresl pa(l'ar dell’

Indaco di S. Domingo nelle

Scale egualmente che gli Olan

defi, e i Negozianti di Livor

no, ma meno afl‘ai de’ France

fi. V’è luogo da, fperare, che

queflo notabil capo del com

mercio di Francia al Levante

6 llend'erà maggiormente quan

do la Perfia tornerà nell' anti

ca fua calma. ili

Gli Ebrei i Coi'ti ,\ manife:

ili affaflini, che fanno in Tur

chia il melliere di facchini o

portan balle, hanno il princi.

pal traflìco di quella merc2m‘~

zia , egli è fpezialmente riguar

do a loro, che convien andai‘

ben guardinghi nella compra.

dell’ indaco . Sovventi volte i

venditori Ebrei un ‘pò fofpett'!

vengono obbligati a giurar ‘su

laleggcdi Mosè, che laqualità

del loro indaco è in tutta ve

‘rita, quella di cui (i tratta ’_

ma la maniera la più fic'urad‘i

non reilar ingannato ,‘fi è di

far pruova della lor mercan

zia .

INDIA . Vafia contrada dell’

Mia, che ha ricevuto i! fuo

nome dal fiume l'ardua‘, che vi

prende la i'ua (urgente. L‘ In.

dia abbraccia non (010 l’Im

perio del Gran Mogoi , o fia.

l’lndoilan, ma ancora te due

Penifole di quiz, e di là dal‘,

Gange . Qualora (i parla del

commercio dell’ Indie , fpefl'e

volte vi ‘fi comprende quello

della China , del Giappone,

dell’lihlè , e generalmente di

tutto il paefe ., che è poflo al

Levante della l’crfia . Vien

chiamato il commercio dell’

Indi: Orientali per diilimgueflo

A 3 ‘ di
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da quello dell'1mlre Occidente.

li , o del!’ America. Si èezian

dio introdotta un’ altra ma

niera‘ di parlare , che non e

già meno impropria , ed è il

chiamar le prime grami'lndié,

e l‘ America piccole Indie . Vi

è luoeo a credere 9 che gli

Olandefi ,f0l'l0 fiati qtielli,che

hanno introdotto un tal modo

di parlare; ell'endoche le loro

polfcflìoni in America non Io

10 già grari fatto confiderabi

li altrettanto quanto quelle ,

ch’ cfli poll'eggono nell Indie

propriamente dette .

_ Quello paefe, che comprati

de l‘lndoltan, ol’Imperio del

Mogol -, e le due Penifole del

Gange è aperto a tutti i Na

viganti. Ma il commercio che

l‘ Europa vi‘ fa vè fra le mani

di alcune Compagnie efclufive

egualmente , che quello della

China, e del Giappone. V. 0

riente_ , e_ l’ articolo delle Com.

pagmo di commercio‘; ‘

I popoli, che dalle proprie

loro Fabbriche tirano le liofîe

necell'arie alle loro veltimenta

non hanno tralal'cìato disban-a

’ ' dir da’ loro paefi quelle delle

Indie per non reoar con ciò’

nocur'ncnto all'indullha e pri-'

var lo Stato della fua popola

zione. Ma ficcomc quelle. liof

fe fono ricercate da altre na

zioni cui non preme un egual

intereliîa| di riggettarle , i Frana

cefi, ‘gl’lnelefi , e tutti quei

.p0poli traflîcanti ; che più fo

, no difpofli a far cadere quello

traflico hanno per altro fem

pre travagliato ad avervi par

te per prow'rarfì una parte

dell’ utile delle rivendite . D’

altra parte quelia navigazione

pagata fempre dal confumato

re ha necelfariamente accre

I N

fciuto la circolazione genera»

le della porzione di movimen

to, che nafce dall' occupazio

ne degli operai, che s‘ impie

teatio alla coltruzi<me , ed equi

paegio delle Navii

~ Gl’ Indiani fono (enz'à dub

bio gli teflitoti più abili dell’

univerl‘o ; ma poco attivi elfi

lalciano Pafl'are in mani forè

ltiere il maggior beneficio del

le loro fabbriche; ‘ .

_ Sono elleno le Nazioni di

Europa liabilite in quelle ti.

mote contrade che_fanno pref

fo che tutto il trallico di uno

in altro porto dell’lndia,deb

la colla di Corornandel ne’pof

ti del Mare RolTo-, e del gol

fo Pertica; dalle Filippine 2!

la Cocincina, e da quell'tilto

mo luogo a Surate , da Ben

gala alla Penil'ola di Malaca,

ed ali’ Ifole Malaife cc. Gl’ln

diani in quello modo non fa‘

no che i mercenari degli Eu‘

ropei, che ricevono prell‘o di

una nazione Indiana i guada

gni delle manifattura di un al-7

tra nazione Parimente India»

na ‘, ma il traffico principale

degl’lìuropei nell‘lndia , è quel

lo ch’ efli fanno per via del

Capo di Buona Speranza b Ola

tre una quantità prodieiofa di

flotî‘e di (eta , di mo‘fl'elline,

di tele di cotone dipinte, che

gl’lngleli , Francefi ; Olandefi

ec= ricavano da quelli lontani

paefi' ,' efli ne ritraggono altre

Sl delle droghe per la medicifi

tra, delle pietre ‘preziofe, ‘vari

legni ti‘ adoro. Quello com

mercio oggidl non 6 folliene,

eg'ualtriente che ne’ tempi an‘

dati, che per mezzo del dana

ro. L’ Indoltan è cosi-‘fertile

d‘ ogni coi'a , che la (ola pro

pria dovizia gli è balìleqvolle .

un a
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Nulla però dimeno gl'Indiani

ricevono dagl‘ Olandefi delle

fpeiierie , del coiame , d_ell’avo

rio. I Francefi, gl’lnglefi re

can loro della drapperla , ed

alcune mercanzie d’ Europa,

che (i f'paccia a quella parte

della nazione che più è vicina

alle noih‘e pofl'eflìoni. Una tal

confumazione potrà d1flender

lì a mifura , che gli Orientali

i piglieranno maggior dimefli‘

chezza coi nollri collumi , col

le nolìre mode . Gli _Olande(ì

fon quelli, che maggiormente

abbiano contribuito a queili

primi progrel'li delle nollre ma

nifatture nell’ India.

Per ciò che (petta il detta

glia del commercio , che falli

nell’ Indie , veggafi Giava , Ba

tavia , Zeylan , Molucche , Co

romandel , Pondicheri , Ma

dras, ec. \

INDIA . ( legni d’ Se li

danno altresì i nomi i legno

di Giamaica,di legno di Cam

pecbe, a cagione che (e ne tro

va gran quantità in quell’lfo

le dell’ America . Le Ifole di

Santa Croce , della Martinica,

della Granata , ne fornii'cono

anch’ei‘l'e. Il legno d‘ India è

un grande e bel!’ albero ,la cui

corteccia è gialliccia fottilil'f

ma, e molto unità; le fue fo

ire ralfomigliano affai a quel

e de‘ nollri albori. Quali‘ albe

ro fon'rmmiflra al commercio

un legno duriflimo, molto pe

fan_te _, e compatto . Siccome

e_glr riceve ottimamente ia pu

htur_a, fe ne fanno de’ mobili

pre‘2rofi ._ Il colore di quefto le

gno è di un bel bruno marro«

ne, pendente talvolta fui vio

lato , o fui nero . Egli iferve

nella tintura, e la fua decoz

liane è d’ un mio fcm’0.

», »
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Il feme o le grane dellegno

d’ India fono odorofi_flime . Efl’e

hanno un gullo afirmgente, e

piccante, che ha qualche rap

porto con quello della cannel

la, del pepe, del garofano, e

della noce mofcada . In In

ghilterra porta il nome di gra

no di quattro aroman. Glf ITO

lani fe ne fervono a Ragionafi

re le loro falfe, gl’ lnglefi al

tresl ne fanno un gran confu

mo:, ma un tal el‘empi0 non

ha fin ora mofl'e le altre Na

zioni a far grand’ufo di quella

Torta dìaromato. kg"

INDIANE . Tele di cotone

tinte, dipinte o (tampate che

ci fon recate dall'Indie.Mol

te di quelle tele fono Rampa

te o dipinte con delle forme

di legno e i loro colori i'enza

nulla ftnarrire della propria

vivezza , durano altrettanto,

che la tela medefima.‘ IiChay

pianta, che crefce nella Goldon

da, fomminilìra quel bel ml‘

[0, che non fvanifce giammai,

e che noi veggiamo nelle tele

di Mafulipatan , città fituata.

fulla colla di Coromandel . Ci

capitati altresl delle belliflîme

tele dipinte da Bengala , da

Vifapour , da Seronge, da Bram

pour , e vengono comperare

nei magazzini di Surate . Alcu

ne di quelle tele fono impref«

fed‘ambc le bande: talìfo_no

i fazzoletti, ed i tapifl’endrs.

Quelt’ulrimi pofl‘ono fervn‘e a

farne ta petti e delle coltrx.

Si è ato altresì il nome

indume ad alcune tele di co

tone bianche , che dai nofiri

vicini per la maggior parte E

tirano d‘ Oriente , e che eflî

flampano nel loro paei’e afofl

_gia del!‘ Indiane , er ritrarne

il benefizio di tal avorio.

, A 4. La
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La Francia , 1’ Inghilterra , e

l‘ altre Nazioni Europee, che

poffono ricevere dalle lor fab

hriche le flofi'e neceffarie alle

lor veilimenta, hanno ottima

mente conofciuto , che le Per

fiane , le indiane recavano un

notabil danno alle loro tapez

zerie , fiamefi, cotonade , broc

catelli , piccole ilofl'e di lana;

ah’ ella era cola di gran rilie

vo fe non li voleva privar il

popolo del fuo lavoro , el’agri

coltura della (un maggior ric

chezza , l’ arrelìare la confu

mazione interiore di pelle te

le. Infatti può_egli‘ popolo

effer mai con ma‘g r vantag

gio veilito ., che le fpoglie

delli armenti che fono impin

guati dalle campagne? Da un’

altra parte ancora i divieti par

ticolari e riilretti a pochi Sta

ti, non potevano impedire che

le indiane, e le perfiane non

‘tralail'ero uno i'paccio vantag

giofo in Europa . Una gran

parte de’ popoli , che l’ abitano

non avendo pel loro ufo delle

manifatture a fulîicienza, pre

feriranno (empre le ilotfe del

le Indie, fia per genio , fra

r politica, fa anche per il

non. prezzo, a quelle che li

fabbrican prell'o de‘lor vicini.

D'altra parte quell’ indiane fo

‘’ no divenute d’ una rieceflità

. ìndil'penfabile pel commercio

della Guine'a , per lacofla d’_

Angola , per le Colonie dell’

Ifole da zucchero, ove la cal_

dezza del clima non permette

alle donne il portare quelle

graffe iloffe di lana, e di co

tene che ii fabbtican nell’ Eu

topa , e meno ancora le noflre

Rofi'e di (eta , le quali duran

poco e non pofl'ono reggere al

ranno. Lo fpaccio adunque del

- ,"'f‘l , ,~ - ‘19 b

“ ‘= e;
-

=-
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le tele dell’ Indie forma un va

illim_o commercio, cui dalle

flell’e Nazioni che lo rofcri

vano è’ forza che (i de ideri d’

entrar in parte, per procurat

fì in tal modo il benefizio del‘

le rivendite,il prezzo del no

lo, l’accrefcimento della loro

marina , ed un aumento d’oc

cupazioni pei loro fudditi . Ma

un (imil trailico non va già.

efente di rii’chio per la Nazio

ne che lo efercita : egli apre

la (trada ad un. contrab’ando

capace d‘ afl'orbir i guadagni,

che per lui (i producono.Eglt

può eziandio efl‘er cagione di

gran perdite, e recar un pre

5|\ldlll0 altretanto più confi

erabile , quanto la porzione

del popolo la più numerofa vi

trova il Tuo utile a cagion del

buon prezzo della finii‘: , del.

la fua durata , della bellezza

ed eleganza che par che mo

Ilri , della proprietà di cui è

fornita di non effer (oggetta.

al tarlo, di ricuperar il primo’

lulìro quando vien lavata col

ranno, di poter fervire in ogni

Ragione col femplice cambia

mento d’ una foderatura. Le

proibxzioni , che in diverli tem

pi fono ufcitc contra tal con

trabando, a null’ altro hanno

ferv1to , che a far pagare la

mercanzia più cara , ma non

anno giammai potuto impe

dirne lo fpaccio, el’fendo cofa

ben malagevole quando 1: in

terefl'e parla, quando ogni co

la invita il conttabandiere a

far il [no commercio clande

llìflQ che la legge fia ofiî:rva

ta. L’ efperieuza ce n’. ha date;

le prove; il perchèjwfinolltefl‘

manîfatture (i fono. unite per

fupplicare che il porto, ed ufo

delle tele dipinte,folfeiio àlib,

‘. u _
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4utàmente vietati .‘ Certit‘lîmo

è che tal profcrizione diiirug

gerebbe neceli'ariamcnte il con

trabando ; un merdante_mfat_

ti non reca già a grandi fpcle

‘e con gran rifch; delle flofi'e

che non avrebbero veruna con

fiderazione. Ma acciò i divie

ti pronunziati contra il confu

matore fi efeguili:ano, fa duo

po aprir la porta alle din_ota-.

zioni , alle vifite, alle ricer

che'. Ora un Governo che .ve

glia di continuo fulla tran

uillità e ficurezza del Citta

ino, può egli autorizzare una

perniciol'a inrpaifizione2 chela

turberebbe? Ciò che: Fiam

-minghi . gli 0lan_de_u , e gl’_ifief

Ii Ingleli. cosi dxvxziofi in pic

ciole (toflè di lana hanno iii

mato il meglio. che ii poteli'e

opporre all‘ introduzione del

le tele dipinte, G è quelìa te

la medefima . Il vantaggio per

una parte del volge d‘ andar

velìito convenevolmente ed a

‘buon mercato di queite tele ,

la nec€flìtà in cui effe fono

e! commercio coi paefi caldi,

EII'WO dovuto egualmente ten

‘rar i“-Francefi di fabbricarle

preli’o di loro, di fiamparle,

di tingerle e render per tal’

modo la Francia dente dal

tributo cli’ effa paga agl’lndia

mi , ed anche a’ {noi vicini.

Gli Arrefli del Configlio delli

5 Settembre , e 28 Ottobre

1751;, e le Lettere patenti con

cefl'e in confeguenza, permet

tono a tutti i Fabbricanti di

fabbricar tele di cotone e maf

felline bianche alla foggia di

quelle dell' Indie; di pingere,

ed imprimere ‘le tele‘ di lino,

‘di canapa, cdi cotone. V.Te

" ‘ le dipinte .

INDUSTRIA. (‘i’) E’ l'ani

_.;“a
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‘ma ed in uno il‘ foltegno del

commercio . Allorch’ efTa ha

per oggetto lo liudio e l‘ imi

razione‘ della Natura , appar

tiene all’ arti liberali; ma [te

{i applica a ridur a perfezione

le produzioni della terra, o a

cambiar la loro forma , elTa

rifguarda le manifattura . V.

Arti liberali , Manifatture.

L’ indufiria toglie altresl di

mira_ la moltiplicazion delle

mani in qualunque genere di

lavoro, e di fminuire le‘ fpet'e

di trafport_o edi fabbricazione

per l’ impiego delle machine.

Queli' ultimo oggetto dell’ in‘

dulìria riul'cirebbe di n0cumen

to a quello Stato, che (prov

vi&o adatto di commercio

avefî'e meltieri di ampliati‘ i

generi d’ occupazioni, per ri

tener nel fuo feno quel mag

glor numero d’ uomini che gli

foii'e poflîbile. Ma che? Si ha

forfe da temere da una Na

zion trafficante che iia per

mancare il lavoro.’ Fa egli

forlb melìieri vietar ai Sar'tori

di fol'ìituir bottoni della liof

fa dell' abito a quelli che ti

fanno al telaio , più cari eche

meno all'ortrfcòm? Cofa fa

rebbe divenuto il commercio

d’_ un popolo che avefi‘e sban

dit0 da {e i tela‘ da calze e

da iioff‘e . Gli è perche gli

Olandefi hanno de.‘ molini da

da fegar il legname , ch’ elfi

ne fanno fpaccio preffo d'ogni

Nazione; ,

INGHILTERRA. ‘Il primo_

e maggior Regno della Gran

Bretagna. Veggrzfi Bretagna .

(Gran) La dovizia delle na

turali produzioni di quefio Sta

to; il numero de‘ buoni porti

onde è_ fornito , la fua litua

zxoue in mezzo ai mari ,lcht

o
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lo riparano da ogni improvî

fa irruzione di nemici , e gli

toglie luogo a non ambir d’in

grandirft , hanno già da affai

degli anni dovuto far rivolger

gl'lnglefi al commercio . Egli

per altro non fu che regnan-:

te Ehfab2tta , che la Nazione

cominciò a divenir traffican

te. D‘ allora in’ poi ella ha

portato il fuo tralîico nelle

quattro parti del mondo , a

Arcangelo , nel mar Baltico ,

in tutte le Scale del Mediter

raneo, fu le coile più opulen

ti dell'Africa, nell’ Indie, in

America . Gl‘ lrlandefì, e gli

Scozzeli hanno molto contri

buito colle loro fatiche a Ila

bilire quelì’immenfo commen

cio. Ma nella depreflione in

cui oggidl fon ridotte cosl l'Ir

landa che laScozia fi hanno da

confiderare meno come aventi

_un negozio loro proprio, che

come Provincie tributarie del!‘

Inghilterra . K Irlanda , Scozia.

Le principali ricchezze di

cui 1’ Inghilterra e debitrice

alla natura , fono i grani , i

pafcoli , le‘frutta, i belliami,

delle lane belliflime , e delle

miniere di varie forti ; ma le

mancano l‘ olive, e l’ uva.

Prima che quello Regno fi

folle fatto de’ fuoi grani un

oggetto di commercio, e che

avefl‘e accordato una gratifica

zione all’ efportazione del fu

perfluo fa i vafcelli Inglefi,la

ricolta di quelli poteva appe

na ballare a‘ di lei bifogm .l0gtaidl egli è in illato d’ in

viarne alle Nazioni che ne foe

no fprovvedute. Il che è an

cora un ficuro tellimonio ,che

il prodotto del l‘ Agricoltura fa‘

-rà fempre confiderabile, qua

lora il Coltivatore avrà. una.

I N

conl’umazione certa coli al di

dentro che di fuori.

Il clima della Gran Breta

gna, ed i fuoi pafcoli fono lì

vorevohffimi al nutrimento de’

montani. La preziofa [paglia

de’qualr , è il tofon d'oro per

l‘ Inglefi. Eflî hanno vietato

l’efportazion delle lane per ri

ferbarfì l’ utile del lavorio, e

perche eiîi hanno {limato che

malagevol cofa farebbe ilrim

p_razzarle . La divertita ,e quan

tna di quelle lane Inglefi è

confiderabxle , e forpal‘l‘a di.

gran lunga la confumazione

che Te ne fa nelle manifattu

re_. Il perché le lane in In

glnlterra fono a miglior prez'

_zo che ne’ mercati d’ Europa.

Quello minor valore fa ch’ell‘e

pallino con iù di violenza

prefl'o del Fare iere , non ollan

te i rigoroli divieti‘, ma que

Ila efportazione è ella perav

ventura cosi nocevale alcom

mercio dell’ Inghilterra come

a prima villa par che lo fra ?

Egli è un fuPerfluo che vien

portato prefl'o del Foreitere ;

quello fuperfluo a cagione del

buon mercato può‘ tentare que'

popoli che di leggieri ne fa

'rebber fenza , eper confeguen

za contribuir a fminuire pref

lb di quelli popoli i lavori

dell’ indùllria , e la moltipli

cazion de‘ montoni.

L’ Inghilterra e priva di mi

niere d'oro, e d‘ argento,ric

chezze l'empre funefie, e che

mai non hanno refi opulenti i

lor poil‘efl'ori; ma più ventu

rata ella pofl'ede del ferro in

molte delle fue Provincie, e

nell' Irlanda , del rame nel Staf

folzdshire , Cornovaille , L21110

cashire, del piombo nelle Pro

vincie del Nord, e dell‘0uefì

egual
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egualmente che nella Scozia;

dello Ragno nel Devonshire.

La Provincia di Cornovaille

ne fomminilìra altresl imbuon

darò; egli è pregiato fopra

ogn' altro che fra in Europa.

,La lua terra del follone e

le l'ue crete graffe, chiamate

mm‘ne: fono delle ricchezze al

trettan‘to preziofe, cdi cui go

de l‘ indullria Inglefc , forfe

con maggior compiacenza , per

che fa che ne ritrae i maggio

ti vantaggit Non v’ ha verun

genere di terre, che effa non

abbia refe fertili ‘per mezzo di

quelli mar‘ne: di cui (e ne tro

van di varie fo‘rti mll'lnghil

terra. La fua terra del follone »

è così propria ‘per l’ apparec

chio delle ‘li0fl'e di lana ‘,_che

l’ afportazim‘ie n’è ftata vieta

ta fotto le flell‘c pene di quel

le delle lane. ‘

. Il carbone di terra, in qua‘

i‘i tutti gl’ impieghi cui è ne

ceffario il fluoro lolìituito al le.

gname, ben fa conofcere che

1’ Inghilterra non ha piùquel

le valle e numcroic felve,ond’

ella era coperta a’ tempi di

'Guigilielmo il Conquilìatore .

Quello carbone di terra non

Prelta ‘già lo flefl'o ferviggio

che il carbone di legno, ed il

fuoco non n’ è cosi attivo;m‘a

1‘ Inghilterra in vece di quelle

Telve che occupavano un im

ìnenl’o tratto di terreno . è pol

‘feditriee di campi ubertofi cdi

doVlziolifiiini pafcoli «, pfempre

alibi ‘più favorevoli al com

mercio ed alla popolazione \

La pefc'a farà _ V er l’ Inghil.

‘terra un ‘oggetto molto mag

gior confiderazioùe , ove quella

Corona ‘(i folle efficacemente

oppoila agli Olandcfì fernpre

Vxgilaiiti iovra qualunque cola

’ f
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accrefcer pol'l‘a il loro com

mercio , quando vennero a lia

bilir le loro reti nelle proprie

di lei pefcherle . Gl‘ Ingleli han

no finalmente aperto gl’ occhi

fu di quello, e la nuova all'o

ciazione perla pefca dell’arin

ghe fernbra prometter loro una

copiofa forgante di ricchezze,

ed una fcuola ficura per 1 lo

roMarinap _,

Dopo le produzioni natura.

li del paefe , le mauifatture ,

e principalmente quelle di la

na tengono ilpri‘mo luogo nel

commercio BritannicmyLe fab

briche liabilite prel‘fo del Fo

relìicre ed in ifpczicltà quel

le di F ancia hanno in gran

parte fmimito quello lucrofo

capo del commercio Inglefe .

Malgrado però tal concorren

’za l’efportazione delle mani

fatture della Gran Bretagna po

trebbe tuttavia foltenerfi , ove

‘quella Potenza prefa avc'll'e la

precauzione d’ mte‘rdire ogni

forta di fabbriche Ingle'lì alle

fue Colonie per\far confumar

loro quelle della Metropoli.

IL commercio dell’lìll,b del

Nord , come noi lo chiamia

mo,non _è già meno svantag

giofo agl’Inglefi da ‘che v’ ha

delle altre Nazioni, che vi re

cano le loro merci , d'allora

mallime che (i fono llabilite

delle manifattura in ‘quelli pae

ii. L’Inghiltcrra ‘li trova ‘ezian

dio ‘obbligata a ‘pagal‘ loro un

bilancio Confidérabile in dana

jo’ per la ‘canape, p‘e:e , catra

me «, e legni ‘di colìruziam: -,

ch'efl'a va ‘procacciarvifi. Dall'

‘indaco.J e dalle terre delle fuc

Ifole ‘da ‘zucchero, elTa attual

‘mente ritrae un ben piccolo

benefi'zio, a cagione delle Co

lonie Francefi ; che vi {i 400

at
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fatte valere. Le fue ml‘rarrn

ziom delle mercanzie de I’ In

die vengono parimente dilgior

no in giorno dillrutte dalle

Compagnie ltabilite nella Sve

ma, nella Danimarca, a Emb

den ,- e però gli i'itili del l'uo

commercio annualmente sm'i.

nuilcono.

Le Colonie dalla Gran Bre

tagna già cominciano a fare

un traflîco indipendente da

quello della Metropoli,- e che

rquefta ragione non contri

, ui.fce_ unto ad arricchirla .

Noi div deremo in quello luo

go le Colonie Ingleli in Ilole,

ed in terra ferma . Le Ifole

fono Terrrmuova , le Bermu

de, la Giamaica, la Barbada,

San Crill0fano, la Barboude;

Antigua, Montferrat, Nevis ,

l‘Anguilla , Redonda . Quelle

nove ultime fon del numero

dell’Antiglie . Le Colonie del

la Terra Ferma fono la Caro

Iina, la Georgia, il Mariland,

la Virginia, il Nuovo Yorch,

la Nuova Ierley, la Penlìlva

nia , la nuova Inghilterra , la

Baia_d’ Hudl'0n. V. _i loro Ar

m‘olz. ‘

Sonoli formate nell’lnghil

terra Emolte Compagnie pel

Commercio del Levante, delle

Colle d'Africa , dell’ Indie O

rientali . Quelle Compagnie

hanno ottenuto alcuni Statuti,

Regolamenti, e Privilegi par

ticolari , mettendo lempre in

veduta il vantaggio che ne ri

fultava allo‘Stato . Ma a mi

fura che gl' lnglefi meglio in

formati, hanno conol'ciuto gli

effetti mirabili della concor

tenza , ellì hanno rillretto al

quanto quella (orta d‘ all‘ocia

iiioni. Alcune Compagnie per\

altro hanno ottenuto de’ nuo

vi privilegi per ell'ere rimbor

l'ati d'una parte delle fommc

dovute loro dal Governo , e

quello non ha )OCO contribui

tu ad impedir ‘indullria della

Nazione . V. Compagnie Ingle/l'

del Commercio. _

INGHILTERRA. (La Nuo

va) Colonia Inglefe dell'Ame

rica Settentrionale in vicinan

la del Canada , e del mare ,

cui li da un tratto di celtic

re di circa 190 leghe dal 4.:

grado di latitudine Settentrio

nale, (in pre"b al45. Giovan

ni Varazan Fiorentino la lco.»

perle , e ne prefe il pollell‘o

per Francefco I nel 1724. Al

Cime Compagnie Inglefi pro

curarono di llabilirvili nel 1707,

e nel i7o8,le quali non aven

do potuto venire a capo del

loro difegno , gl’lngleli fecero

de‘ nuovi tentativi; ma fola

mente nel 162i elli poterono

formare in quella parte dell’

America gli llabilimenti , che

vi poll'eggono al relente. Lo

zelo erlecutore ‘alcuni Pre

lati ella Gran Bretagna con

tra i non èonformilìi contri

bui a rendete popolola quella

Colonia . L’_ ambiziolo Laud ,

Velcovo di Londra , avendo

impegnato il Monarca a trat

tar con violenza i Protellanti,

quelli ludditi perfeguitati cor

lero in folla a cercar nella Nuo

va Inghilterra quella libertà

di col'cienza , e quella pace ,

che nell’ antica veniva lor ri

cnl:lta . In quella parte dell'

America elIi v’ hanno formate

molte. Colonie , che ci’ ordina

rio li comprendono l'otto quel

la di Colonia della Nuova In

ghilterra, Bollon Città fituata

nella Contea di Suflolck n’è

la capitale . Quella Città (1 può

lì“
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metter nel numero delle più

nguardev0h del Nuovo Mon

do. E’ deil‘a fabbricata in fon

do della Baia diMafl'achitfetts.

Una fortezza , ed alcuni Ico

gli, chefitrovano a fior d'ac

qua, come pure un piccolo

Arcipelago , che formano uno

firetto, per cui tre vafcellidu

rerebbero fatica a pail'ar di

fronte , ne dil'endon l'entrata.‘

All’ufcir di quefi:o (treno fi

trova un ampio bacino, in cui

poii'ono llare all' ancora cin.

quccento vele tutte in un tem

po . In fondo della Baia vi G

è fatto edilicar un molo, che

affai ii _fpmge in fuori , acciò

i maggiori vafcelli , pol‘fono‘

sbarcare lenza aver mellieri

delle barcherte . Le Colonie

della Nuova Inghilterra go

dettero per qualche tempo di

molte prerogative , che le re

fero in certa maniera fiati li

beri 3‘ ma a mxfura che gl‘ln

glefi fecero ulteriori progrefli

nel commercio,eilì comprefe.

ro quali inconvenienti ne av

Verrebbero dal lafciar le Co

l‘onie in una troppo grande

indipendenza dalla Metropoli.

Molti degli antichi loro pri

vilegy tono fiati ibpprefli 0 ri

flretti. I Coloni er altro ri

tennero il diritto dell'ele ge

re ogni anno nelle loroA em

blee Generali i membri del Con

figlio, che dee co’ (uoi pareri

preltare aflìitenza al Governa

tore ‘della Colonia . Egli è ben

- vero ,‘ che. queflo primo Uffi

male dee ratiiìeare tal nomi

ria. Rifpetto a- Quella, del G0

_ vernatore, di lui ‘Lùògotenen

te , Segretario , e _degli Ufficia

il dell'Ammiraglm, el'i'a è to

talmente nierbata alla L'oro

I N 13

na 6’ Inghilterra , fecondo il

divifato nell'ultimo diploma

agcordato aqueila Colonia nel

I 99. ‘

A tenor di quefl’ifieffo di

ploma il comando della Mili

zia fpetta al Governatore no

minato dal Re come'Capita

no Generale .

Tutti i Giudici inferiori, e

fu eriori , li Sberiflî debbono

e’ ere nominati , e propol‘ti

dal Governatore - col pa

rere , e confenl'ci del Confi.

glia .

Il Governatore può rigget

tar le leggi , che li vengono

propoite dall’Ail'emblea Gene

rale della Colonia , ed annul

lare tutti gli atti,che per Jei

fi poflàno efl'er fatti.

Finalmente tutte le leggi

formate nell’ Afl'emblea Gene

rale,ed alle quali il Capo ha

dato la Tua approvazione,deb

bono eziandio confermarii dal

Re medelìmo , ed ove nello

fpazio di tre anni avven a

che il Re le riggetti , e e i.

rimangono fenza vigore. .

I.‘ Afl'emblea Generale di que

Ila Colonia è compolla di Ma

giilran ,c d’ un certo numero

di Deputati eletti, da ciafcun

Cantone . Eil‘a (ola col concor

fo del Governatore ha la po

tefìà d’im orre le taffe, di fa

re conce ioni, e leggi. In lei

rifiede il diritto di giudicare

fovranamente , di prender co

nizione de’ danni foilenuti

al popolo‘, e di recarvi l'op

portuno rimedio .

I Magiilrati- , e i Deputati

compongono due Camere di

ftinte.Gli Atti,le Leggi con

vien ,che fieno pafl‘ate a plu- '

ralità di voci in queite Came

re
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re prima d'efl’ere prefentate al

Governatore,‘per ottenerne l’

aflÈnt , o confenfo.

Queil’ Afl'emblea Generale

non può convocarfi, che dal

Goyernatore , dal di lui De

putato , o dalla Corte degli

Afiillcnti. _Convocata ch‘ ella

fia può chiamar davanti a le

il Governatore o qual (tali Ma.

gilirato , ch'ei‘l'a giudichi a pro

pofito , ed dominare ‘la loro

condotta . A lei fono ortati

gli appelli dalle Corti i Giu

dicature inferiori.

Ogni paefe avente più di tren

ta Borghefi dee inviar due De

putati ali‘ Ail'embl'ea Generale.

Boflon ne nomina quattro: gli

altri che non hanno venti BOY.

ghelî non poll‘ono mandare che

un Deputato .

La Nuova Inghilterra èric

chiflima per la varieràed ab‘

bondanza delle fue produzioni

che vannofi di giorno in gior

no ammafl'ando , Da quella C0

lonia fi tirano grani, farine ,

bifcotti, carni [alare , pefce ,

tra gli altri il merluzzo ver

de e fecco, e dello fgombero

(alato, canapa, lino , pece, ca

trame, ed ambra che il mare

fiitta ali-ai volte fu quelle co

e . Il pael‘e produce altresl

del legname a dovizia princi

palmente di quercia; il che

mette i Coloni in illato di po

_ter fabbricare molti ballimen

ti da mare, e forma un capo

confiderabilè del lor commen

cio. Il Sommaco , arbol'cello

propriiilimo per la tintura e

per dar la concia al corame,

vi crefce a maraviglia; il che

è per la Colonia, d'un gran

l'occorfo nell’ apparecchio dei

cuoi . Le pellicce , oggetto

4’
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principale del commercio dei

nuovi 'lngleii vengon loro re.

cate_da vane Nazioni di Sel

vaggr, che per lo più non van.

no a Caccia le non per ro

cacciarfi di che fommini rar

a quello commercio , cui gli

Iroquefi contribuifcono pari

mente di molto . In ifcambio

fi danno loro, e ad,aifai buon

prezzo, alcune mercanzie di

Europa . Gli abitanti di Bollon

intertengono un commercio re

golare colle Colonie In leiì

della terra ferma e dell’ fol-e

dell'America , del pari che

coli‘ Irlanda e coll’lnghilterra.

Ei'lì traiîicanq egualmente a

dirittura colla Spagna,coll’or

togallo, coli’ Italia , coll’lfole

Madere e colle Terzere . Il

commercio ch‘el'fi fanno ooll’

Ifole Franceii è un commer-~

cio di contrabbando , in cui

elfi ricevono del danaio, del,

rum , della malata, del 'zuc-=

chero, in cambio dei lor le?

gnami, cavalli, e provigiom

da bocca . Siccome quello com

memo, è pregiudiziale all'An

tiglie lngleli . il Governo ha

procurato di rinchihder_lo fra A

ilrettiflimi confini , con unp0r

dei diritti ecceflivi fui rum ,

melata, zucchero che prodot

to nelle Colonie Straniere s‘

_introduca nelle Colonie della

dipendenza dell’ Inghilterra. _

l-NSPETTORE delle Mam

fanure. Commt_lfario o Propo

‘(lo incaricato dal Governo ad

invigilate lit i fabbricanti del

pari che fu 1’ opere che cico

no dalle manifatture , per of

l'ervare {e (i eieguifcono con

tutta ei'attezza i regolamenti

che E fono ilabiliti per ilpro

grclfo del commercio e tî;îllg

a n
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fabbriche. M. Colbert , che

aveva la fovrintendenza dell’

arti e delle manifatture,null’

altro ebbe più a cuore che di

far fiorire quelia rilevantilli

ma parte dell’ amminil’trazio

ne a lui allidata . Per ueli”

effetro nel 1680 egli ele e al

cum Inf ettori, e fece Rende

re le in ruzioni che per loro

li avevano da fegu1re.Da quefl’

epoca in poi, ficcome il nu

mero delle manifatture è cre

(ciuto d‘afl'ai, così quello de

gli Il'pettori (i è. aumentato .

S. Maelià Luigi XV. non va:

lendo che queiii Gommill'an

fofi'ero dilìratti dalle loro lun

zioni , e delfiderando ch' el'fi {i

applicall‘ero intieramente a

vantaggio delle manifatture e

del commercio , li 3 Novembre

1715, ha dato fuori in lor fa

vore una Dichiarazione che li

efenta da colletta, tutela,cu

fatela , guardia , ronda ed altre

cariche pubbliche. In apprel‘fo

il Configlio di Stato li7 Ago

iio 1718 ha pubblicato altresl

un Arreflo, che interpretando

quefla dichiarazione , ordina

che gl’ Inl‘pettori delle mani

fatture così di lana che di tela,

flabiliti da S. Maeflà nelle di

verfe Provincie e Generalità;

del Regno, faranno parimente

efent1 da ogni taglia, urchè

però elfi non vi po e gano

verun bene immobile , me la

taglia non foll‘e già impolia

Ìo_ro_per l’ innanzi nella Pro

Vitic_ia ov'eili el’ercitano il lo

J'o impiego , e che efli non

‘amano commercio di (orta,

alcuna.

In Inghilterra , ove molti

Atti del Parlamento hanno pre

:fcmto la lunghezza , larghez

za e pelo delle diverfe liofl'e ,

‘ Y I N i5

alcuni Infpettori nominati ogn’

anno dai Gmdici Pacificatori,

fono incaricati delle vifite pref.

lo degli operai, Tintori, Ne

gozianti. ualora fi può pro

vare ch‘e i hanno difîimulato

le controvenzioni , elfi fono

condannati ad ammenda . E‘

loro permeffo di fare aprire le

balle dellmate pel Foreliiere,

dopo aver prefiat0 giuramen

to davanti al Giudice, ch’cffi

hanno delle ragioni onde aver‘

le fofpette di contravvenzione.

Se quelle mercanzie li trova

no conformi ai regolamenti ,

il mercante riceve un‘ inden

mtà .

L’ oflizio degli Infpettorì è

vantaggiofo alle fabbriche , ed

al commercio in generale ,

quando lenza che rechili im

ped1ment0 all’ induliria; ed a’

tentativi del fabbricante , egli

veglia a far che le marche, e

i_ piombi non moilrino al con

lumatore altra cola diverfa da

quella , ch’ elfi debbono mo

lirare. V. Manifattura .

INTAGLIARE. V.Scolpire.

_ INTARSIARE _. V. Tavolrt

mrar/ìam .

INTENDEN'I'I del Commeb

cio_ . Uffillàll creati per aver

l’ infpeziwne degli afi'ari del

commercio, cial‘cuno pelle di

endmze all'egnateli . L'atten

zione di Luigi XIV per tutto

ciò che poteva favorir, ed ac- _

crefcere il commerci» del Re

gno, lo aveva determinato a

formare un‘all'ernblea , in cui

(i potefl'er0 dlfîlll€l‘€ , ed ela

mxnare a fondo le materie con.

cementi il lor commercio ,ed

a comporla de’ Configlieri di

Stato , Maefln delle fuppliche,

ed altri Commdl'arj_ del luo

Configlio , 6 dl d0cl1ci\Depu.

. ta
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tari {celti tra i principali Ne’

gozianti delle città del Regno,

ove il commercio è più con

liderabile e più florido . La

buona riufcita di quello primo

abxlxmento avranno impegna

to Sua Maellà a cercare. ciò

che potrebbe perfezionarlo an

cora davantaggio, entrò in

p_enfiero, che per condurre a

fine intimamente lei'ue mire,

era mefliere iìabilir Uiîiziali,

che eil"endo incaricati del det

taglio delle divei’fe parti del'

commercio , ne facefl'ero uno

‘fludro particolare per acquillar

le cognizioni neceil'arie ad un

obbietto così importante e così

ampio , dar ragguaglio degli

atiari all’affcmblea per riceve

_ , e farne quindi la

relazione inficme al giudizio

formato nell‘afl‘emblea al Re

gillrator generale delle finan

ze, ed al Segretario _ di Stato

della marina;ciafcuno per la

parte di COBÌDIÉ’IFCÌÙ dipenden

te dal fuo mmiilzero. Quelli

fono i motivi, fecondo Che è

ei'prefl'o nell'lìditto del mefe

di Giugno 1_714. , di cui noi

fiamo per riferire gli ordinari,

che avevano determinato Sua

Maeilà a creare l'eilntendenti

del commercio in virtù d’ un

Editt0 anteriore del mefe di

Maggio i708. Quelli uflizi nel

1715 vennero loppreflî a rap

porto del cambiamento , che

il Configlio giudicò fpediente,

che ti facefl‘e l'annoprimo del

regno di Luigi XV. nelle di

verfe parti del governo. Que

c ragioni più non (ullilten

(io nel 1724 , e ’l Bureau del

Commercio .efl"endo fiato rilla

bilito, S. Maeltà creò dei nuo

vi lntendenti del commercio

con titolo d'0fiiiio , ed innu

I R «i

mero di quattro folameiite.U

Editto di creazione del mel’c -

di Giugno dello ilel'l'o anno ,

porta che i quattro oflizl nuo

vamente creati faranno del

corpo del Configlio di S.Mae

‘ila, e che eifi godranno degli

iteflì polli, onori , prerogati

ve, privilegi ,_ efe‘nzkmi , di- '

mm di commzttimm al gran

figillo e francfalà , di cui go

dono i Maeltri delle Supplicho;

Coloro, che fono provveduti

di tali uflìzi, a tenor dell'oli

ditto, polfederanno le loro ca

fi<îl" I’ti,tolo di (urvivenza ,

egualmente che gli altri Uflì

cicli del Configlio ,_ e delle Cor

ti fupremc, che fono itate cc‘

cettuate dal r-ifi-abilimento del?

annuale per la dichiarazione

delli 9 Agolio 1721 . Quei?

Editto ‘porta ancora_che que

(le cariche , ed oifizy non po

tranno poifederfi , ed_ 'eferci

tarli lenza incompatibilità con

tutti gli altri offic; di magr

ilratura. il’ Editto fu} re

gilirato al Parlamento li i6.

Giugno dello itefl'o anno 1724..

INTERESSE. Gli è_ il prez

20, che ii ritraed’ una fommq,

didanaro data a prel'lanza.

Siccome il danaro è’il pe

gnu di tutto Ciò che entra nel

commercio, egli è ben g1ullo,:

che ‘chi ha bifogno di quefi|o

pegno il prenda ad aflìtt_o co.

me‘ tutto ciò , di cui egli può_

aver mefìiere; ma pel vanta -

gio dell’ agricoltura , delle m_a

nifatture e del commercio in

generale, convien che ilprez

20 di quello aflitto iia poco

confiderabile. S’ egli è-alto di

foverchio afforbifce tutti i frut

ti dell’ indultria,_ perche il col-i

tivatore , il mamhi‘tore, o, il

traflicante , cui ne coilere:be

pi
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più in interel'lì di quello, che

egli potrebbe guadagnare, nul

la intraprende . Se il danaro

al contrario e a buon merca

to, il lavoro farà incoraggia

‘o; il Negoziante che regola

il luo profitto lui prezzo del

(no danayo collocato ad inte

rell’e, dara le l‘ue m;rci ad ot

timo conto, e la Nazione, a

cole d'altra parte uguali, ro

vmerìi le altre nella concor

renza. Egli e fu_quelìo prin

cipw, che è liata riguardata.

come una legge favorevole al

commercio quella , che ridur

rebbe li1ccellivamente il prezzo

del dana;o; ma di qual utili

tà farebbe ella quella legge .,

li: il numero dei Predatori fi

riman l'empre il medelimo?

Convien che gli ati‘àri della

locretìt abbiano il loro (occor

fo; fi toglierà a preltanza, e

’l Prellat0re domanderà forl'e

ancor più di prima, a cagione

del rilchio della contravven

zxone. Gli è col moltiplicare

le occupazioni , col togliere l’

occafione ai Finanzieri di cu

fi0dire il loro danaio per fare

il perniciofo aggiotaggio , che

il arriverà con iicurezza a fini

nurr il prezzo dell’ interelf .

Quando il danaio circola ,
quando_ un gran numero»dilv

cittadini fi arricchil'cono e con

tmuano ad arricchirli per via.

del lavoro, il numero di co

loro, che tolgono a prelìanza

necelfarxamente lminuilcc ‘, e-'

quello dei Prelìatori li accrel‘ce.

Come prima il commerzio’

dellf Indie, la pel’ca , la navi

gazw_ne, e la l'rugalità ebbero

moltiplicate in Olanda le ma

m del commerzio, et'atto cir

colare nello Stato delle nuove

ricchezze , il prezzo dehfla-.

Cem.Tom.ll.
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mio calò da per le llell'o. Laf

maflima è certa: il buon prez.

ZO dell’ ulì1ra è l’mduio_ d’un

gran com_merzio , e ‘l prezzo

alto e il‘ legno ficuro della

lua fievolezza . V. i prognfli

del Commerzzo i760. -3

L"mterclîe d’ una fornrna di

danaio prelìato non può ellere’

ilipulatoper via d’ un lèmpli

ce viglietto,yo d’ una l‘empli

ce’ promella fecondo l’ Ordi

nanza del 1673 . Tuttavia il

bilbgno de’ Crediti , il vantag

gio della circolazione , la n'e

cellitù per fine degli ali'ari

lempre luperiore alla lltîll"a leg

ge , hanno introdotto fra i

tratlìcanti de’ ‘Vlgllettl o ob

bhgazi0ni nelle quali i’ inte

rellie v’ e llipulato . Per andar

perluafi che quello prezzo del

danaio non può eller tacciato

d‘ulura , quand'egl1 è fonda«

to lur un corl'o pubblico ,‘è

d’ uopo ricordarli che un ne

goziante o fabbricante il qua.

le vende la l‘ua mercanzia, è

in diritto di chiederne il prez

20 in contanti. Se‘ per ageve«

lare la circolazione , egli con

l'ente d'accordar lei meli più

o meno , f0rfe che non è co

la giuda ch’t'gli ltipuli un in:

terell‘e per quello ritardo dl

pagamento ? Il danayo in ma

no d’ un negoziante è un cl‘

fetto tralficabile del pari che

il'rimanente, e che ha il luo

prezzo come le lue mercan

zie . Ove quello negoziante

portato dalle circollanze de’

fuoi affari abbia bif_ogno fui.

campo del luo danaro, egli

tralporta il luo viglietto ad un

erzo, e mediante il benefizw

del termine ch‘ egli _li cede ,

non riceve che il capitale, che

è il valore‘ della fua mercan

B zia
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zia venduta . Qual guadagnò

vi fa egli? Non fi ha dunque

a rrfguardar quel? int€refTe che

come il prezzo del termine ,

queilo prezzo può eifer cedu

to ad un terzo ,- e gli è ciò

che produce lo (conto.

Il prezzo del termine o lo

[conto de'biglietn e lettere ,

può contarii in iuori e in den

tro . Lo ‘fconto in dentro è

quello che prendefi fu la fom

rna principale del v1gl'ietto, e

non lu'quella che vi fi aggiu

gne per lo fconto. Nello icon

to in difuon fi deduce l‘inte

reffe ful viglietto intiero , e

però (i prende fu lo fconto

medefimo. Il primo metodo

fembra più conforme all’0r

dinanza che più fopra abbia

mo citata , e che proibifce gl‘

interefli degli intereili a chic

chefiafi . La pratica contraria

per altro è prevalfa in tutto

il Regno ', nulla però dimeno

il prezzo del cambio circa di

queilo e regolato, non neri

ulta verun inconveniente. V.

Sconto. '

Inzerefle . Quella parola fi

gnifica ancora quella parte che

altri ha in qualche focietà o

in una 1ntrapreia-dt commer

zio . Quei? rnterefl'e fovente

mente ii {lima per foldo ful

piede del fondo del capitale

di vennfloldi ', il che forma

‘(enti parti , che poifono an

cora eli’ere loddtvile.

INTrLRLOPE. . Parola che

deriva dell’lnglefe Innrlo er ,

e. che corniponde a quel a di

contrabbandwre o d‘ avventu

nere.

Un commercio imerlopeè un

commento indiretto e ltgreto

di rriercanzie di contrabbando

o di metrature permeil'e in

I N

alcuni paefî , in cui non è li

bere ai Foraltieri di traflicare.

L'America Spagnuola, per elem

pio_, è un paefe chiufo a tut

ti i naviganti Iiranieri ; ed ove

per altro tutte le Nazioni traf

ficanti fanno pafi'are diretta

mente le loro merci . Li Spa

gnuoli occupati a mantenerfî

nelle ricche loro produzioni

del Nuovo Mondo , trafcura

tono di renderfi padroni di

molte Ifole vicine del loro

continente. Gl' lnglefi, gli 0

landefi, i Danefi che cercava

no in queili mari delle Scale

per il loro commerzio illeci

to, (‘i refero padroni di quelle

che loro caddero in deflro .

La Giamaica , Curacao , San

Tommafo fono Ifole preziofe

meno alle Nazioni che le poi‘

le gono, per le produzioni ch’

e e danno, quanto perch’ effe

agevolan loro la libertà di na

vigare attorno all' Ifole e Co

lonie Spagnuole del Continen

te, e di portar via le ricchez

le e le materie necefl’arie al

le loro mamfatture . Quefio

commerzio di contrabbando è

fempre rigorofamente proibito.

e iempre praticato , perch’egl_r

è ben dlfl‘lCllfi che G prelh

orecchio alla legge quando l‘

interei'fe parla. Il Mercante o

il Capitano della nave che (1

è corredata per quello viag

gio , avendo caricate le tue mer

canzie , e i fuoi negri , va a.

dar fondo difcoito alquanto dal

la colta dietro qualche lingua

di terra , per metterfi a co

petto dal cannone delle for

tezze . Il perché li guardano

afla1 dal lalc1arfi vedere. Pre

ia queita prima precauzione ,

il Negoziante fpe_dxfce alcuno

de’ fuoi che {appia la lingua

' . »€Î.Spa.
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Spagnola per que‘luoght della

colla ov' egli li propone di traf

ficare . Quello abboccamento

ti fa per determinare il tem o

e.’l luogo dove gli [chili el

vali:ello debbon portarf . I

compratori non mancano di

trovarvtfi , fi conviene delnu

mero de’ negri e delle merci

che (i voglion vendere e del

prezzo che {e ne pretende. Li

Spagnuoli fe ne tornano a ca

fa loro per prendere il loro

danaro, mentre gli ichifi van

no a bordo cercar le merci io

Io richieite . La fomma (e ne

paga al tempo che (i ricevo

no , e (i (sparano gli uni da

gli altri con delle dimoilra

zioni d'affetto affai vive. Un

vaicello allai volte rimanfi cin

que o fei-ièttimane a fare‘il

i'uo traflico -, perciocchè qua

lora il primo mercato è riu

fcito , li Spagnuoli vengono

talvolta d'affai lungi in abito

da contadini , ed a cavallo di

muli carichi di farina , in cui

efli nafcondono il loro dana

ro, Ove le guardie li forpren

dano tra via, ellì fi fpacciano

per aprovvigionatori che van

no a Porto Bello , o in altri

porti del continente . Gli abi

tatori della Giamaica ricava

no un utile immenfo da que

ilo commerzio clandeilino , che

è altrettanto più lucrativo quan

to egli è più ieveramente proi

blto. V. Giamaica.

Gl’ Inglefi danno altresl il

nome di ‘uafcelli interlopi ad

alcuni vafcelli particolari che

fanno un traffico ne’ luoghi di

concel'fione delle Compagnie

privilegiate ed efclufive , fen

za averne ottenuta licenza da

gli Interei_lati o dal Direttori.

>= IRIS. Pietra preziol'a che è
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palla nel numero delle pietre

tral‘parenti quantunque il ’ fra

poco. Eil'a ha la durezza del

cril’tallo , il colore del fiero

miiio d’ una tintura di color

di rofe. Se li prefenti_al folte

le gli veggon de" raggi di di

verfi colori ‘, nel che ella par

fimiglianre all'arco baleno che

i Greci chiamano In: , e da

cui quella pietra ha ritenuto

il fuo nome. ‘a

L’ iris può effere confidera

t'a'come una fpezie d’ opale ,

tuttavia ella ‘è [lata patta nel

numero de’ criltalli, perch'ef

fa, del pari che il criilallo, li

trova di figura d‘ un prifma o

d’ una colonna da lei lati. A’

tempi di Plinio {e ne tirava

dal mar roll‘o.

.“. IRLANDA . Una dell‘ Ifole

Britanniche la più rimarche

vole dopo quella della Gran

Bretagna. Elia è terminata a.

Levante da un mare pericolo

fiflimo chiamato il mar d‘Ir-'

landa o il Canale S. Giorgio ,

che la fepara dall’ Inghilterra

e dalla Scozia.

L‘ Irlanda (1 è governata gran

tempo colle proprie leggi, e

formava uno Stato particola

re,‘ ma nella depreilione in

cui quello antico Regno di pre

lente e ridotto , non ti ha da

confiderare che come una Pro«

vincra tributaria dell’ In hil

terra. L’Irlanda è ricchi ma

in lana, canape , pefcagroni ,

beiliami , maml'atture . Il pro

fitto di quello gran commer

zio relta qual: tutto in mano

degl' Ioglefi a cagione delle gra

vezze poile da eili fu queflo

negozio , e del benefizioch_'

efli ritraggono dalle merci di

cui fornii‘cono 1’ Irlanda . Egli

è dall’ Inghilterra che gl'Ir

...~ 8 z lan
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landefi tirano quafi tutto ciò

cb’elli confumarro , ie ne ec

cettuin le tele , le picciole liof

fe di lanaei loro viveri. Egli

è ancora dall' Inghilterra che

gl’lrlandefi debbon ricevere una

parte di quelle merci firanie

re , il cui ufo non è punto

vietato . Il gran guadagno ch'

efli fanno coll’ Olanda ‘, colla

Fiandra , colla Francia , col

Portogallo e colla Spagna per

via della vendita de’ loro co

Ìami; (evi, buoi ; burri, loro

ferve a pagar‘? le fommz: rile

vantiffime di cui ei’lî fon de

bitori verfo gl’lnglefi proprie

tari delle principali terre d‘

Irlanda; un‘ altra partedique

fio guadagno vien impiegata

nell‘ educazione della gioventù

Irlandefe , e nelle fpefe della

nobiltà del paefe , tirata in

Corte per otrener de‘ polli o

Ibllecitare per impieghi. Polio

ciò ben li può cgedere che 1’

Irlanda non farà per ‘arricchir

fi ‘giammai gran fatto Her via

del commerzio; e que a. è la

politica dell’ Inghilterra _ di far

pafl'are nelle tue mani le ric

chezze de’ due Regni di Sco

zia e d’ Irlanda , per tenerli

fempre in una fpezie di dipen

denza.<.n, ‘.’Ir .

ISLANDA . Grande lfola del

Nord dell’lìuropa , di circa cen

Iefi‘anta leghe di lunghezza per

fel'fahta di larghezza. Ella ap

partrcne alla Corona di Dani

marca. un

. Il terreno dell’Isla'nda è an

tor più ingrato epiù (ierile di

quello di Norvegia ,' egli non

produce fuorché alcuni pafco

li con cui finutrifcono de’buoi

e delle vacche . Non fi è per

anco trovato in quell’lfola in

dizio veruno di alcun metallo;

miri : .
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ma non è cofa rara il trovar‘

vi delle miniere d’allume. V'è

del carbone di terra in molti

luoghi; e ha le pietre che vi

fi trovano ve n’ha una che in

durezza agguaglra il diamante.

Molti fiumi di quell'll'ola por

tana del i'olfo , e ’l fuo terri

torio nutrifce gran quantità di

falconi che fono in gran ripu

razione . Il lp;ezzo de’ branchi _

nè fit’fato aq dici rixdale,efiì

fon rilèrbati pei regali che il

Re di Danimarca fa alle teiie

coronate, '.c ‘I ‘

. L'Islanda. non è abitata che

fu le cotte e fu le Iponde de"

laghi (alati . Tutto il fuo com

merzio è tra mani d’una Com-,

pagnia Danefe . I Mercanti di

Copenaghen prendono ciafcuno I

per fatto appalto dalla Com

pagnia' i diverfi porti di queli'

Il'ola . Quelio commerzio e vie

rato ai foreliieri fotto pena di

confilcazione de’vaicelli e del

carico. Queiiidrvieti però non

impedili;ono già che gl’lngle

(i e gli-Olandefi non vengano»

traflìcarvi. I vali:elli altresl di

Baiona, e della Bifcaglia por

tano alcune mercanzie in Is‘,

landa , lotto pretelio eh’ elîi

vanno alla pelca della Balena

Le merci proprie perlqueii’lfo

la , lono farina , ferro, rame,

fale , vino , acquavite , idro

mele», birra , tabacco ,_ panni,

tela , firumenti propri per la.

pel‘ca, utenfil; di ferro, legna

me davfabbriche , cc. La Com

pagnia riceve in cambio de’pe

fci l'ecchi , dell’olio di balena,

del merluzzo , de’ buoi , de’

montani , delle pelli , del fe

vo,del burro , della lana,del

folio , ec. Acciò gli ISlandefi

non fodero efpoiiialla volon

12% d’una Compagnia delifmatà
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a follenere il lor‘ commerzlo,

Sua Maellà Danel"e ha ilaErili

to il prezzo della maggior par

te delle derrate . Ben (i può

credere che per mezzo d'una

tal diii>ofizione i mercati, cosi

dall’una che dall'altra parte

fon preflo fatti.

‘ISOLE del Vento , o Barla

vento. Gli è il nome che (i è

dato all‘Antiglie che fono più

verfo l'Oriente; l’altre fon

chiamate Sotto-vento , _o fotto

il vento .

La Defirada , la Guadelopa,

la Martinica, Santa Lucia, la

Granada, la Barbouda Anti

goa , la Barbada , S.Criftoforo,

la Trinità , la Margarita, Sant’

Eulìachio , la Dominica, S.Vin

cenzo, fono dell‘ll‘ole delVen

to 0 fopra il Vento , ril'petto

a Porto Rico , S. Domingo .

Cuba , la Giamaica e l’li'ole

Olandelî , di Bon-Aire , Cura

cao , Oruba , ec. Quelte fon

fitua_te al ponente delle rime

e chiamate Ifòle fotto il omo,

perch‘efl'e effettivamente (i tro

vano al_difotto dell’altre An

tiglie, rifpett0 al vento che re

gna quafi fempre verfo la linea

dall’Eii all‘0ueiì , a cagione

delmoto diurno della terra.

Le nolh;e Ifole fotto ilven

to e l’lfola di S. Domingo in

particolare hanno da riputarfig

fortunate per lo fiabilimento

di cui S. Maeflà vien di favo

nre per un Arrel'lo del Tuo

Configho delli 23 Luglio 1759.

Quell‘Arrello prefcrive l’inll;i

tuzrone di due Camere Temi

pamte d'agricoltura e di com

merzio a S. Domingo, di cui

una è al Porto al principe, e

l'altra al (_Iapo . I gran van

raggi che dnoflro commerzio

finor ricava da fimili Camere

a‘,
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flabilite nelle principali città

del Regno , ammettendo al bit‘

reau del commerzio , per la

nomina de‘ loro Deputati a Pari

rigi, delle perfoneinltruite del

negozio in generale , ed in par

ticolare di quello di ciafchedu

ria di quelle città, fono ilari i

principali motivi per cui. ii‘ è

formato quello ~ilabilimento a

S.Domingo . L'Anello del Con

figlio che l'ordine. , pre'li2rlve

ai Configh Superiori - del porto

al principe ‘e del Capo di_ (ce;

glierè‘ i Membri necelfary per

compor le due Camere nuo

vamente create : cioè quattro

Abitanti e quattro Negozianti

per ogni Camera , fra’ gli Abia

tanti e trafîicanti di quell‘lfok

le, ed eziandio fra gli antichi

Procuratori Generali e Confi

glieri de‘ Configli Superiori ri

tirati , aventi domicilio.

Gl’I'ntendenti refidenti al por

tò al principe , e’l’ Comrmfl‘a

rio della Marina , ordinatore al

Caoo potranno prefiedere alle

Afl'emblee di queiìe‘ Camere ;

ed in cafo di difpareri , 'efli vi

avranno voce decifiva; efli fa

ranno quelli che afîegncranno

il ‘giorno e l‘ ora dell’lifl'em

blee . '

_ Le deliberazioni di quelle

Camere debbono aver per ob«

bietto tutte le propofizioni e

rappreTéntazioni cla’efl‘e ilime-‘

ranno bene di fare perl’accre‘

(cimento della coltura delle

terre e del commerzio della

Colonia . Eil‘e ne invieranno al

Segretario di Stato’ per gli a_t‘-i

fari di Marina un eilratto tra

forma, di cui effe rimettermi

no un doppio all’lntendented

al Comm1(l"ario ordinatore ,‘ e

quelli che faranno {lati di pa

rere dxverl'o daBquello che fa

; i‘).
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rà pall'ato a pluralità di voci,

potranno pretendere che i di

verfi pareri fieno anche invia

ti coi loro motivi allo ilell'o

Miniiìro‘, quànd’efli il crede

:ranno utile pel fervigio; e’!

Segretario della Camera farà

tenuto di far regillro delle lo‘

l'0 dimande , de’ pareri e de’

motivi, per avervi ricorfo in

Caio di bil'0gn0. _

I membri di queiìe Came

«e non aventi onorario alcuno

per le loro funzioni , donan

do gratuitamente le loro cure

per il bene della Colonia e

vantaggio del luo commerzio,

Saranno di due in due rilevati

ogni due anni , dopo chei pri

mi eletti avranno corfo i pri

mi fei anni d‘efercizio.

Per rendere queilo flabili

mento più che iia pollibile van

taggrofo agli Abitanti e Nego

manu di quelì’lfole, col porger

loro un mezzo ficuro di fpie

gare 1 diverfi (oggetti delle lo

ro deliberazioni; il Re per

mette loro che gli prel'cntino

quattro le getti , e S. Maeflà

ne fceglier uno per loro De

putato , che avrà ingrelfo e

Ie_ggxo al Bureau del Commer

Zlo , come gli altri Deputati

delle principali città del Re

gno.

Per rifare queilo Deputato

delle fpefe del fuo rimovimem

to, e del o foggiorno al’a

tigl, S. Maeflà gli da ottomi

la lire di flipendio , oltre la

gratificazione d’una fomma di

quattromila lire per le fpefe

del fuo viaggio.

Gl’lnglefi avevano già da

gran tempo dato I’el'em io del

favor che li dee accor are al

le Colonie , fe (i delidera di’

«me pervengano a quel grado

di miglioramento di cui _ell’e

fon fulcettxbili. V.Pianiagzani.

ISOLE Verei o Ifale del Ca

po Verde . Quelì'llble fituate

nel mare Atlantico, rimpetto

al Capo Verde, furono (coper

te dai Portoghefi nel 1471. La

continua loro verdura le ha.

fatte chiamar Ifole Verdi: effe

fono in numero di dieci: cioè

5. Nicolao, S.Vinccnte, S. Lu

cia , S.Antonio , S.Iago, Fuego,

Brava , Sal , Bonavilìa e Mayo.

Giuila le relazioni de‘viaggia

tori , la maggior parte di queit'

Ifole dava un tempo del zuc

chero , tifo , cotone in lana,

ambragrigia , zibetto , denti

cl’elefante , falnitro , pietre po:

mici , fpongie ed oro che gli

fielli abitanti tiravano dal con-.

tinente dell'Africa . Queii'lfo

[ani d’altra parte facevano un

ran confumo delle mercanzie

‘Europa . Se egli è vero che

queii’ll'ole fomminifirafl'ero al

commerzio una si gran quan

tità di mercanzie , è d’ uopo

confelfare che i Portogheli han

no per loro negligenza perdu

ti de’ gran vantaggi da queiìa

parte. Bonavilìa. potrebbe ro

durre del cotone alfai e ell'

indaco, ma la coltura di quel?

Ilola è trafcurata. Il faleèla.

maggior ricchezza dell’ll'ola di

Mayo . Gl’lnglefi ne fanno _il

commerzio . Elii d‘ ordinano

hanno fu le cofie di quelì’llo

la un vafcello da guerra a

zionato per cuiìodia de’vafcel«

li e delle barche che liporta

no da tutte le loro Colonie .

Quell’lfole del Capo Verde fer:

vono all'ai fpefl‘o di luogo di

rinfrefco alle Nazioni d'Euro<

pa. , che fanno il commerzro

dell'India Orientali e dell'Af+

friCll.

Lac.
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LAdca . Gomma o cera rei‘

ficca _, chiara e trafparen

te, che Cl capita dal Malabat,

da Bengala , da Pegu . Quella.‘

gomma fatta bollir nell’ ac

qua cogli acidi rende un co«

lore d'un roffo belliflimo. Gl'

Indiani (e ne fervono nella

tintura delle loro tele .“1 Le

vantini 'per tingere roll'o i lor

marrocchini. Gl’lnglefi, egli

Olandefi ne fanno una forta

di fcarlatto ; noi la facciamo

entrare altresl nelle vernici,

nelle pitture, e nella compo

fizione della cera di Spagna.

Alcuni hanno detto, che que\

fia gomma fqrmavafi da una

moltitudine di mofcherini edi

. formicole , che lafciano un umi

dor glutinofo fuirami di certi

alberi: efl'a riceve diverfi no

mi fecondo le varie forme, che

vengongli date da‘ forefiieri .

La lama m hzflom' è quella, che

{1 trova tal quale vien portata

dall’lndie . Allorché la Milan

za più preziofa n'è (lata (pre

muta per mezzo del torchio,

{i chiama lacca in grana ,- uel

la ch’e [lata difciolta e lac

crata lu_d'un r‘narmo , chiamati

lacca piatta.

La parola [acta è pure un

nome comune ‘a molte l'pezie

di palle di diverfi colori, che

fono in ufo nella pittura.

.Ve n’ha_ di tre forti, la lac

ca fitta. di Venezia , la lacca

colombma , e la liquida . La

prima quantunque fabbricata a

ar1gt_ ha confervato il fuo no

me di lacca di Venezia, aca

gxone che la più’ bella, la più
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lina , e la meglio colorim ci

capitava un tempo da quella.

città.

La vernice della China 0 del

Giappone ,_che ti chiama Iac

m’ , è formata d’ una gomma

Preziofa , che ottrenfi per mez

20 di molte incifioni , che (i

fanno fu la corteccia dell’albe- '

10 della vernice , albero parti

colare a que'

gomma ,‘ch’è di color roflìgno

non li raccoglie che ne’ tempi

di gran Calore ; e durante la

notte ; ella (corre in alcune

piccole conchiglie , che (1 ha

cura d’inferir in ogni iell‘ura

della corteccia . Allora fono

contenti della raccolta, quan

do da ille alberi in una nor:

te ne ricavano venti l1bbr_e dt

quella vernice . Ivaporr dt

quella gomma hanno cotanto

di malignità, che coloro rqua:

li la raccolgono fon coll_rettx

a pigliar molte precauzioni per

guardarfene . '

L’ufo ha fatta quella [orta

di lacca del genere mafcolmo.

I bei pezzi del Giappone lono

preferibili per la quantità del

la vernice, aquellr che attual

mente ci fon recati dagli Olan

defi . VJ’emrce. _ _

LAGIAS . Tele di mte che

ci capitan dal Pegù egno (

tuato nella Penilola Orientale

dell'Indie. Quelle tele ton va

ghe er la vivacità de‘ loro

colon: e er la Varietà da’

loro difegm , che vengono ap

plicati con delle forme di le

no. _ _g LAMPASSES. Tele dipinte,

che (i fabbricano nell'Indxe: ef.

[e ci capitan particolarmente

dalla Colla di Coromand6l. ‘

LANA. Gli è il nome, che

{i da al pelo delliagflellx,arto

B 4. ti,

pacfl . Quella '
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ti, cafh‘atr , pecore, capretti,

che per quella ragionefichiîl«

mano fie/Îzeda lana.

Allorché quella lana è Rata

tofata e tolta d‘indoffo all'ani

male, e che efl'a non è ancor

Rata feparata nè tirata fecon

do le diverfe fue qualità, effe

conferva il nome di toij’on,to

fatura. -

Quella lana tofata, che fì

chiama altresl Irma nel fua amor

gra[fiz_, e nel Levante la lana

zre/qmlle è preferibile alla lana

ile/ade , che fi fepara dal cor

po dell’animale per mezzo del

la calcina. V’è una terza for

ta di lana, che fi chiama ba

flar‘da: eflh cade daper se dall'

animale mentre è ancor vivo.

La Palude èfacile il difiinguer

la , a cagion ch’ ella è carica

di _calcina . La baflarda fi rico

nofce ancora più facilmente ef

fen_do ch'ella‘è grofi'olana,fu

filma, e di peffirna qualità.

Le più belle qualità di lane

,‘tofate fono flate defignate col

‘nome di madrilane , di lane

fine,_0 d'alte lane ; ma gli è

meglio» dfiflinguerle a foggia de’

I_Portu_ghefi e delli Spagnuoli ,

puma, feconda, e terza la

ma ._3 A‘quefìa denominazione fì

aggmgne-quella del luogo don

de la lana è tirata, e cosi per

efpnmere le più belle ualità

della lana di Segovia, l dirà:

przmadz Segnali‘; , feconda di

Seîfrum, terza di Sega‘uia.

.} a lana baffà, o baffà lana,

che procede dal collo dell’ani

male , che li è tofato , è la

più corta e la più fini! che fra

nella tofatura del montone o

della pecora. Talvolta fa le dà.

‘nome di lana trama, a cagio

ne che qu’elta forta di lana ef

feudo filata, ferve d’ordinario

=::
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a far la trama delle tappezze

rie d'alto e baffo liccio,de’pan

ni, delle rovefcie, e di molti.

altri fimili drappi fini. Si ado

pera altresl’ quefla_lana in vari

lavori de’ Berrettay dellinati a

effere panneggiati. .

La lana cordata è una lana,

che dopo eflère finta fgrafl'ata,

lavata ,~\ afciugata , battuta ful

raticcio , fmicciata , afperfa

E’olio, è pafl'ata er mani de’

Scarjdaf’fièri, che l‘ anno difpo

[la ad ‘ell'er filàta, acciò pofl'a.

adoperau’fi alla fabbrica de li

arazzi ,_e delle floffe ,- que a

la'na filata‘d’Qi-dinario f: chia

ma ‘filo di Safa. ‘; . ,

La lana cruda è quella,che

non _ha ricevuto i f'uoi appa

reccly.

'. La Provincia di Francia , e

‘fpezialmente la Linguadoca, il

Berry, la Normandia, la Bor

gogria, la Picardia, la Sciam

_agna , fornifcono delle lane

1mbuondato : effe fono molto

inferiori in finezza a_quelle

‘di Spagna , epperò no: fumo

'cofìretti a far entrar di que

fìe lane nella fabbrica de’ no

firi panni fini . Quelle d’-In

ghilterra in generale paffano

per efl'ere più afciutte di quel

le di Francia ; ma effe fono

men lun he , meno forti , e

‘come il molo, e clima di que

fio Stato’ è meno eguale ., li

trova maggior difproporzrone

fra le varie qualità delle me

defime. Quefte qualità, come

è fiato offervato, fi potrebbe

ro rendere fuperiori , ove s'im

pedifi'e che le tofature non fìx

faceffero prematur'amenteDall’

antiche Ordinanze effe erano

fiffate a’ 10 di Giugno;la la

na allora rendeva un quarto

di più nelle fioffe, e nell'aria:

PC
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peràrle riteneva fempre quel

la morbidezza, che per Pappa

recchio non le viene che im

perfettamente dato. Un altro

vantaggio, che ne rifulta, gli

è che la lana pervenuta alla

debita maturezza, rrfponde me

glio alla fodatura, tintura, ed

apparecchi.

_ L'Inghilterra , che ha fempre

i’i_ uardato le fue lane come

di cxliflime ad elî'ere rimpiaz

zate, ne'ha vietato l'efport’a

azione. fotto le pene più (eve

re . Se quelii divieti foifero

ballevoli ad impedir l’ ufcìta

delle lane Inglefr; fe l’iflefl'a

Spagna volell'e impedire Bef

portazione delle fue , egli fa

rebbe forfe un bene per la

Francia‘, che nulla avendo da

I erare .dalla raccolta di que

i due Stati, farebbe de‘ nuo

vi sforzi per aumentare e per-‘

fezionare le proprie. Si e ve

duto la Svezia,malgrado i ri

gori del fuo clima ., giugner

non folo a nudrire , ed alle

vare delle pecore Inglefi eSpa

gnuole ,‘ ma a perfezionare e

ziandi0 la razza delle pecore

Svezzefi, per via dell’introdu

zione degli arieti forefiieri .

Veggrm/i i Progrefli del Commer

zzo 1760.
'

. Oltre le lane che ci capita

no di Spagna, di Portogallo ,.

d'Inghilterra, diiScozia, d'Ir

landa , d’ Olanda, ec. noi ne

tiriamo una gran quantità dal

Levante per la via di Marfr

gira . Smirne e (Iolianti’nopoli

fommmiiìrano le mi liori‘, le

difl:inguono , come apra ab

biamo detto, in lana trel'quil

le pelade , e bafitarda. La fe

conda divifione di quelià lana

è bianca e nera; qnefia è men

"al
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fina , e meno cara della pri.

ma . , _

La lana in magazzino dete

riora, poiche sminuifce di pe

fo , cambia_di colore, ingial

lif_ce. e diventa oliofa; ond’è

che la più nuova èla più‘ pre.

giata. Si può adulterar la la‘

ma mefcolando labaiiarda col

le altre qualità . I Mercanti

ii‘i accorti, o più truffatori,

hanno cura di coprir la loro

frode , facendo paffar la lana

più fina al di fopra, e n_afcon

dendo nell'interiore la più cat- -

tiva. Quando s’imbarca queiia

lana del Levante, convien eh’

ella fra afciutta quanto mai il

pofi’a effere , per tema che i’

umidità non la rifcaldi,e che

il fuoco eziandio non vi (i

appicchi .

LANA di Chevron. V. Cbe;

‘UFO?! - _ ‘

LANA di Vigogna. V. Vzgo

m1.

8 LANDRINI. Sorta di taffe

tà dell’Indie, i di cui difegni

fono fiampati con delle forme

di legno. _

LAPIDARIO . Arnfia , che

taglia le pietre preziofe. Egli

non è già gmn tempo , che

quefl’arte è flata portata alla

perfezione , in cui noi ogg1dl

la veggiamo . Gl’Indiani riten

gono tuttora l‘ ufo di confer

var la forma naturale delle

pietre di colore , taglrandole

a cabzzucbon,o in figura d'una

goccia di cera ritondata . Per

tal mezzo effi confervano al

la pietra la ropria groffezza

e pefa,e le anno un cert_’oc

chro di vellutato, che_afl_'atlo

ro piace. I noliri antichi La

pidarj facevano nell'rf’teffa ma-»

niera ; ma le pietre perdevan

/ troppo

.m.‘-...or-..-»44-..
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troppo dal canto del brillare.

Oggidl in Europa (i taglianle

pietre in uifa che ne ril'ulti

n_o delle gure o quadre , o

l:us_lunghe , o ottogone , i cui

lati fono a guifa di merletti,

o doppio giro di faccette trian

golari , che riempiono lo fia.

210 tra la tavola , e’l fog ìa_

me. La mia”? è tagliata a b

feaux' , che Sminmlizont) pro

porzionatamente all'altezza 6

no all’ ellremitli del di fopra.

yRifpett0 a’ diamanti il La

pxdano oil'erva di far che ei'li

non i‘cemino di pefó , l'e non

quando è necefl'ario per ren

derlo_puì brillante,e della l'or

ma_ più bella, di cui è fui'ceb

tibile . Egli non è già troppo

più di cento anni , che ii è

trovato il modo di dare il bril

lante ai diamanti fieno rozzi,

fieno di antica taglia. V. Dia

mante. e...

Il granato, la oermiglìa, e

tutte quante le pietre , i cui

colori fono molto o poc’ofcue

i’i ,' fono fcavati per difotto

per accrel'cerne lo fplendore ,

e la trafparenza. Riguardo al

le pietre non ful‘cettibili di fac

cette , _ qual ii è l'opale ,_ la

mah_:cbzra , ec. i Lapidary la

tagliano a cabautbon , cioè do

po averle pulite le lafciano

nella propria loro naturale li

gura . Elîi pongon mente al

tresl per far meglio brillare

le pietre trafparenti , di met

tervi fotto una foglia d’argen

Io, la cui (pefl’ezza non ecce

da quella d un foglio di car

ta . Efli la brunii'cono (opta

‘un crilìallo, frcgandola con

una (orta di diafpro,e le dan

ho in feguito il colore che le

i conviene , (otto il diaman

L A

te , e lo smeraldo elìî im ie

gano velluto,, ed il ma ico

nero in vece delle foglie.

Londra , Amlìerdam , Lisbo«

na, Parigi fono le città. in cui

fitro_vino de‘ più valenti La

pidarl . In quelì' ultima Città

efiì fanno corpo coi Maelìri

Intagliatori su pietre preziofe.

V. Scultura. _

LAPISLAZZALO.Pietm mi.

nerale che 'ha ricevuto il no

me dal fuo colore azzurriccio

o cilellro . Ella è [paria d’ al

cune pagliette, o vene d’oro,

e talvolta di color i'porino.

Il lapislazzalo più uro , più

forte in colore è altresl il più

pregiato ,' egli è chiamato il

mafchio, e'l men blò è chia

mate femmina . Si trova egli

mefcolato colla {abbia del ma

re, e nelle caverne da quello

(cavare , in pezzetti di figura

quadra o ovale , che non ol

trepafl'ano di molto i fei , 0

fette pollici di grandezza.Que

Ra materia è carxllìma, e più

che rara. Quando altri ne ha

de‘ pezzi alfai duri , ed affari

grandi fanne de‘ vaii per or

namento degli altari, e de’fa

loni . Il lapislazzolo _ s'impiega

altresl per incrolìazmne negli

ornamenti di (cultura. Le par-‘

ticelle di cui non ‘ii può far

verun ufo,fi calcinano,e ferè

vano a fare il bel color d’_ol4

tramatino , che fra quanti (e

ne adoperano da‘ Pittori è il

più durevole. Queila pietra ,

fecondo I’Autore del trattato

delle pietre intagliate, non è

troppo atta et l’inra ' , a

cagione ma me di’ e al mal

può itare falda, e che dit'lìcrl

cola farebbe ilrnarieggmrla con

tutta qaclia._dilicatezza che ii

il‘
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richiede; ma el'l'a può con

grandifiimo vantaggio adope

rarfi nell‘opere d'intarfiatura ,

e di mulàico. Il lapilazzalo ci

capita di Boemia, Spagna, E

gitto, Cipro‘, Polonia, Prufl'ia,

Alvernia, da’ contorni di Na

poli, e da Pozzuolo , ec.

LAPPONIA . Gran pael'e al

Nord dell'Europa, e della Scan

dinavia , tra ’l mar glaciale ,

la Norwegia, la Svezia , e la

Rullia . Ella è una contrada

ecceflivamente fredda, la qua

le per altro nutrifce una pro

digiofa quantità di beitie fal

vatiche,di pefcc,e della cac

ciaggione . La provvidenza vi

ha fatto nal'cere un animale

afl'ai fimile alcervo,quantun

que più piccolo ,' cui hanno

dato nome di Renne. Egli è

inflancabile al corfo, faciliti‘

mo a nudricare , e d'un am

mirabile docilità. I Lapponi

fe ne fervono per farli l’trafci

mar su la neve : ellî ne man

gian la carne , e f: cuoprono

colla fua pelle.

Pochi fono que’ luoghi nel

la Lapponia , cui (i pofl’a dar

il nome di Città . I Lapponì

cambiano i'pelfo d’abitazione,

ciò che loro non rielce di ma

lagevole, ell‘endo le loro cafe

fatte di legno , e coperte di

pelli ; il commercio per altro

comincia a filfarli . Quello com

mercio fal'li in inverno cogli

Svezzefi, e nella Rate coi Nor

wegi. I Mercanti Svezzefi li

trafportano nei luoghi, ove i

Lapponi li fogfiono raunate ,

cosi per celebrare il loro cul

to,che per tenervi i loro tri

bunali , o pagarvi i loro pe

daggi. Elli portano loro della

farina, della canapa , del ta

becco, de’ panni, degli uten

0’.
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fili da cucina di ferro e di ra-,

me , de’ cucchia; di argento,

de’ smanigli , de’ cinturini ,

degli anelli, de’ vafi di vetro,

dell’afcie ,’de’ coltelli , delle

pelli di bue , della polvere ,

de’ facili , del piombo , delle

f ille, del folfo, dello Ragno,

el vino , della birra, de‘ fichi,

delle piume. I Lapponiriven

dono una parte di quelle mer

canzie fialla frontiera della Non

wegia. I Svezzeli hanno rice

vuto inifcarnbio delle pelli di

rennes, degli uccelli, de’ pe

[ci ,della carne di renne; fec.

cata all’aria , ogni (orta di pel

liccerie, de’ formaggi di reo.

nes , del burro , de‘ panieri ,

de’ iiivali , delle (carpe , de’

guanti , ec.

Il commercio de‘ Lapponi.

in generale non è già per eflî

vantaggiofo nella Rate egual

mente che nell’inverno, effen

doche le pelli degli animali.

da loro uccili non fon cosi buo

ne duranti i calori, come ne‘

tempi freddi; il perché elli ven

dono nella Norwegia pochilli«

ma carne, e poche pelli . Il

loro trai-Eco allora è ridotto

a delle funi di cortecce d'al

beri,ed aforma gi diRennes;

per cui è loro ato del fale ,

del tabacco ., dell’ acquavite ,

della lana , atta a farne cap

pelli, delle vacche , de’ mon

toni, e delle pellipurdi mon

tene, di cui i più ricchiLap.

poni fanno foderate certi pan

ni blò e rofli ,che loro fervo

no di materaf!‘ .

I Lapponi hanno trafficata

gran tempo per via di baran

 

to di mercanzie ,- ma la mo

neta oggidi ha corfo fra di lo

ro. Gli Svezzefi per altro non

danno loto dell' altre f}Jecte ,

uor‘
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fuorché di quelle di Danimar

ca, e di Olanda, a cagion che

i Lapponi non pofl'ono fpac

ciarne dell'altro nella Norwe

gta .

LATTA. V. Ferro lu'anco.

LAZZERET'I‘O.GIÌ èjlno

me che G è dato in Italia ad

alcuni luoghifegregati da una

città, e deftinati a ritener per

lo fpazio di quaranta giorni le

perfone e mercanzieche giun

gono da paefi fofpetti di pefie;

ed è ciò che chiamati far la

quarantena.

Marl'eglia città marittima

della Francia fui Mediterraneo

ha un Lazzaretto . Quella pa

mia ti è formata da Lazzaro,

celebre infermo del Vangelo.

LEGATINA . Sorta di pic

cola fiotfa che li fabbrica con

pelo, con fioretto , con filo,

con lana o cotone . Ve n’ha

di varie larghezze.

LEGNO. Soitanza duraefo

licia che ti ha dagli alberi , e

dagli arbofcelli , ed atto alla

fabbrica de’ bafiimenti da ma

re, degli edifici,ai lavori dei

carpentieri , alla fegatura , a

bruciare . Boi'co nome collet

tivo dinota un gran cantone di

terra piantato tutto ci’ albero

deflinati agli Ilefli ufi.

Dopo una tal definizione el

la è ben cofa facile il perfua

derfi che i bofchi fono una del

le ricchezze principali dello

Stato . Il perche lì è fempre

procurato in Francia d'aflicu

rarfene la confervazione per

mezzo di vari Regolamenti,e

degli efperimenti del Natura

lilìa, che debbono fempre fer

vir di guida al Legislatore

qualora egli parla d‘ agricol

tura .

. Tutto il legname eh’ e al

I. E

ferVigio del Regno confifie nel

le farcite appartenenti a Sua

Maeltà, nelle riferve Ecclefia

fiiche, e: delle’perfone di ma-.

no morta, e ne’querciuoliche

fi lat'cian crefcere dopo le‘ta

gliate , come di lafciarligin

ogni forefl;a vien prefcritto dall’

Ordinanze .

Le'gno quadrato; cosi comu

nemente ti chiama il legname

dafnbbricbe . Il migliore èquel

lo di quercia, fra che Ii voglia

edificare su terra , fia che (i

fabbrichi in acqua ', eflî:ndo che_

quefl0 non (i putrefa di leg

greri , ed è il più forte degli

altri legni. Il caflagno è buo,

no per gli (lel‘lì lavori purché

fia a coperto . Il legno dell’

ontano nemmeno imputridifce

nell’ acqua. Sòventi fi adoperi

per i tubi delle trombe e per

canali da condur acqua.

Quello legname , che ferve

alla collruzion delle fabbriche,

vien fegato o fquadrato. Sì

fegano i travicelli cosi grofl'i,

che piccoli ,- {i fquadrano le

travi anch'efl'e groll‘e e picco.

le, e queflo è il legname che

chiamafi quadrato.

La quercia , come abbiam

detto ‘di {opta è il legno più

proprio per le fabbriche . Si

impiega altresl il callagno , e

talvolta l‘ abete . il legname

che (i è adoperato nella magt

‘or parte degli antichi edifici

g] di caflagno . I.’ abete ferve

principalmente ,per farne de’

l\‘avicelli . Il legno che vien

deilinato a queit’ ufo , debbe

tagliarfi gran tempo prima che

s‘ abbia a metter in Opera,al

trimenti è foggetto'a fenderfi,

od incurvarfi . Vuolfi pure fce_

glierlo ben (ecco ,di buona qua.

lità, e che fia bene (quadra.

KO.
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(o, e ben dritto.

Comunemente per un vento

‘ di legname s‘ intendono cento

pezzi di legno , ciafcun de’

quali ha dodici piè di lunghez

la, per fei pollici di fquadra

tura, o tre piedi cubici. Ella,

è cofa affai ordinaria , che_fe

ne facciano de’ pezzi da lei pie

di e mezzo, da nove piedi ,e

tre_ pollici , da dodici, da quin- .

dici , e da diciotto piedi .4 Al

difopra di fai piedi fi compu

tan le lunghezze di tre in tre

piedi, ma quando fi trova ef;

fer al dif0tt0 di dodici piedi

cui manchino foltaut'o fctte.o

otto pollici, tal lunghezza vien

fempre contata per,dodici pie

di. Lo fieffo fioflèrva fe man

chino pochi pollici fotto dei

nove piedi , {i contan fempre

per nove . Tuttociò che fino

va al difopra di nove piedi E

no ad undici pollici nonècon

tato altresì che per nove . Ec

co l‘ ufo dei Mercanti che com

prano nelle forefle . Egli è dun

que grand’ intereffe di colui,

che riduce quelli legni in le

gname atto alle fabbriche , di

faper tal_ufanza affine di pren

der bene le fue dimenfioni , e

far i pezzi di legno.di lun

ghezze preffo a poco eguali al

le mifure. determinate , acciò

non fcemin di prezzo.

1 Carpentieri a Parigi for

mano una Comunità . Altre

volte non li diflingueva dai

Falegnami, che dai nomi .di

Carpentieri dalla gran faure , che

ti dava ai primi; e di Carpen

tzerz della piccola fame, che (i

dava ai fecondi . Rifpetto ai

loro Statuti, eflî fil rafl'omi-r

gliano afl'ai a molti altri.Efli

hanno anzi per oggetto gl’in

terefli di coloro che efercitan

. __ ..__ -...»<
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quefi’ arte , che gli avvanza.

menti della medefima.

Legno di mare. Il legname,

che ferve alla coliruzion dei

vafcelli, ed altri bafi;imenti da

mare, è preffo che tutto di

Quercia tolto nelle forefie. Un

uomo favio che, fa quelìo com

mercio ha cura d‘ informarfi

de’ pezzi principali che fon ri

chiefti nella cofiruzion di una

nave, per dar agli alberi,che

da lui li vogliono adoperare

quella lunghezza, e quella for

ma che è convenevole. Sicco

me i pezzi di legno curvi fo

no quelli che più fi pregiamo,

ed i più cari, egli gli difpone

in varie clafli, fecondo le lo

ro grofî'ezze , lunghezze ,e for

me dei diverfi ceppi degli al

beri da cui [i fon tolti . Non

v’ ha pezzo di legno diqualun

que curvatura , per bizzarra,

che ella pofs' effere , che non

trovi fempre uri-prezzo propor

zionato alla fua. rarità . Dì

quanti pezzi di legno curvi,

d’ ogni figura , e d’o ni dimen

fione non v’ è mef?iere nella.

fabbrica dei vafcelli , degli edi

fici civili , delle cupole , dei

foiîitti, delle volte, delle por

te , delle fineflre , e di buon

numero di macchine ? Un of

fervazione, che fa duopo che

faccia il compratore di quelli

diverfi pezzi di legno, 5 è,di

por mente fe la curvatura è

violenta , o fe gli 5' è fatta

prendere nello fquadrarla una

figura per cui fienfì dovute ta

gliar le fibbre del legno . U_n

pezzo {quadrato in quefia gul«

fa li trova indebolito, edebbt!

efl'ere inferiore nel prezzo a_

quelli, che fono ilatilavoratz

fecondo la natural loro figura,

e fecondo il

bre .

_--T--_<w-v'
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. Ègname da carri‘ . Legno di

cui fervono i Carrettai per

far ruote, carri , le parti di

nanzi d‘ una carrozza , cc. 1.‘

olmo, il fraflino , il carpine,

l'aceto fono legni attiaque '

uopo. La maggior quantità fi

efita colla corteccia , vale a di

re , lenza effere (quadrata , e

quali fu trovano quefii legni

mentr‘ eran vivi. V. Carpentie

re.(legmmre del)

Legno di merrein. Gli è una

(orta di quercia , che fpaccia

Ii in piccoli afli , o doghe per

botti, tini , barrili,ec.%Mu

reni.

Legname da bruciare . Dillin

guefi quello legname in nuovo

e mareggiata . I Mercanti di

legname nuovo fon quelli che

imbarcano su i porti de’ fiumi

navigabili delle legna , ivi traf

portate da carri.

_I Mercanti «da legno mareg

gxato fanno venir il lor legna

rn_e dalle più lontane Provin

me , e le conducono in zatte

re su pei fiumi. Un tal mez

zo è femplice, e par che vili

debba aver avuto ricorfo fubi

to che le forelìe vicine alla ca-'

pitale cominciavano a dil’trug

gerfi;tuttavia egli non fu che

dopo affai degli anni ,.dopo

molte riflellioni, dopo pubbli

care molte Ordinanze circa la

confervazione , ed accrel'cimeit

fin dei bofchi, di cui (i, teme

va l’intiero dillruggimento. e

la. cui attual confumazione rin

carar faceva in Parigi di gior

no in giorno le legna,che un

certo Giovanni Rouvet , bor

ghefe della fiell‘a città, s’ima

ginò nel 1549 di farcontribui

re l bofchi delle più rimote

Provincie ad un tale Provve

dunento . Dopo fatte raccoglàcr

L e ,
l’ acque di molti rul'celh e fiu:

mi nonnavigabili, vi fece get

tar le legna tagliate nelle più

lontane forelìe , e lì le fece

difcendere fin ne’ gran fiumi;

là {e ne formarono delle zat

tere , e per tal modo fenzg

aver bifogno di battelli fifcon

dulièr per acqua fino a Pa

.l4_

n i.gA tenor dell’ Ordinanze con

cementi il commercio-del le

gname da bruciare,è preferit

to che s‘ abbiano a dar3predi

e mezzo di lunghezza a tutti_

i pezzi di_legno ‘, z_zl_ legno d:

garbo ', diciotto pollici drgrof

fezza in giro; al legna di corde

de quartiere 0 di tra-uerfe altret

tanto. Se il legno-di quarner,

di zraverfe o fefl?) ha_ 18-pollt

ci di grofl'ezza in giro , vien

mifurato al'modello ', [e non

ne ha che t7è confiderato ‘co

me nella clafi’e del legname de

corde, e cosi vien rmfurato col

la mifura delle legna . Il le

gname più minuto ha da ave-q‘

re fei pollici in giro . Le le‘

gna d‘llndelle cosi dette dal

fiume che le vetureggia, han

no la fiell‘a groll'ezza3-rnaefi'e

fono più corte , ’r_ron avendo

più che due piedi ,;e. mezzo

circa. l w’? - V

La differenza che_pall'a tra

il legname da bruciare , _fia.

nuovo , fia mareggiato , deriva

dalla maniera. di m_glzqrlo , dx

venureggiarlo , e di mlf_umrlu.

Relativamente alla taghatura,

egli fi diltribuifce m legna_grof

{e e minute‘; al modo d1traf

p‘orta‘rle, in nu0ve,ed i_n por

tate in zattere ; alla m_xfura,

in legna di garbo, di conto e

da corda. ‘ «e ‘chiare

Legname di modello , o d: con-I

N , coli chiamata , percelàe 5

‘v -
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vende contandolo, echefi mi

fura nel modello oanello . Egli

ha da avere più di diciaflîette

pollici di grofl'ezza . _ '

Legname da corda , o [in di

garba . l taglxalegne prantan_o

colla corda quattro pali in qua

dro, ciafcun lato del quale è

d‘ otto piedi, ed ogni palo al

tri quattro , la è la lor mifu

ra o corda . A queiia mil’ura

fen’ è foilituita un’ altra, cioè

la membmre de cbarpeme, che

f€mpr: ha ritenuto il nome di

corda . V.Corda d_zlegno.

Legname di gravier ( chedice d‘ un luogo gliiaiofo.) Si

è dato quello nome _a quelle

legna Gli: creii:ono in ?lCiifll

luoghi pietrofi, e che ci vien

recato dal,Nwernefe , e dalla

Borgogna.‘ .

Il commercio di legname ,

fia da fabbriche , ha da brucia

re finora è un commercio li

bero. A Parigi li fa da alcuni

Mercanti loranei ivi domicilia

ti, e da alcuni altri pur Fo

ranei, che vendono come pri

ma fon giunti. Quefio , come

ogn’ altro commercio , corre i

fuoi ril‘chj , e gode de’ fuoi van

raggi. Fa d'uopo che chi l'in

traprende fia ben inilrutto del

le varie qualità diverle di le

gnami. degli ufi' ai quali ei‘li

fono meglio atti, e del modo

che reca maggior utile nell’

efitarle, fia in piccole doghe,

fia in legname da edifizi , da

carri, o da. bruciare . Per tal

commercio inoltre .fi richiede

una confumata efperienza per

{aper calcolare con efattezza

1' eilenfione di un territorio, la

quantità di legname , ch'egli

può fomminiitrare , le fpefe del

tagliarlo, aggiui'tarlo , e trai‘

portarlo . Il menomo errore ,

ai‘î‘1‘:
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che {i faccia in quelli Calcoli

può tal volta trarfi dietro la

rovina del tralîicante.

Il traffico del ‘ legname in

Olanda, fecondo 1‘ Autore del

gran teforo fiorico del com

mercio degli Olandefi, è uno

de’ più ngnardev0li dopo quel

lo del grano‘, perche, foggiu

queil’ Autore , oltre che

la loro marina ne fa un gran

confumo , eiîi ne impugano

una grandiflìma quantità nella

fabbrica. de’ tonnclli , delle bot<

ti, dei barili, ed altre cole fi

mili; non comprefo ciò ch'ef

ii conl'umano in baillmenti ,

edifici , battelli, argini, paliz

zate , e fortificazioni cosi di

mare , che di terra . Elfi ne

vendono altresl per delle graf

fe fomme ai Francefi , agl'lta

Mani, ed agli Spagnuoli . Ma.

tutto queiio non agguaglia la

quantità prodigiofa, ch‘efli ne

impiegano nella coiìruzione de‘

val‘celli, navi, ed altri fimili

balìimenti , che di continuo

loro i'ervon per mare, cosi per

ufo loro proprio, che per quel.

lo dell’ altre Ndllùl'll . Il loro

legname bianco , e d‘ abete ii

tira principalmente dalla Sve

zia, e dalla Norwegia. Ilmar

Baltico fomminiflra del legna

me, e delle doghe di quercia

di cui n fabbrican i tonnelli .

Gli alberi de’ val'celli capitali

di Norwegia, di Mofcovm,di

Riga, di Nerva , di Revel, e

di Danzica . Gli Olandcfi rica

vano pure una gran quantità.

di legname dai fiumi dell’ El.

ha, del Wel'er , e del Reno;

in guifa che queiio commercio

deve efl'ere confiderato come

uno de’ più importanti , e dei

più 'neceil‘an a quelta Repulv

blica . » f’

Tuo
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Tutto il legname proprio per

l’ arte dei legnaiuoli , che ci

capita per via dell’ Olanda, e

che per tal ragione fi chiama

legno d’Olandrz,ci li manda in

tavole bell’è fatto . Gli Olan

defi hanno de’ mulini da fega

re , per qual uopo fi fervon

del vento . Sono quelli molr-\

ni, quelli che loro procurano

quell’ utile di più ch' efli fan

no ful commercio de’ legnami

{quadrati ; utile che E può con

fiderare come prezzo d'un la

voro che li paga dalle Nazio

ni, che fanno compra del lor

legname.

LEGNO SANTO . Albero

dell’ Indie , chiamato dalli Spa

gnuoli con tal nome a cagio

ne delle proprietà che in lui

fono (late riconofciute dalla

medicina , principalmente per

la guarigione dei morbi vene

rei . In Europa per altro {1 è

cell'ato dall' adoperarlo in tal

ufo da che dall’ arte {1 fono

fatte dell’ altre fcoperte. Que

1io legno è oliol’o , pefante,

durifiimo, e d’ un odorenulla

mente l’piacevole.Se ne fanno

molte opere al torno e d’ in.

tarfiatura.

'."LEÌPSIK o Liflia. Grande ,

e ricca città d’ Alemagna’ nel

la Mifnia. La vantaggiofa fua

fituazione nel centro del vallo

paele d’Alemagna , l’ ha refa

una delle più fiorite città di

commercio dell’ Europa . Efi'a

dipende dall’ Elettor di Saffo

nia; ma li governa colle ro

prie fue leggi. Le di lei fiere

non fon riparare da meno di

quelle di Francfort, vi f: tro

vano riunite le principali pro

duzionì dell’ Europa e dell’ In

die. Vi fe ne_tengono tre all‘

anno; la prima chiamata la

K
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lieta dell’ anno,nùov0 , comin.

cia il primo giorno dell'anno;

la feconda , la Domenica ter

za dopo Pai‘qua, ch1ameita’ju

Mare, da cui la fiera prende

il fuo nome: (e ne fa Paper

tura a mezzodì alfuono d’una.

Campana .- La terza chiamata.

S. Michele ha principio la Do

metrica che viene apprell’o il

dl 29 Settembre, giorno‘della

felia di quello Santo . Si‘apre

parimente a mezzodì . Quelle

due ultime fono le più fre.

quentate : dura cial'cuna due

l'ettimane intiere . La prima

fettimana chiamaii _fcttimana

della fiera;l’altra è quella dei

pagamenti. Al tempo delle fie

re v’ e piena franchigia per tut.

te le mercanzie del paele;quel

le del difuori non pagano che

un dazio ali"ai modico. Quelle

fiere l'ano itate confermate da

Mallirniliano I. Il privilegio,

jur’ Smjmle di cui gode quella.

città,è un diritto di fondaco,

e di mercato, in virtù del qua

le le mercanzie che vengono '

da quindici leghe in circuito

per le itrade reali, debbono

effere offerte ai Negozianti ac

ciò le c‘omprino , le ciò loro

torna in grado. '

Falli a Leipfilc un gran com-'

mercio di cambio {Le varie

fpecie di monete da cui l’Ale

magna e inri0ndata , la mag

gior parte di pellimà lega,ren-' :‘7

dono quello capo di commer

ciopiù confiderabile , di quel‘

eh’ altri (i creda . I libri tor-‘

mano altresl un’ articolo im- ‘

portante del traffico di queiiza ‘7

città. I Librai di tutte le par-‘

ti dell’ Alemagna, e di tuttii

Paefi del Nord, (1 provvegono

ne‘ magazzini di Lexpfik di tut

to Ciò che manca al lo;o al‘

, 0r
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fortimento, e quello commer

cio (i fa o'per via di baratto,

o _col danaro contante ; ma.

principalmente per via di ba

ratto . Siccome Leipfix è il fon

,daco delle mercanzie di Fran

cia ,. d‘ Inghilterra , d’ Olanda,

di cui il Nord abbifogna,‘ per

ciò {i trovano molti particola

ri _in quella città , che fono

unicamente occupati nelle com

miflioni, e che vi guadagnano

affaiflimo . Fra le mercanzie

del paefe ben (i fcorge, che la’

porcellana di Safi'onia tiene il

primo luogo; dietro a lei ven

omo le tele di Lufazia , le

ambagine,ed i fazzoletti di

Chemniz, di cui gli 'Olandefi,

e gl’ Ingleiì portano via’ una

uantità rimarchevole per l'In

ie..Si tira"aneora da Leipfih

una gran copia di tele incera

te , fcarabocchiare di fiori , e

figure grol'folane. Servon elle

no a farne arazzi. Se ne (‘pac

cia imbuondato nel Nord a

cagion ch' effe fono a. buon

mercato . . "’.i*u

Le fcritture {i tengono a

Leipfik in rixdal'é , bongros e

pen_inghi, ._ La ti‘xdala , mone

ta immaginaria è contata per

3.4. bongros , e ’l bo'ngros per

12 penmghi . Il bongros può

equwalere a tre foldi di Fran

cia .

Le‘ lettere di cambio fu que

fia città non ‘godono di ve

run giorno di favore. Per pro

cedere, in regola 'convicn far

proteiiare lo fiei'l'o giorno del

la icadenza . Non Ii può efi

gere l’ accettazione delle. let

tere pagabili al di la dell’ ufo;

che alloraquando non v’ e più

“che l’ ufo adecorrere. «un

-_,Quleli‘_ufo_ e di quattordici

giorni di villa , che non C0

_f C0m.Tom.ll. ‘
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mincmno a contarfi che l’in<

dimani_ dell’ accettazione ,- e

cosi una lettera accettata il

primo giorno d’ un mefe debb’

e‘fl'ere pagata li 15. Se il gior

no della (cadenza è una Do

meniga debbe pagarli al Sab.

baro . -

Le lettere pagabili in fiera

dell'anno nuovo , debbono al

iii tardi efl‘ere accettate li 7

ennaio , ove avvenga , che

tal gio’rnoffi trovi una Dome-'

nica (i acoertagalli' 8 . Le ac

cettazioni di quelle che fon

pagabili in fiera‘ di iubilate, e

di- S. Michele ,' debbono farfi

il Venerdì della prima Iettima

na alle ore ‘diedi nella mattina.

Le alfegnazroni in ifcritto ,

pagabili in fiera non s’ accet

tano che verbalmente mentre

dura la feconda fettimana del

la fiera. Rifpetto al pagamen

to delle lettere pagabili in fie.

ra di anno nuovo , egli è fil’

faro ai 12. del mefe di Genna

‘0 , ed ove tal giorno s'in

contri efl’er una Domenica Ii

paga al 1;. Il pagamento del

le lettere nelle fiere di iubila

te, e di S. Michele, fi fa il

Giovedì della feconda fettima

ha, della fiera . Le ai’fegnazio

n_i ii pagano ne’ due giorni do.

po i pagamenti. _

Nelle prime fertrmane di cia

fcuna fiera , non ti può for

mare azione verun_a contro Î

debitori . E.’ lecito peraltro

continuar quelle , che (i fono

intentare per l’ innanzi.

Cento libbre di Leipfilr non

ne fanno che 94 e cinque or.

tavi d‘ Amllerdam , e di Pari

gi , e a detta dell’ Autor del

negozio d’ Amlterdam 95 . L’

auna di Leipfnt ha_ 24 pollici,

02 piedi di Saffoma.

‘ ’ . v (; LE_.
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PRE . %uttii’ ammala ci

prelta gli Re i fervigy del co-'

miglio , e fornifce al commer

cio una pelliccia caldiflima.

Nelle pellhdi lepre li pofl'ono

offervare due forti di pelo .

Gli‘uni formano una fpezie di

lanugine;ofli fono i più cor

ti , e d’ ordinario d’ un color

cenerognolm La maggior par

te‘ de’ peli Bii‘i lunghi e più fo-'

di, nell’ e remità fono fulvi.

Da'paelî freddi , ‘e particolar

mente dalla Mofcovia , ci ca

pitan delle pelli di lepre af

fatto bianche , che fon tenute

in maggior pregio di quelle di

Francia, e de’ pae_fi caldi, or

dinariamente punzecchiatc di

diverfe macchie bigie o roffe.

Quelle pellicce bianche per al

tro fono men belle, meno pre

ziofe, e d’ un bianco non co

si vago , come quello dell’ er

mellino .

Si fa ufo del pelo di lepre,

del pari che di quel di coni

lio, nella fabbrica de’ cappel

fi. V. Cappe]! .

LETTERA DI CAMBIO .

Gli è un ordine, che vien da

to da un Banchiere o da un

Mercante per far pagare a co.

lui , che ne farà il portatore,

il danaro efpreffo nella let

tera. _

Nella liana del commercio

non G ha velhgio alcuno per

cui fi poffa comprendere, che

fofl'e noto agli antichi l’ ufo

delle lettere di cambio . Se

condo l’ opinion più comune

l’invenzion di quelle fi debbe

attribuire agli Ebrei. Si fa che

regnando Filippo Auguiio , e

Filippo il, Lungo , gli Ebrei

cacciati di Francia fi ricove

rarono in Lombardia , e _ che

là.efli diedero ai Negozianti

l. E

llranieri, ed ai viaggiatori del.

le_lettere fegrete fu quelli

cui efii avevano in Francia afî

fidati i loro effetti , le quali

furono foddisfatte . I’. Giudei.

‘Le lettere di cambio egual

mente che tutte le fcritture

rapprefentanti danaro , e che

ne agevolata il trafporto , (0.

no d'un grand‘ ufo nel com

mercio. l(. Scvirmr‘e dzCambia.

Tre fono le condizioni ef

fenziali , carattenliiche delle

lettere di cambio , e che le

diflinguono dagli altri ordini,

promelf'e , e viglietti. .

Il cambio, nrmerametite .

couvie'n che il reale, ed ef«

fettivo; o che la lettera di

cambio fia matta d‘ una pia‘:

za, per effere pagata in un’

altra : il che fi appella trarre

di piazza in piazza. Il perché

quando una lettera è tratta d’

una Città per effere agata

nella fieffa Città come ai.i0

ne aLione, quefio non e una.

lettera di cambio . Inoltre fa.

di meiiieri, che il traente ab

bia un‘ egual fomma , oh’ egli

riceve in cambio, di mani del.

la perfona fu di cui egli trae‘

la fua lettera, ovvero ch’egli

tragga ful luo' credito -, gli è

ciò che dà. il nome , e l'effe

re ii quelie fcritture di cam

bio : I fem lici ordini di a.

gare , per e empio, non poifo- ‘

no effere confiderati come let

terc di cambio. Finalmente e

necefl'ario , che una lettera di

cambio iia fatta nella forma

prefcritta dall' Ordinanza del

mefe di Marzo i67 , ch’effa

contenga il‘nome ella Città,

dond’ efT-a è tratta colla data;

la fomma per cui è fatta la

lettera ,' il tempo, al quale il

Pagamento contenuto nella In.

‘e.
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tera di cambio ha "da ell‘ere

foddisl'atto ; il nome di colui,

che la dee ricevere , e del pa

ri' quello di colui ', che ne ha

i'ommmilìrato o promelfo ilv

valore; in, quali ell'ctti un tal

valore è [iato fornito , le in

danaro contante, mer;anzie o

altro; il nome di colui fu del

quale elfa e tratta acciò la

paghi , il tuo indirizzo , la fe

gnatura del traente , o di co

lui , che formica la lettera :

dal che li può conchiudere ,

che in fatto di lettere di cam

bio vi fono l‘empre tre Perfo

ne , che agifcono ,“ e talvolta

quattro, iltraente‘ , colui ch‘

accetta, colui che ha fammi

mftrato il valore, ecolui, che

la dee ricevere. Siccome que

ile lettere di cambio fono l'at

te all’ ordine ', colui al quale

effe debbono pagarfi può gi

rarla inl'crivendovi nel doll'o

il tuo ordine a favor d’ un al

Il'0 , e quelli ad un altro, e

quelti ad un altro ; il che lì

chiama girare . Ognuno di que

ili ha da efprimere per parte

lua, in che egli'n’ ha ricevuto

il valfente ; e l‘ ultimo porta

cor il’ ordine ha‘ per malleva

dori in lolide tutti i giratarj,

egualmente che i traenti , ed

accetratort . =~l;

Quando la lettera è pagabi

le a colui che ii’ ha pagato o

protncflb il valore, allora non

vi lono più che tre perlbne ,

che intervengono nella lettera.

Allorché quelli , al cui or

dine fi trae, efiggono una ft."

conda, ed anche una terza di

Cambio , li ha in coliume di

accordargliele , tanto più ch’

effe non fanno maggior forza

di quel che (i faccia la pri

ma ', ma nella lettera dopo

.ZÎ=“ ‘
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quelle parole , ‘vi_ compzacerete

di pagare , s’ aggiungono que

fle, per quella feconda di cani

bio , la prima non elfendolo ,

ed allà terza.dopo la liellà pa

rola pagare : per quella terza

di camino . la prima e la le

conda eilendo nulle . _ Sonofi

introdotti quelli duplicati di

lettere di cambio a cagione ,

che può avvenire che la pri

ma lì l'maml'ca, e perché ora

drnariamente quando quelle let

tere tono pagabili a unoodue

uli, li mando la prima all’acf

cettazmne , ad un amico d'un’

ilteffa Città. lenza ‘gii‘arla. In

fegurto full‘ avvrl'o ricevuto ,

clt’el'fa è Rata accettata (1 ne

gozia la feconda, colla girata

a favore della perlona, cui le

n'è fatta celfione . Si ollerva

di mettere al baffo della let

tera : la prima è all'accetta

zione dal N. N- Banchiere .

Gli è portatore della feconda

o della terza coslinlizritta , che

ritira quella lettera accettata,

e che la conl'egna al tempo

del pagamento con quella, che

ègirata al Banchiere o al Ne

gouante , che la dee pagare.

Le lettere di cambio fi pa

gano o a tanti giorni dimlta,

o a giorno indicato, 0 a ulo,

o a villa , vale a dire al are

fentar della lettera o in ere

pei luoghi, in cui vi fono fie

re (iabihre, come Lione, Bor

»dò , Franclbrt.

Il portator d'una lettera di

cambio a tanti giorni di villa,

a ulo, o doppio tifo, dee pre

lentarla a colui fu del quale

ella è tratta acciò l’accetti .

In calo di rifiuto , egli dee

farla protelìare per diletto d’

accettazione . V. At‘c‘t'ttazimtu.

Se elîa. vien accettata, egli,

_C 2 ' o‘.
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dopo i giorni di razia, che

variano iiacondo le iveri'e piaz

le, dee chiederne il pagamen

lo , o in difetto far protella

re la lettera di cui egli è por

tatore . V’ ha dunque due lor

te di protelle, 4’ uno per man

canza d‘ accettazione, el‘altra

di pagamento. V. Prete/la.

LETTERA di Credito. Let

tera mifliva. indirizzata da un

Ne'goziante o da un Banchie.

re al (un corrifponte , per cui

egli ordina di fomminiitrar al

terzo portatore della lettera

una fomma determinata, ov

vero indeter_minatameme tut

to ciò di cui Cflil avrà bifo

gno, e di pall'arlo in conto .

Ella è peraltro fempre più fa

via cola limitare la lettera ad

una certa lemma , e di defi

gnar la peribna , che dee ri

cevere il danaro, di maniera

che ii corrifpondente non poi

fa eller ingannato nelcafo che

la lettera venga rubata . Que

fie lettere di credito quantun

que diverfe da quelle di cam.

bio, hanno però gl‘ iltefli pri

vileg'; per collrignere al paga

mento delle l'omme ricevute.

I Banchieri corrifpondenti , che

foddisfanno umili lettere han

no in collume di farfi far dop

pie ricevute di ciò eh’ eflî pa

gano, d’ inviarne una a colui

che ha dato la lettera per fua

ficurezza e di rimborfarii, egual

niente che di quanto per lor lì è

rovveduto , fia (opra eglino

Èefli , fia fu qualchedun altro

de‘ loro corrifpond=nti .

LEVANTE . Quella parola

figmGza la parte (1‘ onde nalce

il Sole ,' ma in fatto di com

mercio e di navigazione noi

(lfamo il nome di Levante a

tutte le celle dell’Athica lun

r-l‘

L E

go il mare Mediterraneo , ed

anche di tutta la Turchia A

lìauca. Le altre contrade, co.

me? la Perfia, 1' India, la Chi

ha, il Giappone, ritengono il.

nome d’ Oriente . Le Scale del

Levante fono le Città d.icom

mercxo lituate fulle colle, o

nell’lfole di quella parte del

Mediterraneo , eh‘ e chiamato

mare del Levante .

Quello commercio, oquefia

navigazione e altrettanto più

prezmla' ai popoli dell'Euro

pa che l’ intraprendono, quan

tó in ifcamluo delle mercan.

lie delle lor fabbriche , e del.

le derrate d’ America, la mag

gior parte dei l'lf0l'fll è impie

gata a forntr di materie prima

le loro mamfatture . D’ altra.

parte quella navigazione non

ne lunga né pencolol'a, non

ell’endo eii)oiia ad ell'ere attrae

veri'ata dalla gelofìa delle naa

ziom del Levante, preffo di cui

li tralîìca, mentr‘ effe non vI

hanno parte veruna . i‘,

l Franceii come quelli, che

fono i più antichi alleata del.

la Porta , hanno goduto per

molto tempo delle maggiori

prerogative ne’ di lei 50th ;

ma a muura che que a P0:

tcnza conobbe meglio i_proprf

inwrelli , e ’l vantaggio che

n{ulterebbe a’ luci iiidditi col

rendere più nazioni padrone

delle vendite, e delle compre;

ei'l‘a accordo iuecefhvamente ai’

Veneziani , agi‘ Inglefi , agli

Olandefi, ed a tutti que’ pope.

li , che poterono flabilire un

regolato commercio nel Levan-.È

te,que‘priwleg; , che più po

tevano allettargli . Gl'lnglefiî

in iipezmlta e gli Olandefrnul-‘

la trafcurarono omie pori: tra.’

mam un si lucwio commi’,

,,~, su»,

a,,«v’
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aio. Recarono elfi nel Levan

te delle mercanzie'di vilifli

mo prezzo , e polero_grande

udio per ben cono_fcere il ge

nio della nazione‘. I loro pani

mi incontrarono un grande lpac

cio, in guila' , ch' el'li rim'afe.

{0 gran tempo l‘oli in poll‘ell‘o

del commerzio‘ del Levante. I

Franceli erano alirerti a dover

torre da loro la drapperla per

fi>lienere quel piccol traflico,

ch'elli tuttavia vi facevano .

Elli non comprefero , che mol

to tardi , che l’- Unico mezzo

,di rientral‘ nel pol'fell‘o di que

fio commerzio del Levante, 0

di dividerlo almeno coi loro

rivali, era di‘ liabilire delle

Inanifatture di panni ad imi

razione di quelli, che vi lire

cavano dagli Inglel‘i , e dagli

Olandel't . D'altra parte quelli

panni ell'endo per lo più fab

bricati di lane di Spagna , la

nollra prollimità con quello

Regno , e coi paefi di confu

mazione , ,era una ragione di

più , r cui impadronirci di

tale al portazione. I primi no

firi tentativi non ri'ufcirono fe

Iicemente ,-v lo fpaccio de’no

(iri panni tu attraverl'ato da-'

gl' Ingleli; ma la naturale in

dultria ed attività'noltra fu-‘

perarono ben prello ogni olia

colo. Ogg'dl _la noli-ra drappe

rla va trovando nella Turchia

miglior incontro , e nulla più

ci rimarebbe a (temere , (e la

libertà, ch'è l‘anima del com

mercio in generale; foll'e relli

tuita a quello d'el‘tevante .

Oltre la drapperl'fl4.tth’ è la

bafe del commercio nelle Sca

le noi vi facciamo pali-are dei

ciambellotti, delle berretto al

la maniera di_ Tunigi, di cui

v'è‘una fabbrica a Marfrglia,

' L E 37

ed un altra a Nay nel Bearne

eh’ e ottimamente riufcita;

gran q_uantità_ di chincaglierie,

fpecchi‘, (lode d’ oro e d’ ar

gento', l'ete; la città di Lione

fpecialmente è quella che (‘om

mmilira quelle llolfe.. La con

correnza che più li abbia da

temere circaquelii due ultimi

articoli e quella delle ralce' e

delle damal'chétte di Venegia .

Forlecche -non ci riufcirebbe

difficile l’ imitare quelle forte

di liofl‘e. Si porta. altresl nelI

Levante gran copia di lpezie

rie, che dal nolirocommereio'

delle grand’ Indie ci vengono

fomminilirate ,‘ molte derrate‘

dell’ America ,- come zucchero ,

indaco, calle. I‘ preziolì lavo

ri d’ argento Francefi, comin

ciano ad’elTet'e ben ricevuti

prelfo de’ Turchi. Quelli og

getto diventerà ancora più no

tabile a mifura, che i noltri

Negozianti fa applicheranno di

"vantaggio a confultare il gu

.lio , e eziandio il capriccio

del Serraglio , centro del lulfo ,

e del commercio del Levante.

I ritorni delle noltre mercan

zio li fanno in lete, cotone ,

lane, pelo di capra ,:‘bufnlr ,

marrocchini, cera, oh d'ulivo’

e fali alltali, bafe delle nollro

manifattore di fapponi; in cafe

fe di _ Molta , fromento, arazzi,

alcune lioli'e di {eta , di C0tt!«

ne. I noliri Negozianti tirano

ez'andio dalle Scale per via di

Marfiglia dell’ uve palle, e li.

chi lecchi, delle noci di galla

bianche e nere, e molt’ altra

droghe ,_quali fono rabarbaro ,

tuzta ,malìrco , trementina ,

lio-race, fcar‘nonea , galbano ,

gomma adragauto , gomma am

moniaca, ec. Il bilancio cl’ 0.

ani Scala inparticolare , C di

C 3 tut
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tutte in generale fi'l'alda in

fevigliane o in zecchini di Ve

nezia . V. Cog/Ìantinopali, e le

di'vcr/è' Scale e] Levnm‘e,qua

li fono Smirne , A{rp a, "il Cui»

m, la Canea , Tnpvi di Sofia,

e Seifl'a.

LIBBRA. Pelo, che ferve a

milnrare la gravezza de‘ corpi.

Quella mifura ècliverfa fecon

do i luoghi‘; talvolta anche

fecondo le divcrfe mercanzie,

che {i pef_ano. Si-è avuto cu

fa di mettere all’ articolo ti’

ogni piazza di commercio la

relazione, che pafl'a tra la lib

bra di quelle diverfe piazze ,_

con quella di Parigi..l€' 9ue

articoli . Quella ilbbl’lî'd_.l ; Pa

rigì è di fedici oncie . Dmdefi

in due mezze libbre‘,la mezza

libbra in due quarteroni; il

quarterone in’,dne nielm quar

teroni; ilmezzo qunrterone in

due oncic; e l.’ oncia in due

mezze oncie. '

V'è un altra_dififione della

libbra di Parigi, che li fa in

due marchi , che eiafcuno con

tengono ott‘ oncie , l’ oncia

otto graffa; il grofl'o tre da

nari , il danaro ventiquattro

grani. I peli di quali’ ultima

ivifione della libbra fervono

frincipalmente par pelare l'oro,

‘argento, le gioye, e gli altri

effetti preziofi. V. Marco.

LIBRI. (commercio de‘) I

libri debbono conliderarli come

un capo importante del traiîico

d'una nazione. Oltre le iflru

zioni che noi ricaviamo dai

buoni libbri , e la gloria, che

ne rilulra per lo Stato , elfi

contribuifcono al confumamen

to della carta , ali’imprego del

le manifatt_ure,ed alla circo

lazion del danaio. Si è detto

che 31' Inglcfi liampavano più

i ‘J
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in un ‘melìe, chenoi in un an

no. Se quella» propofizione è

alquanto elagerata , almeno

egli è certo che v’ ha de’ tor

chi Francefi che fono’ di con‘.

tmuo mopera. L'Olanda fcan

fil'lima di produzioni naturali

trallica quelle degli altri Sta

ti. Le fiere di Lifliae di Franc

fort ione piene dei nollrilibri

che dai Librai Olandeli {i fan

no con molta abilità eontraf«

fare . Si uò ezinndio'oll'ervn;

re, che a Francia, la quali:

d'omminiflrava un tempo dei li

bri Francefi a tutta ‘l’ Europa ,

oggidl ne riceve dai aeli fa»

reflieri . Procede lor e quella

da mancanza d’ attività ne’no

liti Libra1? La Fabbrica de’

Libri e ella forfe rlìretta da

qualche impedimento? Quello

ch'è certo 6 è, che lalibertà,

eh’ e l‘ anima del commercio

favoreggia principalmente que

fio , e che più una Nazione

farà trafficante, più farà no

tabile quel? utile capo d’alpor.

tazione . Ora non li può ne

gare che gli Olandefi, e gl'ln

glefi non riunilcanoqueflt due

vantaggi. I fratelli Foufi.r Stam

patori a Glafcow .. mandano

prell‘o del foreltiere per due

milioni all‘ anno de‘ loro libri.

Qual è quel Libraio in Fran

cia, che faccia un fimil com

marcio? Tuttavia i nollri li

bri fono quelli la vendita de‘

quali potrebbe ilenderfi d'avan

taFgio ,- ell'endo la favella Fran.

cc e (parla per ogni dove . Ben

il l'anno/gli Olandefi,ed èdal

le loro mani che tutta l‘ Ale

magna riceve i libri Francefi .

I Libra, Stampatori di Pari

gi non formano che una fola ,

e medefima- Comunità , cui fon

relìati uniti i Maeltri Fond_ito«

Il‘
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ti di caratteri da Stamperia.

Siccome la prol'eflion di Li

braio efige in‘colui che l'efar

cita dell‘ intendimento e delle

cognizioni , ii è_procurato di

rialzarla , acéordand0gli i di

ritti , franchigie immunità \,

Ererogative , e privilegi attri

uiti alle Univerfità.

Il regolamento di quella co

munità è delli 28 Febbraio

1723, ed è fiato fatto comune

il tutto il Regno per Arreiio

degli 24 Marzo l7,44. A teno

,re di quanto porta quello Re.

golamento, non‘è lecito a ve

‘run Autore vendere per {e Rai

fo le i'ue opere; egli.non può

farl_o , che per mezzo de? Li

:bi'ay. Se per altro‘v’ ha cola

che potefl'e rilevare una pro

fefFone ‘che non è più quel

ch’effà era a‘ tempi degli Stef

fam e de’ Manuzi , ella farebbe

una dii’pofizione contraria a

. nella che noi veniamo-di ri

erire. I privilegi poiii in ma

no de’ Libm che non fono che

mercanti, recano nocumento

alla letteratura. I libri anti

ehi {i riflampano cofì (corretti

come fono, ei libri nuovi ien

' za confultar le perfone lette

rate’ da cùi fono fiati compo

V. Stamperia. ‘ _

UBliiale? Memmr: _ Sono i

regtil_rt gtprnali o memoriali,

fu di cui i Mercanti, Nego

\

zianti , o Banchieri fcrivouo"

,gli afi'ari relativi al, loro com

-merqoî Qugiìa (orta di libri

-o Nlllfh’l fi moltiplicano fecon

do gli afl“arr di. cui altri è in

caricato, e îgla ‘ i ricevono ,

dwerfi nomi nno rela

QÌ, ,zione con lor 'è_ il memo

riaie, il giornale, il gran li

hro_ o ,il libro di eitratto , e di

mi???” ‘“f ““"*a “"î"

L I 29

le fcadenze,dei numeri, delle

fatture , dei conti correnti ,

delle commiffiqni , ordini, o

avviii , delle accettazioni, o

delle tratte , delle rimefre ,del

le fpefe, delle copie di lette.

re,’de‘ orti di lettere, de’va

fcelli, ‘egli operai . a mae

gior parte di quefh reaiflri io

no chiamati libri di muri, o

libri aufiliari, effendo che ‘eflì

fono d‘ un grand‘ aiuto per quel

li che vogliono teneri loro

libri in partite doppie. Qpeili

che (i contentano di tenerli in

partite i’emplici non hannobi

fogne, che d’ un giornale e (if

un gran libro‘, uno per fcrive

‘re gli articoli di 'feguito ecl_a

,mi_fura che {i prefentano ,‘ e l’

altro per fermarci contra tut

_ti i debitori e creditori del

giornale. _

Il libro giornale è il più ne

ceii'ario per quelli che 6 dan

‘no al commercio. L" ordinan

za del 1673 preferiva anche ai

Mercanti, e Negozianti , così

in di gro_fl'o che, aritaglio, d’

aver un libro, o giornale che

contenga tutti gli af'làri del

negozio, loro lettere di cam

bio, ec. Acciò queiìo libro iia.

com’ efl'er debbe , conviene che

nell’ efpoiio di ciò, che vi‘ ‘li

contiene, vi fi_a pur enunziata

la cagione , inoltre è necefî'a

rio che (pieghi la qualità,‘e

uantità delle merci fommini

rate,- ed in feguito la fomma

totale del prezzo di quelle.lln

giornale che tengafi in qnefta

maniera,e che del reflo èor

dinatamente fe uito , è vem.

fir'nilrnente con orme alla ve

rirà; e fafede da Mercante a

Mercante. L’ utilità del com

mercio ha fatto con gran fa.

gione, confidemr quelii gior

“i5 C 4 ‘nati
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nali come libri pubblici , al

meno tra perf'nne al'l'ociate ,

che fanno traffico dell’ iflefl"e

merci, o, di mercanzie aventi

qualche relazione fra loro .

Rifpetto , a colui, che ha ferit

to il règillro, o memoriale ,

non v’ ha dubbio alcuno che

quello non faccia prova con

tre di lui . In fatti un Mer

cante che dee avere la buona

fede per regola potrebbe udira

fi dicente, che quanto i'itrova

nel (uo libro non è conforme

alla verità? Quali’ il'tcfiîa cola

ha eziandio luogo, quantun

que il giornale fia fcritto di

mano altrui, purché il Mer

t_cante , o Banchiere riconofca

effetc quel regiîlro, quello di

cui egli fi lerve . Ma quelle

fcritture private non poffono

indillintamente far fede contra

un terzo, che non abbia rela

zione veruna d'affari coi Ne

gozianti . Quegli che compra

 

Ifll’ ordinario paga all’ illefi'o

tempo fen'za ricever duittan

zn : il perche la prefunzioixe

del pagamento ila per il com

pratore. Non'è egli forfe li

bero al Mercante di vendere

o non vendere a credito? A fe

' dunque egli dee imputare .la

colpa del non aver prete le de

_bite ficurezze quando ha ven

duto. Il compratore che non

vuole (lare a quanto è porta‘

to ful regiflro del Mercante ,

è nulladimeno tenuto ad affer

mare ch’ egli ‘non dee cofa ve

runa .

In fine degli articoli delle

diverfe piazze di commercio noi

abbiamo fatto parola delle mo.

nere che fono in ufo in que

Ù1ie piazze per tenere i libri e

, ,_ {crit‘ture . Vegganfi,qutfli mi.

‘oh.
‘‘ e’
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LILLA . Città della Francia,

capitale della Fiandra France

fe . Quella città è ricchifîima.

di produzioni del Tuo territo

rio , epiù ancora di quelle del

la fua indufiria. Le l'ue mani

fattur_e coufiiiono in panni, in

jumbman', in rovel'cie, in re;

l’ce , in cammellotti d'ogni qua

lità , in baracani ed in molti

altri drappi di lana, omiftidi

(eta e di filo . L’altre lue ma

nifatture producono delle tele

teli'ute a opere ed unite, delle

bambagin‘e, degli arazzi d'alto

e di baffo liccio, delle felpe2

foggia di quelle d’Utrecht, del‘

le in In’ , moccbette, de‘ mer

letti ranghi-e neri di filo e

Ram , ogni forta di lavori de’

berrettap all’aguccia e al tela

‘0, de’ corami dorati, de’ la

poni fecchi e liquidi, del filo

di lino da cucire e da merlet

ti, del filo d1_5aia,ec.

Quelle mai’ufatture fono la

ha fe del gran commercio che

i Negozianti di Lilla interferi

gono coll’ll‘idle Spagnuole per

\

mezzo delle navi di regifiro, 4

colle colonie Francefì ., colle

Scale del Levante , colla Spa

gna , Portoeàllo, Italia, Fran-l

ci_a , mar Baltico, Alemagna,

Fiandra , ‘2 Col Brabante Au

flriaeo. Se ne afporta pochifii- .

tuoînell'lnghilterra ed in Olan

da , a cagione che quelle Po

tenze gelol'c delle loro fabbri

che tengono fempre aperti gli

‘occhi petimpedir l'ingrefTo ne’

loro Stati alle produzioni d’un’

ind’ufiria rivale .

La Provincia di Lilla rif et

to alla Francia è riputata ra

niera ‘,‘le merci e derrate del

di fuori che vi fon recate pa

gano il daziò a tenbr della tà

rifi‘a del 167; a meno ch‘efi‘fl

I
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non«vi ‘pallino che per tranlî

to perl’antica Francia, in qual

Calo .fi prende una ‘quil'tanlr

a cauzione per pagar i diritti

d’entrata al primo bureau fui

Piede della tar“fa del ‘1664.

I.’iilello e a un diprelfp de’di

ritti d’ufcita, che fipag'zano (e

condo quell‘ultima tariffa“

La camera di commercio che

‘è a Lilla; fu flabilita ‘per Ar

rello -del Configlio dalli 13. Lu

%lio 1714.: ella‘è compolla d'un

irettore e di quattro Sinda- .

ci, d’un Deputato al Configlio

Beale di commercio , e il‘ un

‘Segretario. Il fuo fpeciale og

setto , egualmente che ‘quello

i tutte le camere di commer

‘cio , è di far delle rimofiran

Ile al Configlio del Re, circa

‘tutti i danni che il commer

‘cig della’ Provincia pol'l‘a folle

‘nere dall’ intraprel‘e del fare‘

fliere e da quelli che ‘fono

propoliî alla rxli:clîîone de‘ di

“igitti d’en't'ràta e d’ufcrt’a , di

‘chieder in oltre tuttocià che

“può contribuire alla perfezio

me ed accrefcirnento di quelì”

fiìilell"o commercio." ‘ -

‘e In tre manierefi'ten cm a

‘Iiilla le "l'c‘ritture , in orirri ',

in lire digro‘fîi ed in lire di

Francia. ": .

lira di Francia , la lira

‘dl grofli ve_‘l -fiorino Tono mo

mete 1magmafie. -

La lira di_Fran’cia [i divide

in 20 foldi e’l foldo in 12 da

riii~ri : la"lira di gradi lì di

vide-‘parimenti! in 20 foldi o

efcalim~,_l’efcalinin 12 dana

‘r1; Il fiorrno in ‘2o atars,‘e‘l

’-parar in 12 denari‘. lfoldo di

«grollì o l’éi‘calin vale (ci pa

j'tar , il danaro di erofîî feida

"nari difpatar, la lira di grol‘lì

"Ì'Bi {io’rrni 1; ‘il l‘id'rino un'ar'lffa
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e cinque fi3l_di di Francia , e

però una lira di grolîi è con

tata per lei fiorini ,-e per con:

feguenza ivale 7 lire 10 ibl_di

di Francia. 'l_‘‘-,

Il pelo, bontà e cori'o delle

monete r‘eali- dellah'iandta fo

no le delle di tutto il Reame

di Francia . Le antiche mone

te del Regno,‘ e le monete lira

niere non hanno corfo veruno

in quella parte della Fiandra ;

e’l commercio n’è all‘olutamep

te vietato . L’Hotel de: Marmara!

fiabilitovi l‘ul modelloî-di quel
di Parigi vnel 1685 , folo ha il

privilegio di cambiar. le ved

Chic monete ele materie d’oro

e d’argeuto , il cui prezzo è

determinato dalla tariffa.

‘Gli ufi ‘per 'lelettere ,_e b_l

gliet’ti di cambio ,_ e per i bi

‘glietti di comrrierzio , (i con:

‘tano in quefla città ameii tal:

quali s'incontra che fono.

.Alle lettere di cambio, ed 3_

tutti i biglietti fiaccordano f€|.

giorni di favore“, ma peroi'fer

vare la regola ., convien far pio‘

‘teiìare a feflo giorno. ,

~ Le lettere di cambio a vi

fl_a godono de"giorni di fa

vore, ove però’hon vilìa l‘pe

cificato a ‘vi/l): prefijl‘a, ovve

‘ro a eìjla, fen'za giorno drgra; ‘
' a \‘

zm. . .

La libbra di Lilla non èclrtw

di Iqro'ncie , pelo di marco ,

‘cento libbre di Lilla fi conta‘

no. per 88 di Parigi ‘( dal ‘rap

porto non Te ‘ne trovano , che

'87 e mezza) e‘too' dirquelì’ul

‘rima ‘città per tra di Lilla.

La maggior quantità delle

merci fìvendo’no alla libbraòt

‘ii; oneie; ed‘alc'une, quali fo- V

no la (eta, la cocciniglia,'eè.

al pefo d’An’verl'a, le cui cen

"to libbre non fanno che 943

quat
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quattro quinti del pelo di mar

co.

L'auna di Lilla li divide in

una metà, un quarto, un ot

tavo, ed una fedicelima: ella

ha 26 pollici 0 due piedi , e

due pollici. Si Rima che cen

to aune di Lilla non ne fac:

ciano più che 58 e mezza di

Parigi e cento di Parigi 171,

e'tre fettime di Lilla.

, La milura pei g'rani chiama

ta mfere, li divide in mezzi,

quarti, ed ottavi. Sonovi due

t'afiere una pel grano , l’ altra

per la vena e le fave : qua-li’

ultimafi chiama ral_iera di Mar

zo , a ca'gion ch'ella larve a

mifurar i grani , che li (emi

nano in Marzo. Cento raliere

p€l frumento non fanno che

46 felii_ere ed un terzo di Pa

rigi, e cento feliieri di fru

mento di Parigizr; edue ter

zi di raliera pel frumento a

Lilla. . .

L'acquavite in quella Città

li vende ‘al lot o al pot ,~ 3118

pela 4 libbre di Lilla.

I vini, a pezza tal quale

alla capita da’ luoghi donde

fi tirano. La pezza di Borgo

gna. contiene circa cento lots;

quella diSaiampagna circa cen

-to. La barique di Bordò, quat

tro delle quali fanno il ton

mello, circa 105 lots.

, -Li oli di Spagna di Proven

1a, d‘ Italia, ec. vi fi1vendo

.no alla pipa , valutata 20610t5 .

Li oli di Coljkr,di feme di ra

.pe , di camomilla , d‘ olivette ,

e di lino che fono le produ

zioni del paefe, vi_fr vendono

alla terme di 3o lots.

LIMOSINO. Provincia della

Francia , terminata al Nord

.dalla Marca , a Mezzodl dal

fluerci , a Le_yaute dell’ Alver

L I .

"in, a Ponente dal Perigord e

dall'Angomefe . I Limolini fan

no un commercio grandillimo

di Beliiami , principalmente di

beliie a corna . Nelle fiere di

Limoges li vende altresl una

gran quantità di Cavalli da fel

la che aliai li pregiano. V. Ca

vallo.

.Le terre del Limolino, fono

Coperte, almeno in parte di ca

liagni, i cui frutti lervqno al

nutrimento degli abitanti della

campa na .

,Quela Provincia ha alcune

manifatture di liofi’e per luo

ufo, alcune fabbriche da con

ciar le pelli , ed alcune altre

da Iguanti , alcuni molini {per

la carta, che principalmentflì

adopera per la Rampa , non ef

fertdo, r1fpetto alla cola,buo

na come quella d’ Alvernia .

Dalle miniere del Limolinó lì

ricava del piombo, del rame ,

dello llagno , e del ferro. Se

ne fabbrican de’ fpilli , del filo

di ferro dolcillimo emanecge

volillimo , e particolarmente

de’ chiodi da ferrar i cavalli.

LINGERIA. Si è dato que

(lo nome alle tele dellinate ad

ufo della menl'a. Ve n’ ha del

la piena , e della lavorata , dell’

unita, agranelli d’ orzo, a oc

chio di pernice, damafcata, e.

fu di cui (i teli’ono varie ope

re , come fulle llofi‘e di (eta.

Le più ordinarie fono llemmi,

divife,liori, fogliami, caccie,

paelagy . lîannofi parimente del

e tovaglie di vane grandezze

con var; ricami. Di quello ge

nere di lavori Vinegia ne ha

fabbricati d’ un'elirema bellez

za. Le manifatture di Francia,

di Fiandra, della Sall‘onia ne

fabbrican altrcsl delle tell’utea

~opere ,_ che alla folidità hanno

(30 li.‘
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congiunta la finezza .» una grati

bianchezza, e la varietà de’

dilèeni. V. Tela. ‘

LINGUADOCCA . Provincia

marittima della Francia, ter

minata al Nord dal Querci, e

dal Rovergue ; a Mezzodl dal

Mediterraneo; a Levante dal

Rodano, che la divide dal Del

nato , e dalla Provenza; a

Ponente dalla Garonna, che la

f'epara dalla Guafcoena . La

Linguadoccaè fertilifiimaedo.

viziofillima in beltiarni , grani,

ulive, frutti, e vini eccellem

ti. V. Vino. ‘

In quella Provinciali trova

una gran quantità di piante cu.

riofc e medicinali, e tra le al

tre la falicornia, che ferve al

la fabbrica del fapone , e del

vetro . V. Salicarnia .

.«Nell’ alta Linguadocca vi fo

no alcune cave di marmo ed’

alabafìro, delle miniere di fer

ro. delle turchine. Ne’ fpinai

della balla Limzuadoccaemaf

fime verfo le felve di Gramont

alligna una forta di quercia ,

da cui raccogliefi quella grana

chiamata grana di fcarlatto.

V.Scnrlatto.

Le manil‘atture di lanifici del

la Provincia’ fono di gran con

fiderazione . La maggior quan

tit‘a di flotîe di lana, che n’ef

cono fono dellinate pel ‘com

mercio del Levante . V. Parma.‘

Non è ancor gran tempo ,

che’a Lavaur nel!’ alta Lin

guadocca fi è innalzata una

manifattura reale di floffe di

feta per mobili. Confiliono

quelle in domafchi a foeeia di

quelli di Genova di larghezza

ordinaria; Imperiali di tre co

‘Ìflt'i; Affìricane , feta e filo,

Jeta e fioretto, imitanti afl'ai

bene l‘ Imperiali ,‘ hrocatelle

i1=i~
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in larghezza , mutanti quelle

di Torino , ma fuperiori in

qualità ,,mezzi rafi, moerri,

rafce, cc. La fcelta e varietà

de’difegni, la bontà dellafab

bricazione, la modicità del prez.

zo di quefle lloffe, nei allîcu

rana i profperi fuccefl' . Paf

fano quelle flofl‘iz, e circolano

liberamente in tutte le Città?

Provincie della Francia, ~efenti

d‘ ogni diritto di doglina , egual

mente che all’ ufcita del Regno ;

per qu'ella ragione 6' trova mi

glior conto a comperarle'. Un

altro vantaggio di quella ma

nifattura, f: e l’efegniri dife

gni nella maniera, che vengo

no addimandati . Si poll'ono far

venire quelle flofl’e per via di

Lione. In quefia città ve n‘ha

un magazino cv’ effe li vendo-

no all’il’tefl'o prezzo,che nella

manifattura "Quello prezzo può

alcendere da tre lire l’ auna ,

fino a fedici, fecondo la fpe

cie, e la qualità della Raffa ,

che li è fcelta. Nella Genera

lità di Mompèlieri ti fabbrica

gran copia di cappelli , ed a Pu'y

capitale del Valaygran quan

ma di merletti. V. Merletti.

Sonovi altresl nella Lingua

docce alcune manifatturodi te

le e di fioife di -l-a'na. cartiel

re, ec. Gode parimente quella

fortunata Provincia del van-tag

gio di un canale che le dà la

comunicazion dei due mari ,ed

agevola d’ affari il l'uo commer

cio. V. Canale.

La Città più trailîcante del

la Linguadocca e Mompelieri .

V. lllompeljerì .*‘51"9t,; "ÌÌ'ÌÌ2“

Beaucaire, città della balli;

Ufllìuadocca , ha una l’amofrl

(ima fiera; in cui li trova fem

pre‘ un gran concorfo di Mer«

canti . V. Banane. u_;
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,3"«LINO . Pianta , che crei’cc

su d'alcuni piccoli gambi ton

di‘, compofia di filetti, di‘ cui

li fa del filo, e della tela do

po molte preparazioni affai ii

mili a quelle,che (i ufano per

la canapa. Ve n’ ha per altro

qualcheduna di-quelle prepa

razioni , che gli Olandefi ge

loliflimi de’ loro fegrrtti, han

no cura di celare altrui, cre

dendoii ell’erne [oli i polfefl‘o

ti ed efl'endo il lino un-capo

a ai notabilc del loro traffico.

La Zelandia , le cui terre (0

no fuor di modo graffe , ed

affai umide , loro forni'ce il

più bel lino, che vederiipaf

_fa; eflì il preferifcono ad ogni

altro per le loro manifatture.

Il l'eme del lino , che efli ti

rano da quella Provincia (i

vende più caro , ed è filmato

affai più di quello che vien

recato dal mar Baltico. Nulla

però di meno gli Olandefi ti

rano gran copia di lino da

Riga , da Cimisbetg pel loro

commercio. L'Egitto ne fom

miniltra altresl ;‘ quello di Fian

dra è in qnalche riputazione.

Alcune Provincie della Fran

cia, la Piccardia princi almen

te ne fomminiiirano ell’otti

mo , ed in- al'l'ai gran quanti

tà . Quella ricolta~ per altro

non è baiìevole per le mani

fatture del Regno , e i Fran

cefi fono obbligati a tirarne

‘in gran copia dai paeli lira

men.

I lini ficomperano efi ven

dono o crudi , o in mafl'e, o

preparatrin modo , che non

vi {i abbia a far altro che ii

iarfi. H1"

Vi è un’ altra fatta di lino

‘poco noto in Francia,che chia

Illilfi il Ima perpetua di Sibe

‘É

l I

ria . Quella fpezie di lino ri.

mane , e ripullula per‘moltì

anrii su l’iltefl‘a radice , che

porta da venti fino a trenta

gambi . Li fperimentr fatti su

queitcràinoprovano ch’ egli è

cosi buono’ quanto il noltro

lino ordinario. Forfe che non

fe ne potrebbe ricavare un ti

lo fino altrettanto; ma ti ha

forfe bifogno in ogni luogo di

tela iina i’ La mezzana , o la

graffa tela non è ella forfe in

molte c0fe più utile? D’ altra_

parte lì sa,che il lino prove.

gnente da un clima freddo ,

in un clima. più caldo miglio’

ra. Quand’anche non vi avef.

l'e luogo a fperare un tale mi

gliaramento, egli farà {empi-e

un confiderabil vantaggio , il

non trovarfi in obbligo di fa

re annualmente delle fpefe per

il feme del lino, e non avere

a far altro,che feminare una

fol volta una pianta, che ren

de per più anni fuccefi'ivi del-v

le buone raccolte:

LINON . Sorta di tela così

chiamata , perche fi fabbrica

con lino. Ella è bianca, rada,

fottile, e finiflima. Molte Pro

vmcie della Francia, quali fo

no Hainault, il Cambrefis, la

Piccardia , l’Artois fabbricano

di quelle tele . Ve n’ ha dell’

unite, delle rigate,delle pun

zecchiate . i,f'.f

[IONE . Gran Città della

Francia, capitale del Lionefe.

Le fue manifatture , e la fua

fituazione al continente del _

Rodano, e dellaSauna la ren

dono una delle più traffican

ti’, e delle più floride Città.

dell'Europa . I paefi foreliieri

contribuilcono al mantenimen

to delle fue fabbriche. L'Ita

lia le iommimltra le fua {ere

e
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le più _preziofe , la Spagna glie

ne manda altresl con delle dro

glie per la tintura, e delle ver_

glie d’oro, e d’areento. Quelli

due paefi pollbno impregar ta

li materie prime a cosi buon

mercato, come laCittà di Lio

ne, Ma quelli operai, che al‘

ficurano la boma della lloffa,

quell’eleganza, e quella varieltà nella l'celta de’dflegnnquell’

al‘fortimento de‘ colori fini, e

delicati , che danno a quelli

fielii difegm la maggior parte

del prezzo loro, non li trova

no fuori di Lione. Eghèdun

que all‘ingegno indullriol'o de’

funi fabbricanti, ed all’abilità.

de‘ fuoi difegnatori , che la cit

tà di Lione e principalmente

debitrice di quella rrputazio

ne, che in qualche maniera l‘

innalza l'opra le altre città traf

ficanti . Le fue l‘tol’fe fono fpar
fe in tutte le corti vd‘ Europa ,

e nel Levante. Il’rincipr del

la Germania cosi fplendidi nel

lor vellire , non fanno ufo di

altre (lof’fe , che di quelle di

Diane . L’ Inghilterra ne tira

dei zendadi lullrati , la mag

gror parte neri ‘, dei broccati

d’oroed‘argento, e varie liof

fe di (eta. La Spagna ne rice

ve delle drapperle d’inferiot‘,

qualità. , delle tele, de’ folla

gni , del zatl"erano , della car

ta, delle ilorì‘e d’oro. La mag

gior parte di quello fpaccio (1

fa per mezzo degl’ Italiani , e

mnllime de’ Genovefi, In que

fio modo 11commercro di L10

ne li llende fino alle Colonie

dell’Amerrca Spagnuola. Quel

lo ch’cffa mantiene cogliSviz

zeri , fi fa principalmente per

Via di Zurigo, di S. Gallo, di

Berna , e di Bafilea . Quelle

Città~ ricevono delle drapperl€

L I 4;

groll'olane , de’ cappelli , del

zafferano , vini, olio , fapone,

e della merceria. Quelle mer

canzie per altro non contrap

pefan0 già quelle che fitirano

dall’ Elvezia, e che principal

mente confifiono in fete , e

fioretti fabbricati a Zurigo, in.

tele, formaggi, e cavalli . Il

commercio di Lione cogli O

landefi non è più così notabi-_

le come egli era altre volte ,

ed anderà ancora fempre fee

mando , a mil'ura che quello

pop010 indullnolo perfezione

rà le fue man1fatture di feta;

ma vi farà fempre una gran

corrifpondenza tra Lione , e

le Città di Amilzerdam , e di

Rote_rdamo per le rimcll‘e? di

danayo , e per le negoziazioni

delle lettere di cambio.ll fuo

commercio col Levante gli è

molto più vantaggiofo; egli li

fa per via di Marfiglia , o di

Genova .

In quella Città vi fono quat

tra fiere all’anno, chefichia

mano fiere del Re, di Pafqua,

di Agolto , e de’ Santi . Dura

no effe ciafcuna quindici gior

ni , non comprel'e le fefle , e

le domeniche. La fiera de’ Re

comincia il lunedl, che fegue

la fefia dei tre Re ; la fiera

di Pafqua il lunedì dopo la

Quafimodo ', la fiera d’Agoilo

li quattro d‘Agoflo,giorno di.

S. Domenico; finalmente la

fiera de‘ Santi la vigilia di S.

Uberto in Novembre. Il pri

vilegio di quelle fiere,la l’telfa

fituazione della. città di Lio

ne, che li trova nel cuor del

la Francia , e circondata di

fiumi , che facilitano il trai‘

porto delle mercanzie, hanno

renduta quellaCrttà , come il

fondaco pubblxco,o il magaz

amo

.é*i(
( i
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lino delle diverfe Provincie

della Francia . ‘Le fet_e tengo

no il primo, e più nmarche

vole luogo tra quelìe merci.

Steco‘me a Lume vi fono

quattro fiere , vi fono altresl

quattro pagamenti , che por

tano i nomidelle fiere,che li

precedono. L'apertura d‘ ogni

pagamento a tenor dell'arti

colo primo del Regolamento

della Piazza del cambio, della

Città di Lione , delli 2 Giugno

1667 , dee farfi il primo gior-

no'non feriato de’ mefi di Mar

zo , Giugno , Settembre , Di

cembre .

Nell'iflelfo articolo 'vlen pre

fcritto, che durante i lei pri

mi giorni d’ ogni pagamento,

li faranno le accettazioni del

le lettere pagabili in quelli ,

corre per altro l‘ufanza ,di ac

cettare in tutto il corlo del

mele. , a cagion delle lettere

che lono tratte nel corrente

di quello. Le accettazionidel

le lettere in pagamento deb«

bono elfere a nome del Ban

chiere o Negoziantc, domici

liato a Lione , che le prei‘en

ta , e non poffono più effere

cedute: (i è introdotto un tal

ufo per (aperte il nome delle

perfone , alle quali colui che

accetta ha da pagare .. e per

facilitare i riicontri , o gira

menti di partite . V. Bilancia.

l’affato , che fia il l'ello de’

giorni di accettazioni accor

dati dal ‘regolamento poc’anzi

ei'prelfo, i portatori delle let

tere in‘ pagamento , che non

laranno Rate accettate, a te

nor dt‘il'lllfifft) regolamento ,

pofl"ono farle protelìare per di

ferro (l'accettazione , il corto

durante del mele , ed in le

Blilll0 rinviarle per riaverne il

L I

rimbotfo colle fpel'e di ritor

no ;quelto r1mborfo per altro

non li fuol ricevere, Che‘ do

po la protella, per difetto di

pagamento; ma convien lem

pre notificar la protefla difet

to di accettazione al lito ce

dente. Una lettera di cambio

non_accettata può ell'ere ri

mandata dopo ledue ’ptotelte,

una per difetto di accettazio

ne , e l'altra ,di pagamento :

quella ch'è.~ per difetto di pa

gamento non può farli che il

giorno ultimo del mele. Que

ha è necell'aria per rimbor

i'arft validamente: una ed an

che più protefle per difetto di

accettazione , non fon baite

voli . .

L'Articolo IX dello llefl‘o

Regolamento porta , che le let<

tere di cambio pagabili in pa

gamento, accettate , che non

latanno ltate pagate in tutto,

o in parte palfato l‘ ultimo

giorno del mele , verranno pro

tellate ne’ tre giorni i'eguenti

non teriati, lenza pregiudizio

dell'accettazione , e le dette

lettere, inlieme le protelte do

vranno mandarli in un tempo

lutfieiente . accio pofl’ano ei’l‘e

re iigmhcate a tutti quelli, e

per cui apparterrà ,' cioè per‘?

tutte le lettere tratte dall’ iii

teriore del Regno in due me

li ; per quelle che {i faranno

tratte d'ltalia, Elvezia, Ale

magna, Olanda, Fiandra, ed

Inghilterra,in tre mm, e per

quelle di Spagna, Portogallo,

Polonia, Svezia, e Danimarca

in lei mefi dal giorno della

data delle protelte , il tutto

l'otto pena al portatore di ri

fpondere delle dette lettere.

Quantunque , fecondo il co

llume, il particolare portator

- d‘una
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d'una lettera , cli' eglì_fa pro

tellare pigli il (no rtmborfo

ful fuo cedente, e'cosl di fe-’

guitoda Giratario a Girata

rio, fino al traente; l’àrfil’ico

lo V per altre del titolo VI

dell’0i'dinanza per ilcommer

cio del mefe di Marzo 1673,

prefcrwe , che la lettera di

cambio , anche pagabile al por

nitore , 0 all’ ordine , offendo

pro‘telìata, il ricambio non fa

rè. dovuto da colui ,cliel’avrà

tratta, che per il luogo in cui

li lara fatta la rimefl'a ,_1: non

per gli altri luoghi in cui e!‘

la farà [lata negoziata : lal_va

ragione al portatore di_agire

contra i Girat’ar) , per il pa

gamcnto del ricambio de’luo.

ghi , in cui farà (lata nego

ziata per loro ordine. .

Rilpetto alle lettere pagabi

li fuori de’ pagamenti , ell’e

delibono foddisfarlì l’ iflefl'o

giorno della loro (cadenza ',

‘cosi una .lertera a quindici

giorni di villa,‘cui fiafi mel

l'o il -uifla il primo giorno d‘

un mele , dee pagarli la l'era

del quindici dello [leflo mele.

Allorché avviene, che ilgior

no della lcadenza'fia una do

menica ., o una fella , li dee

pagare il giorno avanti; la

protella per altro non il fuol

fare che il giorno di lavoro ,

che fegue la domenica , o la

fefia; ma egli e melliere, che

ciò ti faccia prima delmezzo

iorno . Le lettere a villa deb

no ell’ere pagate alla loro

prefentazione , o almeno nel

giorno , in difetto di che il

portatore è in dlritto di far

proteltare . Se egli vuol dar

tempo a colui,ohe ha da pa

gare , egll il può fare ; ma è.

bene che alla prefenza di un

._,~

. . . . 47.

Nota 0 dichiari il iorno , in

cui 1 dovrebbe e er fatta la

protella. Si terminerà quello

articolo col far brievemente

parola de‘ privilegi accordati

dalla Città di Lione ai Nego

zianti Svizzeri .

_Quelli fra quelli Negozian

ti, i cui nomi lbn regillrati

nella cafa della città di Lia‘

rie , dopo ogni fie'ra godono an

cora per lo l'pazio dLquindici

giorni, comprel'evi. le l’efle , e

le domeniche, di tutte lepre

rogative delle fiere, di cui i

Negozianti Franceh , e Fore

fiien allora più non godono.

Gl’ilìelli Negozianti, i cui

nomi (1 trovano regillratinel

la dogana di Lione, poll'ono

farvi venir elle tele, e dei

formaggi dell’ Elvezia , lenza

pagar verun diritto d’ entrata

nel Regno, né di dogana di

Lione; ma convien, che que

lte mercanzie entrino per il

bureau di Colonges , e per quel‘

lo di S. Giovanni di Lione ,

ch’efl'e fieno accompagnate d’

un atteltato o d’ un certifica

to dei Magiflrati dei Luoghi

dell’ Elvezia donde li tirano ,

per dimoflrarne l’ origine; di

più è necefl'ario ch’elfe appar

tengano a qu'elNegoziante de

gli Svizzeri, che li trova in

fcritto ‘alla dogana , e che fieno

marchiate col di lui marchio.

Quelli Negozianti hanno e

ziandio il diritto di far ufcire

dal Regno delle fpecie prove

nienti dalla vendita delle loro

mercanzia; ma di rado avvie

ne ch’eflì faccian ufo d’ un tal

privilegio, effendo la via dei

cambi fempre per loro più la

vorevole.

A Lione vi fono due pefi ,

il pelo di città per pefar ogni

lorta
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forta1li mercanzie , chf ‘i di

- quattordici ‘oncie, e ‘l pefo di

l'eta non fabbricata, ‘oh‘ è di

quindici dncie. Si ha in cofin

me di non far che mo ‘libbre

pefo di (eta, ‘, per 108 libbre

pefo di città, _perche ad ogni,

volta , \che;fi pefa fi detrae'

una libbra’, e.nmc l’oncie, (e

ve tic fono, a fàvor,.del com

pratore I.‘Cento libbre pefo di

città rendono 87 e mezza a

Parigi. Cento libbre , pefo di

fera 93 o tre quarti . L’,auna,

di Lione e alquànt9 men lum’

ga'di quella di Parigi. U

tal calo fovra ogni cene’ aune

fr è valutato che poffa arriva

re ad una; e cosi ma arme

della lì;effa città ne fanno 99

a Parigi‘. .p'”

La mifura pei g‘rani è i’ ‘a

mi; . Quella mifura è compo

fià di fei bichets, che fanno

un feliiere e tre boiffeaux di

Pgrigi; epperò quattro anèes

ione f cinque f€fiieri

arigi. «fifff‘ -,

‘h.’ né‘? (1 dice lltresl nel LID

e di quella quantità di Vl

no, che un aiino può porta

re. I vini fi vendonoin grot'io

a l’anèe (falrfiata ) , compo

fia di 88 pots. Il por di Lio

ne ii Rima uguale alla pinta

di Parigi.

L’acqùavite vi ii vende al

qumtale netto e con tara;

quando è con tara, 6 fa la ta-'

fa della botte fui piede di diee

ci_ per cento. L'olio d’ ulive

VI {1 vende parimentealquih-, '

tale netto 0 con tara, la tara

è di dieci o‘ fedici ‘ per cento,

fecondo che (i è convenuto.

LISBONA . Antica città d’

Europa capitale del Portogallù

edificata a guifa d’anfiteatro ,

lungo il fiume Tago , che ha.

  

. il, I

più d‘ una lega di larghezza

in.queiio luogo. Ilcli lei porto

è uno‘ dei‘ maggiori dell’ Eu

topa. I più gt"ofiî vafcelli vi

approdano_;ma lÎ entrata n’ è

melàgeîole a cagione dei ban

cht.clffirena e dei (cogli; d’

altra’ [fine quel'io' porto è fog

getto [quelle tempeiìe che in‘.

iorgono ,l‘ contraflfo di più

-V_€Iltl‘, la efl"a città ha foven«

ti volte provati li piùcrudi

avvenimenti . Un tremuot'o nel

' iceiimo fecolo ridufl'e le

dei cittadini in un muc,

chic di pietre. Non v’ ha. cui

con orrore non rimembri an

cora Quello del primo Novem

bre x755 , che ha atterrato la

maggior parte della Città. Il

fuo commercio . V.Portbgallo.,;ì

ALisbona le fcritture lì ton.

gono in rès. Siccome qnelìa

moneta di conto è la più pie.

cola-che finora fiali immagina

ta, e che ve ne vuole un gran,

d1flim0 numero perfar una fom

ma di qualche rilievo;nei con

ti e nelle fatture vengono fui’

parati a milioni , _a mxgli_aja ,

ed a_ centinaia . Un zero'h~.

neato fa quefta feparazione .

Il Crofazzo di cambio vale 40:;

rès. Le nuove monete’ d’ oro

di Portogallo fono Il" pezza

di 12800 rès, quella di 64.00,

quella di gzoq , un’ altra di

1600, un‘ ultima di 800 , g ‘l

crofazzo di 400. Le nuove mo.

nete d'argento fono la crufada

d’argentofdi 480 rès, una pel’

za di 240 Nuna di no, una.

di 60, ‘una di mo, una di so,

ed una. di 20. V. Pezza d‘or9

di Portegullo , e cmizqda d’ar

gento di Portogallo. .‘,

_,Par1gt cambia fopra Lisbona

e riceve 460 , o _48o rè_s‘ per

uno feudo dx 3 lire di l-_ran

cia.
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sia. Il pari è 450 res di Por:

togallo per il detto fcudo di

Cambio. Il luigi d’oro di Fra".

eia di ‘24. lire vale 1

il nollro feudo d‘ argento da

I fei lire 076.

Gli ufi delle‘ lettere di cam

bio tratte dal forelliere fu Lif

bona vi fono.contati; cioè

della Francia di 60 giorni di

data ', d‘ Amllerdam di due meli

correnti di data; di Londra dl

30 giorni di villa , dell’ Italia

di 3 meli di data :' della Spa

gna di 15 giorni di villa .

Le lettere accettate godono

6 giorni di favore,quelle che

non fono accettate non hanno

verun giorno .di grazia: effe

debbono protefiatlì lo ilei'l'o

giorno della ‘fmtdenza. Se ne

accordano quindici alle lette

re tratte di Portogallo fovra

‘ Lisbona . '

V’ e l‘ nfanza di pagar’le let

tere di cambio in fpecie d'oro,

ove però il pagamento vanif

fe offerto in monete d’ argen

to, non 6 potrebbe ricufare.

Tutte le fpecie d’ oro del

Portogallo , fono a 22. carati

di bontà, e quelle d’ argento,

di u dan‘ari. La polvere cl’

oro» di Guinea e del Senegal

d’ ordinario è di 21 caratie

tre quarti di bontà, ed anche

al d1f0pra di 22 quando ellaè

pura e fenza mefcuglio; ma.

pur troppo frequentemente ac

cade che i Mori dell' Alfrica.

la carichin di polvere di otto

ne 0 di fmeriglio, il cui colo

re è afl'ai limile a quel dell'

‘ oro ', epperò non G ha da com

erar che a. patto di farne il

aggio.

Il pefo di marco di Porto

gallo è inferiore d’un6emez

10 per .cent0 a quellodiFran

Com.Tem.l.

ores,~

. L I 4.0 °

eia‘; fu quello piede 100 mar

-chi di Portogallo non fanno

che 93 marchi 7 oncie 4. da

nari 4. grani e quattro fettana

tunelime di Francia . Quello

marco di Portogallo (i divide

‘in 8 oncie, l’oncia in 8 otta- _

ve, l’ ottava contiene 4. grofl'!

grani e. mezzo, e’l marco per

confe'quenza 288 grofli rani. ‘

Il quintale di Lisbotia com

polio di 4 arabe, l‘ aroba di

az libbre, e cosi il quintaleè

rz8‘ libbre. 100 Libbre diLif.

bona non ne fanno che 89 e

mezza d’ Amlìerdam e di Pa

rigi . ‘ '

La mifura d'ei‘lenfione chia

mata Barra: e men lunga del

la noilr’ auna . Cento bar

ros non rendono che 94. aune

e mezza a Parigi , e 99 e tre

quarti a Lione.

L’ alquiera è la mifura per

li gram, 20 alquiere fono u

guali alla quartier/1 di Londra,

e 100 alqu_xere fanno gfeiiirtti

e 4 quindicefrme di Parigi.

La mifura pei liquidi èl'al<

muda che fa 4 galloni e mez«

zo di Londra . Il gallerie e

quivale a quattro pinte di Pa

rigi , fu qnefio piede l‘almuda,

farà equivalente a. 18 pinte

della ilell'a città. L'olio d‘uli

va fi vende alla pi a di 16 al

mude, l’almuda i u cana

dori. L’almuda pela 40 libbre

di Lisbona ; la pipa per con

feguenza to.;.o libbre , che fu!

piede di mo libbre di Lisbona

per 89 e mezza di Parigi,ren

dono la pipa equivalenteagzg,

libbre tre quinti, e l’almudaa

35 libbretre quinti di Parigi.

» LISBONINA. Gli èil nome

che nel commercio {1 è dato

alle pezze d'oro dil’ortogallo

V. Pezu d’ oro.

D Le
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Le lisbonine fono all'ai vol

te un oggetto di commercio

vantaggiolo pei forefl:ieri , ef

fenelo che l’ oro in quello Rea

me, relativamente all’ argen

to , è men caro che altrove ',

e per la diverfità del pelo d‘

una pezza all’ altra, ciò che

faceva ulc1r le più pefanti dal

Portogallo . V. Mazerze d’ oro

e a" argento .

ussra. V. Leifl/ìk .

LIVORNO . Città d’ Italia

nella Tolcana. Livorno un

tempo non era che un villag

gio appartenente ai Genovefi;

oggidl ella è una ricca città,

popolofa , e la più riguarde

vole che fia negli Stati del

Gran Duca, di che ella è af

fatto debitnce al fuo ne ozio;

che anzi può ell’ere con idera

t:i come uno dei principali a

fili del commercio per l’agia

_ tezza del l'uo porto , per la

mod1cità dei fuoi diritti d’en

trata e d‘ ufcita , e per la li

berta di cui godonmMercari

ti d’ ogni Nazione e di qua

lunque religion ch‘ elli fieno .

‘Vi ii veggono non folamente

i mercanti Francefi, Spagnuo

li, Inglefi , Olandefi ,- ma e

ziandio Armeni, Ebrei,eTun

chi . Gli Ebrei e gli Armeni

fono gli Agenti principali del

commercio di Livorno, ed i

Commillionari di tutte le Na

zioni, _

I Forell:ieri tiraho daquelta

città delle ricche floffe d’ oro,

d‘ argento , e di feta , come

broccatr , rafi , dommafchi, vel

luti; alcune di lana fina, co

me rovefce leggiere d'ognico

lore, rafce panneggiate nere ,

cc. che li fabbrrcan nelle ma

n_ifatture di Firenze , di Pila,

di Lucca , e nell’ altre città

..-n-_...- __..._.
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della Tol'cana ; ma il princi

pal commercio, che vi li fa,

confifle in fete d‘ ogni forta in.

marmi bianchi , neri , e rol'fi,

in corallo roffo, in lapone,in

vini di Firenze , in olio, in

ulive, ed in altre derrate che

fon prodotte dal paefe . Livor

no fomminiilra altresl gran co

pia di cotone filato, ed in la

na; ed caffè che l’è recato d’

Aleffandria ', dell’allume , dell’

anice di Roma , della lacci:v

fina. Le navi Francefi vi por

tano grano, vino , acquavite,

tabacco , liofl“e di Lione , della.

chincaglieria , varie mode di

Francia per ufo delle Dame,

dei capperi , del fapone , del

catrame , deicappelli , cc.

Le fcritture a'Livornofiter‘b

gono in pial’tre dal! reali.

Quella pialìrau, ch'è imagi

nana fi divide in Io l'oldi ,e’l

foldo in Il danari della fua.

fpecie, ella vale 5 lire 15 fol

di, e’l foldo in Il danari d'el

la fua fpecie , ella vale 5 lire

i; foldi buona moneta;quella

lira è altresl compol’ta di 20

foldi, e’l foldo di 12 danari.

La flel‘fa piailra è altresl con

tata per 6 lire moneta lunga,

ch’è un’ altra moneta imagi

naria . La lira , moneta lunga,

e compolìa di 20 foldi , e il

foldo di 12 denari , come la

precedente.

Le fue monete d’ oro , e d’

argento fono il roponi,il fran

cefconi . V. Roponf4‘ oro di Tg

fmna , Francefcom di argento

diTofz‘ana.

Parigi e Lione cambiano l'o

pra Livorno, e danno 90095

foldi per una piallra da8reali.

di Livorno . Il pari per que

[la pialìra. in moneta di Fran

eia, è di 96 foldi io danan , e

tre
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tre quarti. Il Luigi d‘ ore di

Francia vale 4. piaitre. 19 fOi,dt

un danajo di lire; e lo fcud_o

da 6 lire, una pialtra 4 foldi,

fette danari. _ _

Il montante del merci , il

cui rezzcrè in moneta lunga,

fi -ri uce in piallre da 8reali.

Per tal fatto dividefi il totale

delle lire, moneta lunga, per

6, ciò che ne fa delle pialìre

da 6 lire , per ciafcuna delle

quali li paga in feguito 5 lire

15 foldi buona moneta.

L‘ ufo delle lettere di _cam

bio tratte da. Parigi, Lione,

Marfiglia fopra Livorno è di

go giorni dalla data delle let

tere. \

Quelle lettere , e tutte quel:

le che fono tratte dagli altri

paefi , d‘ ordinario fi pagano in

zecchiui di Firenze, {1 pefano

in mall’a , e lì bonifica recipro

‘carnente il fovrappiù oilman

carite del pelo. Quello zecchi

no di giullo pelo , cioè di a

danari 23 grani, vale iglire6

foldi 8 danari buona moneta,

che li conta per 7. piallre6 fol

di 4. danari. .

Per il pagamento delle let

tere di cambio‘non v’.ha gior

no veruno di favore; ii pagan

cileno fecondo l'ufo della piaz

za, il lunedì, il mercoledì e’l

venerdì, 0 quello.di queliitre

giorni che è più vicino alla

fcadenza. Ove avvenga che il

lunedì fia giorno di fella. fiac

tetta il fabbato quella lettera,

che li farebbe dovuto pagare il

lunedì.

A Livorno , egualmente che

a Venezia , a Genova , e_ in tut

ta quafi l’ Italia 6 fervono di

due_peli , uno che è il pefo

grofl'o, e _l’ altro ilpefoleggie

te, o [male ,‘ come dicono gli

. . . L’ I ‘S’
Italiani ',' il pelo leggiere è di

un 45 per cento minore‘ del

grofl'o pelo. ‘

_ L'olio vi lì vende a tanta

lire di moneta lunga, il bari

le di 85 libbre pelo di Roma

gna, le cui no libbre non fan

no che7r e‘? ottavi di Parigi;

e così il ban e quali 60 libbre

e m’ezzad1 Parigi . Il ‘grano l'r

compra a lacca. Le 40 facche

fanno il lalt d’Amllerdam, che

torna a 10 felìieri di Parigi.

Secondo quelt‘ iltell‘o rapporto

reo lacche di Livorno fanno 47

feiìieri e mezzoal’arigi, etoo

feltieri di Parigi 210 facche e

mezza a Livorno .

La bontà dell’ oro il più fi

no li efprime in quella città

per a4. carati, e la finezza del

II_IIgÌIOI\BYQCIÌIO , per n. dana

ri , ec. .

Il pel'o di cui li fervono per

pefa_r quelli metalli èchiama.

to libbra, e fidivide in 12 on

me, l’ oncia in 24 danari , il

danaro in 24 grani.

_Dal paragone fatto del pel'o

di Livorno con quel di Fran

cia fi|è trovato che ioo lib«

bre di Livorno fanno i;7 mar

chi,_un’oncia , un danaio, 7

grani e 557 fettecenottantune

lime di grano.

LOMBARDO . Gli è il no‘

me, che davafi un tempo in

Francia _ar Mercanti Italiani,

che venivano a farvi commer

cio , fili ch’ ellì foll'ero Vene.

ziani, o Genovelî , o di qua

lunque altro luogo di quella

contrada d’ Italia, che ha por

tato il nome di Lombardia . Noi

abbiamo ancora a Parigi una

contrada che porta il loro no

me. Siccome quelii Mercanti

prefiavano ad. ufura, li è dato

il nome di Lombardi agli ulu

‘D 2. sai,
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fai , e quello di prelhtoLom7

bardo ai contratti uluray degli

Ebrei e d’ altri. Quello prelli

to Lombardo e un prellito su

pegno con un tanto al mefe.

LONDRA . Una delle più ric

che, e delle più trallicanti cit

tà dell’ Univerl'o ,capitalé del

la Gran Bretagna, Seggio della

Monarchia, e centro del com

mercio. dell’ Ifole Britanniche.

Egli è a Londra, che (i man

da la maggior parte delle ma

nifatture . Fall'ene la vendita

per mani de‘ Commiflionar

dei fabbricanti . Di là effe i

fpandono per tutte le arti del

mondo‘. Le derrate raniere

necell'arie alle fabbriche ven

gono parimente recate nel por

to di Londra. Se un tal depo

fito non è di ibverchio notabi

le , talch: farebbe forfe per ef.

(ere più vantaguiofo alla Na

zione ch'egli fofl’e divilb , al

meno può ellere confiderato co

me la forgente di quell’ opu

lenza che regna nella capitale,

e come il fondamento di quel

ricco commercio di cambio,

che fi fa tra Londra,e i pae

fi foreltieri. La maggior parte

dei Negozianti d’ Inghilterra,

di Scozia, e d’lrlanda avendo

a Londra i loro fondi,ricevo

no o fanno le loro rimefle per

mezzo de‘ Banchieri di quella

capitale .

A Londra le fcritture fiten:

gono in lire, foldi , e danart

fierlini.

La lira Berlina, che è ima

ginatia, fi conta per zo fcelli

ni, lo lcellino o foldo fierlino

er n. danari Rerlini , e così

a lira llerlina vale 240 danati

fierlini.

Le (ne monete d’ oro, e di

argento fono la gu1nea d’ oro

. _ L 0

di z: foldi ilerlmi ; la mezza!

Guinea di io foldi 6 danari;

la doppia di 4.2 loldi. V. Gui

ma .

Il Crown o (coda d’ argen

to di 5 l'oldi fletlini; il mez

20 di zfoldi 6 danari, lo fcel

lino di un foldo . V’ ha altre

sl, de’ terzi , quarti , l‘elli , e

dodicefime di fcellmo .- V.

Crown .

Le monete d‘ oro di Porto

gallo hanno pure corfo in In

ghilterra 2 quella di 6400 re;

vale 36 foldi (lerlini, l’altrea

proporzione .

Parigi e Lione cambiano a

dirittura con Londra in tem

po di pace uno feudo di glire

per 2.9 fino a 32 danari lterli

mi. Il pari è 30 danari flerli

ni, e mezzo per il detto feu

do di cambio . Il luigi d'oro

di Francia di z4lire vale 1 li

ra 3danari ilerlirie , e 7 deci

me. Lo feudo di argento di 6

lire, 4. fcellini io danari fier

lini .

Le lettere di cambio tratte

a villa fopra Londra,debbono

eflere pagate alla loro prefen

tazione, o proteilate lo ileil'o

giorno . Quelle , che fono ad

alcuni giorni di villa, a gior

no dellinato , ad uno , o più

ufi, hanno tre giorni di favo

re , che cominciano l‘ indima

ni della fcadenza ; il terzo gior«

no le lettere debbono effere

pagate , altrimenti fi fanno

protefiare l‘ iltefl'o giorno .

Quando queilo terzo giorno

cade in domenica, convien fa!

protellare il giorno innanzi.

Il banco Ilabilito in Londra

nel 1694., hailprivilegio el'clu

fivo di fcontar i biglietti, ele

lettere di cambio , che hanno

un termine minor di feidmelì

8 €' ,.»
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a decorrere . Efl'a fa anche il

commercio delle materie d'oro

e d'argento. V. Banco , Banca

d’ Inghilterra.

La bontà dell'oro monetaro

è di 22 carati fenza calo . Il

parato (i divide in 4. grani, e

Il grano in quattro quarti.

Quella dell‘ argento moneta

to è di u danari z ventefime

fenza calo . Il danaro fi divi

de in_ 24. grani, e il grano in

10 mn‘er.

Per pefar quefii metalli ii

fervono del pelo di Tro_ya. La

libbra di queiio pe'fo e com

poita di rz oncie , l‘ oncia di

20 danari, il danaro di 2.4. gra

Iii; cosi la libbra ha 5760 gra

mi, e l’ oncia 480, Il grano {i

divide inoltre in 20 mires, la

mite in 24 dvoin , il droit in

20 periol.r , e il periot in 24.

blancs. ‘

Dal paragone fatto del pelo

di Troy col marco di Francia

li è trovato che 100 oncie di

Troy non rendono più che98

ed un ottavo , o 3 danari di

marco in Francia , Secondo

queiìo rapporto roo libbre, pe

fo di Troy» , fanno X47 mar

citi I oui:ia 12 danari diFrati

cia .

Il pefo di Troy ferve anche

per pefare le perle, idiaman

‘ti , ed altre materie preziofe.

V’ e un altra [Orta di pefo chia

mano averdupoir , la cui lib

. Ma (i divide in 16 òncie l’on

_cia in io‘ danari , e il danaro

ti) 24 grani , cosi la libbra con!

(tene 7008 grani , e Pancia,

come quella di Troy,480 gra

l_h Ma i 480 grani dell’oncia

di averdupois non ne fanno ,

glie 438 dell’ oncia di Troy,

al che porta una dive_tiità _di

41 ‘mm per oncie ; m iiiufa

L 0 s; v

che non libbre del pel'o dì'l‘ro)!

non rendono che 82 libbre, 3

oncie un danaro , 8 grani e 64.

fetrantefime terze di quella di

averdupois , ‘e mo libbre di

averdupois ne fanno xzi libf

bre , ed 8 oncie di quella di

Troy .

V’ è altresl un quintale di ‘

r 12 libbre di averdupois, ed uno

di toolibbre. ‘

Il pe‘fo delle fete crude-è di

24 oncie per libbra, che fanno

una libbra e mezza; mail'pe

{o di tutte 1‘ altre fete’, come

organzini, trame , rondelette,

e_ delle fete tinte è di 16 on

me.

La mifura di lunghezza, di

cui (i fervono per mifurare le

lìoiîe [i chiama verga ellaè di

fette noni d’auna di Parigi: e

così 9 verghe d'Inghilterra fan.

no 7 aune di Parigi, 67 aune

dLParigi fannog verghe d’ In

ghilterra.

Il vino , l'acquavite , e l’

olio d’ulive (i vendono al gal‘

Ione, che fa 4. pinte di Parigi.

Il barile è compoflo_di 36 gal.

Ioni , e ‘l tonnello di 4 barili;

e cosi il barile torna lo flefl‘o

che a z pinta , e ‘l tonnello

1008 ti Parigi.

Per quanto .fcrive il dottor

Carlo Arbuthonot , il gallone

ii divide in 8 pinte Inglefi ,

per confeguenza la pintalrr

lelè’è‘ uguale ad una cbopma

' Parigi. .

LONTRA ._ Animale anfibio

che abita per lo più alle (pon

de de’ laghi e de’ fiumi , efl‘en

do i peici il [no principal ali

mento . Si trovano delle lott

tre in ogni clima temperato ,

ne’ luoghi mafl'ime abbondanti

d’ acque ._Quellz’ animale fom

mùafilra al commercio un ‘Ot

" D a ti
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tinta pelliccia. Quantuhque il

pelo della lontra non mudi

molto, la fua pelle peraltro ‘d’

inverno è più bruna, e li ven

de più cara della» pelle dilla

te ., Quella pelliccia ha due

forte di pelo, gli uni più lun

ghi, gli altri più corti. ‘I pri

mi poflono confiderarfi come

una fpezie di lanugine fetofa

di color bigio, bianchiccia ful

la maggior parte di fua lun

ghezza, e bruna alla punta .

Le più belle pellicce di della

I zie fi tirano dal Carta , e

all’ altre Contrade Settentalllr»

nali dell’ America .1

LOVISIANA . Gran conti‘!!

‘da dell’ America Settentriona

lel,’dal Nord al Sud attraver

’ fatta dal Mifliflipi . Nel 1718

e nel 1720 i Francefi trava

liarono a formariri un gran

e llabilimento e vi edificat‘0

no la Novella Orleans , fu la

fponda Orientale del fiume S.

Luigi, in fondo d’ ‘una lin

" tta , trenta leghe diiiante

‘ l‘ imboccatura. ‘

‘ L’ aria del aefe- è- falubre e

le terre fon ertili . Effe pro

ducono a dovizia ‘ogni forta

di viveri, e rendono altre pro.

duzioni di grnad’ ufo nel com

inercio, quali fono il tifo, l’

indaco, il cotone, il tabacco,

la cera vegetabile , ec. I buoi

falvariohi vi errano a"truppe

che le belve flave, ditinl’eca-’

priuoli . Malgrado però tutte;

guelte ricchezze ,' la Colonia

giace in una certa langui

dezza, per mancantaidi brac.

eia che la coltivino . Molte e

varie cofe (i fono tentate per

vivificare quella Colonia; ma

tutto ciò a nulla più hafcr«

‘Vito che a far difgullarelaNa.

I’. G

permane di tentativi meglio

concertati farebbe forfe per riu

fcirle più preziofo di quel che

il fiano‘ il Medico ed il Perù

alli Spagnuoli . Le pelli di ca

riuolo che ci fon recate in

randa,eche.a Niort ,' ov_e

fono ridotte I parfezione , il

nome. prendono di pelli di dai

no, e quelle de’ buoi falvatr

chi , fono le fole merci che

ci fon date dalla Lovifiana:.

Si hanno quelle dai naturali

‘del paefe, mediante alcuni ar

chibufî -, polvere , piombo da

cacciare , acquavite , lingerla,

e floff'e che loro li portano .

Si potrebbe per altro ‘ricavare

da quelta Colonia , ove meglio

veniffe coltivata , una ricolta

più abbondante di tabacco, e

per mi mezzo liberarfi dal tri

buto immenfo , che per quella

derrata paghiamo agl'lnglef.

Egli farebbe forfe melliege .

per animare quella Colonia ,

che una Compagnia di Negm.

zianti foll'e incaricata dalla.v_en

dita del tabaccoee chee’mt

pegnafl‘e div provveder di Ne

gri gli abitanti, per non me

verne il valore che in tabac,

co ad un prezzo determinato.

La Virginia ed il Mariland già

da gran temppjrdue Colonie

Inglef1 ricchiflîfl‘; non fuflì.

fiono sin uno _ -s_l florido,

fe non perchèmorahlnamo tra

fcurato quello capo importan

te di commerzio.

La Fra‘nciariceve dall’Olaru

da , e dall’ Italia gran copia.‘

di falnitro‘, la Lovifiaria, ov’

egli abbonda ‘, potrebbe f0m-u

miniltrargliene ‘egualmente . Si

Rima che le lane di queftù

paefe freno più belle di quel:

e. di Francia‘. ‘L’ indaco VI

zkme d’lm0ì lì_abilimentb, che- qrefcc ottimarrlente.. Viiflfi hi:°+

.,c . G .

_,_____
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trebbe eziandio raccogliere del

cotone _, del linó della l'eta e

del zaflarano , il cui fpaccio

farebbe licuro e vantaggiolilf

mo prell‘o de’ 5 agnuoli del

Medico. LaLovi una è altre

si fornita di valle , e nume

rofe lbrel’te che provvedono.del

legname propiillimo per la co

ltruzron de’val‘celli. Ella non

nufct_rebbe già più malagevol

cola il trovarvi delle miniere

di ferro; Per tal modo li",po

trebbero procurare con poca

fpefa i materiali più necell’ari

per corredare ogni lotta di pic

Coli ballimenti.

LUIGI d’ ora di Francia .

Quella pena a tenor dell’ E

ditt0 del mele di Gennaio 1726,

è‘al_Como di 22 carati Cóll'l

medio d’ un quarto di carato,

della taglia di go al marco ;

e_lfa pela 153 grani e trequin

‘ti. Quelì'iltell‘a piazza per un‘

"altro Edit‘to del mele di Mag«

gro_ 1726 è fill'ata azq. lire ,

facienti7zo lire al marco.

"ÎV’è il mezzo Luigi e'ldop

pio Luigi. 2‘: ‘

LUPO . Animale vora'ce , che

abita ne’ bofchi e nelle forelle'.

Ciò dii’ egli dà al commerzio

dopo la lua morte , non com

penfa già di molto i-danni da

lui cagionati alla locietà men

tre viveva. Il perché gl’In

gleli per gran tempo hanno

mell'o una taglia alla fua te

fia , e fon giunti finalmente a

cacciar dal loro paefe quello

nemico . l.’l_>-;Ftancia non può

godere delloMo Vantaggio,

poiché non ell'enclo elfa come

gli Stati Britannici feparata del

continente , ha fempre all'ai

porte aperte a quelli dillrutto

ti animali.

La pelle di lupo preparata

L‘ U 55

s‘ impiega a farne delle gual-'

drzippe di cavalli ‘da carreg

gio. Fanfene altresl de’ mani:

cotti , ed anche de’ guanti di.

caccia quando quella pelle da.

cui 6 è fatto cal'car il pelo per

mezzo della calèina ,_è ltata

pall‘ata all'olio a maniera del

camofcio, ovvero apparecchia

ta colla concia .

l denti di quel? animale che

fono durìllìmie puiitiffimi fer

vono a ‘vari artilli, per addol

cir e pulire le loro opere. Gl’

Indnratori ne fanno grand’ùfo,

ed il farn'e il negozio fpetta i\l

Mercanti Merciai-Chincaglieri

che li vendono attaccate ad al

cuni manichi di legno.

Il lupo cerviera ci porge una

pelliccia molto più preziol'a di

quella de’ lupi ordinari. Il fuo

colore varia fecondo i diverlî

climi abitati da quelli anima.

li. Nelle noltre forelte, ilpe

lo di quelle pellicce fi fa ve.

dere di tre colori , la radice

è d‘un‘bigio bruno , la parte

del mezzo pende ful. mila, e

l‘ellremità è bianca. Quella

pellicceria è bellillima, e me-7

rita d"ell'ere preferita a dell’

‘altre che fono tinte e contraf

fatte, e ché‘noi’per altro iti

miamo alfai ,' ‘perché recatecl

da p‘aeli llranieri.

Fra quelle pelli, ‘quelle che

hanno il pelo più‘ lungo e più‘

bianco fono ancora le più fli

mate. Ve n’ ha eziandio delle

punzecchiate di nero che alla

fi pregiano. ' _ _

La Natolia per via di Marlîglm

ci fommlni‘flra ('ll' quella pel

licceria imbu‘ondato; ce ne ca‘

pita altrésl di Spa iii! e diMo

'fcovia. Gl‘ Ingle l‘, gh01ande:

li , gli Amburgelî fon quella

che vanno Cattarle ne‘ magaz

D 4 mm
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z'mi d' Arcangelo , ov‘elì’e fon

recate dalla Siberia . V. Sz'6e

ria.

LUPOLO. Pianta, i cui fio

ti entrano nella compofizione

della birra. La necelfir‘a che

v’ è di far l'oflenraie quella

pianta da ran pali , e’l gran

confumo CÎIC {e ne fa ex‘ il

beveraggio de’ paefi fred i, le

ha fatto dar il nome di vite

del Nord . Gli è altresì ne’

paefi l’ettentrionali ove quella

pianta con maggiore ltudio col

ttvafi. L'Inghilterra ne racco

glie gran quantità. Noi abbia

mo in Francia molte Provin

cie che ne i'omminillrano.

Quando quella pianta vien

affoggettata ad una leggier de

cozione, le tue foglie lotrili ,

quella polvere gialla che v'è

attaccata , e la membrana fi

nillima che racchiude il feme,

tramandano un odor aromati

co ed un’ amarezza piacevole.

Nel liquore non fi p'rova pun

to quell‘afprezza che il lupo

10 ritien lempre ‘, ma cli’e li

làil'cia ivaporare dopo una o

verchia bollitura . V. Birra.

LUSSO . Quella parola che

preferita allo fpirito ogni {orta

di luperfluità , è relativa ai

tempi, ai coiturni agli attuali

progrelîì delle manifatture.‘ Al

tempo che la (eta era quanto

mai rara , le velli che le ne

facevano erano con ragion rif

guardate come l’ oggetto della

maggior opulenza, e come un

ornamento riièrbato alla no

biltà. Oggidì ch'ella è. comu

ne, le perl'one d'inferior con

dizione , poflono portar abiti

di (eta lenza incorrer nella

taccia di genti date al lufl‘o ,

la dovizia del pari che la [car

lezza , ci neonducono prell’o

-«
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il poco ali‘ illella uguaglianza.

V’ è un lull'o nazionale ed

un luffo particolare . Il'liili'0

nazionale e l’ impiego che fa

una nazione delle l'ue ricchez

ze per procurarli ciò che da

un’ altra nazione più povera

e rifguardato come po‘co ne

cell‘ario . La Francia è uno Sta

to del maggior lulfo, parago

nato coli’ Elvezia: efl'a noi fa

rebbe, melfa a confronto dell'

Inghilterra.

Il luil‘o particolare è ugual

mente l’ ufo che fa un citta

dino de‘ propri beni, per pro

cacciarli de‘ divertimenti e fa‘

lazzi, e generalmente tutto ciò

che un uomo dello ilelfo gra

do , dell’ illei'l'a condizione e

nell’ illell‘o Governo giudica

come fuperfluo : dal che fa icor

ge che molti fono i rapporti

da efaminare per poter decide.

re cola abbia da confiderarfi

come lull'o.

In generale il lui‘f'o partico

lare non è nocevole come lui‘.

fa; ma perch’ egli e legno d’

una gran difproporzione tra le

fortune . Ora quella gran ‘di

fuaglianza di beni che divide ‘

per così dii‘ la nazione in due

clalli , una abbondante in fu

perfluità , mancante l’ altra del

necell‘ario, favoreggia il pote

re arbitrario, rende più diffi

cile la levata dei fullidi , di

lloglie dagli utili‘ lavori una

"Porzione di Cittadini che più

non attendono fuorché a ren

der pago il capriccio del pro

prietano opulente . Le terre ti

rimangono incolte , perché il

milionario ha meiliere d’ un

gran numero di domellici per

fervirlo, e d’ un maggior nu

mero d'operaj per taglia_r cori

vagh_ezza gli alberi de’ fuox gal’
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dini, coprìr di minuta ghiaia

i viali, mnalzar de’ terrazzi ,_

vermcar appartamenti ed ador

nahr di mille figurine e fimi

li lavori,da lui fdegnati come

prima gli ha veduti . Sarebbe

egli dunque me lio che quelli

uomini lacoltor fi confervaf

l'ero ne‘ forzieri il lor danaio?

Nò fenza fallo; perciò noi ab

biamo detto che il luflo par

ticolare non è punto dannofo

come lulfo , ma_come'fegno

certiflìrno della pellitna confli

.tuzioh d’ uno Stato.

Si è chiamato commercio di

luflò , l’ afportazione che un po-.

polo fa_ delle l'ue produzioni

naturali, e dell’ opere delle fue

\ _rnanifatture, non ell'endo que

ilo commercio , come quello

ti’ economia, fondato fu la ne

.Oefiità . Il primario oggetto

della nazione che lointrapren

«le , e di procurarfi tutto ciò

che può appagare il proprio

_or(goglio , leflue morbidezze' ,

j uoi cjapricct. V. Commercio,

' É6'0710m14. ( Comnmcio di).
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" " acassaa . Regno afl'ai

‘ riguardevole dell’ Indie

nella grand Ifola. di Celebes.

. TI Portughefi_fe n’ erano'refi

adr0ni dal primo loro arrivo

nell’ Indie . Eflî in apprefl'o‘

fono fiati obbligati a cederlo

agli Olandefi che avevano l'pe

dita contro efli una flotta di

trenta tre vele . Quella guer

ni, e quella che fu d'uopo fo

llenere contra il Re di Ma

cafl‘ar , collarono delle fomme

immenfe alla Compagnia Olan

defe; ma una talconqmlla era

~__ -'"--II
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per lei divenuta net‘efl'aria, a

cagione che i Macaffarmi, vi

ciniflimi dell'Ilole in cui cre

fce il garofano e la nocemo

fcada , ne vendevano delle

quantità confiderabili agl'ln.

glefi ed a‘ Portughefi , i quali

efitandola a miglior mercato

della Compagnia , facevano ca

dere il di lei commercio.

Il negozio che falli in quell'

Ifole confi_ c_in. rifo e gli‘ è l’

articolo pi Titti rtante della

Compagnia . ra portalefl'a que

(la derrata nell’ Ifole di Banda

e nelle Molucche . Gli Olan

defi tirano altresl dal Macafl’ar

de’ denti d‘ Elefante , dell’ ora,

del legno di fapan, del coto

ne , dell’ indiane , della canfo

ra, del zenzero, e delle perle

che li pefaano lungo le colle

dell’ Ifola de C€lebes. Le rin‘

cipali {mercanzie che vi i re

cano, fono lo fcarlatto, alcu

ne delle in oro ed in argen

to, della tela di Cambzua,del

rame, della lana, ec.

La Compagnia è molto ge

lofa di quello commercioefin

dal 1662. ef’fa ha fempre tenu

ti gl‘ Ifolani nella fommillio

ne ,- ella però non ha mai po

tuto impedire appieno il traf

fico che l’ altre Nazioni Euro.

pee hanno in quello Reame.

Il Governatore fa la fua refi

denza nel Caltello di Macaf

far , ov’ egli ha fempre un buon

prefi dio .

MACCHINA. Nome generi

cc che abbraccia ogni (immen

to femplice o compollo , per

cuimezzo li può metter in

opera la forza e il moto con

più di’ vantaggio o di agia- ‘

tazza. _

Allora quando‘ da’ _nolln~ de.

fider, furono moltiplicati dine’

_ri
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!lri bifogiri e‘l commercio’, 1’ in

duflriol'o fabbricante cercò di

Otrener una mercatanzia me‘

|J.li0 lavoratae con minor (pe

fa, per avere la preferenza ‘fu

-i (noi rivali . Orieine delle mac

chine adoperate nelle manifat

ture. Uno Stato che {i poteffe

fupporre ifolato , e che non

avefl'e verun commercio col fo

reliiere, tutto il [no interèfl'e

farebbe di moltiplicar nel Tuo

paefe i generi d’ occupazione,

e di vietar per conlèguenza tut

te le macchine il cui oggetto

renderle ad alleviare gli uomi

ni d’ alquant‘a~ fatica’, ma fa

qnr‘flo Stato medefimo ha un

commercio aperto, egli (i tro

va nella fituazirme di ammet

tere necefl'ar’amente tutte le

macchine che fanno rifparmio

di {pela nella fabbricazione, e

perfez (mano le onere fabbrica

te, acciò poflà lafciarle a col’i

buon mercato come i (noi vi

cini le laiciano.{lln altro van

taeeio che ne rrtrarrà, farà il

poter difporre d‘ un maegior

numero d’ uomini per altri la

vori che mai non vengan me

no ad una Nazione che atten

de al commercio.

MACH. . Scorza interiore , te

nera, odnrofa e di colore rof

ficcio o gialliccio, in cui nel

la fua maturezza la nocemof

cadaè ravvolta: efl‘a Te ne fe

para am:fura che {i fecca.Gli

Olandefi padron- della ricolta

della nocernofcada, fanno un

gran commercio di mace . Que

'li:i fcorza è pregiatiffimaaca

gion dell’ odor eccellente che

fpira , e delle Tue qualità me

dicinali . Se ne dava un olio

che altresl è a(fai utilc.V.No

remofcada.

MADAGASCAR . Ifola va‘

,'fii

M ii!
iiifi‘nna fituata rìmpetto alla

col'ta Orientale dell’ Africa .

Efl‘a è Rata chiamata l" Nola

di S. Lorenzo da’ Portughefi ché

la fcoperfero nel 1506 il gior

no della fefla di qnefìo Mari

tire al principio del fec'olo fe

dicefirno . I Franeefi vi fecero

alc‘uni fiabilimenti nel 16765,€

fabbricarono il forte Delfino

ali’eflremità meridionale dell’

Ifo‘la ‘cui el'fi avevano dato no

me d’ Ifola Delfina in onore

dell’ avolo del Re, Luigi XV

nel [67 . G!’ Ifolani trncidaro

no quelli del prefidio e non cam

parono da quella flrage fuorche

alcuni pochi che poterono get

tarfi ihun vafcello che allo!‘

(i trovava alla vela . La bar

barie degli abitanti'non è già

i (010 oiìacolo che ha impe

dito agli Europei di fermar in

queil’ Il'ola le loro Colonie v‘;

1’ intemperie del clima, e del

(nolo de‘ luoghi, cv‘ efli appro

darono, i nuovi loro fiabili

menti nell’ Indie, che diman

davano ogni loro attenzione,

hanno ancora potuto impedire

gli di legar un commercio re

golato coi naturali dell’ Ifola.

Madagafcar per altro , per la

vantaggiofa fua fituazione ful

la flrada dell’ Indie Orientali,

per la dovizia e varietà delle

{ne produzioni meriterebbe de’

nuovi sforzi dalla parte delle

Nazioni trafl‘icanti per formar

fi degli fiabilimenti più faldi di

‘quelli , che vi fi fon vifii fin

ora; ma per tal fatto fi richie

de perfeveranza , e fermezza

fenza le quali non (i può {pe

rare di riufcir in fimili- impre

-fe . L’ Ifola è fertiliflima in

melarance , cedri , ananas , mel

loni, legumi, ril'o, cotone, e

pepe bianco. Le fuc f0rei’te fo

no
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‘no piene d’ alberi prezioli qua

li fono l‘ ebano, il brafile, il

fantal . Vi fi trovano de‘ pal

‘tnizi di varie forte. Siccome

il territorio nutre ‘gran quan

tità di buoi e di vacche, l'e

ne può tirare una ran quan

tità di coiame ver e. L’ altre

mercanzia dell‘ Ifola fono la

cera, il zucchero, il tabacco,

il pepe , il cotone , l’ ambra

grigia, l’ incènl‘o, il benzoino,

l’ólio di Palma Cbrijli,ilbal

fama verde per le ferite, il

zibettq , il falnitro, il (olio,

il criliallo di rocca; varie ter

re di colore per la pittura ,

delle pietre preziofe. Gl’ Ifo

lani fanno la maggior parte del

loro commercio per via di ba

e ricevono dagli Euro

pei delle tele dipinte , delle

mem'lle, gran copia di minuta

merceria, della chincaglieria ,

delle mercatanziuzze di vetro,

,dell’ acquavite .

El'fi convertono le l‘pecie d’

oro, e d’ ‘argento che lor lire

cano in varie galanterie pre

ziofe, e fpezialmente in me

nille. Sono quelie alcunianel

li a foggia di monili , che lo

ro fervono d’ ornamento per

le braccia, e per le gambe.‘

MADERA. Ifola dell‘ Ocea

no Atlantico , al Nord delle

Canarie , cui fi danno trenta

cinque leghe di lunghezza. I

Portughefi v’ approdarono per

la prima volta nel 1420; cho

anzi quefl’lfola può ell'ere rif

guardata come la prima delle

loro (coperte. Il fuo terrenoè

fertile; egli produce adovizia

ogni [orta d’ ottimi frutti, e

de‘ vini all'ai pregiati, che lì

poff0no confervar lungamente.

Quel_h vini per altro fono di

qualità interiore a quelli di.

w

- '“r-'v;-‘
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,Canaria , e non fono buoni a

bere che dopo la terza foglia .

Le piante delle viti, che li pro

ducono vi fono Rate portate

di Candia, ed ogni grappolo

d’ uva può aver due piedi di

lunghezza. La ricolta de‘ vini

di Madera è (lata valutata 30000

pipe , che vengono prefi‘ochè in

tieramente portate via dagl’ln

glefi per il provvedimento del

le loro Colonie dell‘ America.

El'fi mantengono delle fattorie

in quel'l’lfola Portoghefe, efe

ne può conchiudere, ch’ellifi

fono del pari impadroniti del

ibprappiù del fuo commercio,

che princil’almente confille in

zucchero, mele , cera, agru

mi , melegranate, coiame, ed

upa gran quantità di frutta.

confette. Gl’ Inglefì danno in

ifcambio de‘ cappelli, camicce,

‘ calze,ogni (orta di iloflìe grof

folane, e dei panni fini,maf

lime neri; delle proviggionidi

bocca , come buoi, aringhe ,

cacio, butiro, fale, olio , ec.«

Elfi vi portano altresì dei va

li, e mali‘erizie di fiagno, fe

‘die, Calamai, carta , libri di

conto, e della chincaglieria .

MADRAS. Città dell‘ Indie

fulla colla di (‘Ioromandel , con

un forte nomato il forte S.Gior

gin . Quella città appartiene

agi’ Ingleli , che la confiderano

come il capoluogo de’ loro lia

bilimenti nell’ I_ndie . Madras

effettivamente gode di tutti

4 quei vantaggi che .li pol‘lono

defiderare in queliogenere di

ilabilimenti . Ha ella un am

pio‘ territorio, da cui (i ritrag

gono delle_produzioni di rilie.

'vo, econtxeue una gran quan

tità d’ opera], il cui lavoro li

trova a coperto del_le_ dil‘l'en

aloni de’ piccoli Principi , 1 Tim
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‘li troppo frequentemente ae

t:ade che lacerino l‘ interior del

paefe; d’ altra parte quello ter

ritorio può porgere de’ leccor

fi in uomini, ed in wveriyin

cafo d‘ attacco. Quel? articolo

è altrettanto più interell‘ante,

quanto i lullidi d’ Europa fo

no fempre rari , molto fpen

dioli , e [oggetti alle fortune

del mare. V. Indie. _

MADREPERLA che : Fran

ce/r' chiamano Nacre de perle: .'

Par che n’ abbiano tolta la vo

ce dalli Spagnuoli che chiama

no mu‘ar de parlar, la conchi

glia in cui dicono generarlì la

perla . D’ ordinario _ell‘e fono

rollicce, ruvida al difuori , ma

dentro ell'e hannoil lullro e

la bianchezza dellfperle ine

delime. Le li dà. l’ illell'a va

ghezza al di fuori , allorché

per mezzo dell’ acquaforte, o

del Toùret (forza di forma) fa

ne l'onm'tolte le prime fcaglie

che fervono d‘ involto a que

Ila preziol'a conchiglia . Si da

la preferenza alla Più‘lllfl_l'8 ,

e ch’ è d’ ‘un color argentino.

Gli Orefici , e gli Ebamlli ne

fanno diverti lavori, come a

-Ilucchi , tabacchiere , fcatole

da nei . La madreperla s’ ado

pera altresl in alcuni pezzi d"

- mtarliatura .

MADRID. Gran città della

Spagna èla capitale di quello

Regno . Il commerzio di que.

ila città non e gran fatto ri

marchevdle , e farebbe fufcet

tibile d’accrefcimenti ; ma la

fua fituazione nel cuor delle

terre , il picco] numero del

le fue mamfatture la fcarfezaa

d’operai , faranno fempre de

gli ollacoli , che le riufcirà.

malagevole di fuperare. '
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dforo, d'argento o di piatti e

di biglione o di'veillon fecon

do i termini confact‘ati nel

commercio. -

_Lefue fpecie d’ oro fono la

doppia, i dobbl'oni, i quadru

pli , e la mezza doppia . Il

quadrmìolo pefaun‘oncia, me

no un fello_ , o quindici ndra

mas pelo di Caltiglia . Egli ha

corfo per 160 reali di platao

201 maravedis di vellon . LI.

pezza di due doppie ; quella.

d’una doppia’, e quella d’una

mezza doppia vaghono apro

pomone. V.Dopgm d’oro dr Spa

gara.

Le monete di plata o d‘ ar

gento fono la pialtra effettiva‘

o‘ forte , che ha 'altresl le fue

dwtfioni ;‘ la pezzetta che vale

quattro reali di veillon . La. '

piallra forte è dello Ilell'o pe

fa del quadruplo e vale dieci

tealr, dieci quartos di plata o

V_Bl'ltl reali di veillon per quel-

li che contano in. moneta di

veillon. [QPm/lra d‘argento.'di

Spagna . '
0* . ‘

Le monete erofe fono i ma

ravedis , gli ochavos che va

liono due maravedis , li

guartos che ne vagliono quat

ql‘l'0 . . 3,»

Le monete di conto,‘ fono

i reali di plata , ed iquar

ras. ,

La doppia di cambio vale 32

reali di 1_6 uartos ciafcuno ,

o 60 reali e 8 maravedxs di

veillon‘ .

‘Il ducatone di»bango licen

,ta per 375 maravedis,che fan

no Il reali "ed un maravedis

di plata . _Lo licll'o- ducatone

non è contato in mercanzia

che per ii reali flcienti 374.

maravedis. '

Le monete di .Spagna fono... La Piallr_a GOrrenteodi catti

.: luo
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bio vale 8 reali di plata o 118

quartos . La liell‘a pialtra è

contataper 15 reali e 2. ma

ravedis di veillon ', e così la

differenza della moneta plata

a quella di veillon , e _quali

della metà. I 15 reali di veil

lon fanno egualmente rzSquar

tos , ellendo che 8 quartos e

mezzo fanno un reale di veil

lon. V.Plata, Veillon.‘

l; Le lpecie di Spagna, malli

mele pialìre, fono d’un grand’

ufo nel commercio delLeVan

te . I trallìcanti d’ Europa le

comprano l’pello ad un prezzo

maggiore del luo valore intrin

feco : fanno elli per elpenen

2a che quella moneta guada

gna d‘allai a Colìantinopoli ed

al Cairo. V.Pzajira.

Le piallre lì dillinguono in

plata vecchia, e pialtre dipla-

fa nuova . Quella è inferiore

‘ alla V€\.Ci’\l2 d'un 25 per 100.

Al tempo che aCadice e aSi

viglia fi lervivano della mo

meta di plata vecchia , a Ma

drid e a Bilbao della moneta

di plata nuova , quella dit’l‘e

renza_ ne gettava un'altra ne‘

cambi di quelle quattro piaz

ze-, ma ficcorne oggrdì non li

fanno i pagamenti che in mo

.neta di plata nuova , i cambi

diquelle piazze fono gli llelîì,

o le vi palla qualche differen

za, deriva quella dalla quan

tità più o men grande delle

lettere di cambio che vi io

no da trattare fu quelle quat

tra piazze.

A Madrid le fcritture fi ten

gono in reali di plata nuova,

atto delle quali fanno una pia

1}ra corrente.

Parigi cambia l'opra Madrid

14. o ló_lire_ di Francia per

una doppia di n reali di Spa
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fitta. Il pane r5 lire 19 foi

i 10 danari‘e lei decinie di

Francia per quella doppia.

L_’ ufo delle lettere tratte da

Parigi, da ‘Londra, e da Ge

nova in Madrid vi li ‘conta di

60 giorni di data.

Quelle che lì traggono da

Amltei‘dam , di due meli di.

data; di Roma di tre meli aiu-~

che di data .

o

Quelle lettere, da quelle in ‘

fuori che vengono’ a Roma,

e che debbono el'l'er' pagare lo

fielfo_ giorno , godono di 14.

giorni di grazia, che hanno

principio l’inrhmani della lea

denz’a‘. in diretto di pagamen

to elle fono protellate il quat

tordtcefimo giorno.

Quelle che non fon accet

tate _non godono‘ dei gi mi di

grazia‘, e per procedere in re

gola Qonvien farle protellare,

per difetto di pagamento , il

giorno ltelfo della lcadenza .

Le lettere a villa debbono

ell‘c_re pagate alla lor preferì.

tazmne . _

Il quintale di Madrid è dl

4 arobe. L’ aroba è di 15 lib

bre, che lui piede di zoo lib

bre di Madrid per 87 libbre e

mezza ‘dl Parigi, fanno a: ili)‘

bre e lette ottavi o 21 libbre

e 14 oncie di Parigi.

La varra Calligliana è una

mil‘ura per le lioli'e, più corta

circa d’ un quinto dell’ anno

di Parigi .

_MAGAZZINO . Luo o arn

pm ed agiato in cui i chiu

dono le mercanzie.

Un magazzino di conlervl.

è quello che i‘: llabilito in al

cuni bureau: dei cinque grollì

Appalti, ed ove li ricevono le

mercanzia delìinate per i Paeli

Forelheri. V. Fondaco .

Uno
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Uno Stato {provveduto di ma

mfatture, e che volell'c allon

tanare dall’ indullria nafcente

gli oflacoli che la circondano

nulla potrebbe per avventura

fare di meglio che feguir l‘

efempio della Danimarca. Que

fla Potenza illuminata circa

. guanto concerne i di lei veri.

‘lnterelli , ed ottimamente per

fuafa che la rivalità ed ezian

dio la gelolia delle nazioni

trafl-icanti ridurranno tuttora

Il nulla per via del loro buon

prezzo le nuove manifattura

_che vogliono entrar con alle

m concorrenza di commercio,

ha lìabihto nel mezzo ai Da

nefi una direzion particolare

fotto il -nome di dzreziane del

magazzino generale . L’ ogget

lo di quello flabilimento è cl‘

illuminare il fabbricante atti

v0 e laboriofo, di procurargli

delle materie prime a buon

mercato , e di‘ facilitargli lo

fpaccio delle mercanzie.

Tutto il dettaglio di quello

fiabilimento è intereffante e

merita d‘ effere conofciuto ,

porch‘ egli prefenta un ritrat

to dell’ indultrxa nafcente, del

le diflìcoltlz ch’ efl‘a dee l‘u e

rare , dell’ attenzione eh’ e age

la di. lei cultura . V.iprogrq[fi

del commerczo . 1760 p. 2 13.

MAIN D’ (EUVRE. . Nelle

fabbriche per quella parola s’

intendono l’ opere che fa ogni

fabbricante’, efl’a defigna altre

sì il prezzo, il falario che da

I‘ imprenditore all' operaio che‘

fabbrica o mette in opera le

materie proprie alle manifat

ture. Quando quello prezzoo

falario è baffo, le produzioni

delle mannl'atture trovano mag

gior lpaccio al di fuori‘. La

concorrenza degli opera; , l’

13"
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abbondanza delle derrate di

prima necellità, tutte le mana

chine o invenzioni che abbre

vi‘an il lavoro degli uomini .

facilitan quello buon mercato.

Il buon prezzo dell’ interell‘e

del danaio vi contribuifce e

gualmente . Allorché v'è minor

numero di cittadini che fieo

in illato di vivere dell’ utile

del lor dana;o dato aprellan

za, è. forza che le mani di

commercio lì moltiplichino .

Dall’ el‘l'ere che la modicità.

del prezzo delle derrate con

corre al buon mercato della

lario degli opera; , ne l'egue

che le manifatture,quelle mal‘

fime che non fono llabilite per

il lufl‘o precifamente , fa tra

vano con maggior vantaggio

fituate ove fieno in d.llanza.

della gran città. Olrre che

effe avvezzano gli operai adei

làlarj meno confiderabili di

quel che ’l farebbero {e eflì

fodero nelle Città ove i vive

ri fono fempre cari, ove (i

veggono mille c’ole difantalìa.

che divengono altrettanti bi

lbgni , effe fervono ancora al

confumo delle derrate di que

{le flefl’e Provincie, eper con

feguenza al progrelfo dell’agri

coltura. ‘

Aflìii volte E è riprovato da

alcuni l’ ufo delle macchine

che abbreviano il lavoro, rif

parmiano maggiori l‘pele nel

lavorio , come quelle che fo

no contrarie all’ oggetto delle

manifatture che è di prellar

alimento ad un maggior nu

mero d’ uomini; ma una tal

obbiezione debbe ella arreflar

i progreffi della nollra indu

:llria ? V.lmluflria,Concarrenza.

MALABAR .LCo/Ìa di) Gli è

il nome che (i è dato a {file
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ha parte Occidentale della Pe

nil'ola di 3u‘a dal Gange, che

fi Rende a Vifapour lino al

Capo Comerm. Non v’ha nell’

Indie paefe di queflo più fer«

tile.'ll rifo uno dei ca i più

confiderabili del commercio d‘

India in'India, vi firaccoglie

due volte ‘all' anno . D’altra

parte i vafcelli vi trovano de

gli eccellenti rinfrefchi , e pol

fono caricarvi varie forti di

fpezierie del cardamomo, del

pepe , della cannella . Quel?

ultima fpezieria non ègià così

buona, né cosi pregiata come

quella che n raccoglie nell’

Ifola di Zeilan ‘ V. Zeylan.

Il beteL che fa un’ altro ar

tìcolo del commercio di Ma-’

labar , è una ‘pianta , le cui

foglie tafl'omigliano a quelle

dell’ edera . Gl’ Indiani le ma

fiicano continuamente , colla

noce d’ Areca . EfIi ne (premo

no un lugo roli'o da loro te

mito come ottimo per fortifi

care il ‘cuore, e render il fia

to dolce, e piacevole; il per

che il confumamento , che fe

ne fa in Oriente e notabililf

mo .Gli Orientali hanno ezian

dio in coltume di prefentame

qualora Nanna a vilitarfi . Il

commercio di quel’ta pianta è

altrettanto più facile a farli ,

quanto che ella ha la proprie

‘tà dl conferva‘rfi lungamente,‘

{enza gualiarlì . Le tele in bian

co 0 dipinte fanno_zànplora un

oggetto importante e a trat

fa della Colla‘. maell'e non {0.

no _ne cosi fine , ne così ben

dipinte, come quelle di Coro

mandel, di Bengala,diSurate.

-Y.La piazza più trallicanre del

' Malabar è Cananoi’ città ma

rittima nel Regno dello Raffo

nome , di ‘cui ella è la capi

f.'ìr:.
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tale . Gli Olandefi che nel 1664

tolfero quelia piazza ai Por

tugheli, fon rimalii i padroni

del commercio di quefia par

te div Malabar , che conlìfle

fpezialmente in zucchero , pe.

pe, zenzero, cardamomo. caf

fia, mele ; ambragrigua. Z'lffiv

to, giacinte, rubini, topazi ,

ed una pietra d'una _fpezie par

ticolare chiamata pzerm dica.

mmar, dal nome di quclta cit

tir: ella è di qualche fîlb'tiel

la medicina,

Baliepatan/è un altra città

del Regno di ‘Cananòr,ove g!’

Inglel'ihanno una fattoria i?

' importanza per il commercio

del pepe.

Diflante vquattro leghe da

quelia città (i trova il ilcerz,

abitazione appartenente a’Fram

celi. I loro vafcelli vi vanno

a prendere del pepe , del le

gno di Santal,ed altre produ

zioni del paefe.

Tanor, città capitale d’ un

piccolkegno dello itel'fo no

me, ha un bazar occupato da

Mercanti Maomettam.

Granganor , Cocbin , Parca,

Calicoulang , Coulang , altre

capitali di altrettanti piccoli

Regni degli flefii nomi,fanno

un commercio che è prcifo a.

poco lo Refl'o del rimanente

della cofla .,Gl’1nglefi e gli

Olandefi hanno delle fattorie

fparfe in quelìe dwerl'e città,

e nelle migliori piazze di que-.

ili piccoli Regni. . ..

Calicut, è lo Stato più va

fio di quella parte dell’lndia:

il Tuo Re che prende il titolo

di Samorin è potentiflìmo .

Quefio Regno abbonda in pe

pe, zenzero, aloè, e rifo. La.

capitale porta lo (ielî'o nome,

Gli Olandefi (i fono forrgatr

e
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de li llabil_imeiiti in quelio Re

gno , e vi traflicano fin dall'

anno 1604.. V. Calicut. ,

MALAGA . Città. rimarche

vole dell‘ Indie , capitale del

Regno dello flell'o nome , fi

‘tuata nella parte più meridio

nale della gran Penil'ola dell‘

Indie di la dal Garage.

Gli Olatideli nel 164x do 0

averla tenuta cinta di all'ed'io

per lo fpazio di lei meli , la

tolfero a’ _Portugheli , e d’ al

lora_ in poi fe ne fono mente.

hl.lfl in ol'i'eli'o . Il porto, di

Mal_aca uno de’ migliori dell‘

Indie ; potendoyflì entrar d’o

gm tempo.

_La Compagnia dell’lndie 0

n_entalt delle Provincie Unite,

\q~y fa un _traflìco confiderabile

di. tele di _Bengala, di Surate,

cc. che di ordinario ella ba

ratta per oro , e ilagno ; ma

quella prazza,per altro non è

preztofa alla Compagnia , i'e

non_per la vantaggiofa fua (i

tuazrone_; ell'a le agevola il

commercio della China, e del

Giappone, e la mantiene nel

la pofse_liione dello liretto ,

che divide Malaca da Suma

tra .

I v_al'celli della Compagnia,

che ritornano dal Giappone ,

fono obbligati a trovarli a

Malaca. Ivi li fa la difiribu«

zion delle merci eh’ eflì por

tano; una parte delìinate per

l'Europa , un’ altra parte per

le drverl'e fattorie della Com

pagma irell’lndie .

Le ipefe della Compagnia a

Malaca nel 1663 afcendeva

no a igoooo fiorini.

DMALACHITE . Pietra pre

zxofa ed opaca , il cui colore

ed’ un verde fimile a quello

della foglia. di malva , che 1
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Greci chiamano malacbè,dolk

de la ietra ha tolto il nome.

Vi ti corgono delle vene bian

che , mille di macchie nere ,.'

pendente fui, blò quand'efsa è’

rl'etta . Siccome la l'uafo-'

anza’ è ral'sa , 0efsa _non è

molto propria all’mtaghatura,

. c0meneppur la turchina . I

ioiellieri la tagliano all'rfief

o modo che quel? ultima , e

l'incalirano in anelli.

MALDIVE. Ifole fitua'tenel

mar dell'Indie di qua dal Gan

ge , fotto la linea : effe fono

in gran numero. 1 Portughe

lì ne fecero la fcoperta’ nel

' 1907 ; elîi danno il nome di

litolonr. Le Il‘ le d’ogni At

tolon limo fepara e le une dall'»

altre per un canaldi mare più

o meno firett0. I Portughefî

più occupati attorno al Brati

le, e delle loro poll'ellioni~ in

Aifrica, e nell'Indotìari, han

no trafcurato gli italiilimenti

ch’elii avevano formati alle

Maltive. Potrebbe eli'er anco

ra, che l’effer elleno di ma

lagevble accell’o li avefi'e fat

ti disgniìar di loro. Gli Olan

defi che non fanno disgullarfi

di cola veruna , {i fon meliî

tra mani quel poco di com

mercio che vi 6 fa . Elîì ne

ricavano delle piccole conchi

glie bianchillime , e di una

ltraordinaria pulitura, che fo

no chiamate Con . La firma,

in cui fonoàquel_ie' FOIÌChIgHB

prell'o molte nazioni dell’ln

die e delle colle d’Atlnca ,

prova la neceflità del com

mercio de li Olandeli alle Mal

dive. E l danno agl‘Ifolani

in ifcambio delle loro conchi

glie, delle tele di cottone, del

rifo, ed alcune altre derrate,

che “Me non poll'ono pro

dm":
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durre , quantunque d'altra par

te al‘sai fertili in frutti , m

mele,in banane ( frutto d’una

grofl‘a Pianta afl)zi camunenell'

Indie: ej]i fono della gr0ffl’îîZf‘

d‘un uovo, uniti 'in grappoli,

e fimo belli e delicati ) in C0

cos, ec. V. Cn'riI. ‘

MALLEMOLLE. Mofsellina,

o tela di c<ttone bianca,rada,

e fina', che ci capita dall‘ln

die Orientali , e da Bengala

principalmente . Le tartane ,

li amedis, i douleblais , li a‘

brobanis , li marmetiati , ed

alcune altre mofselline vengo

no i'1efso comprefe fottoilno

me imallemolle. Ogni pezza.

può avere 16 aune (apra una

larghezza più o men grande.

I Direttori della Compagnia

Olandefe , nel commercio dell’

Indie ,‘nelle loro vendite di

fiinguono le mallemolle fio

rite dalle fine, e dall’ordina

rie.

Si è dato altresi il nome di

mallemolle ad alcune pezze di

fazzoletti da donne , per por

tare fu! collo di mofl'ellina

dell’ Indie . Molti di quelli faz

Zoletti , fono vergati d‘ oro,

di (eta , ed alcuni femplice

mente ricamati d’ oro. Vi ha

delle pezze da cinque fazzo

letti , e dell’ altre da dieci.

Ogni fazzoletto porta (ci ot

tavi m quadro . i‘.

_ MALTA . Ifola del mar Me

drrerraneo, tra l’ At’i’rica ,e la

Sicilia. Quell’ Ifola è men no

ta. pei fuo commercio; che

per e_fl‘ere divenuta il i'eggio

principale dell’ Ordine Milita

re di S- Giovanni Gerofnlimi

vino, che n’ è al potfell’o fin

tiall‘ anno 1530. Vi li fa per

altro un commercio af’fai con

fideral’ule per l’ approdar, che

’ Cum.Tom.ll.
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vi fanno molti vafcelli Fran-‘

celi , Inglefi , Olandefi , edita

liani, che portano ogni fon ‘

di mercanzie , oanche per que -

li, che i Maltefì fogliono no

leggiare per andar cercareì

grani, e l’ altre provvigioni,

di cui efli abbifognano , nei di

verfi porti d‘ Italia , e maili

me nella Sicilia. L’Ii’ola d'al

tra parte produce alcune der

rate , come della cera , e del

mele affai pregiato;fe i1e tira

alrre_sl del cotone filato,edei

comma.

Le i‘critture vi (i tengono in

feudi da 12 tarini, che fa fod

divide inxó. Vi vogliono circa

12 (cadi di Malta per 1000

de noilrt feudi di cambio da

3 lire.

Li xoo‘Rotoli ( pefo che (i

ufa nell’ Ifola) rendono circa

16o libbre e mezza a Parigi,

62 e mezzo rottoloaMalta.

MAMOTBANI. Moffelline,

o tele bianche di cotone che

‘ci fon recate dalleCompagnie

dell’ Indie . Quelle mofi"elline

fono rigate, e di una gran fi

nezza . Le più. belle ci capi

tan di Bengala. Le pezze pof

fono avere otto aune di lun

ighezza per tre quarti 0 cinque

elli di larghezza .

MAMOUDIS. Son quelleal

cune tele di cotone , che le

carovane della Mecca porta

no a Smirne : effe fono men

bianche; ma più fine delle Cam

brefine.

Si è dato altresl quello no

me ad alcune tele dipinte, fab

bricatc negli Stati del Gran

Mogolzii tirano.da Surate.

, MANDORLA . Le mandor

le fon d'un oggetto confidera

bile nel commercio perÙl’olio,

che fe ne ricava , per il con

E fumo
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fumo , che le ne fa in ~coi-17

f€tti d‘ ogni lotta, in bilcotti

in mallapani.

Le Provincie della Francia,

che fornil'cono maggior quan

tità di mandorle , fono la Pro

venza, la Linguadoca, il To«

r‘enele , la Contea Venellina.

La Francia ne tira altresìdab

la 8a'rbaria , ma quelle della

Contea vengono antepolìe a

tutte 1’ altre.

L’ Olanda , che ne produce

pochillîme, ne traflîca in gran

quantità, e di var1elortudel

le mandorle amare , delle mari:

darle dolci, delle mandorle di

Provenza, di Torena, di Bar

baria, ec. , _

'MKNDORLA . E’ altresì il

riome che lì da ad un frutto

durillimo , ed el'tremamente

amaro , che lerve di piccola

moneta in alcunipaeli dell’ln

dii: Orientali.

MANGANO. Macchina , o

luna di torchio compolla di

due ‘giol’li cilindri , o {piana-

mi di legno duro , e lilcio,

che li ula nelle manifatture per

amarizzare i taffetà , e l’altre

flofl'e di (eta, o di lana. Ser

ve quella altresì a copririd1

fetti delle tele,ed alcun’ altre

flol‘l'e , ell'endo , che ella le di

fiende , le rende più lulli'e,pfl'i

unite , più lifce .

MANIFATTURA . Luogo ,

in cui li adunano moltiopera;

ed artieri per lavorare attor

no a un’ opera medefima ,o per

fabbricare qualche mercanzia

della medefima qualità.

Dopo l‘ Agricoltura ,e la pe

fca, le manif- ture formanoil

capo più corali crabile , e pn‘i

importante del commercio di

una Nazione. Elle aumentano

il valore delle lue produzioni

_ei.,~,
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naturali, e_le rendono atte a

vari uli , _di cui la natura le

formò (ulcettrbili ; ufi alliqua

li elle non potrebbero l'ervire,

lenza il loccorlo dell' arte .

Siccome 0ggidì ogni locietà

politica ha le lue manifattu

re, egli è ad ottenere-una lu

periorirà nel conlumo efterio

re delle loro produzioni ,‘ che

debbono tendere li sforzi di

quelle, cui lovra ogn’ altra è

dato di poter meglio compren

dere quali fieno i propri inte

rell'. Allora li giugnerà ad ot

tenere quellaluperiorità nel

conl'umo , quando (i procurerà

di dar ali’ opere fabbricate tut

ta la varietà polhbile,quando

vi farà tutta la fedeltà nelle

marche , che alîicureranno il

conluinatore della qualità , e

della lpezie di mercanzia che

egli compra, e meglio ancora.

di ogni altra cola quando que.

lì,i lavori li potran vendere a

buon mercato. _

l.’ abbondanza delle materie

prime, la concorrenza degli

operai , il buon prezzo di

uelìi , la modicità dellelpe

e di tralporto , contribui

icona del pari atal buon mer

cato.

Una mercanzia ii dee confi

derare come venduta aotrrmo

prezzo,quando fi vende meno

del Prezzo di un’altra dell‘ illef

fa l'pezie, qualità, e perlezwn

di lavoro. Gli Inglefi, che pa.

gano nel loro_pae_le a caro

prezzo gli opera; , r1elcono per

altro fempre a dar molte ope.

re delle loro manifattureaot

timo mercato , ed a rovinare

per mezzo della concorrenza.

le fabbriche di molti Stati , in

cui li viveri fono abuon prez

zo . Quale è il loro legt€îi>i

Elfi ‘
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Elîìdillribuif'cono i lavori del

le loro manitatture fra un gran

numero, di operai di varie età.

e di diverfi gradi d’ ingegno.

Lo (taglio che"ogm lavorante

dee lommimlìrare , è fempre

'la ripetizione di qualche ope

razione . Una tal pratica ren

de ognun di elli più perfetto

nel luo lavorio , li rilparmia

l’_ impaccio di cambiar (immen

ti, ed accellera il, luo’ lavoro. '

Per mezgo di una tale econo

mia , avviene altresì che fa poi‘

{ono impiegare nelle operazio

ni più facili le fievolimamdei

fanciulli , ed in tal modo ril

parmmr il prezzo del lalario,

mettendolo in proporzione col

la torza , ed abilità del lavo

l’il‘lt~e! .

La maggior va'rietà,e tutti

gli ' alfornmìenti ‘ pollibili (on

richiedi nell’ opere di una ma

nifattura, ell'endo che le mo

de, ed il gullo variano in ogni

paefe, e perché il conlumato

re non vuole,o non può lem

pre pagar il migliore. D'altra

parte, il maggior numero per

efempio, darà la preferenza ad

una’ (folla leggiera‘, lbttile , che

{ara grande lpu:co ,_ e farà a

buon’ mercato , ad urpa (loda

meglio fitta , più durevole,

ma che farà di maggior prez

zo .. Le leggi, che obbligall‘ero

-i.trianilattori,a non fabbrica

re, fuorché delle Rofl‘efforti ,

e piene,o che hlìngneflì:ro que

fil opera; a certe qualità ,fa-’

rèbbero farle ridurre a mag

gior PCÌ’ÎCIlOI‘IQ le manifatture,

ma. rovinenbbero i vantaggi,

che 1.‘ ne debbono l‘perare', van-,

raggi che fuor di ogni dubbio

conlilìono nel trarre ‘a se la

preferenza de‘ conl'uma'tori di

ogni clall‘e.;,, Se noi voglia

‘l7l3 *
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,, mo ,diceva M. Davenant agli

,, Inglefi', far il commercio

,, del mondo convien imitare

,, gli Olandefi-', che in ogni

,, genere fanno .il migliore, ‘ed

,,~ il peggio . Mediante‘ una (‘al

,, condotta. non lar€mmo in

,, illato di p‘rovveder ogni pae

,, l'e , ciaéeuno fecondo il luo

,_ capriCClq-d,’ V. Ma_teirze [Irl

me, Cvncorrenza, Mana d‘cru

‘ore. , . V

MANILLA', cura dell’ I’tn

die, capitale di un‘ Il‘ola’dello

flell"o nome. Quefl’ Mola èdel

numero delle Filippine appar

tenenti agli Spagnuoli.]é Fi

lippwe, '

Mamlla fa un gran com

mercio colla China , e con di

verl'e regioni dell’ Indie, EH‘;

ne riceve ogni lotta di llofi‘e

di l'era , delle, tele di cotone

dipinte , e ilampate , delle {pe

zietie , ed altre produzioni

ch'ella‘ annualmente verl'a in

Acapulco porto del Meiîico. V.

Acapulco,‘ J

Li Spagnuoli avrebbero un‘

mezzo facile di; acèrel'eere la

lor marina, e di procu rfì le

derrate‘, le materie pri‘ "e , e

le flotîe dell’ Oriente ‘a’ ‘imsl

buon mercato , corfl’efle nazio

tu che hanno, delle fattorie fpat'Ì

(e in tutte le colle di quelle

rimote contrade ,, flabile‘ndó

una navigazione diritta , tra.

l’ lfole Manille‘, ediport‘ideh,

la Spagna .7 Quell’ Ifole ‘_lit’uate

in capo all' Alia, ed 3d1acenti

agl’ Imper, delle China , e del

Giappone , pol’fono con pochi :.

fima l'pel‘a, raccogliere le ll:irl'ey

le porcellane , e tuttele pi’(à; -

duzioni d’ ambedue quelli Im‘4

peri. Manilla li trova egual1

mente fornita a ottimo mer

cato di tutte le merci dell’l .

' . ‘E 2. Clic; ‘
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die , el‘l'endo che le Nazioni

Indiane le mandano le Iorote

le, e l‘ altre loro ricchezze per

averne le pialtre, ch’ ogni an

no le fon recate dai vafcelli

d‘ Acapulco . Quantunque gli

Olandefi pofl"eggan0 la vendita

el'cluiiva , della cannella , del

garofano, della noce mol'cada‘,

tuttavia quelle fpezieriefipof

fono ottener da loro a miglior

mercato in Oriente, che in Eu

topa , o almeno procurarli il

benefizio del nolo . D'altra par

te la Spagna con quello com

mercio diretto lempre più con

foliderebbe il (‘no Impero su

queil’lfole piene di Foreiìieri,

e principalmente di,Chinefi ,i

quali altro ferie non attendo

no, che la prima occafione op

portuna, onde eccitare una ri

voluzlone in lor favore .

MANNA . Sugo, o i'pezie di

mele naturale, che s‘ adopera

per le purgazioni miti. Gli è

un liquore bianco , che flilla

{p0ntaneamente , o che li ri

cava per incifione ai rami e

dalle foglie del fral‘lino . Rac

cogliefi principalmente nella

Calabria , e nella Sicilia . La

prima è buona , ma alquanto

grafl'a; la leconda d’ordmario

bianca, ed afciutta. Quei’ta

droga (i dillmgue altresi dalla

forma , che prende . V'è la man

M in grani, e la manna in la

grime. Queil’ ultima è la più

pregiata , perché ordinariamen

te e più bianca, più piacevo

le al guito, e meno carica di

"materie firanierc. La iua con

figurazione procede da ciò che

' gli abitanti del paei’e che fan

no le incifioni ai fraiTmi , vi

mettono dei gambi di paglia,

o de"pezztltti di legno . La

filanti? (corre lunghelfi queili

,t.

.,a

\ 
L

appoggi , e condenl'andoli preti.

de la figura che li vede nella

lagrxme. Convien preferire quel

la, ch'è recente, fecca , leg

giera, d'un bianco un pò roll

liccio, di un gallo piacevole ,

e la più pura , che fia poflìbi.

le. Allora fi conol’ce , che la

manna è recente, quando in

(‘tanta vi (i fcorge dentro una

fOl't3. di fciloppo. Come prima

el'fa comincia ad invecchiare,

queiìo firoppo ii diffecca , e‘

lafcia una concavita, in cuit‘i

veggono alcuni iccoli filetti,

come s’ ella lo e (tata l’ubli.

matta .

MANTECA . V. Permuta.

MARCASSITA. Sollanza mi

nerale , femimetallica , peiante,

dura, agra, facile a romperfi,

e fac1ht'iima n fonderfi . Se le

dà il nome di Ragno di fpec

chio, perche fpezzato dàa ve

dere molti piccoli raggi bril.

lauti , e puliti come uno ipec

chic. La flelTa cofa s’ oflerva v

nel regolo d‘antimonio ,- ma

la rrtnrcal'fita ha un occhio men

bianco, e pende alquanto iul

ro(fo . ‘

La marcal'fita può ell’ere ci’

un gran loccorfo nella iulion

de’metalli, erchè gli penetra

e gli divide acilmente. Sicco

mc fi mefcola ottimamente con

loro, ell’a li rende più leggr_e

ri, più facili a romperlì , m_ ,

ragione della quantità che vi

{e n'è aggiunta . Se {1 umfca

al rame nella fufione , ella lo

imbianca; le fa congrugne con

lo Ragno, efi'a lo rende più 10-’

noro , più bianco , e gli da

una confilìenla che s’ accolta.

affai a quella dell‘ argento; il

che li è oiTervato nello Ragno

d‘ Inghilterra . ff.

La marca.ilita rende altresì»;

. un u.;
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un magillero, ed alcuni fiori,

che fi chiamano bianca di per

le, ch’è un buon cofmetico .

Difciolta nello fpirito di fal

nitro , produce un inchxol’tro

fimpatico , afl'ai curiofo .. Si

trova della marcaflita imbuon

dato nella Saffonia, ed in tut

te le miniere , da, cui fi tira

il Cabaltum. ' ÎÎ

V‘ è una marcaflita artificia

le , afl'ai fimile alla naturale,

fia' per la forma , fia per l’

ufo , e proprietà . Ne capita

gran quantità dal!’ Inghilter

ra . Efi'a ha un occhio rollio

cio . Quella , che li fa in Fran

cia , è più bianca, epiù pura.

MARCO . Pefo che (i ufain

Francia , ‘ed in molti Stati dell’

Europa, e ferve a pefar l'oro,

l'argento , e le cofe p'ù pre

ziofe. Regnante Filipi>o prima

[i e cominciato in Francia a

far ufo di quello pefo . Prima

di quello regno non fi cono

fceva , che la libbra compolla

di dodici once, il pefo.di mar

cc in apprefl'o ha variato .

Quello d'oggidl è di 8. oncie,

che hanno per foddiviiioni 64.

grofli; il grofl'o ii divide: in tre

danari ; il danaro in;zq. grani,

ciò che fa 4.608 granipermat

co . Il grano ha pure le l'ue

foddivifion'i . Il dividono in

..I

mezzi , in quarti, in ottavi ,ecî'

Il pefo di marco originale

li trova a Parigi nel gabinetto

della Corte delle Monete. Egli

è cultodito fotto tre Clìla'll una

delle quali è in mano del pri

mo Prefidente di quella Corte‘,

l’ altra del Configliere propo

Ro all' inflruzione e giudizio

delle Monete , e la terza in

mano del Cancelliere . Quello

.pel'o originale nel t4.94. ha fer

vito di mor!llo agli altri, in

l...
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confeguenza d’ un Arrello del

Parlamento delli 6 Maggio dell’

iltefl'o anno, è (lato quallo che

6 trova nel Chatelet . Egli e

fu quell’ ultimo pefo, chec nel

li, che fan le bilancie, i on.

ditori , gli Orefici, i Cambia

tori, ed altri Mercanti , che

hanno bifogno delpefo dimar

co, fanno aggiullarc quello di

cui ei'fi (i fervono. ~,.,.~

Il pefo di marco è uguale

per tutta la Francia; e i mo

delli che le diverl'e Corti del

le Monete confervano nelle lo

ro Cancellerie per aggiuilare

i peli di marco della Provin

cia, fono (lati verificati fu

quelli della Corte delle Mons

te di Parigi. Negli articoli

delle diverfe piazze di com

mercio llraniere abbiamo in

dicato le dii/ilioni de‘ loro peli

di marco e ‘l rapporto ch’efîî

hanno con quello di Francia.

V. gli Articoli di quejle Piazze

di Cammerczi: .

MARILAND . ( il ) C0101

nia Inglefe dell’ America , fi->

tu:ita tra il trentefimo fettimo

grado e cinquantàuminuti , i:

l quarantefimo di latitudine

Settentrionale . _ Egli ha per

confine all’ Ouell alcune alte

montagne , all’ Efi la Baia di‘

Chefeapeax e ‘l mare del Nord;

al Nord la Baia di Delaware,’

ed al Sud il fiume di Poro-ii

moalr - - "i ‘

Quella Provincia li divide

in*undici Contee. Se gli èda

to il nome di Marilnnd , va-q

le a dire terra di Maria, in

memoria di Maria , fpofa di

Carlo primo , Re d'Inghilter

ra. Il Mariland faceva arte

della Virginia .‘ effa ne u fe;

parata nel 163! a favore dii

Giorgio Calvert Lord Balti

“ E 3 mo
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. more’ .‘Carlo*primogli -ne ac

cordò la proprietà altrettanto

più volentieri, che gl'lngleli

non vi avevano an‘ora for

mato vernno' llabilimmm. Il

nuovo proprietario" pale ogni

\ fludio a render florida’ìjuelìa

Colonia , Allorché il Cavalie

re .B:i ltley , Governatore della

Virginia, cacciava dalla _fua

Provincia tutti i‘ non confor

milli , il Lord _Baltirriore che

conolcevafl'riegli'p i (noi inte

refli-, li riceveva nelle terre

di flîlll"èoficeffiorlckfba-; o

prietiyelì‘rxàelìaColoniaè m

p‘e"ififilall ila cala di‘ quello

àor‘e'gj‘tiui gli è l!iCo’rteche

,’ “iri&ateulm:nteif er

r'iatòl‘e e'"i emb , \_ rili

glio della "Profl'iiil ‘ ùello

Cdnliglio forma una l‘pezie di

Carriera alta , La camera'ballà

è“‘conipolla de’ Deputati della

Provincia, che fono eletti dal

ll"‘ilìilài'iti del e ‘divei‘fe Con

tee'.‘,l.a pote a legislativa ap

pa'rtiene al Governatore, al

Confi Ho‘, ‘ed ali’ -All“emblea

cene '1e' riuniti Mii Governa

‘bre'lia la negatw'a -fopra tut

tî‘*le ‘Leggi che l’ All‘enwblea

p'i'opoi'iej, vale a dire‘, ch’egli

|Illò‘ {lifeett le .

l'fi‘fi'li ari'la ’d’nóri è’pun'io l'og

getto a far confermare in In

ghilterra i Regolamenti che fa

il (‘no Parlamentd. Quello pri

vilegio parrà centrano agi‘ in

terelli della Gran Brettagna ,

ove li faccia avvertenza, ‘che

i"Commflfari pel ‘commercio,

e piantagioni non fioll'ono‘ef

{ere informati che molto/tar

di di ciò, cheècnpace di pre

giudicare in quella Colonia al

commercio della Metropoli ,

‘il pael'e non è-niente diver

‘l'i1‘dF quelle della Virginia ,

.” ‘ a

\
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clima medelimo , ngedelim0 {no

lo , produzioni medelime . Il

tabacco arrmente vi fa la ric

chezza egli abitanti che vi

vono come quelli della Virgi

nia, difperfi nella campagna in

mezzo delle loro piantagioni;

dal che ne deriva che quefie

dil‘e Provincie [carieegiano af

l'ai d‘abjranti che il diano uni

camenteal commercio. Si con

'ta che ‘nel Mirland vi fieno

pre(fo a 40000 anime fenz‘a i

Neai‘i -. _

nella Colonia tira dalle

‘ma fatture d’ Inghilterra tut

‘to ciò"ch' è necell'ario ali’ ufo

de’ fuoi abitanti ,ie dà in ri

torno delle pelli di daino del

le pellicce! e’l Tuo tabacco eh’

è per i Marilandeli un pegno

di permuta generale. Elli po

rò non fono già mancanti di

fpecie cosi Ingleli , che Spa

guuole ; ma’ non {e ne fervo

no, che per le fpel'e minute.

MARINA . Parola formato

dal Latino Mare che pur lì.

gnifica il mare. Per marina

s'intende tutto ciò , che conJ

ce'rne ,\ /lia l'ar‘nmmillra‘zione,

{in il dettaglio della guerra ,‘

del commercio , e della navi

gazione , Da quella definizio

ne'li fcorge che la marina e

dilìribui‘tain due parti , che

fono la guerra, ed il commer

cio . L’ Inghilterra divila dal

continente da i ,mari -, e non

potendo aver influenza veruna

coli’ Europa , fuorché per mez

zo d’puna polfente marina ,

tutte ha ‘principalmente rivol

te le fue mire ve'rfo quefl’og

getto‘ ; che anzi v'è luogo a

credere ch"el‘lî hanno fatta ti

cevere in loro onore quella. ‘

m.-.ll_îma de’ Greci , e de‘ Ro- ‘

mani. ,, Quegli ch’è padrpne’

” de
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,, del mare è forza che il di

,, venga eziandio delcontinen

,, te . ., Mailima che uno de’

nollri poeti ha felicemente (pie

gara in quello verfo , Le m

dent de NePmne e/i‘ le _/'cePtre

du monde: il tridente di Net

tunoè lo fcettro del mondo.

Ella farebbe facil cofa il mo

flrare, che l’impero del mare

è una chimera , perché la no

fira navigazione , altrettanto

dillefa quanto quella degli 3l'l‘

tichi era rillretta , elige delle

{pefe infinitamente più confi

derabili ,‘ effend_o che un po

polo, quantunque ricco, eco

munque pofl"ente che altri il

voglia (upporre , non può pro

curarfi de’ vafcelli e marinai

a i‘uflicienza , per fignoreggia

re fu tutti i mari, e ad elem

pio della Romana Repubblica,

sforzar gli altri Stati a non

avere, fuorché un piccol nu

mero di navi. Sebbene per

altro la fupcriorità delle for

2: marittime non conduce

direttamente una Nazione al

1’ univerl‘al-Monarchia ', quel

la fuperiorità la mette alme

no in illato di far il fuocom

mercio con gran vantaggio’,

cosi in tempo di guerra , che

ne’ tempi di pace . Efl”a le pro

cura delle gran ricchezze ,

principal motrice delle fortez.

ze oflenfive in uno , e difen

five, la rendono vicina di tut

ti gli Stati . Efli le danno il

potere di farli temere , ama

re, e nfp_ett_are a (uo talento

dai popoli più rimoti. llcom

merzio e la pefca l'ollengono

anch’eiii la flotta . Ovunque

quelle due (orgenri di lavori,

e di, ricchezze languil'cóno ,

egli è imponibile avere una

formidabil marina‘ . Non v‘ e
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altro mezzo da formare un

femenza’io di marina, , e d’

operai in ogni genere a fer

vigio de‘ vafcelli del Re che

di porgere ad un gran nume

ro di navi mercantili‘, e di

vafcelli pefcherecci, l’occalio

ne d’eil’ere continuamente im

piegati ; ma i viaggi di lun

go corfo contriburl'cono meno

del cabotaggio o del negozio

marittimo di colla in‘colla a

moltiplicar gli uomini di ma

re . Le navigazioni nelle lon

tane contrade ben lungi dal

generare , dillruggono i mari.

naj ‘, il cabotaggio al contra

rio, relenta un fervigio all’ai

più olce . Quelli che ancor

non hanno dec=i'o qual profef

(ione per loro fidebba abbrac

ciare , prei'eriranno certamen

te nella l‘celta le occalioni di

travagliare ch‘ elfi hanno da

vanti agli occhi , che non li

Slontanano per troppo tempo

dal loro paefe, ed ove minori

fono i ril‘chj da correte . Più

quefl’ occafioni lì renderanno

lrequenti , più effe allerteran

no la gioventù ad appigliarli

aquella profeflione. Le pefche

a cagione de‘ gran guadagni,

che le ne rittaggono , fanno

altresl, che molti vogliano di

ventar marinai, e gli rendono

attivi , audaci , e fperimentèh

ti. Il perché gl' lnglefi, e gli

Olandefi , che fanno fiorire

prefl'o di loro queiìidiverfica

pi di commerzro , raccolgono

lacrliflimamente un gran nu«

mero di valenti marinai quan

da n’ hanno meiliere . V. Ma,‘

rmdfo, Navigazione. .

MARINAIO . Nome comu

ne a tutti quelli che fervono

alla manovra necefl‘aria a con

durre un vafcello .- Siccome

4 que
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qriello i'ervìgio eiige in colui

che n’ e_incaricato dell’efpe

rienza e della fedeltà, (i èpro

curato in Francia di far che i

marinai abbiano quelìa quali

tà , avendo flabiiite alcune

fcuole in cui eilî fin dalla pri

ma lor fanciullezza fon regi

flrati . Vengono quivi inltrui

-ti del pilotaggio e di tutto

ciò, che concerne la marina.

Ogni fcuola dee alternativa

mente fervire tre o quattro

anni ciafcuna~ fui vafcelli del

Re, fecondo la diviiîone che

fe n'è fatta. Quelli delle fcuo

le che non fono ancora perve

nuti al loro anno di fervigio,

poffono impegnarfi coi mercan

ti , e navigatori particolari .

a è proibito ai padroni del

,le navi d'afl'oldare verun ma

rinaio I’ anno del fuo fervi

gio , né per alcun viaggio di

lungo corfo_ che poil‘a impedi

re il loro ritorno per quel

tempo . Perciò è che il ruolo

del loro equipaggio in cui l’

anno della clafl'e di l'ervigio

è _regilìrato , deve effere ie

nato dal Commiffario o fu

‘ ituto alle clafh llabilite in

ogni ripartimento.

I marinai pefcatori fono e

ualmcnte colìretti al fervigio

u i vafcelli del Re così in

tempo di pace che ,di guerra .

Se peraltro v‘ ha marnaio che

meriti qualche favore , quelli

pure fon d;ffi , a cagion dell’

utile maggiore che per loro ii

reca alla nazione , efiendoche

la maggior parte attendono al.

la coltivazion delle terre. nel

le flagioni del pefcare; il che

non può lar un marinaio co

llegg1atore o di lungo corfo.

D’altra_ parte moltiplicando i

rrriaiinai pelcatori in tempo di

.H
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pace per mezzo dell’efenzioni'

di fervigio , (i favoreggia la

pefca, fa procura per i tempi

di guerra, in cui la pefca è

interrotta , un maggior nume

ro di marinai l'perimentati ,

audaci, e valenti come il fono

tutti i marinai pefcatori.

La diverfità che (i fcorge tra

il foldato Francefe e l’Inglefe

tale pailh tra il marinaio In

glefe e’l Francefeg,ma in un

i'enfo contrario. E.’ par che il

mare (ia l’ elemento del primo;

egli è pieno di bravura nei pe

ricoli , d‘ arditezza nell’ intra

prefe, di gioia in feno alle

maggiori fatiche . Allorche la.

guerra in Inghilterra èdichia«

rata, i Capitani de’vafcellidel

Re hanno il diritto di toglier

dal vafcelli mercantili imari

mi di cui efìi hanno bifogno,

per formare o reclutare il loro

equipaggio ', gli è ciò che (i

chiama .rforzare; in Înglefe to

prejl o 20 imprelf . Vengono.

tolti eziandio i marinai dei va

l‘celli mercantili nel mezzo dei

loro viaggi. Molti di quelli

per non rimanergli unaciur

ma ballevole, o il numero di

mani neceil‘ario alla manovra,

perifcono nel tragetto; altri

per la lleil‘a cagione , non po

tendo tornarfene, fi rimango

no nei porti delle Colonie .

Dai che pure ne nafce, come

molti {ci-mori lnglefi hanno

dato ad OiT-ervare, un abufo

che n commette fu i mari lon-'

tani dai capitani dei vai'celli

di guerra . Efli fguernilcono

del luo‘ equipaggio un vali:ello

mercantile , e vendono in fe

guito ad altri capitani i ma

rinai da loro sforzati . Gl'in

convenienti che rifultano dall'

ufo di torre a forza imarinai

che
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che fervono fu i vafcelli mer

canrili, per trafportarli fu i

vafcelli del Re, fono fiati ot

timamehtc conofci‘liti in Inghil

terra ,‘ e perciò il Governo ha

procurato di prevenirli , col

far che nel l’ervigio del Re ful

mare, lì trovafi'ero tali van

raggi che rendeii‘ero ogn‘uom

prcmuroio d’entrarvi . Queiio

fu il motivo che portò Gu

glielmo III e i di lui Succef

fori a fondar diverfi Ofpedali

che fervifl‘ero di afilo ai ma

rinai invalidi ed alle vedove

del pari che ai figliuoli di co

loro che in mezzo al!‘ arme

o nell’ acque foflero per peri

re, qualora quelli marinai di

propria lpontanea volontà {i

folfero arrolati per la flotta

Reale. E‘ forza credere che

queito allettativo non è (lato

gran fatto potente a far prefe

rire al marinaio Ingl‘cfe ill'er

vigio del Re a quello del Ne

goziante, o che quello fervi

_gio fulle»flotte del Re loro non

riefca molto gradito.

MARMO. Pietra affari dura

che riceve un belli‘ffimo luilro.

V’ ha dei marmi d’ un fol co

late, dei venati,o.éhiazzatidi

varie macchie . Più qu€iie l'o

, no vive e vagamente diverfi

'ficate, più queiìi marmi lono

prezrofi e cari . il loro prezzo

dipende ancora dalla facilità

loro nel ricevere una bella pu

Irtura. Il marmo biancoèpre

atofiliim0, efl'cndo che li ado

pera nei lavori di (cultura .

Quello dell’ Il'olà di Paros nell’

Arcipelago, era pref'fo gli an

‘trcht affai rinomato per la fua

_mirahwl bianchezza cperlaiua

durezza . ‘Di quello marmo fo

\ nofi fatte le più belle llatue

Udc‘ll’ antichità; ha egli alquan
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rimarchevole per l‘ odore di

folio che ritiene, e per la ri

nezza del fuo grano . Gli an

tichi avevano altresi dei bel

liflimi marmi verdi, turchini,

ed altri molti, le cuicave og

gidl o fono efaulle o incognite.

Fra imarmi moderni , ri

marchevoli principalmente fo

no quelli che ci l'ommmiltra

l'Italia. Nel territorio di Ge

nova li trova un marmo ver

de chiazzato di macchie nere

e bianche, ed un marmo blo

turchino mifio d'un bianco fu

dici-o; ma le cave più abbon

danti di quello Stato , fono

quelle di marmo bianco , da.

cui fi tirano continuamente dei

pezzi atti.all’opere di icultu’

ra,k A'Firenze fi trova un mar

mo figurato , in cui par che

E fcorgano delle callella, torri

ed alberi. Il marmo verde del

la Sicilia è pittato di macchie

‘nere e tonde. Il verde diSul'a

ha dei legni verdi e neri che

fa ilaccano fovra un fondo

bianco. ‘

Il marmo di Verona è un

ammaffo di falli , di color roll‘o

dilavato, millo di giallo, dl

nero e d'azzurro.

‘L’ Alemagna. , la Fiandra al

tres‘l fommin'iltrano dei bel-lif

fimi marmi: del rciìo ,poch'i~

fon quei paefi in cui non ha

ne -trovi . Nor ne abbiamo in

Francia molte cave . Il S.Maf

fimino in Provenza e un bel

portoro , così detto a cagion

che pare ch' ci Porti dell’ oro)

il cui gial<lo ed il nero fon vr

vaciflimi . _

Il ‘Narbone ha dellemacchxc

, gialle e bianche ibvra union

’do ‘violato. Le cave della baf

fa 'Lin‘guadoca danno altresl

un
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un marmo d’ un roil'o dilava_

to, miiìo di bianco. Il verde

Cernpan deriva il Tuo nome da

un /borgo del Vefcovado di

Ta_ibes: oltre il verde , egli

ofl‘erifce bianco , e varie tinte

-roiîè. Il d’ Antin ha il fondo

bianco , diflinto d’alcune vene

e grofl’e macchie di color (fi

l'afa _. Nel Borbonefe prefl'o a

Moulins , v’ è una cava di mar

mo roil'o, giallo e blò. Quel

10 del villa io ti’ Echet, dio

ce_fi di Com nges,è bianco e

nero . Quello di Beaucaire, vi

cino alla fie(fa città erverdic.

cio, bianco e roffo . Si trova

del blò turchina‘: Corre nella

Linguadoca‘, del pari che del

bianco mifio d’ incarnato , la

cui cava è rifer,vafirper il Re.

Nell' ifieffo paefeve n’ ha del

giallo e bigio, pittato, porro

ro e del cervelas , macchiato,

di rofl'o di giallo e di blò .

Brecire di Salvaterr'a ha il

fondo‘ ‘nero, diilinto d’ alcune

macchie o vene bianchee gial

le. Il Seracofin tira il [no no

me da un villaggio dello fiefl’o

porne: egli prende affari bene

la, pulitura, ed il fua colore

è camofcio , roffo ed agata .

‘Il marmo di S. Berrhevin ,

preffo di Laval , è pirraro di

r0fl‘o , di bianco e di bigio ,

o di nero e bianco, odi bial

c9 e blò . A Argenrre v’è una

cava di marmo nero . Nel

Maine prefl‘o a Sablè,vflra del

marmo venato di rofl'o chian

co fovra un fondo iallo,‘ ed

un altro che è ro o, bianco

e nero - In Angiò', quello di

San Serge è nero , venato di

bianco , egualmente che quello

di Chalonnes: Il marmo bru

o _d‘ Ardin è_fufcettibile del

a più bella polrtura .

À
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La brocatella è un marmo

fparfo d’ un gran numero di

colori dei più belli, ciò che

il rende fomrgliante alla Roi’i‘a

chiamata brocato , d’ onde ha

prefo il fuo nomé. L'Andalu

zia ne fomminiflra, e lo tira

da una antica cava vicino a

Tort0ia- Il marmo della Sain

teJ3aùme , al Nord di Tolo

ne in Provenza, s’ accofla a-f

(ai alla brocatella di Spagna,

e preferita de’ vaghi compar

timenth

Havv_i alcune pietre dure , .

‘che talvolta ai‘làno per mar

mi, perché e e ricevono ai'fai

bene la Pulitura. L’ Alvernia

ha alcune cave da cui {1 tira

una pietra pregiatiflima a ca

gione della varietà de’fuoi co

lori, che fono il colordiroià,

miilo di verde , e’l giallo mi

flo di violato . Sono fiati chia

mati marmi fieri quelli che

fono troppo duri, e che fono

(oggetti 3 fcheggizrfi ; marmi

fildarefi quelli che hanno certi

filetti poco atti a ritenere le

garti loro ben legate ,‘ terra/0

il nome di quelli che con

tengono alcune'vene o PICCO

le cavirà piene di terra, 0 mare

rie tcrreflri non ben congiunte.

Il marmo bianco ridono in

polvere , e mefmlato colla cal

cina dà lo iìucco, con cui fanfi

alcune figure, ed ornamentid'

Architetiura . A’ tempi nolìri

li è riui'cito a far un marmo

fittizio d’altrettanto più" grato,

uanto che vi ii può intro

urre qualunquvcolor che li

vuole . Quefia compofizione

di cui i Tedefchi fono Oltll'l'll

fabbricatori , prende un bel in.

tiro allorch‘è lecca , ed indu

rita: eifa_ferve_a far de’tavo

lini, modrglxom , fuili, ed or

na
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hamenti da camino, 8cc.

MARROCCHINO ..Pelle d’

ariete , e di capra, che ha ri

cevuto i (uoi apparecchi.Que

ila parola di marrocchino è

derivata da Marrocco, Reame

di Barbaria nel!’ Affrica,d‘on

de è venuta la maniera di fab

bricarla: egli è per l’ illefl‘a

ragione, che quelle ‘pelli afl’ai

volte fi chiamano pelli di.Mar

rocco.

Vi ha dei marròcchini del

Levante, di Barbaria, dìSpa

ama, di Fiandra, di Francia , ‘

8tc. gli uni fon neri , gli altri

rolli , gialli, turchini , viola

ti , 8cc. ’

Il Marrocchino nero (i com

‘pra a ‘pelo . Quello di Spagna

è il 'paù ricercato per la fua

qualità ,' ma il fuo grano e

men bello , il (no nero’ men

rilucente di quello di Francia.

I marrocchini neri, che ‘ven

gono dal Levante di Barbaria

‘(i pregian poco: li fa maggior

calo dei rofli; dei gialli , tur

chini, violati . Si può anche

‘ dire, che quello cuoìame l'u

pera tutti gli altri, (ia per la

qualità, fia per la vivacità dei

colori . I rol'lî capitano dalle

manifatture di Cefarea, e di

Ouchak; i gialli di Maghcfia,

e_dr Konia; i turchini da Ko

nxa folamente.

‘La ‘maggior quantità di que

fie pelli che pa(l”ano in Fran

cia , è di color giallo. Gl‘ln.

glefi ne co'inprano , come pur

gli Olandefi ‘,quefli ultimi dan

no la preferenza al turchmo.

‘M A R’ROCCHINO.‘ (A rte di .

fare il) Si e giunto a dare al

marrocchino quel grano, o

felsure piccole , che ne fanno

la principale bellezza, immer

gendolo in un tino -d‘acfi1mz

, ‘M ‘A '7<<

‘tapîda , in cui [i è dit'ciolta

 

la noce di galla, del fommac

‘CO, dell’allume . Li alìringen

ti di quelle droghe fono ca

gio'ne d'un fubitaneo rellrigni

mento, o delle leggiere (pac

cature , che tracciano per 0

gni verfo la fuperficie della

pelle , lempre più tenera , e‘

più fina della parte,che cuo«

pre immediatamente il corpo

dell’animale. Le pelli d‘arie

‘te , o di capra non fono già

le fole cheli conciano a l'og

ia«del marrocchino , 6 può

are altresl quelì’apparecchio,

o grano alle pelli di vitello,

e montone. Quelle pelli pre

parate fono in ilìato da poter

ricevere. diverfi colori. V.Mar

tocchino’.

MARROCCO. (Imperiodi)

Quell‘lmpero fondato dai Mo

n , comprendei Regni di Mar

Tocco, di Fez, e di Suz. Egli

è limato tra il ventottefimo,

‘ed il trente'fimo'fello grado di

latitudine Settentrionale . Egli

ha per confini al Nord ilMe.

diterraneo ;‘ all’Elì gli Stati di

Algieri’, al Sud il Bildugerid;

ed all‘0vell l’ Oceano Atlan

tico .

Le parti Settentrionali’ di

quell’ Impero producono gra

no», canapa, lino, olio, vino,

mele ,‘cera , (eta , con della

lana b_elliflì-ma ‘, e le in:

parti , ‘meridionali fornifeono

cottone , zucchero, indaco .

Le fue montagne abbondano

di miniere di rame , e le l‘ue

pianure d’ogni [orta di lrutti.

Tutto il paefe fornifce . degli

‘eccellenti cavalli ,che femprc

fono affai pregiati . Con tan

te -, e si rrcche produzioni ,_

altri {i crederebbe dover in

(cadere un gran tralfico per

parte
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arte degli abitatori diqnello

egno; ma la fervitù in cui

elli fono ridotti, e la voraci

Ià ,del Governo , gli portano

a cercar piuttofio i mezzi di

confervar quel poco eh‘ el‘l'i

hanno , che quelli di acquilta

re . La pirateria d’altra parte,

così contraria alla (pinta di

commercio ,.e che tira loro

addoll’o tanti nemici , gl’ im

pedifce dal- fare alcun traiîico

diretto colle Nazioni firanie

re; elIi fifervono di balli

menti Europei ..Gli Ebrei prin

cipali Agenti di quello com

mercio paflivo , hanno i loro

magazzini a Salè , Città ma

rittima, e ne’ porti di Fez, e

di MàI’I'OCCO .

Le princpali

fono lo

cera , il coiame . la lan'a_ ,‘ le

pelli di capra,il mele,i dat

teri, l’ uva palla, l'ulive, le

mandorle, l’ indaco, la gom

‘ma arabica, la gomma (anda

racca , i denti «l'elefante, le

_ iume di firuzzolo , e le bel

e finora . L’ufcita del grano

i: affolutamente vietata ,come

contraria ai precetti dell’Alco

rane ; nulla però di meno Al

gieri, eTunigi, che conofco

no meglio i propr; interefli la

permettono, ed eziandio l’in

coraggiano.

I dazi onde fon cariche que

fie mercanzie diverfe, fonoa

un diprefl‘o fill'ate in quello

modo. Lacera paga venticin

que oncie per quxntale, il ra

me vecchio dodici oncie le

pelli di marrocchino roli'o ,

mezzadozzina per ogni cen

tinaio ,' quelle d'altri colori due

blanquzli per cento . I cuo;

concrati , e non conciati , al

trettanto ,- la lana, i datteri,

l

alìrortazioni

Ragno , il rame , la‘
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le mandorle , le gomme , il

fapone , tre oncie per‘ quinta

le; il llavo lei oncie;le fluo

re una balla su cento; le pel- .

lidi capra , {ci per ogni bal

letta ,‘ lei cuor di vitello con

ciato , o non conciato, un bian

.quil , le_ pelli di montone fai

fopra cento .

Le mercanzie , che (i fan

no entrar negli Stati del Re

di"Marrocco, fono egualmen:

te foggette ad un diritto di

circa dieci per cento ,_- quelle

merci comunemente lono te

le , panni ,«\ ferro in verghe ,

mercatrziuole di chincaglieri,

folto, polvere d‘ archibulcio,

arme . piombo , ec.

Rifpetto a‘ Vafcelli, efli pa

gar.o un barile di polvere di

entrata , e dodici er‘l’anco.

raggio ., e diritto (i caricare, v,

cm ne danno altrettanto al

Capitano del porto. Qaellidi

ritti fono minori per le nayi

mercantili , ‘ che vanno a Gi

bilterra, e che ne ritornano.

Mulei Ifmael fu il primo Re

di Marrocco , che ‘accordò que

ilo diminuimento agl’lnglefi.

I diritti del Coniblato fono,

d’otto rixdale. ‘ r .

Ecco per quanto fpetta il,

Commcrzio di mare della do»

minazione di Marrocco . Il

commercio di terraiifa prin

Cipalmente per mezzo ‘delle

delle Carovane . Ne partono

due ogn’anno da Fez per la.

Mecca , e per Medina: efli

portano dell mdaco , della coc

ciniglia,delle pelli piume di

firuzzolo, e ilotfe di lana, chf

'elIi permutano in tele di cot

tone, e (ere di Turchia. Fa

cil cola riufc,irebbe ai Neg<»~%

zianti Europei, come (1 è of

fervato , il far cadere quello

cont



‘del l'ala, olio, llofl'e

Hi'ìfii tea uo..i loro

commercio, tralportando per

mare le’fete di Turchia nella

- Barbaria. L’lmper’ador di Mar

rocco tanto più volentieri pre

flerebbe favore} a. quello trai.

orto, quanto che per quello

1 verrebbero ad accrelcere le

entrate -delle fue dogane , ed

impedirebbe un gran numero

di fudditi mal contenti dall'

andare a flabilirli a Medina.

Le Carovane -, che partono

per la Guinea, fono compolte

d‘ Arabi di Marrocc‘o , e di.

Suz: eflî fono feguitati da mol

te migliaia di cammelli cari

chi di provigioni da bocca ,

precauzione necefl‘aria in un_

viaggio in cui convien pall'are

per delle lande, e valli defer

ti ,fprovveduti d’ ogni cola. .

Quelle carovane Vanno cercar

della polvere d’ oro, dell'ave

rio , delle piume dillruzzolo,

e de‘ Negri ch' efli pa ano con

di lana,

e. di l'era, e della chincaglie

ria. > ‘ ‘ “

Qnefli viaggi fanno circola

re gran copia d’oro nelli Sta

ti del Re di Marrocco. Gli Eu

ropci , che vogliono fare que

ilo commercio della polvere

cl‘ oro , non poll'ono ellère di

fovverchio avvertiti di non li

darli degli Ebrei, e de’ Mori,

che loro la vendono. Ellì (pel

le volte mefcolano della lima

rura d’ ottone con quella ol

vere, e talvoltaè diflicili rrno

lo avvederfene . I Mori fono

in credito d‘ efl'ere ‘di miglior

fede che gli Ebrei, o piutto

fio d: elfere men truffatori .

Quelli Mori hanno tre forti di

monete; le fiuce moneta di

rame, i blanchili , pezze d'ar

sento ,e i ducatoni d’ oro. ,

libbri in3

a'ai~‘
i.“

il /.
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oncie, dieci delle quali fann°

un dircatone di conto . Quat

tro blancbili debbono pelare

un’ oncia ,‘ ma Eccome quelle

pezze d‘ argento fono l'oggette

ad efl"ere alterate, li Mori,ed

i Giudei, portano fempr‘e l'eco

alcune piccole bilancie ordina

riamente di legno , in cui ellî

pefano i blanchili, ti durereb

be gran pena a credere, con qua!

prontezza ellì facciano quella

operazione. Quando la pezza.

è fpaccata o troppo leggieri,

elli la rige:tano , ciò ch'è fem

pre cagione di molte perdite ,_

e di grande impiccio nelle corri

re.

MARRONE. Frutto, ed alf

bero, che è una fpecie di ca

liagno. I marroni fono prefet

ribili alle caflagne ordinarie.

Quelle fono piccole, chiare,e

d’ un colore un pò rofliccio.‘l

marroni al contrario fono cl’ut!

bigio cenerizio. D’ altra parte

efli fono più grolli, e più lodi‘,

ma egli è fpecialmente dal l'a

pore della fua palla , che li

dillinguono dalle callagne . Vo

glionlì preferire quelli, che l'o

no nuovi , ed avvertire cb'ellî

non fieno rifca-ldati ‘, efl‘endo

che li putrefanno come, rim'a.

rifentono il calore. ue ‘ in‘

conveniente al quale rmarra

ni fono (oggetti, fa ch‘al pri<

mo arrivo d'una balla le n’ab

bia da toglier la paglia, ed il.

fecondo inviluppo, per far che

prendano l’ aria. Se ne racco

glie imbuondato nelle monta

gne della parte meridionale del

la Francia , e principalmente

nelle Sevenne, nel Vivarefe,e

nel Delfinaro, d’ 0nd’ elîi fo'n

portati a Lione, e però l'e_li

dà il nome di 'marroni di I_.zm

‘ ne. I mercanti di quella-carta

l " i'.fi
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Il diilribuifcono in’fcguito ne‘

pareti di confummazione , e prin

cipalmente a Parigi. I noflri

M=r_can,tiSpezieri fono quelli,

che gli vendono ali’ ingr0flb .

ICont'etta; li cuoprono di zuc

chero, e ne fanno de‘ marro

ni glace‘t. ' .

Quefla derrata fornifceî un

abbondante nutrimento , ma

groffolanb, e‘che non convie

ne che a pcrlime robufte , ed

avvezze a faticolì lavori . E‘

dunque melìiere accontentarti

di guMrfie folamante.l.atm

dicxna lì ferve di Îqlueflo frut
' to ,comedi un VOSUI'IÌO ait'rin

gente , mafi'im; Quando è cru

do. .= #2} ti " .

MARSIGLIK. Ànti_ca cm

della Francia in Provenza, la

più r'mca , la più mi paritrle,

e la più popolata» quefia
  

Provincia , 1 un buon por

to, in ' -‘ amo le gale

re del I

‘àincipale de’

il Marfiglia a’

À ’ re . Quella. Cit

fa ch’era fiata fondata dai

Focefi, poÎr>olod’Afia, fotto il

Regno. di arquinio Prifc0 Re

‘di 5totna,_fi vide allretta per

“la piccolina del tuo rìcinto,

,: per la flerilxtà, del (no ter

reno,di darfi alla pratica del

.mare_._ Il _traflìco della pefca ,

ed-ez;andro della (correrla ,

che riguardavafi un’ tempo co.

me un mezzo onello di ac

qmlìare , l’ avevano refa così

potente , che ella rimafe pa

drona _della navigazione per

lo ipazro di quaranta quattro

anm'. Il. filo traffico non fu

già riflretto al {010 mediter

raneo ,‘i Marfigliefi inviarono

.iì lor vai'celli su_l‘ :eano , e

‘fecero de’ lunghi viaggi al Sud,
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ed al Nord .| Ad el'empio de‘

Rodiarii effi pubblicarono del

le Leggi Nautiche per animar

il commercio,e la navigazio

ne ’.' Quello opolo finalmente

per mezzo ella fu_a indufiria,

e del fuo commercio‘ vide di

giorno in giorno accreicerfila.

tua gloria, e le tue ricchezze;

ma'Cefare' lo -fpogliò d‘ una.

gran parte delle fue colonie ,

e delle Città di fua dipenden

2a per aver ptefo il partito di

,Pompeo contro di lui.‘

Sotto’ la protezione della

Francia Marfigha (i è {empre

Àconfe__rvarta un fioritiflîtno com

mento‘ ‘fil! Mediterraneo : Se

al volta_rfuoi val'celli pal‘l'a.

no lo‘Stre;tto, egli non e, lì:

non per andare ne’ pom,‘chè

la Francia ha‘ nell'Oceano, ed >

in alcuni altri degli Stati vi

emi, o all’llble Francefi dell'

America . V; Levante (comme’h

C_ÎO del) ’ -;..;.

Le Lettere a_ vifla_ fopra M’ar,

figlia ‘debbono efièr pa'gate al,

la loro prefentazrone; v’e per

altro I’ uiò di non farle pro;

tel'iare in difetto di pagamen.

to , che dieci giorni dopola_

prel'entalione . , ‘ ,

L’ altre lettere a qualunque

{cadenza effe _fìan_o pagabili ,

debbono effere accettate , e in

diletto d’ accettazione prote

fia\te, come pure debbono el.

fere p.roteltate , per difetto dl

pagamento alla (cadenza.

Il portatore df una lettera

accettata , in rigore può di

manda_me il pagamento 1' m

drmani della. [cadenza ', ma vi

(i è introdotto i'rai Negozian

ti l’ ufanza di accordarlì reci

procamente tre giorni dl grazia.

I Niglietti aordine ,. valore

in _mercanzxe , debbono e(feir

, e p‘,

.J»l
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pagati l’ ultimo dei dieci gior

ni di grazia dopo la [caden

za, fenza che altri iia obbli

gato‘ d’ ai‘pettar lungamente ;

{1 hanno per altro tre'mefi per

metterfi in regola.

I Banchieri , e Negozianti,

che rimettono quelle lettere

di cambio ai Senfali o Agenti

di cambio, per negoziarli, gli

legnano in bianco col giorno

della rimeifa , I Seni'ali gli dan-'

no del pari a quei, chefitol

gono lenza guarentia veruib},

ove erò non ve ne abbia e

pre a convenzione; in quello

calo ii è in ui'o che il Senfale\

adempia i’ ordine in (no favo

re, e di’ egli pailî il fuoaco

lui cui egli rimette la lettera,

o viglietto,

Cento libbre di Mariiglia ,

non ne fanno che ottanta e

tre quarti a Parigi, e cento

canne della ileil‘a città fanno

cento fefl'antafei aune e due

terzi a Parigi. I.’ oliva vi fi

vende a tanto la miilerola ,

che li divide in dodici libbre;

e cosi la millerola tornaaceri

to quarantaquattro libbre di

Mzitfiglia, che ne fanno circa

centofedici di Parigi .

_MARSOUIN. V. Porco 7914-

‘fino . ri

MARTINICA , Ilola dell’

America Settentrionale : una

dell’ Antille, ‘la più ricca , e la

più florida colonia cheiFran

ceiì s‘_abbian nell’llole.Eiii vi

ii fialnlirono nel 1635 : le il

danno dodici leghe di lunghez

za , e circa quarantacinque di

circuito‘. La_ Martinica a ca’

gione delle megualità del luo

terreno ii [lata paragonata ad

una_ tavola , che iia coperta di

Pani di zucchero. Queila der

1’at3 è ancora l‘ articolo prin
ll. .
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cipale del commercio della C0«

lonia. Gli abitanti pofl‘eggono

delle fabbriche da raffinarlo ,

e per tal mezzo guadagnanoil -

prezzo di quel lavoro, che do

vrebbe eifere intierarnente ri

fervato alla Metropoli. V-Raf

finare ( faàbricbe da)

L’ altre mercanzie , chela.

Martinica porge al commercio,

,iono il cotone , il cacao , la

cai'lia, e gran quantità dicaf

fè. Si ricava altresi da queflz'

libia della icaglia di tartaruca.

Le Piazze principali di queflz'

Ifoia, fono il Forte Reale,‘ ed

il Forte S, Pietro . Egli è a

queiì’ ultima piazza , che li

portano quaii tutti i vafcelli,

che partono di Francia per l’

Ifole del vento. llnumero dei

i‘uoi vafcelli, un’ anno per l’

altro , può afcenclere in tempo

di pace a cenfeihnta, da reo

fino a 700 tonnelli. I carichi

che da loro la Martinica fono

di tanto più confiderabili,quan

Io che quella Colonia , ch' è

ricchiilima , fa commercio coli’

altre noitre Iiole del Vento .

La nol’n‘a Compagnia dell’

Indie fi èquella,chè rovve

de i Negri di cui que e colo

nie hanno bifogno per le loro

iantagioni . Quelli Schiavi ne

ti ii vendono alla Martinicaa.

tante migliaia di pefo di zuc

chero, pezza d’ India . I va

fcelli di Roano le recano tut

to ciò che ha rapporto colle.

veilimenta, e colla manuten

zione degli abitanti , quelli

della Rocella , di Bordò , di

Nantes, di San-Malò , il vino,

1’ acquavite , la farina , ed altre

derrate . Tutto quello com

mercio (1 fa principalmente per

via di baratto‘, gli utili che

la Francia ne ritrae , farebbe

ro
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te più confiderabili , (‘e no:

po_tellìmo‘ fomminillrar agli

abitanti i lardi , e le provvi

fioni falate , che loro fono ne

cel‘farie , e che noi fiamo allrct

‘ ti a tirar dall‘ Irlanda.

MARTORA . ( la) non è di

verl'a dalla faina, uorchè nel

colore del pelo . Ell‘a abita’

principalmente i paefi freddi.

Se ne trova talvolta nelle no

Ilre forelle ', ma in lgenerale

elle fono così rade in Francia,

.come v’è comune laî‘aina.Le

belle pellicce di, martora li ti-‘

rano principalmente dal 'h0l'd’\

dell'Europa, e dell’ Alia ,‘ e‘

dalle tei-re fettentrionali dell’

America . La‘ parte lmuia di

quella pelliccia, è nella‘, che

più li pregia ;ell'alì endelun

ghcll'o il dorfo dell’ animale,

fino lill’ ellremità della coda .
V‘ èv il martoro zibellino, che

fomrninillra una pelliccia affai

più prezlofa . Quella e nera,

, l'altra è bruna , e fulva. Fra

le prime (i ilimano principal

mente quelle , che non fono

compolle fuorché dell’clìremi

tà. della coda dell' animale ‘. el

fe fono- altrettanto piùpreeia

te , quanto il pelo n’è dolce,

di un bel nero lucente, ed al‘

‘fai lungo. Siccome quella el

liccia ti compera a cari rmo

prezzo, uelli che ne l'anno il

commercio, gli ftel'li Siberiti,

ed i Rufliani hanno procurato

-d'imitarla, almen nel colore.

Elli danno una tintura alla

martora rol'l'a , e la rendono

cosi nera come quella che lo

è per natura. Quello fallo co

lore li può‘ {coprire , bagnan

dola alquanto con del limo di

rettangolo. Quell’acido dillrug

gcrlt la tintura , e metterà la

frode in evidenza.

_ A 1,.

La maggior parte delle mar.

tare zibellme ci capitan di Mo

fcovia, per via d‘ Arcangelo,

e di Petesbourg , ove ven'ha

de’ magazzini . Il principale

commercio fall'ene dagli Ingle

fi_, e dagli Olandefi . V. Sibe

ma.

MASTICO . Parola cavata

dal Greco’. Gli è il nome di

una gomma relinol'a prodotta

dal lentil'co,albero che crelce

nell’ Indie Orientali, in Egitto,

e nell'lfola di Scio.

Il mallieo è di qualche u[o

nella medicina: Te ne fervono

per acquetare il dolor di den

ti. Egli entra nella compofi

zione delle vernicir, ed è‘ utile

agli orefici per far maggior.

mente piccare lo fplendore de‘

lor diamanti. Elfi il mefcola.

no colla trementina,-ecolne

ro d’ avorio. \

Il miglior mallico, dice Po.

met nella Tua Storia generale

delle Droghe , è in grollè la

grime , e di un bianco dorè .

Mailicato ch‘ei fia,diventa C00

me la cera bianca. Quello dell’

Ifola di Scia vien preferitoad

ogni altro . Egli <_l’ afTai più

mila, e di un gullo più bal

%amico di quello che ci capita

dal Levante per via di Marti

glia. ILevant’ini , che ci man

ciano quefl’ ultimo , hanno cu

ra di porre in fondo ilpiù co

mune, quello che vien apprefl

[o nel mezzo, e’l bello al di

fama. Ellì non vogliono giam.

mai vendere l'uno‘ lenza dell’

altro. Quando fi‘compera que

flo mallico del Levante in luo«

go all'aipiù ampio , vuolfi fcer.

re quello di Scie, ed il meno

carico di lordure, che Ha poi‘.

fibile. _ (

Si è dato altresì il nome di

ma
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varie forti di colle,

‘ ‘ fervono

  

m . Queiìa ' città può‘ efiier

rifguardata ,come uno de‘ prx

mi mercati dell’ India‘, per'_l

mofl'eline ,“e per le tele dipm

te. Ve ne ha di due forti: le

une fono dipinte col pennello,

1' altre femplicemente Rampa

te. Le prime fono le paù iii

mate; ma i colori d’ ambedue

infieme fono egualmente VIVI,

e brillanti ,‘e durano altrettan

to,che la tela medefima.Nel

‘Regno di Golconda , dicui Ma

fulipatan_è una città maritti- _

ma , li trova una pianta, da

cui (i eiirae un belliflimo mi

{0, e che nell’ Indie (i filma

t'anto , quanto la cocciniglia

‘in Europa . V. Indian'e‘ , Tele

dipi'l’e . \

;.-Le Nazioni, che mantengo

po un commercio regolare in

ueiìe Conr‘rade, hanno delle

a_ttorie , e dei magazzini a Ma

fulipatan. Gli è altresiilluo;

go della Colli: ,. in cui (1 trovi

maggior copia di rifo da com

gerare . Quelìa derrata e necef

aria per‘ il commercio, cheii

fa d‘ India, in India.. -‘-q.‘

MATASSA. Gli è_ il nome,

che i Negozianti danno alle

fete crude , o che fono anco

fa in forma di gomitolo ,,e che

non fono ancora liate filare .

V. Seta . -M~w

(‘A MATERIE d'oro , e d‘ ar

geme . Cosi vien chiamato i’

oro, e l'argento , che (i tro

va ancora in verghe.Si è da

to egualmente quello nome

Com.Tom.ll. .

'
\
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alle fpec1e d'oro, e d’ argen;

to confidente lenza aver ri

guardo al loro yalor numera

rro._Qgelii due metalli efl'en

do I più perfetti, ed’i più pre'

uofi,fon anche quelli, che fo

‘ conofciuti comei più

  

,;noilre premiare. Elîi

o, altresl il pegno, po

’ ndofi _rmpgeqa ea_duverlì u_li

îiella vita “gli -. vAli’ ArticO-.

o memo: or» _ , ti‘ t-V

tat_o delle ‘l‘lilfli di î'e

gm,-noxgul lx;qn _ ‘

come mercanzief,e con: '

gm;~ perche egli è nella À

quahtà,di mercanzia , eh"

  

ci rifpoudono del valor di quel-{

le, che noi diamo in ifcam

bro. îm)aew‘L~‘

_ L'oro è fenîpre fiato più ca

ro dell‘ argento, non folo a ca‘

gione di quella perfezion mag

giore, che (i èriconofciuta ll'l

quello primo metallo -,ma per

che le miniere del fecondo li

fono _fempre trovate più abbon

dantl . Quelli‘ abbondanza per

altro ha variato in ogni paefe,

ed in tutti i tempi. L’oro era

altre volte ali’ argento, come

uno a dieci. Prima della (co

perta del Nuovo Mondo,egli

era come uno a dodici, Vale

a dire , che per un’ oncia d‘v

oro_non le ne trovavano,che

}dod1ci d’ argento. Le miniere

del Meflico , e del Perù non

hanno folamente renduti que

iii preziol: metalli più abbon.

danti , ma effe hanno fatto

eziandio crefcere il valore dell‘, 4

oro rifpetto. ali’ argento, che

li è trovato in maggior quan

tità . Quella roporzione in

tutti gli Stati d)’ Europa è (lata

portata da uno a quattordici,

e qn'mdici; in Francia da uno

' e.‘ nF aquat

‘ ‘gfervire di legni ma-»
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a; quattordici e mezzo . V. La:

gi d’oro, Oro. ‘

Ma da che il Portogallo con

tinua a tirar dal Brafile delle

fomme immenfe d‘ oro ,‘la pro

porzione, o il valor ril'pettiVo

di quelli due metalli , ha co

mino'ato di nuovo a calare ,

le non nelle monete , almen

nei prezzi del mercato . Ciò

che ancora ha per avventura

contribuito a rincarar le ma

terie di argento , fa è quella

ran quantità , che le ne fa pal

are-in Oriente , ov’ ell'e fono

a. più alto prezzo, che in Eu

ropa. L’oro non vale più che

dodici vo{5|e il (no pelo negli

Statiidel ogol , dieci volte

nella China,otto nel Giappo

ne. Il pel‘che la ermuta dell’

argento contra ell‘ oro è lia

ta per all‘ai gran tempo in que

Iii paelì Orientali un capo di

commercio per le nollre Com

pagnie Euro e che traflican

nell’ Indie. uello commercio

oggidl‘non è più cosllucrati,

vo ,elfendo il prezzo dell'oro

alquanto crefciuto frai Chine

li . Per formarli un’ idea più

precila del tral’lico delle mate

rie d’ oro , e di argento , li può

conlìderare l‘ argento, come la

fola moneta. L’ oro allora non

farà rifguardato , ‘che come

‘unamateria , che dee crelcer

di prezzo, egualmente che,tut

te e altre mercanzie . fecon

do la maggiore , o minore quan

titli, che le ne trova al mer

cato. Infatti nelle piazze di

commercio non è già il prez

20 determinato dalla legge, ma.

quello del mercato, che deter

mina il valore intrinleco di

quello preziofo metallo . Egli

è_dunque interell'e delle Na

uro,rn lo aver ril'guardo a quel?

V’a‘r îi~, _ \

_ M A

ultimo prezzo per illabillre una’!

propotzron eonvenevole tra le

loro fpecie d‘oro e di argento.

Se - quella proporzione non è

bene liabilita, la fpecie meno’

ap rezzata le ne {correrà fuor

de _Regno a difpetto ancor di‘

ogm ollacolo. INcgoziantidi‘

Francia , di Olanda , di Ambur- '

go , che hanno dei fondiaLif-'

bona, le tirano inoro, per via

d‘ Inghilterra in argento , per

profittarlì dei vantaggi , che il’

difetto di proporzione dà loro

su quelli Statr.V.Mmem. '

Nella compera ‘dei metalli

comuni , come ferro rame 5"

{lagno_, 6 bada poco alla quan

tità_ di lega, che quelìimetal

li ritengono , ‘ell'endo , che il"

prezzo di quella lega non)

mai molto diverf0 da quello

dellqllel'fo metallo . L’illell'o

non accade già dell'oro,edell'

argento ; ellî fono di un valo;

re luperror€ di tanto ari-metal

li , _che la menoma lega può

cagxonare delle perdite nota

bili al compratore . Il perché

quelle materie fi vendon o,non

lbl0 a pelo,ma ancora relati

vamente alla loro bontàogra

do di finezza. Egli è per mez

20 del faggio , che li conol‘ce

la bontà dell’ oro , o quella

dell’ argento . V. Saggio .

_Neglt articoli delle diverl'e

razze di commercio noi ab

iamo fatto parola della ma

niera, con cui (l efprime la li

nezza dell'oro , e ‘dell’ argen

to , upefi , che lì ulano per

pelarlr , il prezzo di quelli me.

tallr , quando egli è‘ fiato de;

terminato dalla_legge, ec.Veg

grm/Ì gli amcgfi di quefieizia2

2.6- "*

MATERIE Prime . Quelle

letto le produzioni della natu

-»'5Q’"
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ra; che dal!‘ indullria non lb-‘ utile della navigazione, e che

no ancora Ilate mell'e in ope

ra, come la canapa, ilini,le

lane, le fete crude,ec. ,

Si è fempre penfato, chela

maggior maniera di alportare

il proprio _fuperfluo , gli e met

terlo prima in opera . Ma al

Iorchè il foreiliere può trovar

altrove delle materie prime a

cosi buon prezzo, edella Ref-~

fa qualità delle nollre, egliè

anche un buon metodo il per

mettergli P~ elìràaione‘ di que

[lo fuperfluo; altrimentifi pri

va lo Stato del benefizio delle

produzioni del fuo terreno, e

ne arrella l’accrefcimento , ef

‘fendò che ‘il coltivatore , clic

teme che l’ abbondanza della

derrata non la rende vtle,non

ne raccoglie , fuorché ciò , che

gli è necell'ario per il fuo traf

fico. Cola guadagnerebbe uno

Stato, per el'empio la Francia,

che ha delle manifatture di te

le:, nel ricufare il fuperfluo

della fua canapa ai fabbrican

ti Inglelì? Efl‘a gli obblighe

rebbe a tirarne dal Nord , e

con danno della fua agricoltu

ra, perderebbe l’ utile, ch’ell'a

avrebbe potuto ritrarre da que'

derrate . ‘

Se le produzioni naturali ap

partengono ad un fuolo efclu

fivamente ad ogni altro, qua.

Ii fono le {pezierie dell’ Il'ole

Molucche , o fe le materie pri

me‘non li trovano negli altri

86 de‘ll’ilìefl'a bontà, come

lane’di Spa na , ti’ Inghil

terra, egli è nor di dubbio,

che fa ne dee affolutamente'

proibire l’ afp'ortaaione . Egli è

su quello principio , che gli

Olandefi hanno per fe foli ri

_ferbato il commercio degli aro

Itrati , afiìne di guadagnar I’

gl’ Ingl€fi hanno vietato l’ufci-’

ta delle loro'lane, per fare il

profitto del metterle in opera.

.Ingbilrerra. \ . ‘

Riipett0 alle roduzioni ,

che fervono all’ a imento del- ‘

le nolire manifatture, echelì

trovano egualmente altrove,

fe ne dee liberamente permet

tere l’ elirazione , fenza però.

recar nocumento,allè fab ricl_1e

nazionali , che debbono .emprex

ell'ere provvedute av miglior "“

rîrercato delle liraniere. Vi fa- .

rebbe un metodo afl'ai fempli-‘

ce da tenere per agevolare que

(lo buon inercato delle fabbri

che, e ciò farebbe di >lflfiflbllll'6

un prezzo corrente nei porti,

al di fopra del quale frvi‘etaf

fe ngorofarnente l’ ul'cita delle

materie prime. Il confun’rato

re, del pari,che il coltivato

re ne ritrarrebbero vantaggio;

Quali‘ ultimo avrebbe fempre

la fperanza di vendere la fua

derrata comunque foll'e per ab

bondare. \ ‘ .

MATTONI. Pietrafattjzia,

compoiia di una terra graffa;

e rolliccta , che f: fa cuocere‘

in un forno, ov' ella acquilla

la oonlìllenza necefl‘aria alla‘

fabbrica . La fua forma è‘ uri;

quadrrlungo di circa otto pol

llCl per quattro . Il mezzo mat

tone, che non ha, che un pol

lice di gt0fl'ezza , li chiama. '

6rique de Cbanrignale. Il mat

tone crudo e compofio di una

terra bianchiccia , che li fa fec

car lungo tem})o fenza fuoco.

Il_ mattone I comperata mi

gliaya. Ce ne capita diBorgo-

gna, di Melun,di’Corbeil.Si

dà la preferenza a quello di

Borgogna . Il buon mattone

debb’ elfere ben cotto , rifonan-a

2 te
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&-e' colorato. Quelli l'orm da

mamme fanno gran confumo

di legna , ciò’1ihe necell'aria

mente dee far rincarate le le

gna , ed il mattone . Sarebbe

cola defiderabile, che in tutti

quefii forni, ed altri dellinati

ad ufo prelfo a poco ‘fami

glianre , li potell‘e impiegar il

carbone di terra , che non è

molto raro .

MAURIZIA, (l’Ifola) o l‘

€/ola di Francia. Ifola dell'Af

rica avente circa quindici le‘

ghe di circuito; quella picco

la Il'ola li dee rifguardare,co

me una vera Colonia France.

fe, il fuo territorio & fertile,

e forfe proprio a diverfe pro

duzioni utilrflime al commer

cio. Efl‘a ha un porto licuro,

e comodo, i val'telli vi trovate

no dei viveri ,_ e dei rinfrefchi.

In generale quella piccola Ho

la è confiderata come un ot

timo luogo di ripolo per le

navi.

. MEDAGLIA . Pezzo di me

fallo rapprefentante il ritrat

to ‘di una perfona illullre , o

qualche liraordinario avveni

mento con una leggendao in

fcrizione relativa a quello . Sic

come le_ medaglie fono di un

grand’ayuto per la cognizione

della cronologia , della ltoria,

delle pompe, e delle cerimo

nie dell’ antichità , vi fono fem

pre fiati dei-laboriofi fapienti,

e dei Principi amanti del ve

l'0, che (i fono occupatiarau

mare con gran dilpendio delle

ferie metodiche di medaglie
per formarne vun medagliere

capace di ronunziare circa

dei_loro dubbi . Nelle Città prin

cipali di Alemagna, d’ Italia,

1: nelle Scale delLevanre s'in

contrano dei particolari , i qua

M E’

li ben informati. della Rima;

in cui i foreltierr tengono ue.

lte forti di monumenti, li an. À

no a raccoglierne molte per’!

venderle con profitto . Ma que

fii Mercanti antiquari hanno‘

introdotto in quello commer

cio una indullrta diitruttiva,

che importa all'ar ‘lo fcoprirla,

qualora altri non vuole rellar

ingannato dalla Pretefa lor buo

na fede . r:‘-î

Si sa, che nonpè nè il me

tallo, nè la mole, che rendo

no una medaglia preziofa , ma

la fua antichità , la rarità , o

della tefl:a, o del rovefcio, o

della leggenda , la manieta ,

cori cui ella fièconfervata , la

perfezion dell’intaglio . Le me

daghe Greche , oltre eh’ effe

fono più rare, più antiche del

le Romane, meritano una giu

lìa preferenza per la bellezza

della fabbrica,ee correzion del

difegno, per l’ efattezza , con

cui li vedono efprellì per lino

i mul'coli, e le vene delle lo

ro ligure. D‘ altra parte-que.

lte medaglie fono fóllenute di

un grandillimo rilievo . Le me

daglie di bronzo crefcono art.

cora di prezzo per la bellezza.

della vernice , che le G »è. at

taccata dall’ umidore df certe

terre , in cui foventi li fon tro.

vate ravvolte . Quella fpezie di

vernice, che l’ arte finora non

è. potuta giugnere ad imitare,

fuorché imperfettamente , dà

ad alcune medaglie un bel co-~

lore di minio, o un blò azzu

rino , eh’ e comparabile a quel

lo della turchina. Su d’ alcun

altre ell‘a. fpande un colore

bruno vivacillìmo , pulitilfimo,

e fuperiore a quello delle rio- 1

lire figure di color di bronzo.

Il colore ordinario e un bel

- ver
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verde, che ti Rende sula fcul

tura ;‘ fenza involarne i linea

menti più dilicati . Il folo bron

z_o n'è fufcett‘ibile,perciocchè

rlfpetto all’ argento , la ruggi

ne verde, che vi fi attacca

non ferve, che a guaflarlo.

_I Mercanti antiquari, chea

più glulìo titolo pofl'ono chia

marli rwendztori , accattano da

diverfi acidi una fimil vernice

per coprire i difetti di ima

medaglra,o i cambiamenti da

eflî fatti nelle leggende , per

renderla più preziofa. Ve n’ ha

eziandio di quelli, che metto

no le medaglie dentro terra

per far acquillar loro una rug

gine capace d’ ingannare gli

amatori un pò novizi. Ma la

I erienza infegna a fcoprir que

a frode ,- d’ altra parte quelle

medaglie non ilìanno fotterra

giammai afl'ai lungo tempo per

prendervi quella bella ruggine,

che più {i pregia del più pre

zrofo metallo . Rifpetto alla

vernice , che fi ottiene per

mezzo. degli acidi, efl'a non

può giammai aver il colore,

lo fpicco, il lullro della ver

' nice, ch’ è prodotta natural

mente dai fali della terra.

Le medaglie gettate nelle

forme , o le medaglie antiche,

contraffatte per mezzo delle

forme di rema , fono egual

mente facili a riconofcere . I

granelli di fabbia , che s’im

prrmono fempre ful campo del

la medaglia, le ell;remità, che

non fono mai così pulite, nè

così tonde come quelle delle

medaglie coniate: i caratteri,

che lungi d‘ effere franchi, fo

no c_repati e fchiacciati , i

Il'_3.tfl, eh non fono nè così

vivi, nè cos acuti; tutto ciò

,mamfdla quelle medaglie con
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rrafatte. Egli è ben vero che

tali medaglie gettate nelle for

me fono talvolta con tal de

flrezza conciate , ch’effe payo

no coniate. D‘altra parte per

via d'una vernice ofcura,che

fi fpande ful metallo , (1 giu

gne a coprir le piccole cavità

lafciatevi dai grani di rena per

via della loro inegualità; ma

quefta vernice fempre tenera

lì riconofce . Il gran luflro ,

ch’efl'a dà. alla medaglia fer

ve ancora a renderla fofpetta.

L’efperienza in fatti infegna ,

che il metallo delle medaglie

antiche prefenta fempre una.

fuperficie alquanto ruvida. La

marca del getto , che non li‘

può mai bene tor via,che per

mezzo della lima , e le ellre

mità che convien ridondare,

fanno fempre vedere alcuni

colpi di glima , che provano

anch'effi la falfità. della pezza.

Potrebbe peraltro darli il ca»

fo , che in vece della rena {i

fervano di un‘ altra compofì

zione , che riceva cosl bene

l’ impronta delle medaglie , e

le renda così fedelmente, ché:

non riefea facile il dilìinguer

le dalle originali, che per via

del pefo del metallo . Si fa

che il pefo d‘ un metallo get-=

tato nelle forme , neceffaria

mente rarefatto dal calore, è

fempre men denfo, per confe

guenza meno pefante del me

(allo coniato .- 1

Ella è cofa più facile il di

fcernere le medaglie antiche‘,

che fono Rate riparate , e di.

cui in certa maniera (i fon

fatte rivivere le figure prima

ellinte. Non li è potuto per

venire arifufcitare in tal ma

niera quelle figure , fuorché

attaccando al metallo una for

F 3 !il
\
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ta di mallico , o di cemento,

ed in feguito lavorandolo con

roprietà . Per mafcherare que

iia frode, fi Rende fopra tut«

fa la medaglia una vernice ,‘

in guifa che altri non può ac

corgerfene , fe non ‘li fa paf

feggiare il bullino su la me

daglia fofpetta Ì. Ove (i fenta

eh’ egli morda‘più in un luo

o , che in un altro , non vi

più mefliere di altra prova,

che vi fon de‘ pezzi aggiul’ta

ti. Oltre quello indiziofipof

‘fono ol’fervare fulle medaglie

riparare certi colpi di bullino

di l'overchio penetrati , degli

orli troppo rilevati‘, de‘ li

neamenti rozzi, e mal pu

liti.

.~~ Le medaglie foderate riu

~l'cendo malagevolillimo il con

trat’t‘arle , pare che meritino

maggior confidenza dell’altre.

D’altra parte un mercante di

medaglie non trovando un

grande utile nel rifparmio del

Prezzo del metallo , preferirà

fenza dubbio di non foderar

le medaglie,e di due difficol

ti: falvarne una . Ma ficcome

fi trovano de’ rivenditori at

tentilfimi a mettere a profit

to il gulto degli amatori del

‘ le medaglie rare, e fingolari,

è necel'fario indicar il lacciuo

10, che loro può venir tefo .

Si fa che quelle forti di me

daghe, che i medaglifli chia

mano foderate, fono l’ opera

«degli antichi monetari falfi .

.Contraffacevanoelì'i il conio

de’ monetari , e prendendo

una leggiera foglia d’argento,

o d’oro per coprire il rame ,

ch’el'li per. tal modo cacciava

no nella loro medaglia, la co

;ni_avano con gran deflrezza .

Dl ordinario?! quelle medaglie

«l! =
a,
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fono più rare di quelle , che

fono di buona lega , perché

come prima (i riconobbe la fro

de, i coni furono fpezzati, e

ditfamata la fpecie. Il truffa.

tore che vuol contraffarle con

poca fpefa,fora alcune meda

glie gettate nelle forme,o di

conio moderno,ed infmua un

filo di ottone nel forofiche è

fatto. Quindi egli palla la li

ma fopra , in guifa che non

vi è altro mezzo difcoprir la.

frode , fuorché di tentar la

medaglia con un punteruolo ,

e di farne ufcire il filo di ot

tone. ,:

Le medaglie battute su l'an

tica, o la cui impronta è lia

ra riparata dai coni moderni,

non pofl'ono ingannare, fuor

ché per momenti ; perché fe

vi li fa attenzione , (i fcorge

che il rilievo della medaglia.

e di ordinario otroppo forte,

0 debole di foverchio, che le

elh’emità non forno a fuflicien

za confervate a proporzione

del campo, e della figura, ol

tracciò I. tratti vivi , e netti

della [cultura , da uno mani»

felìo fegnale , ch'ella fu toc«

a.

Ella è per avventura cofa

più femplice il far de’ coni a

bella polìa fulle medaglie an

fiche, e rare , e di rel’tituirle

di nuovo . Quelta frode può

tanto meglio riufcire, quanto

che ella è cofa vifibile , che

quelle medaglie non fono né

fatte colla forma,nè ritocca

te . Gli artilìi antiquari , che

6 fono molìrati più valenti in

quello genere d’indultria , fo

no il Padovano , il Parmigia

no,e Carmen Olandefi. I co

ni da loro {colpiti per relìi

mire molte medaglia antiche,

han

l‘
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hanno tanto più contribuito

a gettar tumulto, e confufio

ne nel commercio delle me

daglze, quanto il loro genere

(‘il fcultura ha qualche cofa di

feducente. Le medaglie ufcite

dal conio di queiti artieri fo

no per altro troppo ben con

fervate per non comparire, (e

non falfe,almen fofpettiflìme.

L'occhio del metallo , il fuo

pefo inferiore a_ quello dell’

antiche medaglie , e meglio

ancora il diverfo carattere di

{cultura affai inferiore all’an

t1ca , il cui llile mafchio , e

fermo ha Più del grande, deb

bono anch'elii far giullamen

te fofpettare l’illuminato ama

tore .

' Confel'fiamo per altro aglo

ria del Padovano , e del Par

mxg1a_no , che non li può an

dar pn‘x appreffo dell’antica'di

quello che abbiano fatto que

it|l due artiiti . Se ben ii efa

mina il_ loro genere di foul

tura , _v1 (i potrà fcorgere qual

che differenza. Si riconol'cerà.

che _il Padovano ha più fuo

co, il Parmigiano più di dol

cezza. I con] del primo fono

per la maggior parte nella Bi

bhoteca di Sainte Genevie‘ve.

_MEGIE . E’ l'arte di con

crare , o preparare le pelli in

bianco per fervigio di certe

mamfatture, e principalmen

te per quella de’ guanti . Le

pelli , che il Conciapelle delli

ma per il Guarnamentaio, fo

no preparate colla crufca di

frumento, fale marino, ed al

lume . Ma per quelle , che li

hanno da mettere in opera‘ dal

Guan_tayo , il Conciapelle fa.

prxmrer-amente ufo della cru

lca dopo le preparazioni ordi

‘5*?!
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narie. In feguito egli li ferve.

del fino fior di frumento, ch'

egli mette in opera col fale ,

ed allume , e con de’ tuorli

dillemperati inlìeme nell'acqua

calda, egli fa del tutto una

pappa , onde vengono impia

l’trate le pelli , e confervate

così umide in una madia.

Egli è dal Conciapelle,che

i Pergarrieni ricevono le pelli,

di Cl.ll effi hanno bifogno per

fare le lor Pergamene. V.Per

gamma/a.

I Conciapelli a Parigi for

mano una Comunità d’Arti

giani , i cui antichi llatuti fo

no fiati accrefciuti , e confer

mati da Francefco I , e da

Enrico IV . Contengono ellì

molti articoli concernenti il

negozio delle lane , che può

farli da‘ Maeilri di quella Co

munita.

MELARANCIA . Frutto del

melarancio , albero comune

ne’ paefi caldi . Le foglie di

quefl’ albero fono lunghe , li

lce, odorofe, ed acute nell’e.

flremità. Effe s'accofiano af

fai a quelle dell'alloro; ma

fono più fpefi'e , e di un ver

de più chiaro . Quantunque il

melarancio richiegga un aria

temperata; li è peraltro tro

vato modo di confervarli ne’

climi freddi , _ mettendoli du

rante l'inverno in alcuni fer

batoi, ove polfano avere un

calor moderato. _ _

Falli un gran commerzro di

melarance dolci , ed agre; qua

fie ultime più comunemente

li chiamano bigarrade . Si fa

una (lima particolare ci me

larancio della China, diMal-y

ta, del Portogallo, e d’Italta.

Ce ne capita altresi dall’ll'ole

F 4. dell’ '
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dell'America , ma la ma giot‘

parte delle melarance, c e (i

confumano in Francia ci vien

fomminifirata dalla Provenza.

Il commerzio,‘ che 6 fa di

quello frutto e d‘ altrettanto

più confiderabile . che la fua

fcorza confettata è_‘ottima .

La più ricercata è quella che

li fa a Tours. I fiori d'aran

cio_ci danno altresl de’ con

feto fecchi e liquidi,che affari

fi pregiamo. ‘

Ellraefi da quelli fiori per

mezzo della dillilla’zione un’

acqua odorofillima chiamata

aicqua nanfa, o di fiord’aran

ci. I.’Italia,e la Provenza ne

fomminillrano al commercio

una gran quantità‘. I, Profu

mieri {e ne fervono per com

porre i loro profumi. Quan

do queft’acqua è dillillata di

frefco, ella e amata al gullo,

d‘ un odor foavé- e gratillimo.

Ottienli ancora da quelli fio

ti un olio chiaro , ed odoro

fo quanto mai dir ii poffa ,

cui [i Profumieri hanno dato

il nome di Neroli. Roma un

tempo era in credito di fom

rnimllrare rimigliore; ma og

gidl in Provenza fe ne dillilla

di quello che è buono altret

tanto. I Provenzali ci man

dano eziandio un olio , che

ellraefr da’ frutti, edalle fcor

ze dellè melarance per via

della diliillazione. Quel!’ olio

ha un_odo_re all'ai l'oave.

L'olio d: eri: gmin èquel

Io che cava delle PICCOIC me

larance dillillate ‘in un lam

bicco con una quantità d’ ac

qua l'ufliciente. Si ha cura di

metterle _ a ‘molle in quell' ao

qua medelirna ,_ e_ lafciarvele

per, lg [parto di cinque, o fei

. è l

M E ‘

iorni . L'olio che ne viene

ii~é d’ un giallo dorè , di

alti’ odor forte , ed odorofo .

I’on'rtì nella fua floria delle

dro he ne fa avvertiti , che

que i oli , che ci fon recati

di Provenza, fono perla mag

ior parte adulterati , e me

Fcolati con olio di Ben, 0 di

mandorla dolce . Egli è per

quella ragione , fegue a dire

quefi‘Autore , che non conviert

comperarlo , fuorché da per

fone conofciute, come neppu

re attaccarli al buon prezzo

principalmente , allorché di

quello altri (1 vuol valere per

guarire i vermini de’ figliuo-‘

lini , a che quell'olio è pro

priil‘limo; ; ’_‘

MELASSE. E’ quella parte

fluida, e confillente del fci- ,

loppo, che (1 ha dal zucchero

dopo ch'è fiato raffinato.Que;

ilo fciloppo ferve agli fiefli ulì

del zucchero bianchito , ed è

all'ai men caro . Se ne fa un

an confumo da quelle pupo.

azioni immenk, ma povere,

che occupano ilcontinente In‘

glefe dell’ America Settentrio

nale del canale di Babam fino

all’ Acadia . -’a«fi ‘1”B’v.i"

Da quella malata li ellra.

altresl un liquore, che gl' In

glefi folìituifcono per quanto

è loro pollibile alla noltra ac

uavite , fia nel Nord , fra

ulle Colìe di Guinea. . , ’

- Siccome l‘ ufo di quell'acqua

vite è vietato in Francia, le.

nollre fabbriche da raflinare il

zucchero , mandano la maggior

parte delle lor melafl'e in 0

landa , ov’ ‘effe fervono alla.

preparazion dei tabacehi,e ten

gono luogo_‘di zucchero tarli.

nato, per quelli, che non vo.

‘flfl'l‘~glioit’
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glion farne la_ ipeia. V. Curl

dwa. Acqua-urta.

MELE. Specie di fciloppo

ail'ai dolce , ch'è compoilo dall'

api con ciò ch’ eiie raccoglio-‘

no in i fiori, e iulle piante .

Il mele e più , o men buono,

fecondo la qualità delle pian

te , e deLfiori che naicono in

un paeie. La Corbiere , picco

lo Borgo tre leghe diicoilo di

Narbona, ha nel fuo tettito:

rio gran quantità di tifo, di

roiamarino, ed altre piante a

romatiche . Il mele che ivi fan.

no le pecchie è per quella ra:

gion pregiatiilimo, ed è alTai

noto forte il nome di mele di

Narbona. Ilmigliore èquello,

eh’ è ipeii'o granoio , e che

nel colore ii accoila aii'ai a

nello del zucchero reale . Il

un guilo è grato, epiccante;

il fuo odore dolce, ed alquan

lo aromatico. Ilmele de lial

tri luoghi della Lin ua occa,

e della Provenza è a ai diver;

io dal primo, egli non ha un

color bianco cosi bello-,emen

piacevole.al guilo , ed è pri

vo‘di quell'odore di rol'mari

ho, fe non ie gli è dato arti

fiCioiamente , ciò che pur trop

po accade i eii'o al dire di Po

niet nella ua iloria generale

delle Droghe; ma una talfro

de di leggieri fi riconoiee dal

la quantità di fiori di roi‘rnari

no,_ che ,fi_ trovano in fondo dei

ili ,'_o me'icolatl col mele.

mele branco di Narbona,

di Provenza, _equello dei con

eorm di Parigi; chiamato me

le del{paeie, ottienii ‘ie'nza il

foccor o del fuoco, e’ del tor

chic, chiamato per tal ragio

ne mele wrgme . ‘Egli Vll:dn;e

da per ie iteil'o dalle iocaccie

nuovamente l'art: ,‘ «poi: in

noicerlo
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alcune fluore di vinchi ‘, che

i‘: collocan iovra un vaio ben‘

netto. Il mele che riceveii in

quello vaio è d’ un bianco

chiaro; egli in poco tempo li

condenia, e divieti duro , e

granofo .

Quando le focaccie fon ripo

Re in alcuni iacchi di corda,

e comprei'ii fortemente per

mezzo del torchio, n’ efceua

mele inferiore al primo ; egli.

e men bianco , e il fuo guilt‘r

non_è si grato. V’èuna terza

ipecie di mele, che ottieniidt’

tutte le focaccie dopo eh’ effe

fono _ilate cipolle al fuoco in

alcuni calderoni con un pò d’

acqua, e quindi meii'e fotto

del torchio . Quello mele è gial-‘

lo , e più o men buono , ie

Condo il grado di calore , eh"

egli ha ricevuto. S’ egli è ri

mailo troppo lungamente in!

fuoco, in vece d‘ eil'ere d’ un

bel giallo dorè, egli acquiila

un giallo bruno, e d’un odore

{piacevole . ‘f

La Sciampagna ., la'l‘urrena,

la Picardia , la Normandia ci

iomminiitrano del mele giallo

imbuondat'o. Quello che piùii

ha in pregio èquello di Sciam

pagna .’ Vuolii , dice Pomet ,

icegllere nuovo , d’ una buona

confidenza’, d’ un giallo dorè,

il più g’ranoio, ed il men ca

rico di cera che iia poilibile.

Egli è alla buona qualità ‘di

quello mele che li _bericuocoli

dei Spezieri di Rheims debbo.

no la loro riputazione di be

ricuocolo d’ aromato. Il mele

di Normandia e di tutti il men

buono."B li è facile il rico

al ‘fuo odor forte ;

dal fuo colore roilicci_o, eFen

che ci capita in C€l'_fl vai di

creta micia-‘eliminati mlèum‘s

net,
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un, o vali da burro . Gli e

quello che li Spezialradopera

no a preferenza degli altri per

fare ogni forta di mele com

poito, come il violato, il ne

nuphar. Egli a ciò è proprio

meglio d’ogn‘ altro , e d'altra

parte è più purgativo, e men

caro. Il mele bianco di Nar

bona è principalmente ricer

caro per far dell’ acque cotte

pettorali ; impiegafi eziandio

in confetti , e fciloppi.

Le lfole dell’ Arcipelago dan

no al commercio quantità di

mele: egli è ltimato . Quello

dell’lfola di Candia è dorè ,

e più liquido diquello di Nar

bona; ma un gullo di timo

eh’ egli ha non piace a tutti .

MERCANTE. Gli è in ge«

nerale ogni perfona che com

pera o vende mercanzie. Più

Particolarmente per quelìa pa

rola s‘ intende colui ,che com

pera o che fa fabbricar mer

canzie ', fra per venderle in bot

tega aperta, o in magazzino.

Si può ammettere una diffe

renza tra il Mercante ed il

Negoziante. Quelli porta le fue

mire ful commercio firaniero,

trafporta al di fuori le produ

zioni delle noflre terre,edel

la no(lra induilria, ed inque

flo modo contribuifce ad ae

crefcere le noilre ricchezze nu

merarie . Il Mercante al con

trario riflrettofi alla circola

zion interiore , fa contenta di

comperar Quanto balli per fom

minillrare ‘a quefia circolazio

ne. Se le fue occupazioninon

fono così vantaggiofe alla fo

c-retà,come quel le del Negozian

te, effe almeno fono utiliflime.

Egli accredita, e fa conofcere

le nuove produzioni delle ma

u_ifatture introdotte nel con.

(‘sia
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mercio; egli ne accelera la

circolazione colla fua alliduità,

egli n’ accrefce il confumamen

tu col far foventi credito ai

particolari .

A Parigi i Mercanti, che l'o

no in magazzino, 6 diiìinguo

no da quelli, che fono in bot

tega . I primi fon chiamati

Mercanti Graflie'r‘J’, che vendo

no all' ingrofl'o , e gli altri

Mercanti Detailleurs , a rita

glio, perche queit‘ultimi com

perano all'ingroflo le derrate,

o le opere fabbricate per ven

derle a ritaglio, o in picciole

porzioni agli altri Cittadini .

In AmRerdam non pafl'a dif

ferenza alcuna, tra gli uni,e

gli altri. Egli è permefl'o a.

ciafcuno di vendere tutt'infie- ‘

me ali‘ ingrofl'o, ed a ritaglio

la fua mercanzia . Quelli per

altro, che fanno il traflîco dei

vini, e dell’ acquevite firanie

re , non poffono venderle a

minuto a meno ch'efli non (i

facciano metter nel ruolo di

mercante da vino .

Allorche un mercapte all'in

grofl'o o a ritaglio fa pafl'ar

una parte delle fue mercanzia

p_reifo del Fnreltiere , egli al

lora può effere confiderato ,

come Negoziante; gli è il ti

tolo che noi accordiamo ace.

lui, che afporta le produzio.

n_i del fuo paefe . V. Commer

cm , Negazz’flnze.

Ma fia , che un Mercantefi

rillringa alla circolazion inte

riore , fia ch’ egli faccia il

commercio liraniero , il fuo

guadagno non dee mai andar

difgiunto da quello della Na

zione‘. V.Guadagno. ,,Ù.

[Mercanti di Parigi fono di

flribuiti in fei_Corpi . V. Corpz.

La loro hgiurifdizione,,ordi«

na
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naria è quella dei Giudici Con

[oli . V. Confoli. .

Il Codice Mercante è un Edit

to di Luigi XIV del mefe di

Marzo 1673, contenente varie

difpofizioni che concernono il

commercio. V.Cadice. '

A tenor di quell’ Ordinanza

nefl'uno può effere ricevuto

Mercante che non abbia vent’

anni compiuti , e non preferiti

I’ accettazione e certificato del

fuo apprendifaggio , edel fer

vigio prel'lato d’ allora in poi

preffo dei Maeitri. Articolo 21.

I Mercanti all’ ingrofi'o ed

a ritaglio fon riparati mag

giori per fatto del loro com

mercio , e non poffono effere

reflituiti fotto pretelto di mi

norità . Arncolo ó.

MERCERIA . Quella parola

cavata dal Latino, Merx, Mer

czs, defigna ogni mercanzia ,

ogni cola di cui li può far com

mercio o traffico .

Il Corpo della Merceria èil

terzo dei fei Corpi dei Mer

canti Parigi. Carlo " v1 gli

diede i fuor primi Statuti nel

14.07 e 1712 ._ Effi furono con

fermati ed accrefciutì dai Re

Succeffori. Luigi xiv gli con

fermò nel mefe d’ Agolto del

1645 . Quello Corpo ècosl va

{lo _e notabile tanto , ch‘ egli

è. drvifo come ‘in vinti clafli

diverfe. V’ ha tra gli altri i

Mercanti Groflîerr che vendo

no in graffo, in balla e fotto

corda tutto ciò che gli altri

Corpi pof_fono vendere a mi

I‘HJIO , da: drappi di lana in

fuori, la cui vendita vien lo

ro contefa. I Mercanti didrap«

pi in ilolfe d’ oro, d'argento,

di feta; i Mercanti di doratu

te che non vendono che gal

km il‘ ogni (orta, e merletti ;

M E or

i Chinztaglieri che non fanno

negozio che di mercanme di

chincaglieria; i Mercanti _di

ferro , i Mercanti di_ feta m

mataffe , &c. fono di quello

Corpo. Nei di lui Statuti del

mefe ‘di Gennaio 1613 (1 ‘poi’

fono vedere a diftefo ed in un

gran dettaglio tutte le mer

canzie di merceria che pollo

n0 far l’ oggetto del Commer

cio dei Merciai. Quelli Statu

ti loro danno il nome diMer

via}, Grojjierr , Cm;elherz._

Il Corpo della Merceria e

quello che per l’amp1eua degli

Obbietti ch’ egli abbraccia‘, e

fige più d’intelligenza ed1co«

gnizione. Egli è’ quello altre

si che più cl’ ogn’ altrocontrt

buifce a fpandere al drtuorrl_e

produzioni delle no_llre fabbri

che e della noli:ra mduilrra;e

per quella ragione egli men

terebbe d’ efl‘ere rifguardato co

me il primo Corpo dei _Mer

canti, e non perch’ egli non

. fabbrica veruna mercanzia . Un

fabbricante attivo ed intelli

gente , farà fempre confiderato

come più preziofo allo Stato,

come que li che pur di_flîcil.

mente puote eflère rimpiazza

tu che il fuo Commiflionan0,

o che il Mercante cui egli ha

confegnata la vendita delle mer

ci da {e fabbricate. V. Fabbri

rame . _

MERCURIO om’gento v_zvo .

Corpo minerale o metallico ,

in cui (1 riconofce l’ opacità ,

il brillante , e fopra tutto la.

gravità metallica. Ma Eccome

il mercurio non ha_verun al

tra proprietà effenzrale ai me

talli, vale a dire che regga al

martello,poich’ egli è femp_rt

dil'ciolto, l’ abbiamo mtfl'o in

una claffe feparata.V. Mer;îln
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L’ argento vivo 0 il mereuf

rio, nome che iChimiti han

no dato a quello minerale, Ii

tira o dalle Tue proprie minie

te o dalle miniere degli‘ altri

metalli coi quali egli li trova‘

mefcolato . E’ (iato chiamato

memuzo ‘vergine , quello che

ottieni": fenza il concorfo del

fuoco . Egli efce naturalmente

dal minerale oî ietre mi

nerali che sbucano nor delle

miniere; ma d’ ordinario ‘la ve

na di queflo metallo e una

pietra rolliccia frangibile' e

pefante_come il’ piombo , in-‘

crollata di particelle d’ argen

to vivo.,élien {e to da que

{le pietreyper. via di‘ van gradi

di calore , che {e li danno, e

che rendendolo vo _ tilè il fan

.no falire in diverfi- yali Indi‘

vi a bella polia. I,"

‘ 51- e un commerzio confi

dera.bile diquello minerale cl.

fendo.d’ un grand’ ufo nella

medicina , enell’arti. Gli Spa,

g_nuoli‘ ne conlu mano una quan

tità prodigiofa nello fcavo del

le _loro miniere d‘ America ,‘

egli è anzi una delle migliori

mercanzie ,. che le Nazioni_Eu

ropee che fanno un commer

zio di contrabbando co li Spa

gnuoli del Mellico , e el Pe

rù polfan0 recar loro, princi

palmente ove un tal commer

zio fi faccia ne'luoghi vicini

delle miniere. . n

I _ foreflîeri ci mandano fissi‘

{o in alcune bottiglie di ve

tre del mercurio , che ha già

{mano a feparar l' argento dal

la miniera ._ D‘ ordinario egli

li moih;a graffo , d’ un colore

piombino , e lafcia delle (hj-,

{ce e li riduce in piccole pal

nneàauandoli fa (correre; gli '

; ;,,a}~iuito convien fare{a_v,

‘J: 0,

M’E ‘

vertenza. L’ argento vivo che

non ha mifiura veruna di piom-'

ho; né verun altro corpo me

tailico, è bianco, vivo, liqui

do , e d’ una bell’ acqua; egli.

non 5‘ attacca alle mani , e non

fa ‘la_ coda , come dicono iMef

Canti. .‘n* ,

MERLUZZO. Pefce di ma

re afl‘ai noto in Europa per il

gran confumo , che le ne fa .

Egli è d’ una mediocre graf

fezza . La fua pelle è d’un

bruno bigiccio fui dolio ed al

quanto bianchiccia fotto del

ventre . E(l'a è ricoperta di

.prccole fquame fertili , e trai‘

parenti. La fua carne è bian

ce , e può trovarli delicata

quand' è frefca .

Il merluzzo per confervarlo

vien preparato in due manie

re . Secondo la prima manie

ra, li prepara il {idee che {i

è prefo , a bordo de’ vafcelli,

tagliandoli la, tella , quindi

trattene.le interiora li (alano,

e (il POl‘tkfl [abito ne luoghi

di confum‘arnento . Quello mer

luzzo cosi pre ill'3;t0‘, nel con't+

mercio (i c iama merluzzo

verde. »8 ‘ I’ '_

La feconda manierirè divee

fa; i pefcatori portanoa ter

ra in alcuni (chili il pefce a

mifura ch’ elli nefanno/pefca,

dove quelli che fon ivi pren

dono il, merluzzo , gli tagliati!

la teùa, lo fventrano , ed in

{eguito l'paccatolo per mezzo,v

li mettono,nel fale , dove lo

lal'ciano per otto

ni ,- quindi lo

alcuni graticci per farlo‘fcc.

care -. L’ efperienza 'infegnà li.

,conofcere . al primo batter ‘Cl’

occhio, quando il pefce è fra

co‘, equandopoll‘a-ell'er

;barcato; Il merluzzagnepgb

o di’ec'r'gior- -

diilendono l'ul’ -

ihY-» ‘
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to in quella maniera , eh’ e

più lunga dell'altra , è quel

lo , che lì chiama merluzzo

Iena, o femplicemente ilmer

luzza .

Quelio pefce dà un olio che

s’i >iega nelle‘ opere de’Co

ia' e ph'è buono a bruciare .

Eirae1 quell' olio dai fegati

del erluzzo , che (1 lafc_iano

' rompere in alcuni fil/01.!‘ ,

fpezie di tini ; a mil'ura che

l’ olio cfce dai fegati ‘vien im

botrato in alcuni barili.

MERLUZZO. (_pefca del )

La Ragione propria per que

fla pel'ca è dalla-primavera ,

fino in Settembre. Falli la pe

'fca nel Golfo di S. Lorenzo

fulle colie di Cap Breton o

dell’lfola Reale , ne’ contorni

di Terra Nuova , principal

mente fur un gran banco lun

go cencinquanta leghe; che

chiamafr il Gran banco e fu al

cuni altri banchi vicini meno

cofifiderabili . Si poffono difiim

gueret due forti di pefca , la

fedent’aria , e l’ errante. Lal’e

dentaria è quella che fa efer

cita durante il corfo di tutto

I’ anno dagli abitanti di. Ter

ra Nuova , e da quelli delle

Colonie dell’ America Setten

trionale . L’ errante f: pratica

dai,vafcelli Europei, che par

tono al principio d’ ogni pri

mavera per quella parte dell‘

'ica , e che riportano in

B,u.r%a verfo 1’ Autunno , il

pefi:e, ch'efii hanno prefo.

Si è _oll"ervato che la pefca

fedentana ha contribuito alfai

ad accrefcere la popolazione

delle Colonie Inglefi : efl'a in

oltre porge agi’ Inglefi la fa

cilità di rovinare per via del

buon mercato le Nazioni che

non hanno fuorché delle pef

“‘":‘ ti

, M E. 93

che errantx. Un valente pef;a

tor di merluzzo ne può pren

dere trecencinquanta, o quat

trocento al giorno -, ma gli è

il più che ne polfa prendere.

Quelli che preparan il loro

merluzzo in verde , di rado

al'pettano ch’ efli abbiano fat

to una pefca compita, per ti

more’che i primi firatti de’

loro pefci venendo a corrom

perli non infettino altresl gli

fifatti fuperiori s Gl’ Inglefi af

fai Volte abbandonano il gran

Banco coi due terzi, e tal vol

ta colla metà del loro Carico.

Il commercio del merluzzo

verde, e quello principalmen

te del merluzzo fecco ,- che

tien ‘occupate più di cinque

cento navi Inglefi , è divenu

to per la Gran Bretagna, non

folo una miniera di ricchezze

abbondantifîima ; ma ancora

il principal fondamento della

fua potenza marittima. V. Ter

fa Nuova. .

L» I Franceli fpedifcono per ue

l’ga pefca molti vafcellr da va.

ti porti , che vanno alla gran

Baia , cofia di Labrador , al

Cap Berton fulla colla del pic

col Nord , al granBanco cc.

Il principal confumo del mer

luzzo verde portato da quefii

vafcelli, fi fa in Francia; ma

alla una gran quantità del

foro merluzzo fecco in Italia,

nella Spagna. V. Pefm.

flMERREIN . Legno fegato

in piccoli afli più lunghi, che

larghi. Egli ferve a farne del

le botti, barili , ed altri vali,

come altresl_ alla coftruzione

de’ battelli. Per tal napo vien

fcelto il merrein più lungo e

più largo che lia pollibrle di.

mett;:r in opera . Il merrem

per i Falegnami dee anch'ell'o

ave
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avere molto di larghezza. La

tua groffezza è’ di circa un

pollice, e fe gli danno da tre

piedi, fino a quattro e mezzo

di lunghezza . Quando quello

legno eh‘ è di quercia tenera

e di dritto filo è perfettamen

te iecco, s’incurva meno che

il legname di legatura. Quan-

do fe ne trova di quello, ch’

è. privo di nocchi fanfene de‘

lavori propriiflimi . Gli Olan

deli , che per via del Baltico

tirano quella mercanzia del

Nord , e d’ Amburgo per via

dell’ Elba , il vendono fotto

nome di legno d’ Olanda . -La

fua bellezza confille nell’ effe

re ben venofo ;.egli comune

mente fi impiega da’ Falegna

mi a farne delle tavole.

;; Quando (1 vuol avere un le

gno duro d’ un bel colore, e

che non figa foggetto al tarlo,

vien ‘gettato nell’ acqua fubito

eh‘ egli è fiato mefl'o in o era

avvertendo, che l‘ acque Xeno

correnti , e nette, allorche è

dellinato per farne botti. Il

gull;o d’ un‘ acqua ll:agnante po

trebbe comumcarii al legno, e

dar al liquore rinchiufovi, al

quanto di fapore fpiacevole .

QJEIÌB. non e già la {ola of

îervazione , che li ha da fare

nella compra del merrein pei

barili de’ liquori ; fa d’ uopo

ancora offervare la fpezie di

legno adoperato , la maniera

con cui fu efitato o fegato.

La quercia , il caiiagno dan

no un metreiri ottimo per le

botti . Quelli della Lin uado

ca (1 fervono con pari uccef- ,

{o del l'alice, e del moro bian

co. Ma l’ abete , il pioppo ed

ogni (orta di legno tenero

non fono propri che per. vali

deltinati a chiudere mercanzie

'fl
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'fecche . Ril'petto _alla' Jtnaiilei’a;

con cui il 'merrem viene fpacà

caro, le migliori doghe, caf

ii pei barili di liquore , fono

quelle , che fon tagliate nel

Verfo- de‘ raggi, che attraver.

fano tutti i cerchi del fucchio‘

del legno. guelli , che cono-

fcon‘o la te itura degli alberi,

fanno , che un ai‘l'e fpaccato

fecondo le linee perpendicola

ri a quelli flelli raggi, prefen»

terebbe direttamente all’azio«

ne de’ liquori un tefl'uto l'ptin«

giofo , una fpezie di ragna ,

formata dalle fibre longrtudi-

nali , che conducono il fuc-»

chic’. Quefi’alfe o il merrein

cosi tagliato, farebbe per con

feguenza men proprio a con

tenere il vino , l’ acquavite .

D’ altra parte egli potrebbe ef

fere più foggrîtto a fenderfi .

Quelt'ofl’ervazione è tanto più

importante a doverfi fare , quan- _

to che molti Mercanti la igno

ram‘, 0 la lalciano ignorare.

Il più piccolo merrein, quand‘

egli è quadro , e che ha al

meno un pollice di grofl'ezza ,

lerve ai Falegnami a farne de’

tavolati . Se egli è molto llret

to, ed ha quindici, o diciot

to pollici di lunghezza , (i ado

pera a farne de’ bariletti .

La latte-feuille‘ è altresl una‘

ipezie di merrein fottililfima,

la quale ha i fuoi vantaggi

per fame gl’ intonican dige o

o di calcina nei folai , e nei

tramezzi di legno . La [me (ti

afficclla più Itretta vien_melfa

in opera dai Conciatetn. In

generale v’ ha un gran van

taggio a fare del merrem , fer’w

vendo egli a molti uri , e per

che poche fono quelle lunghez

ze di quall'ifia legno , che in

ciò non li pull'ano adoperi" ;

À
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hafla folameme che il legno

fia (ano, I che (i tagli ben di

ritto. L’afportazione di que

[la mercanzia è altresì uno_de

gli articoli più confiderabrlrdel

commerzio delle Colonie In

glefi dell’ America Settentrio

fiale . La Norvegia , .e l’Ale

magna ne fomminiilrano gran

quantità , che palla per le ma

mi degli Olandeii.

MESSICO, o la Nuova Spa

gua- Quell’ampia e ricca contra

da ha circa 760 leghe di lunghez

za,z4o nellafua maggior larghez

la, e 1150 leghe di colìe, la

metà delle quali (i Rende ful

mare del Sud , e l’ altra metà‘

ful mare del Nord . Giovanni

di Grifalva la {copri , ma il

valorofo Cortes fu quegli, che

ne fece la conquiflà nel 1518.

Li Spagnuoli , ai quali queilo

paefe appartiene gli hanno da

to il nome di Nuova Spagna.

Egli ha ritenuto altresl quello

di Mellico , a cagione della

(ma Città} capitale chiamata

Mej/fic‘o.

Le derrate principali della

Nudva Spagna lono la lana ,

il cotone, il zucchero , il ca

cao che {1 coltiva con buona

riufcita nella Prov.ncia di Gua

timala , la l'era , la coccini- '

glia, le piume, il mele, il bal

(amo, l‘ ambra, il fale , il fe

vo , le pelli, il tabacco, ilzen

zero , e varie droghe per. la

medicina. A tutte quelle ric

chezze s’aggiungono le pietre

preziol’e , e l’ oro , e l’ argen

to, che ii‘tirano, lîa dalle mi

niere, iia dalle arene de‘ fiumi.

Alcuni Geografi , hanno det

to , che il Meffico era la Cit

tà del maggior lul'l‘o , perché

i fuoi abitanti, che hanno nel

paefe Poro , l’ argento , e le

I
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gemme ‘in maggior abbondan.‘

2a che gli altri popoli. lo im

piegano con più di prol’fufione

ne’ loro abbigliamenti . Quella

capitale è il luogo di tutto il

Meflìco in cui li faccia mag

gior commerzio . Il filo porto

dalla parte del mare del Nord,

è la vera Cruz ', e da quella

del Sud , Acapulco . V. Aca

pulao . ‘ V

Li Spagnuoli mantengono il

loro commerzio colla Nuova

Spagna per via delle flotte ,

ch’ elii lpedifc0n0 da Cadice,

per la Vera Cruz . I loro ri-~

torni pofl‘ono efl’ere men‘ rio

chi di quelli, che vanno a

Terra Ferma , a cagione del-=

le mercanzie della China , che

il vafcello d’ Acapulco verfa in

quell‘ ultima pofi’ellìone Spa

gnuola, e per rapporto alcon

trabbando, che li fa nel Melli

co per via del mare del Nord.

Le navi di regiflro, che (i (pe

difcono per Campeche , Ta

bafco, Honduras, ed altri luo

ghi della Nuova Spa na dalla

parte del _Nord , pari cono al,

tresl molto , a cagione del com

merzio di contrabbando , che

(1 fa cogl'lnglefi. V.Spagna. «

V'è un Nuovo Meilico, che

appartiene alrresl alli Spagnuo

li,‘ al Nord della Nuova Spa

gna . .Efli v’ hanno trovato ,

egualmente che in quali tutte

le loro poll'efliuni in America

delle miniere d'oro, e d’ ar

genio , delle rurchine , degli

fmeraldi , del criilallo, e del

le perle. L'aria di quella con

trada, come pure quella della

Florida di cui elli lono padro

ni, in parte è temperata ed è

tenuta per faluberrrma. Quefi.’

è una ragione di più , perché

la Spagnatuue rivolga le hg

CHI’:
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care ver_l'o quelle. Colonie, ed

fl“fii M'Vezzi i Selvaggi, che le abi

' Ìàl‘l0 a l'egtnre i nolh;i collu

mi , e le noltre ufanle, per

proccurare in tal modo all'Eu

topa (in maggior confumamen

to delle fue fabbriche.

_MESSINA. Antica Città di

Sicilia: ella è fu lo Stretto ,

che porta il fuo nome, e prel'.

{o a cui v’ è-iin faro o una

torre , con un fanale per far

lume a’ val'celli in tempo di

notte . 1l di lei porto è am

pio , magnifico , ed uno de‘

migliori dell‘ Italia . Il [un

principale commerzio è in le

ta non lavorata, ed in drappi

di feta. V. Sicilia.

A ;Mellina , ed in tutto il

Regno di.‘ Sicilia le fcritture

li» tengono in oncie, tarini , e

grani. L'onda vale go tarini,

e’l tarino _zo i’. Le mo

nete flta.mere \_ no corfo a

Mellina . .Il 1.. i d’ oro vec

chic di Francia, del pelo del’

la doppia di Spagna vi vale

44 tarini . L’ ufo delle lettere

tratte dalle iazze firaniere fu

‘ ,‘Meflìna vi i co'nta d_tzogtor

"""' m di villa comprefo il giorno

dell'accettazione ; quelte let

tere debbono ell'ere pagate il

iorno ventunelimo , ed in di

tto di pagamento protellate

Pillelfo giorno.

L’ ufo delle lettere tratte di

Palermo fu Melliria, ediMef

fina in Palermo non è, che di

quattro giorni di villa , com

prefo quello dell‘ accettazione:

fi ha da foddisfar a quelle let

tere ilquinto giorno.

Non s’ accorda verun gior

no di favore né in Palermo ,

nè a Mel’lìna alle lettere di

cambio . Allorché elle fono a

giorno certo elle debbono pa

M E .,

garfi.il giorno della l'catlenlub

Se fono a villa, allaloro pre-‘

Tentazione . - . ~ _

Il cantato di Sicilia di cen-“‘

to rottoli o libbre da trenta.

Siciliane rendono cennovanta

lei libbre a Marliglia , e cen-Ì

cmquat'otto e cinque ottavii

a Parigi . Cento libbre da do

dici oncie della iteffa Città ,

e_fell'antatre e tre ottavi a Pa

l‘lgl . i:~, -

I! La canna , ch’è la mil‘ura

per le fiof'fe, è di otto palmi,

e l’auna di Parigi non rende

che quattro palmi e mezzo a

affina ; cosi cento mine di!

Parigi faranno citiquantafei can-’

ne e un quarto a Melîìna, e

cento canne di quella Ilel'l'a

Città , cenfettanta_fette aune e

tre quarti 4 Parigi. ‘f‘

La mifura pei grani èla fal

mata. Ve n'ha due, la {alma-f

fa generale, e la falmata graf

fa; la generale ferve a mifuà‘"

rare il grano , e la l'almata‘_

graffa, l’ orzo , le fave , &c2t

Cento falmate grollè rendono

zoo cariche a Marliglia, ez_oq

falmate generali 166 due terzi,

che fanno 105 feltieri, e tre

quarti a Parigi.Secondo quelì'à

ultimo rapporto xoo {falmate

‘generali debbono fare 17_6‘f2‘

lieti, ed un quarto aParigi_. =‘

Li oli fi vendono a Medina.

e nei contorni a tanti tari_ni

il caflìs di 25 libbre da dodici

oncie, pelo di Sicilia, le cui

cento libbre non ne fanno che

fefl’antatre e tre ottavi di Pa

rigi’, cosi il cal’fis tornaaqunr

dici libbre e tre quarti di Parigi.

METALLI . Corpi pelantr ,

brillanti, opachi, e che reg

gtono al martello . Secondo que

a definizione non lidebbono

annoverare più che lei mîtal-i

‘o
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Il, due perfetti, e quattromi

perl'etti. I metalli p‘e'rfetti fo

no l'oro e l‘ argento-,gli altri

fono il rame , lo Ragno , il

piombo, il ferro . Alcuni Chi

mici hanno ammell'o un fetti

n_to metallo, che e il mercu

no; ma ficcome e‘ nomregge

al martello, gli è il meglio

confiderarlo come corpo me

tallico d‘u_na clafl’e diverfa-Il

mercurio ha. il fuo particolare

vantaggio nel commercio , tea

gualmente che tutti gli altri‘

metalli , di cui-poc’ anzi «al»

biam fatto menzione. ‘V. Mer

curia , e Il altri articoli di que

flz' diverz metalli.

Oltre i fervrgi che l’oro el’

argento rendono alla l'ocietà

come metalli, elli ci fono an

cora preziofiflimi come_fegni

e pegni dei nollri camb; . V.

SPJ'CIe, Monete. ’

. Quelti metalli prezioli han

no un valor reale ed intrlnle

co. Ell'i hanno altre5l un prez

zorelativo, che n ‘determina

‘da. quello del mercato ., Una

Nazione che coriol'ca i propri

intercfli , dee necell'ariamente

fegurtare quello rapporto. Sen

2a una tale avvertenza, efl‘af‘i

vedrà ben prello-lpogllata da

gli altri popoli del metallo ,

di cui elTa non facelfe una ili

ma pro orziohata aquella,che

da que i itellì popoli gli vien‘

accordata . V. Materie d‘ oro e

d’ ar amo .

i OPOLI. Quella paro«

13 _ mente che ‘quella. di

Colmun, e tolta dagli antichi.

La Metropoli, in lor favella,

è lo Stato da‘ cui la coloniale

fiala fondata .\V. Colonia .’

MILANO. Antica Città d'I

talia, capitale del Ducato di

Milano. Ella è del pari che Fi

‘QUCWIl-TOMJI. l
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renze, Bologna e Parma , (i.

tua_ta nel cuor le terre: ma

la fua pofiziouetra l’ Adda e

’l Telino da cui li fono tira

ti due canali, la rendonoafl'ài

mercantile. Vi lilavorano del

li‘ ottimi galloni , ricami d’oro

e cl’ argeneo, velluti ‘a fiori, i

cui campi fono d’oro,d’argen

tu, o di leta ,‘ edrappi di (eta.

Milano fomminillra altresl delll'

qro ‘tirato e filato,edèflt fete

preparate , di cui li fià‘ltàrl

confumo delle manifattut’e di

Francia , (parzialmente tLiofie.

Le (crittttre a Milano fi_t€n

gono in lire, foldi , e danari

correnti; la lira_ compolla di

venti foldi , e il foldo di dodi

ci 'danari, La moneta di banco

chiamata moneta Imperiale, lì

divide come la‘ lira corrente in

venti l'oldi, e il foldo in dodi

ci danni.’

Lo icuclo di centódieci.foldi

lilli di cambio è imaginario’;

le ne fervono quando fi'carn

bia con Venezia in Banco . . '

Il Filigpo è real8,e vale cen

tofei fol i lilli di_cambib,, o

cinque lire fei foldi. Si fervo

no dei l'oldi per i cambi colla

Francia, vale a dire cheaMi

lane lì da un numero indeter

minato di l'oldi di cambio, pei

Fol'tro feudo di cambio di tre

ire . .

Dal Regolameato dei 14. No

vembro 1750 in poi , li fa la

riduzion del donano corrente

in danaio di cambio ful_ prede

Ilefl'o di cinque lire {ex fold;

di cambio, per fette‘ lire dieci.

l'oldi correnti. -

Le lettere di cambio non go

dono a Milano di verun gior

no di favore. Quand'ell'e fono

a villa, debbono pagarfi alla

loro preferitazione . Se cileno

G (08
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fon tratte ad alcuni giorni di

data , di villa , e‘ ad ufo effe

debbono effer accettate , e pa

gate ‘l’ indimani della fcadenza,

ove -però tal giorno non s’ in

contrr effer t'eltivo , in qual

mio non fi‘ paga che al primo

{eguente giorno di lavoro.

Quantunque non v’ abbia a

Milano verun giorno di lavo‘

re, nulla ‘però dimeno quando

ti preilnta una lettera ail’ ac

cettazione, e che il Negozian

te fu di cui ella è tratta,do

manda alcuni giorni, fe li fo

gliono accordare ‘, ma il por

tatore, perl'ua licurezza«, dee

prefe'ntar la fua lettera al N9

taio della Cainera dei Mercan

ti, che vi metta fopra quelte

parole, villa un tal giorno. Se

m‘feguito quella lettera è ac

cettata, ciò deve effere dal

giorno ch’ ella fu prel'ent_ata ,

altrimenti dee pró_tellmh dal

giorno che il Nota 0 v’ha mef

io il viIla: lo ile o ii offerva

rifpettó al p amento. 4 _,

L’orapiù né in quella cit

tà ‘ii el'prime per ventiquattro

carati. Il cerato fi divide in

ventiquattro 6 è d

L’ n,,’ iù noao

ara"Îifiî:iÎ-îi 5anaio e com

palio di ventiquattro grani. _

Il prezzo di quelli metalli

non e determinato . L’ oncra

d‘ oro di ventiquattro carati

di boma, ha ipaccio fui piede

di 119, o 110 lire dana,o cor

rente, e varia fecondo l’ ab

bondanza o fcarl'ezza . .I..’oncia

d‘ argento a dodici daoari di

fino., vale otto, o otto lire un

foldo, danaio corrente , e va

ria aitresl fecondo ch' è ricer

cato.

Il marco ,‘ che è il pefo di

cui li fervono per pefare que

îó .
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ili metalli , ii divide in‘ otto

oncie; l’oncia in ventiquattro

danan , il danaio in‘ ventiquat-‘ '

tro grani.

Dal paragone fatto del mar

co di Milano con quello di

Francia, fi ricava che ma mar

chi di Milano non fanno che

95 marchi 3 oncie 15 'danari6

grani di Francia, il che fa

marchi 4. oncie 8' danari l

grani meno per cento.

A Milano v’ ha due forti di

pelo per le merci, il fottile e

il groil'o. Cento libbre delpe

fo fottile non ne fanno che

fell‘antacmque e tre quarti 3.

Parigi, e cento libbre del grof._

fo pelo ne fanno centocinquan

tatre e undici tredicefime.

Fra le m1fure di lunghezza

Ii fa‘altresl la diliinzrone di

braccio corto, e braccio lungo.

Il primo ferve a mimi-are le

ltotie di feta,_il fecondo ipan

ni.Cento braccia colte non

fanno che quarantatre aune ed

undici tredrcefime , e cento

braccialunghe crnquantafette e

undici dodrcefime a Parigi .«.»

-I.a mifura pei grani li ,chia.

ma maggio‘, (i divide in otto

fiala , lo ilajo in due mine la

mina in due quartaye ,&c.

Il moggm di fromento pefa;

‘fecondo la fua quahtà,da 135

fino a 154 libbre delgroffo pe

fo di 18 oncie. Il moggio di

tifo da 160 libbre, dello Ilefl'o

pefo. La vena fa vende acari. "

che , compoile di nove Itaia .

Il vino, e l’acquavite vi Ii

vendono a brenta, che ècom

palla di tre llaia, lo Ilajo di

due mine, la mina di due quar

tari, il quartaro di quattro

pinte, la pinta d‘ otto boccali;

il boccale pefa circa 28 oncie

del groifo pefo di 1\iîllàl'ltfi «i; -èl'4|:i’
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MINA. E’ il nome d'una m1

fura , che non è reale , ma

femplicemente numerana . La

mina di grani , di legumi, ed‘

altre frutta (ceche , e compo

fl:a a Parigi di rei boifl":auic ,

o di due minuta . Vi vogliono

z mine per lo fel’giere 624mi

ne per il maggio. ‘ ‘

‘MINIARE. Nel fuo fenfo

più ampio gli è applicar_col

pennello alcuni colon vivi lo

vra una Rampa. Tutto il fe

reto confille nel pafl’arfu la

ampa una mano di colla chia

riflima d’ amido ben branco .

Secca che lia quella colla, fi

{tendono fu la Rampa colpen

nello alcuni colori ~i'temp_jrati,

quindi vi (i pafl'a lopra,le co

si torna in grado, una vernice

di colofono , di trementina o

d‘ alcun altra compoiizior_ie . I

lavoranti o lavoratrici vi ap

plicano altresl talvoltadell’oro

e dell’ argento macinato , egli

è ciò ch‘cfli chiamano rialzare,

e il brunii'cono col dente di

lupo. Prima che li folle ffco

pena la Rampa , queita. torta

di miniature era d’ un grand’

ufo per adornare imanolcntti.

Oggidi fi mimano aqueftafog

gia alcune pitture di (tampa

più fin-a, e di grofì'olana,delle

carte per tappezzerie . l Mi

niatori a Parigi non formam

una Comunita particolare; e(lì

fono coniìderat1 come all'ocxa

ti cogli Scultori in legno oin

rame .

MINORICA. [l'ala del M:

diterraneò. l Francefi l‘ hanno

tolta agl’lnglefi neirysó. Efî'a

abbonda di cio cheè ricca-(Ta

rio alla vita, in grani, vino,

pal'coh, melaranue , ‘fruttr e

beihami. Era ell'a ancor più

preziofa agli Inglefi per la tua

i’... '
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fituazrone nel Mediterraneo ,

queiì;’ era un luogo vantaggio

f:l(yfil'fl0 pel commercio che elfi

fanno al Levante. La (un mi

g_hor Piazza è Maoi‘t , città

rortiflima, che ha una citta

della, ed un porto riparato da

ogni (orta di venti. Egli con

volgare proverbio comune in!

Mediterraneo , che Giugno , ‘

Lugho,.Agoiìu, e Porto Mao

ne fono la ficurezzadeivafcei-'

li. La Città che fu fondata dal.

famoi‘o Magone Cartagmefe‘è

ailm trafficante . Quantunque

la pofl‘eflion di Mmorica non

fin ai Francefi ventaggiofa co

tanro come l'era agi’ Inglefî

per aver i primi degli Ottimi

porti ful Mediterraneo ;tutta

Via ella può affare di qualche

i.itilità_ per la Francia, fe fifa

atr.nzwne ai vantaggi che (e

‘ne ,pollbno ritrarre dalla cul

mm di quel? libia. Il Tuo ter

ritorio,.il luo clima, ifuoipa

icoli tono dell’tltelî'a natura di

quei di ‘Spagna ,' per la qual

cofa traiportando pecore Spa

gnuole- nelle pianure di Mino

r1ca, fi può fpcrar di racco

ghervi una lana fina ed altret

tanto prezibfa che quella di.

Spagna. Il cotone e la (eta po

trebbero altresì elTer un ogget«

to di raccolto. Pretendefì che

i_Maittîli da un terreno afiiai.

pux rxiìretto ricavano quindici

mila quintali di cotone". Di

rel'ent: i vini fanno un capo

di commercio cohl'idcrabile per

i Mmorclvni . Elfi per altro

non ibno più cosi ricercati co

mel’ erano un tempo. Ma que

(lo procede da ciò che ucl'li

ch’ il fanno, hanno più v i ti

guardo alla’ abbondanza che

alla qualità della raccolta . '

-MINOT . Mifura tonda , che

G 2 f€b
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ferve a mil'urare i grani i le

.'gumi, la crulca, la farina ,le

lrutta fecche, &c.

Quella mifura a tenor-dell’

Ordinanze , e Regolamenti,

dee avere undici pollici e no

ve linee d‘ altezza , fovra un

piede, due pollici, otto linee

di diametro , o di larghezza .

Effa contiene tre boii'i'eaux ,

(ogni boil'feau due mezzi boif

feaux, o quattro quarti di boif

{eaux , o 16 litronr. Un [cilie

re è compoilo di quattro mi

noti, dodici_fefiieri fanno il

‘multi ,_moggto; e cosi il mog

,’gio e di quarantotto minoti .

I grani, i legumi, le farine,

'fi mifurano rafo , vale a dire,

_‘che la mifura eil"endo colma.

vi (a palla fopra la rafiera , i.

llrumento proprio aquell' ufo.

Ali’ articolo ‘vena abbiamo

detto,che la miiura di quello

Regno e il doppio di quella

del fromentp ,' il minot di ve

\-,m per conlegucnza dee con

,,tenere due mmoti di (romen

?to , che fanno lei boiil'eaux .

Il minot di calcina egual

_ mente che quello di fromento

contiene tre boiil'eaux, ilboif

feau quattro quarti il quarto

quattro litroni . Quarantotto

minoti fanno il moggio. Que

ila mercanzia ii compera a

mifura colma.

Il minot di carbone è la

metà. di una mina , che con

tiene fedici boiifeaux , e pero

quello minot di carbpne è di

otto boiil‘eaux . Ogni boifl'eau

ti divide in mezzi, ed in quar

ti}. Quaranta minoti fon ven

ti mine , che compongono il

moggio. I Mercanti di carbo

ne non fono obbligati a ven

der la loro mercanzia a mifu

ìra colma ; ma efli debbono

..a 3: ; i)

i'emprc lafciar alcuni carboni

su l'orlo ', gli è ciò che lì chia

ma mil'urare il carbone i'opra

l'orlo.

Rifpetto al carbone di ter

ra, ii mil'ura colmo, e fiC0l'l

ta per mezzi minoti . V. Car

Infine . .

Il minor di fale è diverfo

dagli altri . Egli è compoito

di quattro boiifeaux . I quat

tro minoti fanno il feflieri, e

dodici feiiieri il moggio , il

moggio di fale per coni’eguen

za e parimente compoiio di

quarantotto minori.‘

MIRRA . Gomma odorifera,

che [lilla da per se, e per in

ciiione da un albero fpinofo

dell'Arabia , le cui foglie raf

fomigliano a quelle dell'ulivo:

in medicina {e ne fervono a

diverfi, ufi . Se ne compone un

olio eccellente per le ulcere ,

e per diilipare le macchie del

la pelle ,' ella è altresl una.

delle droghe principali, di cui

li fervono per imbalfamare i

cadaveri . La mirra ci capita.

dal Levante per via diMar_fi

glia in alcune balle di cuoio

da quattro in cinquecento iib

bre . Egli accade alTai frequen

temente, che quella droga}, ed

altre , che ci fon recate dall'

ilteifo paefe fono falfiiicate ,

o mefcolate con corpi firanie

ri , al che convien fare avver

tenza , maflîme quando quelle

dro he fono paflate perle ma

ni egli Ebrei. Convien dare

la preferenza alla mitra, che

(i trova in piccole maffe_ , 0

groi’fe lagrime rofl'e , chiare ,

trafparenti , che infrante pre

fentano un liquore untun_fo ,

ed alcune macchiette alla 6

miii a quelle, che il veggono

full’ unghie delle mani ', per

qual
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?ual ragione li è dato a que:

fa gomma il loprannome di

mirra onglèe.

Lo lle6lè in lagrime , è una

mitra allai più preziofa , ma

rarillima. Pomet nella fin ilo

ria generale delle droghe,vuo

le ch’ ella fia chiara , tralpa

l'ente, facile a romperli , leg

gieri, amara a giudicio del gu

o, d'un odor forte , ed alfai

piacevole, e d’un giallo dorè.

MISURA . Sotto quella de

nomina‘zione li comprende tut

to cìò,che ferve a conofcere,

e a determinare la grandezza,

l’ellenlione , o la quantità di

qualche corpo.

Le milure non fono _llate

ammelle nella focietà, che do

po che il commercio divenuto

più_ ampio, ha fatto conofcere

agli uomini una maggior va»

rietà di produzioni. Si rico

nobbe , che vi avea degli el

fetti troppo preziofi per deter

minare alla cieca la quantità,

che (i dovea dare di quelle

merci in ifcambio d’altre men

rare. I primi faggi d’Arc‘ni

tettura avevan prodotto diver

fe mifure lineari ,’-relative la

maggior parte alla grandezza

del corpo umano, o d’ alcune

delle lue parti. Si applicarono

quelle milurc all'ellenfione de’

iolidi, e li ebbe la tela , e la

milura per le floll'e. Il cubito

degli Egizi era‘ una milura,

che prendevafi dal gomito li

no all'ellremità della mano .

Dal cubo di quella mifura ellî

formarono le loro mifure ca

vate, e dalla gravità del cubo

d'acqua di quelle l'tefl’e milu

re , elfi derivaronoi diverfi lor

peli .

_Ogni Stato , anzi ogni Pro

vincia oggxdl ha le fue miiure,

M O- tor

ed i fusi peli particolari .

piede cubo d'acqua dolce‘ è la

regola di tutti i pefi , e delle

milhre del continente della Da

nimarca . Deliderabil cola fa

rebbe per il vantaggio , e fa:

cilità del commercio, che gli

altri Stati , prendeli‘ero come

la Danimarca , quello prede

cubo d‘ acqua dolce per mo

dello, con maggior facilità li

determinerebbe il rapporto del

la capacità , e del pelo delle

drverl'e mifure fra di loro. V.

Copenaghen. I

Ma ciò che impedirà lem:

pre, che i peli , e mil‘ure di

eltenfione , e di capacità di

vengano uniformi nel com

mercio, li è , che.ogni Stato

vorrebbe , che le proprie fol':

(ero quelle , che l'ervtll'ero di.

milure comuni . Almeno non

fi potrebbe egli Itab1hre _que

lia uniformità, o uguaglianza

tra le mifure delle Provincie

d’ un medelimo Regno? l ten

tativi ,che le ne fono fatti in

Francia lotto Filippo V._, e

gran tempo dopo nel mrmlte

ro di M.Ì Colbert per venire

a capo di quello proggetto ,

provano , che le ella non è

rmpol'libil cola , almeno riu

fcirebbernalagevolillimo l’efe

guirla . _ _

‘Negli articol; delle piazze

di commercio, per noi fi fono

additati i loro diverli peli , e

mifure, e la relazione ch" e_lli

hanno con quelli di Parigi .

V. que/li A‘r‘l‘it‘fill . ‘

MOERRO . Stoffa di letti ,

che ha il grano all'ai ferrato,

Si fabbricano anche alcuni

moerrl, la cui trama è di la:

na, di pelo, o di Cottofl0. SI

dillinguono due forte di moer

ti, una ch'è lilcia 0 unita, e

G 3 fen
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lenza onde,- l'altra,ch’è on

data o marezzata come il graf

{o tali‘ètà nomato tabi . La dif

ferenza, che palla tra il macr

ro lifcio, e l’ondato non con

filte in altro , le non che il

primonon pal'l'a fotto ilman- ._

gano come il fecondo . Que

fio, premuto fotto la calandra

in certe maniere afl'ai lontane

dall’ ordinaria , riceve dal ci

lindro , quantunque perfetta

mente un'ito, una preflionein

eguale . ,

I peli di quella ilofl'a,pie

gati in vèrfi contrari, prefen

tano per ctmfeauenza una fu

perficie, che dee riflettere di

verlamente la luce , e formar

l_’onde che vi (i fcorgono . V.

Tubi. " ' '

A Parigi, ed a Lione lì l'ab

bricano de’ belliilîmi moerri,

e (i163 in nulla la cedono a

quelli, che fitiravano un tem

po d‘lnghilterra. Imoerri del

la China non fono gran fatto

Ilimati.

_ MOGGIO . Quella parola è

tolta dal Latino. Quell’è una

mifura ben nota in Francia ,

e che ferve a mifurare ivini,

x liquori, i grani,il carbone.

Il morgio delle cofe lquide ,

e quello delle fecche , hanno

alcune dìvifioni , che non lo

no le lielfe . Oltraccìò vi è

quella ditl'erenz‘a ,che il mog

gio delle col'e lecche non è

un vafo reale,ma una {lima

zione di molte altre mifùrt:

il_moggio al contrario per}

Vini , ed altri liquori , è an

che un vaio che ferve a con

tenerli . Egli fi divide in mez

zi moggi o fogliette,in quar

ti, in mezzi quarti, 0 ottavi

di m0ègioge per confeguenza

è,ycomp0llo di due mezzi odi,

MO

quattro quarti ,o di otto mez«

zi quarti di maggio. Egli con

tiene trentafer l'elliert , ogni

felliere è di otto pinte, mifu

ra di Parigi , il che in tutto

fa 288 pinte per moggio. ,

Nella vendita , che (i fa‘a

Parigi di grani , legumi , ed

altre merci fecche, ilmoggio

ch’è una mifura ideale,è com

polio di dodici feitieri , ogni

fel’tiere contiene due mine,la

mina due minuti , il minor

tre boiffeamt , il boilleau quat

tro quarti, 0 (edtci litr0ni.

MOLA, Varie fono l’atti,:

meltieri che (i fervono delle

mole. Quelle de‘ Coltellinay ,

e de’ Ferrai l_'ono di pietra gre- “

fa dn'rrffima , e di un grano

all'ai ferrato. L’lnghilterra. ne

fomminillra di quelle,che ib

no preziofillîme ', quelle che

capitano di Borgogna pofl'ono

vvalere altrettanto che quelle

d’ Inghilterra . I Chincaglieri,

e Mercanti di ferro a Parigi

ne fanno il commercio.l Spec

chiaj eOcchiaiai tirano di Lo

rena le mole, su le quali‘ellì

ritondano la circonferenza dei

gli occhiali,ed altri lavori di

ottica . I Lapidari hanno di

verfe mole d’acciaio , di fia

gno ,' fanfi eziandio delle mo

le di legno _per addolcire l’ o

per de’ Coltellinai.

Le.rnolelda molino, che fa

no alcune pietre dure, ruvtde

tagliate rotonde, di circa un

piede di (pellezza5‘e d'un dia

metro più o men grande, con

un foro nel mezzo , che li chia

ma i’occbio,fanno un articolo,

affai confiderabile di commer

cio. Molte fono in Francia le

petriere , da cui (i cava-que

ila torta di pietra. Di Brra,e

di Borgogna, in cui molte {0'

no
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no le cave delle pietre da ma

cina, ce ne capitano diquelle

di ud grano eccellente , e del

la miglior qualità -. «(le perla

maggior parte danno una bel

liflima crulca , e pollono ma

cinare ogni {Orta di grani len

za Icaldar la farina . Acciò e

zianci.oquelie macine fieno

riputate perfette , e d’ uopo

che la farina _fia morhida,ben

feparata dalla crulca, e pura

di rena .

MOLLETON . Stoffa di ‘la

na incrocicchiata, eallìnmol

licella , d’onde l’e derivato il

nome di molleton. Quella ipe

cie di piccola ralcia tirata a

pelo da una parte, e tal vol

ta. d‘ambedue , non 5' impiega

che per le lòderature . o per

veftimenta d’ inverno, per el

ier ella calddhma: le ne fab

buca in molte Provincie di

Francia . I molletoni hanno

fatto d1menticar quelli, che li

tiravano un tempo d’lngliil

terra. lilli comunemente han

no mezz’auna, e mezzo quar

lo , e due terzi di larghezza

per venti; o ventitre aune di

larghezza milura di Parigi.

MULLUCCHE. Ilole del mar

dell’lndie . Se ne annoverano

cinque; Ternate, Tid r, Mo

tii', Machian,e Bachnmfl‘ut

te quell' Mole, che lono allai

picciole , fono limare l'otto dell’

equatore. Effe altrevolte era

no lotto il dominio di un Re

Indiano , che r1fiedera nella

prima di queft’ll'ole. I Porto

glieh le ne refero padroni po

co tempo dopo il loro arrivo

nell’lndw,ma elli furono ob

blig,ati a ~cederle nel i605 alla

Compagnia dell’lnche Orienta

Il <_1' Olanda. Quella Compa

gt_iia iii’ apprelfo (i è allicura

M 0 io; 1

ta per via di molti Tratrati

col Sovrano di Ternate , del

commercio eli:lufivo de’ garo

fani ; ma ficcnme Amboma e

Banda ne polfono l'ommimlhar

loro in maggior quantità. , e

gualmenfe che delle noci , e

della jìzlre , che loro non è

meltieri , elfi hanno obbligato

il Re di Ternate , Cogli altri

Pl'lflClPî delle Mollucche a svel

lere tutti gli alberi di noce

molcada e di garofano‘,d1 ma:

niera che atmalmente non ‘13!

f! trova, che qualche falvafl

cume delle (pene . La_Corn

pagnia per quello dà in flîb

buto , o regola annualmente

al Re di Ternate una lemma

di circa diciotto mila rixdale.

L’ Ilole Mollucche adunque

non fono da eonfiderare , che.

come i balluardi della Com

pagnia in que' cantoni . Que

fiO è il maggior .vantagmo ,

ch'ella ne ricavi, e_ffendoche

il profitto che da lei {1 ritrae

in quel’l’lfole dalle lue merci,

fi riduce a poco , e non può

llare in bilancia colle\lomm_e

conliderabili , ch’ ella e obbli

gara a l'omminiflrare per il

mantenimento delle fne for

tezze , e del fuo governo. ‘

Sotto il nome generale A

Mole Molucche fono (late com

prele altr-esl uelle,clae‘ffono

al mezzodì elle Filippine .

V. Amboz'mz, Macafl’ar, Tzmor,.

Banda.

MOMPELLIERI. _Grande,_e

bella Città di Franc_m,la più

riguardevole della Lmguadoca

dopo Tolola , e la |pm mer

cantile della Provincia. Il tuo

traflico conlìlle ipecialmente

in verderame, oli , vini , ac

quevite che s’rmbnrcano , fil

per l‘0landa, (m per Ambur

G 4 go
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go a.Cet,te, porto di mare cin- fio di}58 fc‘flicri , il feliiere di

que leghe. diiiante da Moni- 32 pots, ciò che dà a vedere,

peliieri, e con ‘cui queiia cit- che ilmuid afcende a576pots;

tà comunica per via’ del ca- 6 contano, 100 verghe per un

mal di Grave. . Tuttavolta il un muid , ed ogni’ verga per

[cio commercio di banco che cinque‘ pots tre quarti,ciò che

vi ti fa, confil‘te in lettere su colla differenza d’un por prefi

I’arigi , o su Lione , i Nego« ,fo a poco, torna parimente a

ziami , che fan le compre dell’ 179‘p0ts . _

acqueviti, de’ vini,ec. rimet- MONETA. (la) E‘ la mi

tono le loro lettere su l‘Olan- fura , l'equivalente , o il pe

da, su Amburgo , o su l’ln- gnu, come dir fi voglia, del

ghilterra a’ lorocorril'ponden- le cofe , che entrano nel com

ti di Parigi, o di Lione , che mercio .

le negoziano. _ Alloraquando le permute in

- In queiia Città lì accordano natura per la moltiplicazione

dieci giorni ditavore alle let- degli uomini , e de’ bifogni .

tera e biglietti di cambio;ma r‘la difficoltà di confervare

per procedere in regola,in di- e cofe fcamiiiate,troppo fog

fetto di agamento, conviene ette a corromperfi , furono

far prete are prima cheil gior- ivenute d’inrrigo o fcomodo,

.no decimo fia (pirata. (i cercò una materia facile a

Cento libbre di Mompelieri trafportare , agevole a confer

’Ibno valutate 88 , ed un ter- Vare , e propria a diverfi ul'ì

20 di Parigi. della vita, acciò il fegnodel

-La canna , mifura lunga , le derrate pot'cfl’e altresl effer

rende un‘auna e due terzi 3. ne il pegno. I metalli furono

Parigi , e cosi tre canne ren- quelli, su cui gli uomini get

- daranno cinque arme, 160mm. tarono fubito lo (guardo: elfi

ne. 166 aune, e due terzi. furonofcelti per la loro dirte

Trefefiieri di granodi Mom. volezza , perche ufandoli ti

elieri , non fanno che un fe- confumano poco,e perche l'en

iere di Parigi. _za diitruggcrfi e‘ fono capaci

L'olio vi ti vende a tante. di molte divifioni. Si diede la

libbre la carica, che n divide preferenza ai metalli preziofi,

in quattro barili, il barile in come l'oro e l’argento,per la

due emme,l‘emine in due quar- comodità del tral’porto,ed ac

r_ali. Il quartale contiene ott<r ciò efli facefl‘eromegiio le fun

par;, epefa z5libbra di Mom

pelreri'; e però la carica arri

va a 336 libbre,che fui piede

di 100 libbre. di Mompelieri ,

per 85 , ed un terzo di Pari

gi, ne fanno circa 280 di Pa

rigi.

Il muid di vino di queiia

fieil'a Città , egualmente che

quello di S. Giorgio, ‘di Fron

tignano , di Lucci , è compo

zioni di pegno. Ecco l’origine

-e Pefl'enza della moneta. Ora.

queiti metalli pr‘eziofi non tro

vandofi in eguale abbondanza,

e ciafcun di efli eii‘endocap»

ce di ricevere una maggior

perfezione , o meno di 183:.

nella compofizione loro , era.

meiiieri che ogni porzione di

quefli metalli fofl'e accompa

gnata di un certificato auten

tico
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fico del Tuo pelo, e della (ua

finezza. Si accordaron_o gli uo

mini tra di loro rilpetto a’vo

' caboli, che li avevano a por

re in ufo nel dover elprirnere

le parti della maggior finez

za, di cui cialcun de’ metalli

è lulcettibile;a finezza egua

le di dare un maggior volume

de’ meno rari in cambio de‘

ili rari . Il Legislatore mile

a fua impronta su ogni por

zione di metallo , per far cc‘

nofcere al venditore , che ri

cevendo quello prezzo di me

tallo , egli la riceveva di un

tal pelo e condotto per via

della fulione al grado di fi

nezza, che gli veniva [pecili

cato . Quelli pezzi di metalli

cosi coniati lono fiati chia

mati moneta, parola che deri

va da mlmere avvertire .»

La denominazione della mo

meta da principio li prele dal_

proprio pelo, vale a dire che

ciò che chiamavalì libbra pe

fava una libbra . La frode e

la cupidiggia fecero in diverlx

tempi lmmuire quello pelo ;

la denominazione l'è rimalla:

ma ella non è più che ideale‘,

per c'onleguenza egli è neeel

farro dillinguere due forti di

valore nella moneta , uno in

trml'eco o reale , che confille

nel prezzo che ril‘ulta dalla

materia , dal pelo, e della

bontà della moneta; l’ altro

ellrmfeco o numerario , che

non è altro che quel prezzo,

che l’ e dato dal C0|'ll0 del

Principe, fecondo il qual prez

19_folamente è permell'o a'li1d

diti di llipulare . Per lo che

l‘ummagine del Re in un Lui

g_i d‘_ oro prell'o tutte le Na

aloni-indica , che quella por

none d’ ore è la trcntefima

-«» va

M 0 Io;

parte d‘ un marco , e che la

lua finezza è a zz carati .

Quell‘ immagine oltraciò dino

ta ai Franceli, che quella (pe

cie ha un valor numerario di

24 lire . I Sovrani che (oli

hanno il diritto di dar la loro

impronta alla moneta , pollo

no altresi aumentarne il va

lor numerario; ma comunque

fieno i cambiamenti , che per

loro li facciano alle monete ,

-elfe non fono ricevute prelfo

del Forelìiere-che lui piede del

loro valoreintr'mleco. La mo

eta vegnente di fuori non è

parimente ricevuta , che a fi

mezza, eda pelo; e ciò lipra

tica per dar ilvantaggio alco

nio del Principe, nel paefe del

quale la moneta è tral‘portata.

Dal non confiderarli , che la

finezza’, ed il pelo delle mall'e

d‘ oro, e d’ argento nelle mo

nete , ne legue che la lega 0

le parti eterogenee, che colle

parti di lino tompongono il.

pelo di una moneta , non lo.

no punto valutate nelle ven

dire al Forelliere . Ora quelle

parti di lega avendo un valo

re intrinleco, la Nazione, che

da minori gradi di finezza al

le lue monete perde il fovra

più ne’ luci cambi al di fuori.

Dal non riceverli le fpecie ,

che ril'petto alla bontà e pelo,

ne le ne altresl , che le finez

ze e endo uguali, egli è la

quantità del ‘metallo men ra

re, che convien dare per equi

valente del metallo, che lo è

davvantaggio , che forma la

proporzione fra di loro . Ove

in quella ropcfiione l'oprag

giungano elle variazioni, fia

per la maggior abbondanza del

le miniere d'uno di quelh due

metalli, lia per qualunque al

tra
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tra cagione, è necell'ario allo

ra aumentare o fminuireil va

lor numerofoh dell’ oro 0 dell’

argento relativamente al prez

10, che le Nazioni traf'rìcanti

ilabilifcono fra quelli due me

talli: ueiì‘ è la fola eccettua

zione ella maflima , che non

convien ritoccare le monete .

Uno Stato., ‘che lafciafl'e alle

lire fpecie cl‘ oro, 0 d’ argento

un valor numerario maggior

di quello , che vien loro a'c

cordate da‘ fuoi vicini, egli (i

vedrebbe ben prelìo (pógliato a

gran fuo danno del metallo,che

meno per lui Ii flimcrebbe.

Materie d’qra ’, d’ argento , Specie. ,

MONETA di ramo, odi cam

bio. E’ una moneta ideale in

trodotta nel commercio per la

iaciltà di calcolare , cosi (i poi"

fono dilìinguere due forti di

rnonete_, una reale , e l’ altra

immaginaria , o ideale . La

maggior parte delle Nazioni

trafficanti hanno di quelle due

foro di monete. Ilnoilro feu

do da fei lire per el'empio è

una moneta reale, e la. nollra

lira una moneta‘ideale per non

efl‘ervene alcuna , che la rap.

prelentl . ‘

Sonoli al'fai volte fatte al

cune tavole di rapporto del

prezzo delle monete (lraniere

fra di loro , ma quelle tavole

d’ ordinano non fono buone

che per la fpecolazione. Nell'

_uio ordinario del commerzio,

il corf_o del cambio di ncceil'

ta e lempre quello , che de

termina il prezzo delle mone

te_. Aggiiiyingfiafii, ‘(che gli ulu

rai o ha che confulta

no più i - 0 ,interefli , che

quelle tavole , non mancano

giammai di ril'guardar le 1:10

nere che elîi ricevono , come

meno care di quelle di‘ di

danno . Ella è- peraltro _cofa.

molto utile , e necei‘farxa al

Traflicante il conofcere con

tutta precilione il pari delle

monete reali de‘ diverii paefi.

Egli è per dare una tal co

gnizione, che noi abbiamo ili}!

bilito all'articolo delle fpecu:

firaniere i loro pefi , o bontà;

e ’l rapporto de’ p.fi con un

ii pefa l’ oro , c l’argento. In

fatti dall’ efatta cognizione da

uelli doverli rapporti, pefi~2 e

nezze , tu\tta dipende la gru

fiezza del paragone ._ Vegga_nfi

gli articoli parucohm de le Ipe‘.‘

ne firmi/ere . i... minare’:

MONOPOLIO. Traflico che

ii fa da colui, che li rende il

(010 padrone di una mercan

zia. Quella parola deriva dal

Greco Mbno.r , iblo, e Polso ,

_vendere . Si è dato il nome di

monopoli/li a quelli , che fan

no cumuli ecceflivi dimercan

zie di qualunque genere fienlì

col difegno di renderla rara ,

ed el'fer l'oli ad averne , per

venderle ad un prezzo eforbi

tante . I monopolifi_i debbono

e!fere confiderati come nemi

ci della l'ocietà , che la riva

no per quanto è in el'fi cl be-

nefizio della concorrenza ; ,il

perché tutti gli Stati hanno

i’everamente vietato i mono

poli. La legge la più antica ‘

di cui iii di quella materia a

abbia cognizione, èquella del

1' Imperadore Zenone .' L’Or

dinanza del Re Giovanni del

1555 ,4 e quella di Francefco

primo del 1530 (onor conformi ,

a_ quella legge . Secondo lo fpi

mg di quell‘ ordinanze ,' e di:

van arrelh del Parlamento, la’

.’ .- I per‘ i
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parlane d‘ una llefl'a profellîo

ne, che fanno tra di loro delle

convenzioni pregiudizievoli al

pubblico , li rendono egual

mente colpevoli del delitto_di

monopolio. Fra quelli nemici

della focietà fa hanno pure d‘

- annoverare coloro , che abu

fondo‘ del’ credito , in _cuilbno,

ottengono ‘de’ privilegi elcluft

vi , per godere (oli d’ un be

nefizio , che loro non e do

vuto. ' _

MONTASINA. Sorta dico

tone filato , che ci capita dal

-Levante per via di Marfiglia.

MONTE di pietà. Compa

gma autorizzata da lettere pa

tenti del Sovrano er dare

danaro a prellanza u pegm ,

e» licurtà. I

Molte città‘d‘ Italia divora-‘

vte dall’ulura , eccitarono ~la

generolità d’alcuni cittadini ,

a favorire , fecondo le loro fa

colta , lo llabilimento d'una

call‘a, che prellalfe danaro len

1a verun interelfe a coloro ,

che li trovavano in necel'lità=

quella de’ monti di pietà fu l’

origine . Egli era in fatti il

zelo per lo pubblico bene, che

gli aveva formati . Il prellito

in quelli llabilimenti , non è

già allolutamente gratuito, (1

efige un interell'e , da quelli

principalmente , che tolgono

delle grolfe lbmme, ma quell'

interelfe non debb’ ell’ere con

fiderato , che come un com

pettfo delle (pela , che liban

po è obbligato a fare per il re

gime . Si fono. trovate peral

tro molte Compagnie , che

hanno ottenuto il privilegio

di limili banchi per guadagnar

vi . Alcuni ulurai o Giudei

Lombardi ,‘ cercarono in Fran

dra, all'ombra di molti privi
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legì', i mezzi d’ el'ercitare fu

le perlone necellitole le cru

delta medelime , ch’ ellì f: avean

fatto lecito in Italia. Dall’ora

in poi (ono'llati chiamati Lom

bardi _, o cala di Lombardi.,

una cala , in < cui coloro che

lon bilogrrofi di danaro , ne

trovano mediante un certo

prezzo, ed alcuni effetti, che

da loro {1 lafciano in,pe no.

V’ ha îde’ monti di iet in

molte Città d'Italia. llorchè

il Concilio Lateranenfe termi

nato nel 1517 ebbe approvate,

e confermate quelle forti di

llabilimenti , Paolo III per fua

~Bolla dell’ anno 1553 ne for

mò uno in Roma , e ordinò ,

che vi dovell'e l'empre efl’ere

un Cardinale per protettore .

A Genova v'è il monte della.

confervazione . V. Genb*ua( Sm

to di ) . L‘ Inghilterra volle

formare anch’ ella de’ banchi

(umili a quelli, fotto il nome

di cantano-vale cooperazione;

ma quelli llabilimenti furono

cosi mal concertati,- che eliî

non fullìllettero più di cinque

o lei anni: I loro fondi nella

~Spa na fon modicilfimi, eper

que a tra ione il folo popolo

minuto n può ritrarre qual

che vantaggio . Si defidera ,

che in Francia nelle Città più

riguardevoli Stato vi fieno de’

monti di pietà lui modello di

nel di Roma, ove le piccole

omme l'orlo prellate ratuita

mente , e le più‘ con 1derabi1i

il fono ad‘ un interell'e tenui “

limo , proporzionato allele , ed a’ carichi della cui".

Quello farebbe il _mezzo più

ficuro onde ellìnguere quelle

famiglie d’ ul’urai , che confu

mano i guadagni del povero,

e ne eliggono davvantaggia a

['3
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ragion dell'ignominia , di cui

è_tacciato l’ infame loro ine

1ere. '

MONTISICORI . Stoffe dell‘

Indie fabbricate in- feta e co

tone. V’ ha delle pezze di cin

que aune fu due terzi ,,e d’

otto aune (i: due‘ terzi e‘ tre

quarti , o cinque lelli di lar

hezza. .

MONTONEI. V. Caflrato

MOSAMBIQUE. Ifola litua

ta la la colla Orientale dell’

Alfrica : fu ella l'coperta nel

1508 da Vafco ]arna . Quel?

Il‘ola non è lontana più che

una mezza lega dalla colla di

Mofambique, ove i Portughe

li hanno molte fortezze , ed

alcuni magazzini. La Città ca

pitale dell’ll’ola porta lo llef

fa nome. Il porto di quella è

comodo , e ben fortificato ;

egli è un luogo di ripofo, e

di rinfrefco er i valcelli, che

vanno nell’ ndia . Quell'lfola

può anzi eli'ere confiderata CO.

me altrettanto utile ed altret

tanto preziola per i Portughe

li, quanto Santa Elena , ilCa

po e l’Ifole di Francia, e di

Borbone il fono per gl‘lngleli,

Olandefi, e Francefi. Le mer

canzie principali , che i Por

tugheli tirano dalla colla di

Mol‘ambique , fono oro, avo

rio, ambra , ebano, e (chiavi.

MOUSCOVADE. . Gli è il

nome , che (i è dato al zuc

chero brutto , che non è an-.

cora fiato raìlinato . Quel? è

la bal'e e la materia di cui li

fanno le diverl'e forti di zuc

chero . Si richiede , che ella

lia d’ un bigio bianchiccio ,

fecca, co graffa e che lap

pia di ruciato quanto meno

lia ollibile. Se ne polfono fa-‘

re e’ lciloppi, o confetti rolli.,

M O‘

MOSCOVIA. Vallo Impero,

che _li Rende in Europa , e

nell’ Alia . Egli è coiiolciuto

altresl l'otto il nome di Ruf

fia . Per ciò che fpetta il trai‘.

fico di quello Stato. V. Ruflia'.

Qui non li fa parola delle Tue

diverle convenzioni coli‘ altre

‘Potenze d‘ Europa rilpetto al.

commerzio.

‘ Per il Trattato di Peterf-i

b0urg delli due Dicembre 17 4,

tra l‘ Inghilterra, e la Ru m,

è fiabiliro,che i fudditì della.

Gran Bretagna, e della Rullia

tralîicheranno liberamente in

tutti i paefi , che da quelle

Potenze fi poll’eggono in Eu

ropa, che gl’ Inglefi, e iRuf

liani, gli uni nel paefe degli

altri larani‘go trattati, come i

popoli i più favoriti . Quelli

ultimi potranno fare in In

ghilterra-il commercio di tut

te le merci del prodottoodel

le manifatture dell‘ Alia, pur

ché alcuna legge, che attual

mente fia in vigore nella Gran

Bretagna non vi li opponga;

nella fieflo Trattato articolo 4.. e ‘

Si fa lecito agl‘ Inglefi Pedi

licare, tor a pigione, compe

rare , barattare , e rivendere

cale a Petesboutg, a Molcou,

nella Slabod di Alemagna , in

Alìracan , ed in Arcangelo.

Quelle cale faranno elenti dai

quartieri; ma quelle , che gli

Ingleli faranno per avere nell’

altre piazze di Molcovia non -

godranno di quello privilegio.

Articolo 16.

Qualunque lire iMercanti

Inglefi faranno per averenel

la Ruliia non verràgiudicata,

fuorché dal Colleggio del com

mercio . I Ruli‘ianiyche traf

ficheranno nell’ Inghilterraf -'

ranno del pari , che tuttil li:

‘ a,
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altri Mercanti firanrerka_l'orto

la pr otezione delle leggi di que

fio Regno. Si prei_terà i‘ I cial

favore a coloro , che vi itraf

porteranno per iiìruirii dell’

arti, e del commercio . I va

{celli Mofcoviti riceveranno

ogni (orta di {avvenimento dal

la parte degl’lnglefi nei porti,

e rada della Gran Bretagna,

ed altrove , purché nel mare

Britannico efîi ii portino ie

condo il coltume . 4rmala' 19,

2.8. ' art‘ '

I fudditi della Gran Breta

gna potranno per mezzo gli Sta7

ti di Ruilîa‘ portar ogni [orta di

mercanzie nella Perfia , e per

ogni diritto non pagheranno

piu che tre per cento in rur

dale, Lo lteffo, però noniìpo

tra fare , rifpetto a tutte le

merci, che elfi vorranno trai‘

ortare di Perfia. Efli faranno

a loro dichiarazione nella pri

ma ‘piazza di Rullia , e non

riceveranno moleiìia veruna

per parte dei Doganieri . Ove

per altro quelìi iol'pettafl‘ero ,

che - la dichiarazione del Mer

cante Inglei'e non folTe giul'ta,

ellì faranno i padrorii di_pren

dere a proprio conto _tahrner

canzie , pagandone_ il prezzo

dichiarato , ed _aggu.ignendovi

di più un venti per cento.Le

. balle una volta vifitate nella

prima piazza di Ruflîa, e mar

cate col piombo dai anie

ri., non faranno più _ get

n~‘, nè a dazi , nè a vute ,

e8.. , .

Chiunqu'Q~qa'vr). l'rodate le Do

gane;non portieri altra pena

che quella dellokconfil'cazione

delle (ne merci, 4r:.io.

\ In calo di rottura tra’ le Po

tenze contrattanti i rifpettivi

loro trafficanti avranno alme

"ti-il’

__-,__
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no un anno di tempo per ven

dere i loro efi'etti, o per’ riti

rargli , e trafportargli , ove me

glia loro tornerà in acconcio;

Art. 13. l_ -

In virtù del,trattato di Pleyf

femnnd del Primo Luglio 166 i ,

tra la‘Svezia, e la Ruilia, Ar

tn'olo io, eu , e di nello di

lîleuitadt tra le mede ime, Ar

tu‘elo 17_ è flabilito che ‘i (ud

diti della corona gli Svez‘a ,e

di Rullia potranno ‘tra are

fra di loro con‘piena libertà,

e che loro farà anche lecito lo

aver dei maeaz_zini nei loro

refpettivi domini , conforme

mente all'Articolo r4,del Trat«

tata d’ Alba delli 17 Agolìo

1741] ; i traflicanti Svezzefi ,

Ruiîìani‘ gli uni nel paefe de.

gli altri .bbono ril'pettivamen

te go re di tutte le preroga

tive accordate alla Nazione la

più amica . ' /

Rifpeìto alle convenzioni di

commercio tra la Polonia ,e

la Rullîa, iit_rattato di Mo_fcou

delli 25 Aprzle i686 4mcala

18, porta,che quelle due Po

tenze ii accordano reciproca

mente una intit:ra libertà di

commercio.

MOSSELLINA . Tela tutta

di filo di-cotone , radiflìma ,

fot_trliffigna , e, cosi chiamata ,

gerche il_ruo tefl'uto, che non

ben umtoflprefenta dei pic

coli bolli_a ai fimili a quei

della fchiuma.

Molte, e varie fono le forti

di moffellina , che ci capitan

dall' Indie nei ritorni dei va

fcelli della Compagnia , come

le betille, gli adatms, le mal

lemolle, ec. Se ne fa la ven

dita nella Bretagna , o porto

dell"0riente; gli è il luogo in

cui la Compagnia tiene i Tuoi

. ' ma
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magazzini. Vi ha delle mo!

{ellme umte . e delle ricama

,te_-. Quando la tela e bianca

quello ricamo è fatto tutto ad

un tempo con quella;ma nel

le tele di cotone , il difegno

del ricamo vi è imprell'o con

alcune Rampe di legno . In

Olanda , _nell' Elvezia (i ricami

_gran copra di molfelline, che

fpefl'o fono vendute, come la

varo di Perfia, e dell’lndxe.

Lo flefl‘o principio, per cui

{i fan fatti i divieti contra l’

introduzione delle tele di co

tone flraniere, come nocevoli

alle mamfatture , ha dovuto

alrresl fame pronunziarè con

tra le molfellme; in fatti ell'e

fono ‘(fate per a air degli anni

cornprefe nelle enerali proi

bmonl fatte in Francia’ delle

fiofl'e del!‘ Indie e della China,

e delle tele dipinte. Ma il gu

fio del confumatore per le mol

fe_llme; l'ulb a che fono im

pregate ‘e la dillìcoltà , che

vi era d'rmpedirle fenzacade

re un perniciofe ricerche , age

volarono l’ mozioni di quello

nuovo genere di lufl'o ' eperò

null' altro partito reliava da

prendere , che di fare per se

flefl_i il beneficio, che faceva

no I forelheri . Verfo il fine

I

del Regno di Luigi XIV. ,“la.‘

Compagnia dell’ Indie Orienta

li ottenne il privilegio di far

ne venire per il confumamen

lo interiore ,coll' obbligazione

di farle marcare nei porti del

loro arrivo . er impedire lo

(pacem delle moffellme lira

mere. nel Regno, ‘fu prefcrltta

una feconda marca , poiché

dove l contrabbandreri non a

vefl'ero avuta, che una marca

3 _contraffare loro farebbe riu

Icrto più facile , che le ve il’

-W&
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avea due. y

Gli Olandefi , fpezialmentt

gli Svizzeri,fon giunti a fab

bricar varie forti di mofl‘elli

ne , alcune delle quali non

fono punto’. inferiori a’ quelle;

che ci capitan dall’ Indie. E‘

quello un efempio, che avreb

be dmfnto muovere i ranoc

f\ a far lo fleffo . I faggi che

le ne fecero dal fu M. Lan

guet , Curato di S.Sulpizio;

da M. Tore a Roano , ed ul

timamente nel Dellinato , ed a

Lione , fon tutt'e prove anco

ra iù convincenti, che ci riu

fcir facile, purché il voglia

mo , il (ilar del cotone quafi

altrettanto perfettamente co

me nell’ Indie . La carellia di

operai, e di materia prima

non lafcierà da Principio che

quelle mol'l'elline lì pofl'ano

vendere a cosi buon prezzo,

come quelle , che ci vengono

dall' Indie; ma poi che li la

rà prefo ogni necell'ario efpe

diente' onde ampliare, edina

nirnire la filatura del cotone,

accrefcere la produzione di.

quello filo nella Loviliana, e

nell' altre nofire Colonie, non‘

abbiamo forfe luogo a fperare

che il prezzo degli opera; , e

della materia prima (io Re:

fcemare per modo, che lo e

ner polliamo la concorrenza

delle mollèlline dell’ Indie nei

mercati Manieri ? Gli_ operai

Indiani hanno i viver: a rm-;

glior mercato dei nollri ; ma‘

quelli lavorano di-più in me.‘

no di tempo: (1‘ altra parte le

fpefe di tratta , Ve di.naviga

zione li pofl‘ono confiderare,

come un valor reale a giunta

al prezzo delle molf'el in: _d'u

Oriente‘, e che dee contribuì,’

Ire a far perdere agl'IndiaÉhl;

li
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' rete: e e li vendono da quat-‘
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{uperiorità eh’ elli hanno fopra

gli noi per aver gli opera) a

buon mercato. '

Le fabbriche che (i fono eret- ‘

te nei contorni di Roano van

no facendo oQnianno dei mag

.‘iori progrelli ‘, n'efg:ono delle

.mofl'elline di ogni forta di di

fegni, a grandi, e piccole ri

uadri , a fiori , trafo

tro’ fino a quindici e fedicili

re i’ auna . _

MOULTANS. Tele dipinte

che {i fabbrican negli Stati del

Gran Mogol . I vafcelli delle

noiìre Compagnie dell’ Indie

vanno a prenderle nei magaz

zin-i di Surate . i

MOURIS. Tele di cotone,

che ci capiran dall"lndie. Al- ’

cune‘ fono‘bianche , ed altre

roll'e; ve n‘ ha di più, o men

fine, e di varie larghezze. Le

pezz'e hanno comunemente do

dici aune di lunghezza. v '

MOUSSON . Venti che per

lo fpazio di tre meli dell’ an-;

no l‘oflirmo da una parte me

defima , ‘e durante un eguale

fpazio di tempo dalla parte

(ippolla. Elli fono più che co

mani nel mare dell’ Indie , e

{i pone (indio per ben offer

varli qualor s’intraprende que

fla'navigazione . Un antico ili

loto‘ chiamato Mouflbn , o Maf

fan, che nmiero pale mente

a quella pezie di venti perio

dici ha datoloro il fuo nome.

Quelti venti~ regolari fono chia

moti altresl venti alirè: ; ma

quella denominazione vien da

fa più propriamente a quel ven

to continue , che regna tra i

due tropici, e che follia ogni

giorno lungo il mare , d’0r‘xem

te in Occidente. V.Alirè_.

MUMMIA . Voce Perlxana ,

ì

_ M U m

che in quel idioma‘ -l'i fcrive

Mumm_ , e che fignifica Cada

vero dz/feecato. Si è dato que

[lo nome ai Corpi che {i elh‘ag

gono dar Pozzi , o Catacombe

poco dif_colle dal Cairo , in cui

gli Egizi li racchiudevano do

po averli imbalfamanti . Vi ha

un altra l'pezie di mummie’ ,

che fono cadaverhdxflìc'cati

dall' ardor del Iole. Se ne tro

vano fpell'o tra l’ accefe fabie

‘della Libia . Queli‘ultime non

fono di verun ufo nella medi‘

cina. Effe non cifon fatte ve«

dere nei gabinetti dei Natura

liiìi _per altra cola , che per

ofi‘erarci un’ :magine più_fede

le della mifera. noilra' condi

zione. . ’

La Medicina un tempo‘fa

ceva maggior.ufofdi nel che

li faccia al. prel‘ente ci corpi

imbalhmati . Si è riconofciuto

che la virtù principale , che

loro veniva attribuita , tutta

proveniva dagli aromati di cui

quelli cadaveri fono pieni.

,Quello eziandio , che non ha.

poco contribuito aguarirci del

la prevenzione in cui eravamo

riguardo a quello , li fu la.

gran premura , che mollrano

gli Ebrei del Levante di met

ter a contribuzione la nollra

buona fede. Faceva eflilec

car nel forno alcuni cadaveri

in prima preparati da loro con

Eol_vere di mitra ; d'aloè ca

alrlco, di bitume di Giudea,

di pece nera , o di altre dro

ghe più comuni, e ce le ven

devano come vere mummie di

Egitto . Ove peravventura an

cor vi fia taluno , che preili

credenza alle virtù medicinali

di quelta mummia Egiziana ,

egli dee preferire , dice Pomet

nella. fu; iloria generale delle

ro



xxz M U

droghe quella , che è rilu«

cente, ben nera , non piena,

d‘ ol'fa ne di polvere, di buon

odore , e che bruciata non man

di odor di pece.

Si è dato alt_resi il nome di

mamma: a van bitumi natu

rali,_ ed a dlVf.‘l‘ffi compolizio

m di aromi.

MUSAIC‘O. Sorta di pittu

ra fatta di molte pietruzze co

lorat_e e connell‘e . In difetto

di pietre naturali percerte tina

te, li fono _talvolta ferviti di

pietre fattxzxe , o di pezzuoli

di fmalto colorati. L'opu: mu

fi-uurn degli antichiera pari

mente un opera a comparti

menti; anzi l‘ antiche opere a

mufa1colcoperte in molti luo

ghi d'Italia nel fedicelimo fe

colo, furono quelle , che‘die

dero arnolt_ri artieri l'idea di

quella (pene _di pittura. [lo

ro primi lagg; furono dei capi

si opera , o almeno (1 lafcia

ron dietro di gran lungailo

ro modelli. In fatti, chi mai

potrebbe non preferire a qua

lunque più bel pezzo antico

quelli. che da Giufeppe Pino e

dal _Cavalrere Lanl'ranchi fono

flatr fatti nella Chiefa di S.

Pietro in Roma ? Nellavorar

fi quella forta di pitture , li

hanno fgtto agli occhi i car

mm, o difegni di tutta Pope

ra, ed un quadropinto in pic

colo, o In grande , che ferve

dl guida nell’impiego delle pie

_tre di colore. Più quelle pie

tre fon p1cciole , più i’ opera

r1el'ce compita, delicata e ca

pace di ricevere le varie tinte

che le li voglian dare 1’ efe-‘

cuuone per quella ragione ap

punto.è all'ai più lunga.Si ha

cura , che quelle pietre non

prefentmo una luperlìcie trop

- M‘ u _
po pulita , o di l'otfercluo lu

cente} i raggi di luce, che da

loro con troppa vivezza fi ri

flette‘ll'ero , impedirebbero_il po

ter dilìinguere i colori di que

. ila (orta di quadri. '

.Il mufaico , in tanto è di

arerfo dall'intarliatura, in quan

to che queltalicompil'cealca

glie in avorio, in legni di va

‘ rj colori. Il mulaico al c<m- '

trario fa principalmente ufo di

vari pezzuoli di marmo colo

riti ,- e mette.- altresl in opera

dei limiti diverfamente colora.

ti, e delle pietre preziofe co

me il lapislazolo , l’ agata, le

cornaline, i frneraldi , le tur

chine , i rubini‘,’ec. Il perché

egli è dellagiurif_dizione dei

Scultori , Marmorar , Lapidan,

eLavoranti di (malto. ,

Per quelle diverfeopereèri

chielta unagrande intelligen

za , ed alcune cognizioni del

difcgno, e del colorito. Srpuò

per altro fupporre in quelli,

che le fanno alfai men d’arte

che di pazienza.

MUSCHIO ,» e mufco . Pro

fumo, che l'pira un_‘od0r for

tillìmo , e penetranttllim0 , che

non è tollerabile fuorché tem

perato colla millura di altri

profumi più dolci. Ilmufch_ro

per quel che mollra è un alto,

di cui la natura ha forntto

una lotta di cerva allaicomu;

ne nei Regni di Boutan , e da

Tunquin, forfe per lultrarne

il pelo,‘o per renderlo impe

netrabile all' acqua . Quell_za;

cerva chiamata anche mas_['cbw,

porta il (un olio 'odorltero ,

egualmente , che il. cal_toro,

ed il zibetto in una xccola

velfica, o faccoccia. po a fot

to debventre, e prefl‘o le par

ti genitali. . -n

\
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Il mul'chio ci capita dall‘lîn

die , e dai noltri mercanti Spe-v

zieri , e Droghifb (ì vende in

due maniere , o in veflica, o

feparato dal fuo involto. Sic»

come quella droga è foggetta

ad ell'ercadulterata dagl‘ln

diani , convien imparare a, co

nofcerla . Quella che è fuor

dell’ involto debb’efl'ere lecca,’

di un odor forte, ed intollera

bile , di un color tanè , di un

sullo amaro, pdchiifimo cari

ca di grumi duri , e neri , e

che polla ful fuoco ii confumi

interamente . Nulla però di

meno queft' ultimo legno è e

quivoco pel mufchio cui fiafi

mefcolato del langue: egli non

guò valere, che per quello ch‘

pieno di terra .

Quando fi prende quello pro

fumo in vefiica , convien pre-,

ferire quello , che è (ecco, e

il cui involto fertile è coper

to di un pelo bruno . Il pelo

bianco darebbe indizio ‘, che

quello è inufdhio di Bengala,

inferiore in qualità al primo,

ch’è di Tunquin.

N

NANCY. Città di Francia,

capitale della Lorena . Le

fcritture_ vi li tengono in li

re, foldr, edanari,chefi fom

mano per_venti, e perdodici.

Le (pecxe d'oro, ediargen’

io, fabbricate durante il regno

degli ultimi Sovrani , comin

ciano a non circolar più nel

commercio della Provincia;

avendone gli Ebrei tolto via

la maggior parte per rifonder

le . Dell’antiche fpecie non ce

ne reftano che alcune poche,

Com.Tom'll.
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e quelle ancora fono qualche

moneta di bi liane . Le v'ec

chic monete ‘oro e diargen

to di Francia vi fono fempre

ricevute nel commercio , ma

il loro prezzo varia. Le Ìnuoa

ve hanno un corfo fifl'o . Il

Luigi d'oro di Francia vi (i

conta per 3: lira‘, il mezzo

Luigi per 15 lire 10 ibldi,‘ lo

feudo da 6_ lire per 7 lire 15

foldi ,' il mezzo feudo per 3

lire 17 foldi 6 danari; la pez

za da 24. foldi per ilira 1x fol

di. Per la qual cola 100 lire

di)‘ Francia ne vogliono 12,9 li

re ed 1 foldo, o no lire 5i‘ol«

di 4danari di Lorena ', e 160

lire di Lorena 77 lire 8foldi4.

danari , e io tr’entunefime di.

Francia . Secondo quelli rappoi'<

ti il cambio di Nancy su la

Francia, quand'è al pari , e a

129 lire , ed\ un fel’to per xòo

lire di Francia. Si dà meno di

lire di Lorena per le 100 di

Francia, fecondo che le lette

re fono ad uno , due , o tre

uli . A Nancy gli oli fon {ì

mili a quei di Parigi ; ma le

lettere non vi godono di ve.

tuo giorno.

Il pefo di quella Città è ugua

le a quello di Parigi.

I vini del paefe vi li vendo.

no alla mifura , che pela 85

libbre netto pelo di marco;

quelli di Borgogna , se. alla.

pezza tale quale ell'a. capita dal

paefe dond’ è recata . L .acqua«

viti: della Linguadoca alla mi

i'ura, che pefa 85 libbre netto,

pefo di marco. L’ olio di uli

vo al qumtale netto , o con

tara.

L’ auna di Lorena è rlilineg

più lunga dell’ auna di Parigi,

e però l’auna diNancy torna

a zSolinee di Francia , e 100

au
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enne-di Parigi fanno i87 au.

ne, ed un l'ettimo‘ diLorena‘. ’

NAPOLI .Grande, ed anti’

ca’ città d‘ Europa , capitale

del Regno delló Il:effo nome‘

pnlìa in riva del mare. Il fuo

porto è ampio, e ficuro, e ’l

un commercio confiderabile ,

maflime in fapone_ti cui fa fa

gran conto; in ol,,vini,pan

ni elioffe di (eta d‘ogni'forta.

Le fcritture vi fi tengono ‘in

ducatoni di io cardini ed in

grani. Ogni carlino ii conta

per io. grani , il dncatone per

confeguenza Vale 100 grani

ma i negozianti fui loro libri

non ‘portano che ducatoni, e

grani. '

' Parigi cambia con Napoli per

via di Livorno.

La lira di Francia li può va

lutare 24 grani; ma i Banchie

Il.dl Napoli talvolta non ne

danno più che 23; e .fpeffo elfi

‘‘ n‘efiggono 24, e 24 e mezzo,

a’. e_ fino a25 per quelia lieifa

'*' lira .

Le lettere di cambio fu Na'

poli ; che (cadono il lunedì ,

martedì, 0 altro giorno, non

{i pagano, che l’ ultimo gior- 7

no della fettimana ove però

Gfl‘e non fieno a vi a. ‘ _

Effe godono di 3 giorni di

favore, 1‘ ultimo convien far

protellare.

In Napoli vi fono fette Ban

W. ‘ chi cioèzQuello della l’ietà,quel

Î‘È‘QÌIO de'l’overr, Popolo,_S Elig

““'- gio , Spirito Santo,‘ S. ,Giacorno ,

e.5t. Salvatore . _ ‘

In quelti i Negozianti , ed

altri Particolari depofitano i

loro denari , a Quali il_Bapco

vada un foglio, in cui dichiara

. "finer‘ creditore fopra di fe il

‘tal Niagoziante’, o fra Panico.

lare della furntna che depofì.

N A

ta, defcrivendo in elfo coslili

lettere, come in abbato i do

cati-, l tari , e le grana, muni

lo colle firme de’ rifpettiviUf

ficiali, e fegnato col fuggello

del Banco ; Fatto ‘ciò li può

può da ciafcuno di elfi depo

fitanti difponer'e de fudetti de

‘pofiti a loro piacere, o in tut

to, 0 in parte, ed {efitando a

oco a poco il depofito forma

e polize in fogli feparati , fpie

gando la perfona a chi dirige

il pagamento , e la caufa'pet

che ‘paga con tutte le condi

zionr', ‘e cautele, che gli a

ce di ponere , e poi le l'0

{crive , indi le porta"al Ban

co unitamente con lr_fede“fli

credito, e le prej’ent ‘ti ‘

ficialeq, che chi’iama“. \

inFee, e a uoi'a _

da’ quali (i Ida‘ debito’detta fede della formàa -

colare di ciafcuna poi a,’ ’ o

la data del giorno in;Év.iî’fiin

a notare’, e col ,c02no di

colui , al quale va paga ile‘:

  

‘poi dal detto‘N‘otator‘iù Fede

{i nota fopra detta 'poliza del

modo, che fiegue: Notata fe

de a di .... per'docati in let

tere, ed alcuni Banchi li pone

anche in abaco , e la fottofc_rù

ve col fuo cc nome , e dall’aru«

tante parime_te fa ‘_l;,, ‘

defimft polizir’fi fa pie

cando, fopra qual M '

iia notata , ed ancol’a'fé ‘in

no più introiti (li ‘quali fi_pof

{mm ‘in emi corifecu'tivail‘léi‘fit

fare) citando ancora l"ulttmg

introito iii eifa'fatto, e con

ciò la fede futletta da femph

ce che ella è , pall’a ad eiTet“

Madre Fede .

Le Fedi ‘di Credito , che ti

fanno in tutti i Ba‘nclii devo.

n'_q ’effèie di docati'fli'eci in (0

"'

’
,f';t pra,
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pra , eccetto il Banco de’ Po

veri , che le fa di fomma in

fra li. ducati dieci, riguardo a

i_depofitt ne’ Regì Tribunali.

Si depofxtano parimente in al

cuni Banchi, quali fono quelli

del Popolo, Ss. Salvatore, e S.

Eligio , fumme minori delli do«

cati dieci, fenza rifcuoterne do

’cumento, e volendofeli ritira

te, o pagare ad altre perl‘one

fpedifcono le refpettive polize

con fpecificare in effe il dena

ro fciolto , che han depofita- '

ma riferva di quello di S.Gia

como , che in depofitar il de

naro forma il depofitante la po

liza, e da uno degli Ufliciali,

che (i denominano Calheri fi

del'crive fopra di ell'a la fum

gxna che ha ricevuta , ed eli

bendofi quefia , fubito li fod

. disfano da Banchi fudetti.

La libbra di dodici oncie

Napolitane rende dieci onciee

mezza pelo di marco di Fran

eia‘, fecondo queft' ilieffo rap

porto, la libbra Napolitana di

trentatre oncie , ed un terzo ,

dee render in Francia 29 on

cie ed un felto pelo di marco.

,Per confeguenza 100 libbre di

P_ariggi fanno a Napoli 157.

libbre e tre ottavi di 33 oncie,

ed un terzo .

La canna di Napoli è com

polla_ d’ otto Palmi. Quattro

palmi e mezzo fanno 1’ auna

di Parigi: così 100 aune della

ll:ef_fa città, renderanno a Na

poli 56 aune ed un quarto .

Il tomolo è una mxfura pei

grani. Cento tomoli di Napo‘

li fanno trentatre cariche ed

un terzo a Marfiglia, e come

cento cariche di Marfiglia ren

A dono centocinque l'elìieri, e tre

quarti a Parigi, ne fegue che

Cento tomoli fanno 35 feltren

ed un quarto a Parigi, e che

cento feltieri di Parigi fanno

18;‘ tomoli, e cinque ottavi a

Napoli.

I vini di‘ Lacrima Crifii,ed

altri vi fil vendono al barile,

che rende a Genova circa 40

qua‘rteroni, che fanno 40 m1

iure. La mifura di Genova li

ilima uguale alla pinta di Pa

r: [gRifpetto, all’olio vi li vende

a tanti ducatoni la l‘almata ,

che può afcendere a 51 libbre

e tre quarti di Parigi. Vi vo

gliono circa due l'almate , e

mezza per una millerola, però

di Provenza , che pefa circa

cento quarantaquattro ‘libbre

di Marliglia, cento delle qua

li non ne fahno che ottanta:

tre quarti a Parigi.

NAVIGAZIONE . E’ arte di

navigare. Il fuo oggetto rela‘

tivamente al commercio è di

trafportare il fuperfluo d‘ un

polo agli altri, e di ri urtar

gliene gli [cambi nece ari , e ’ '

le materie proprie per le file

manifarture . Uno Stato che

foll‘e lprovviflo di vafcelli ii

troverebbe in necellît'a di dover

di endere dai l'uoi vicini peri’

a portazione del fuo fuperfluo. _

Le fue mercanzie non avrebbe

ro al di fuori altro valore,che

quello che loro verrebbe ac

cordate dai popoli navigatori,

che er forte voleffero inca-

ricar ene . La navigazione

adunque li ha da confiderare .

come il ibllegno dell’ agricol

tura, della pefca, e delle ma

nifatture, di cui efl‘afioccupa

a diffondere il prodotto.

Le derrate, e le fabbriche

fono anch’efl‘e la bafe , ed il

motivo della navigazione.Sen

la di lei quelli rami di com.

H 2. mer
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, rcio lan nirebbono , lenza il

frpdotto i quelli llelli rami

la navigazione l'iàllîf avrebbe

no o. a meno 1 rre ,cheguna Nazione fidiiipaplocom

mercio d‘ economia , e navighi

"r gli altri popoli ; ma que

gli farebbe una navigazione

precaria, che non potrebbe ful

fillcre , fuorche per quel tem

po, in cui quelli popoli mede

limi li rimarrebbero nell’ ina

zxm‘ie. V
vQuando lairavigazione d’uno

Stato lininuilce lenza che liali

fatto cambiamento veruno nei

{noi diverfi oggetti d‘ afporta

zione, quello l'mìnuimvnt li

può ril,».uardare come unf no

non e uivoco del decre‘cimen

tol del a confumazione ellerio

re delle -fue produzioni. Egli

è egualmente difficile , che i

motivi della navveazion d‘uno

Stato crelcwno. lenza che cre

‘fca pure qurlla navigazione ,

quando. d‘ altra‘ parte verunvi- ’

’.Î‘ll0 interiore non (i oppone ai

fuoi prognlli. Ma che?,Si ha

forle a conrhindere all‘oli‘m~

mente dalla maggior ampiezza

di quella navigazione , che la

bilancia del commercio abbia

dato maggior [omnia di dana

ro? Gli è il fennrnenro di Jol'.

Se il numero dei valcelli d'una

Nazione aumenta , GEll è un

fegn‘o certo , dice quell’Autore,

che la bilancia del commercio

diventa p:r lei più favorevole.

:Ma p r dvdi.irre quella confe

guenza , convien fupporre co-_

‘me abbiam l'atto noi , che non

è avvenuto cambiamento vern

no negli obbietti d'afportazro

ne. La navigazione in fatti può

ell'ere accrelciuta , lenza chela

bilancia in danaro il fia; ciò

dipende dal volume più ome

N»A

no confiderabile delle mercati;

zie, e del loro valore intrinl’eco.‘

Siccome la navigazione ri

chiede all'ai mani, ella può el‘<

fere conlidera‘ta come un’ arte{

che fewe al mantenimento d

una dalle d‘ uomini chiamati

gente di mare o'marmaz. La

collruziòne dei ballimenti‘,‘ fu’

i quali quelli marinail‘corroflù

i mari, può anche ellere cor;

fiderata come un genere d'oc

cupazione, o le più piace co

me una fabbrica, che impiega.

varie forti d‘ artigiani, come

Carpentieri , Impeciatori dirti."

vi , Facitori di vele , Funai ,5,‘

Tellitori, Fabbri . 8tc. Ilprez

zo delle materie adoperate dal-l’

la navigazione, ila come argue‘?

fra come manifattura, ele (p9

fe della mercanzia tral'portata,

con cui 5‘ annoverano_gq _ .~

ancora del falauo deglruo

ni , e delle prellanze del da.‘ l

naro , vien necell‘ariamente pa- '

gato dal confumator fotelliere.

Dal che li può conchiudere ,

confiderata la navigazione di

quelli diverfi al'pctti , ch' eflll

aumenta le forze ‘reali , e re.

lanve d'uno Stato ,ègualmen

te che le altre proprie fabbri

che ,, che un capo di naviga

zione , che li abbandona, è un

ca di commercio, che firfi.

ge ta . _La navigazione mèrcantrlebne‘

per una Nazione altrettanto "

‘Plli_l _preziola , quanto eh’ ella è

la lorgente delle fue forze ma

rittime, e la fcuola dei fu°i

marinai. Egli è principalmen

te fu quello principio , che è -

fohdato il famofo atto di tra-‘

vigazione degl' Inglelì . Quel!’

atto, che gl'interelli dellf In-'

ghilterra dettarono ad 0l1vie- .

ro Cromvel fu di nuovof con

“e
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fermato da Carlo Il. n‘elr66o.

A tenore d’ una prima difpofi

zione di quefl’atto, tuttiiva

fcelli che portano bandiera In

glefe , debbono efl'ere di collru-’

zione Inglefe, ed i tre quarti

dell’ equipaggio della Nazione.

Nulla però di meno in tempo

di guerra afl'ai volte fa dero

ga a quella claulùla;vien per

meffo il l‘ervirfi di navi prefe

in corfo , e vendute in Inghil

terra; e ciò afline d‘inanimar

gli armatori;

. Per una feconda difpofizio-”

ne di quali’ atto tutte le navi

firaniere fono el'clufe dalla na

vrgazione delle Colonie . Iva

fcelli Inglefi , ai quali folamen

te è permefl'o l’andarvi, fono

tenuti di riportar in Inghilter

ra tutto ciò ch’efli vi han ca

ricato, o almeno di dar fondo

In qualche porto della Gran

Bretagna prima di poterlo tra

fportar < altrove . Quella claul‘u

la in apprefl‘o è Rata modifica

ta per ampliar la navigazione,

e perche li è riconofciuto, che

la neceflità di approdar in In

ghilterra aumentava di (over

chio il prezzo‘ del nolo di cer

te mercanzie; ciò che non po

teva a meno che di renderne

la vendita infrurtuofa,oalme

no di ritardarla .‘ »

In virtù della fiefl'o Regola

mento i val'celli Inglefi debbo

no an cattare le merci llra-.

rgie1’e~_ ’ Europa , di cui elfi

330 pel luogo di lor

cm: io ,"o nei_ porri ,‘ ove (e

ne fa il prrmormbarco. Que

fle mercangue;poffono veramen

te entrar m quellid’lnghilter

.g d’ Irlanda fu valce,lli difa. a . k

coÎìruzaone del luogo ffmgdefk

’_ ’ ond’.ellÎe provengono 1,

ma,‘ c un (alcafofon mm

,1 ‘i
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che di dazi cos) eccel’l'ivx, rh‘e

unafl'oluto divieto loro non

darebbe un efc‘lufion più reale.

Le navi Olandefi per tabmez-'

10 del pari, che l’ altro navi

firàniere non polfono- mai en

trare in concorrenza colle navi

Ing’lefi per il carico delle mer.

(Il, la cui dellinazioneèper

l’ Inghilterra . Un vantaggio

più notabile , che riftilta da

quella ddpofizione, gli è che

‘veruna nave flraniera nonhìà

far la navigazione di cofia in

colla nell’ Inghilterra , nella}

Scozia, ne nell’ Irlanda ', og- ‘

tto, che [010 occupa più di‘

umila navi nazionali. -

L'Inghilterra av'eva luogo a

temere , che un tal atto, non

fofl‘eper commuovere tutte le

Nazioni trafficanti, o almeno >

che ogni StatoWando dello

fleffo diritto , non"pubblicaffe

dei fimili divieti; ma un in‘

rerel‘l‘e maggiore le facea con

ragidne’ rifguardare tutte nelle

confiderazioni l'otto una pettoalfa! lonrano . La fituazione, ‘

della Gran Bretagna in mezzo

ai mari , la gran efienlione del- ‘l

le lue cofle foggerte all’mva- ’
‘À ,f,

'i-%{«

(ioni, l’ obbli avano ad aver

una marina a ai potente,om

de farfi temere dai fuoi vicini:

e quell' è ciò a che fa èprov

veduto dal Legislatore per via

di quelio Regolamento. Uno~11

Stato ricco in produzioni na-i

rurali, ed in manifatture; ma.

che non {i trovafl'e nella litua

zione di dover per forza proc

curarli una formidabil marina,‘

potrebbe patire nel fuo com

mercio per l'adozlone un fimil

be d'una maggior concorren»

za , allontanando dai [noi por:

ti i Negozianti (tranieridedrta

H 3 al

î la,

Regolamento. ‘Egli fipriverel»; "i

a
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al commercio di economia.D'

altra parte (1 potrebbe eglxl'or

le lperare , che tutte le Poten

:e , che oggidl tengono gli oc

chi aperti fu gl'interellî del lo

ro commercio, l'oll'ero per mi

rare un tale introdotto fenza

valerfi dello lieffo diritto nei

loro Stati? La [ola politica

maniera che oggidì li potrebbe

con riufcita ammettere da una

Nazione, farebbe il vietare ai

Foreiìieri il commercio delle

proprie colonie , e ‘l navigare

di capo in capo lungo le dpro

prie coile , aprendo loro ‘al

tra’ parte tutt' i (nei porti , e

flabilendo la maggior concor

senza pofibile nella fua navi

gazione. Ell’a per tal mezzo po

trebbe (perare di fottrarfi dal

la luperiorità dei naviganti

firanieri. Il;.bnon prezzo dell’

interel‘fe ‘ciel «ianajo , la mol

tiplicità dei boom porti , la

flima accordata al navigatore,

la fopprel'lìone dei dirittiinfa

voi‘ dell’ al'portazione. fatta dai

vafcelli nazionali , le gratifi

cazioni diliribuite all‘ ul‘cita di

certe mercanzie , le gravezze

e le fervitù poiie fu quelle ,

che fon recate dal foreliiere,

hanno favorito e follenuto que

lia così bramata concorrenza.

1 Veneziani, per quel, che di

cefi nel librointitolato Lespro

grè.r da cammerc‘e 1760,‘ non

hanno punto vietato l'ingrel‘l’o

dei loro porti ai vai‘celli ilra

nieri, ma eilì hanno la poli

‘rica qualora nafce qualche li

tigio tra un Cittadino eà‘ un

Negoziante foreiiiere , ciò che

pur troppo fuccede frequente

mente , di non render giuili

zia a quel l'oreliiere che con

molta lentezza, per difgufiar

1° , = Cenfumarlo in l‘pefe .

in : fil
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Quel‘ti Italiani non hanno pun

to offefo le Nazioni , come

hanno fatto gl’ Inglefi per via

del loro atto di navigazione ,‘

ma la loro maflima , come ben

fi fcorge, gli conduce allo Ref

fo termine per diverfocammi

no. Altri Italiani , ed alcuni

Tedefchi hanno ot'î‘ervato que

iia politica vendendo in con

tanti, e non comperando dai

forefiieri, che a credito; iSi

ciliani non permettendo, che

v‘ avefi’e nel loro paefe dei

Commiflìonari Manieri , iDa

nefi per via dei dazi allo Eret

to del Sund , per via dei loro

vafcelli privilegiati, e dichia

rando contrabbandieri i por

tatori di legname da fabbriche’,

gli abitanti di Danzica per via

dei loro privilegi. _

All’ articolo Trattato di Com

marcio noi abbiamo riferito

tutto ciò, che concerne il (li

ritto comune delle Nazioni (ul

mare, e le loro convenzioni

.gcnerali fpettante la naviga

‘zione e il commercio. V.Trat

mm di Commercio.

NEGOZIANTE. Quefla pa

rola è finonima a quella di

Trafiicante, ma dice ‘di più di

quella di Mercante , Quel? ul

timo , rilirerto ad un ritaglio

mercaniìle, non dii’tende trop

po in là le Tue mire ; il Ne

goziante al contrario tiene o

gnora gli occhi aperti su i‘ di

verfi capi di commerzio,e su

i mezzi di l'pandergli preffo

del forelìiere. -

I cumuli d'oro , e d‘argen-i

to, come già ho moflrato nel

mio libro dei Progrè: da Com

merce, fono al prefente il'mo.

bile principale della potenza

delle Monarchia. _O_ra un_a_\Na

mm: priva di miniere
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Iii preziofi metalli non può

ottenerne, fuorché per mezzo

del commercio 1'ìraniero . Il

Negoziante adunque oggidl ha

da e'_ffere confiderato , come

quegli che più del rimanente

della Nazione contribuifce ad

accrefcere i foccorfi dello Sta

to , ed a riveflirlo di tutte le

forze , ch’ egli è capace di ri

severe, noi veggiamo anzi che

rii‘na , che le ricchezze avef

ero prefo s_u gl’lmperi un’in

fluenza così grande , com‘eife

P hanno attualmente, l’Egitto

pofe argine all’ardore, ed im

Setuofità de‘ crocciati per via

elle forze procurategl'i da'luoì

'I‘rafficanti . All’immenl'e ric

chezze del Negozi‘ante Giaco

mo Cuore Carlo VII fu debi

tore della confervazione d'una

parte de’ fuoi Stati . Cofimo

de’ Medici divenne liberatore

della fua patria da lui arric

cbita per via del fuo com‘mer

cio. Non v’ha chi non (appia,

che l’lmperador Carlo V tol

fe a preflanza delle groll'e l'om«

fine dalla famiglia dei Fuggers

f, Negozianti d’Ausbourg , e da

Giovanni Daéns ricco Tradi

cante d’Anverfa .-L’Imperado

re per rimeritar quefio citta

dino accondifcefe al defiderio,

e'he egli moilrava nodrire di

averlo a defina_re . Alla fine

del convito il generofo Nego

ziante buttò nel fuoco un bi

giretto di due {milioni ch’ egli

avea_preiìati a. queiio Princi

Pî'î; io fono, gli diffe,trop}ao

iii pagato da'll’onore, che mi

a V.‘MÌ. Nel 1710 .i Neg0'

ztantr di S. Malò portarono a

piè _del Trono trentatre mi»

110m , e. con queiìo bccorfo

la ‘Francia efa_ufia Ve Lfpoll‘fata ,

r'ipigliò‘nuove forze , che 5-’

“e
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nalmente richiamarono la vit

toria , e la pace . Tutte le Na

zioiti illuminate da queiii e

{Empli , E dalla propria (pe

rienza, conofcono oggidl qua

li fieno que’ grandi aÌuti,chC

fi oi'fono trovar nel negozio:'(

ell% fono egualmente premu

rol'e nel far , che la bilancia.

del commercio penda in loro

favore , effendo ei'fa divenuta

n il‘»

‘quella del potere. Per Quefia.

ragione egli è, che la prolef

fione del Negoziante oggidl

può eifere riguardata , come

aflài più difficile ad efercitare

di quel ch'ella il foffe un tem

po;convien ch’egli abbia del

le cognizioni , ed un genio

fempre attivo,per ottenere in

favor della (ma Nazione una’

preferenza, che da’ rivali flra

nieri gli vien dii'putata . Non

baita già cli‘egli pefi , mifuri,

calcoli, mediti fempre che fac

cia combinazioni d’ idee , dif:

cura i princi i , sviluppi gli

oggetti comp icati , prevegga

i rti'chi del mare , conofca il

valore delle monete ril'pettb

ve , e le variazioni del cam

bio ', egli di più debba effere

informato de’ coiìumi , leggi,

ufanze , governo , carattere ,

guiìo , ed eziandio capricci

delle diverfe nazioni, e di tut

te le produzioni delle contra

de, ov'egli manda ordini. In.

oltre conviene , ch’egli infirui.

(ca i fabbricanti del fuo paefe

delle‘ mode ,che loro fuggeri-\

l'ca le variazioni avvenute ne’

nuovi mezzi di provocare il

dcfiderio del forefliere, ch’egli

prevegga l’abbondanza , la difa

falta , la guerra , e la pace ,

le cagioni del credito , e del

d_i{credito pubblico per dirig

gere confeguentemeitte le fue

H 4. ope
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operazioni . Se dunque la llima,

che noi accordiamo ad una

' rofelhone, è fondata su’ ta

enti , che da quella llella pro

fellione fi cfigonò,qual conto

non (i dee per noi fare di un

abile Negoziante ? Se li ha ri

guardo al genere di fervigio,

che la focretà ne ritrae , ve

n'ha forfe un altro che lia

iii importante di quello, che

il dare ordini in ogni parte

del mondo,per rendere le na

zioni liraniere tributarie della

propria? G1’ Ingleli coll’ergere

nella Bolla di Londra delle

fiatue a’ famoli loro Nego

zianti Greshan , Sponcer, Gra

ven hanno dato alle Nazioni

una lezione bellillima circa la

riconofcer‘r‘za dovuta ai citta

’dini , che hanno arricchito il

commercio dello Stato . Gui

glielmo Beuclcels meritò dagli

Olandefi un pari onore . Di

ciamolo altamente , egli è al

genio di quelli uomini alleva

ti , nudriti , confumati nel com

mercio , cui ambedue quelle

Potenzc fon debittici di quell’

alto grado di gloria,e di (plen

‘dore , ov’ effe fon giunte; la

loro riconofcenza per confe

guente non poteva elTer pub

blica di foverchio . Quali ob

bligazioni non ha ella l’In

Qhilterra al celebre 'Jchn Me

thuen pel Trattato da lui con

chjufo col Portogallo nel i703?

Quello Trattato può eli‘ere rif-‘

guardato come uno de’ mag

giovi fervig; ,che verun citta

dino abbia mai prellato alla

l‘ua patria. V. P07mgallv, Ne

gozzo,- Commercio , Mercante ,'

Trarmm.

NEGOZIO . Commercio, 0

traffico di derrate , d‘ opere

fabbricate , di danaro ,'ec. V.

’-:q:. 7 ', JrL.

‘ ' _ NE '

Commerzzo, Banco.

Il negozio non è già fiato

in egual confiderazione prell'o

tutti i popoli , né egualmen

te onorato, nè protetto . Si

fa llima d’ una profellîone a

proporzione del grado di ca

pacità richiedo per efercìtar

la , e de’ foccorfi che la par

te ne può ricevere . Ora il

negozio in diverfi Stati fu lun

gamente rillretto ad una cir

colazione mteriore . Le ric

chezze, ed una potente mari

tra non elfendo per anca dive

nute il lollegno degl’lmperi,

il negozio , che le procura non

dovea punto parer degno del

la protezione , che oggidi le

Potenze fon follecite d‘accor

dargli . Noi veggiamo nell’il

floria , che gli antichi Greci

difprezzavano un cittadino ,

che (i dava al commerzio

all'agricoltura , ed all'arti. El'li

trovavano un'occu azione più i‘

onorevole ne li e ercizi , che

dipendevano alla ginnall-ica ,

ed in quelli, che avevano qual

che relazione colla guerra. La,

necel'lità aveva loro fatto una.

legge di quelli el_‘ercizi . La‘

Grecia era una fpezi‘e di Re,

pubblica compolla di var Sta

ti , che come reggevani con

diverfe leggi, cosi particolari

avevano interellì, e collumi.

L’odio , e la gelolia fpello gli

animava gli uni contro degli

altri. Era dunque mellierc ,

che quelli Stati foll'ero fempre

apparecchiati a refillere alla

forza . Per la qual cola ogni

popolo era una focietà di at

letr, e di combattenti . Serl'c

volgendo l'armi contro de’Gre

ci, infegnò loro ch’elli dove-4

vano riguardare il mare, che

gli kparava dall’llfia , come

Uh

‘v
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un argine contro ilRe Ilil’er

a -, ma quelì’argine‘per loro

diveniva inutile, le nel copri

vano di vafcelll. A contar da

quell’epoca.i Greci comincia

rono ad aver in confiderazio

ne il negozio,e la navigazio

ne , che loro fomminilìrano

gli_ uomini , e'l danaro necef

farlo per la loro marina guer

fiera. Roma in mezzo alle

Nazioni gelofe de’ prol'peri fuc

cefiì delle fue armi ,' Roma oc

cupata dalle cure del fuo pro‘

» pno_ ingrandimento , doveva

egualmente portare tutt’i fuoi

cittadini ad abbracciare la pro

fellîone delle arme. Il perché

il commerzio era rifguardato

con occhio (prezzante dai Ro

mani , i traflicanti , e gli ar

tieri erano poili nell’ iilell'a

clall'e. Crefciuto che fu il nu

mero de’ cittadini , (i ricomb

be la necrllità d'una profellit»

ne, cheproccurav_a ad un po

polo intrero gli agi», e la co

modità. della vita . La lonta

nanza delle Provincie della

Regubblica feparate ‘dai mari,

e a cui Roma tirava la mag

.gior parte delle fue provigio

ai , la necelfità , che vi avea

di difenderfi contro de’ pirati,

l'inquietudine di tutto un po

polo cagionata ai ritardi de‘

Vafcelli, che portavano le der

rate dell’Afi'nca , molìrarono

'ben prelìo che il commercio,

e la marina etano obbietti

che meritavano ogni fetta di

ooniiderazione , ‘e d’incoraggia

memo ’. ‘Il negozio , che per

l'avanti non era , che la ‘pro

feflîone de’ plebei , fu quella

de’ cittadini riguardevuli . Si

accordarono loro molti privi

;Jeg, , ii ermil'e;àllliilòm di

';~Iormare ‘corpi-‘146.119 fo
ÌV_ .. ,-..-'4. -
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cietà per arredare a fpefe co

muni de’ vafcelli,che per lo

ro lì dovevano in feguito ri«

condurre carichi di merci (tra

niere . / ’

In leggendo la Storia de‘ va

r%5tati di Europa, fivede pa

rimente il negozio , e la na

vigazione trarre a se tutte le

cure del Governo a mifura-,

che le ricchezze Ch'efl‘i proc

curano hanno cominciato ad

avere maggior influenza negli

affari politici. La fituazionc

dell'Inghilterra in mezzo _ai

mari era per quello Stato ùna

ragione di più , onde confide- -

rare i~ fuoi vaf_celli come me

fortezze, l fuoi marina|,come

fuoi foldati , e la fua marina’

mercantile come foilegno del

la (ua marina guerriera.

L’Olanda, che dal fuo com

merzio , e dalla fua indul’tria

l'olamente tiene la fua libertà,

onora , e protegge egualmen

te il Negoziante , e il Fabbri

cante; fa può anzi dire ,‘che

il negozio non ha in verun

luogo domicilio iù onorevo

le , di quel ch’egi fe l’ abbia

a Londra, ed in Amlìerdam .‘I

La nobiltà non è già un mo

tivo per un Inglefe di rigget

tare una profe ione , che ar-l

ricchifce lo Stato , e contra;

buil’ce al fuo mantenimento ,

ed alla fua confervazione. ‘

Già da gran tempo vl'ì è proc

Curato in Francia di conciliaî

re i Nobili col negozio , che.

par che da loro (i (degni . L‘Î"

Ordinanza di Luigi XIII. del

mele di Germano 1625. porta‘

,, che i Mercanti all’ingrolfol

,, che tengono magazzino fen

,, za vendere a ritaglio;ecl al-~

,, tri Mercanti , che larannof

,, a: “Mi SChi&vini , Conf'oli , e_‘
V’, GU3I- ‘
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,, Guardie de’ loro Corpi, po

,, trantio prendere la qualità

,, di Nobili.

Le lettere patenti dello flef

fo Re delmele di Marzmó;8,

à. favore‘del (Îonfolato di Lione

,, perm;ttmno al l‘10pnfi0 de‘

,, Mercanti, e Schiavini della

,, detta Citta di fare il nego

,, zio , e traffico , tanto del

,, danaio per forma di banco,

,, che (‘il tutte le mercanzie

,, all‘mgtofîo , lenza che ciò

,, venga loro imputato quali

,, atto drm‘ante ai privilegi

,, di nobiltà oro accordati dal

,, le lettere patenti del mefe

,, di Agofizo 16 4, purché ef

,, (i , e i loro glllloli, e po.

,, fieri Negozianti all'ing'roll'o

,, fieno attualmente dimoran

,, ti nella detta Città. di Lio

,, ne .

Quelle lettere patenti ‘fono

anche Rate confermate da al

tre del mele di Dicembre 1943.

L‘Editto di Luigi XIV. del

mete d’Agnflo 1660. vuole ,, che

,, tutti i Gentiluomini pofîano

,, da per se o per terza perlo

,, na entrare in focietà , e pren

,, der parte ne’ valcelli mer

,, cantili , derrate e merci di

,, quelii , lenza che per tal cau

,, la fi reputi aver tifi derra

,, gato alla nobiltà , purché

i’. però e(fi non vendano a ii

,, taglio .

LL’0rdinanza della Marina

del 168:. , e quella del 1684;.

per la Provincia di Bretagna,

potano ,, che i fuddrti di

,, S.Maetà di qualunque qua

,, lira econduzione Chetff fie

,, no, potranno far cplhuire,

,, e comperare navigli , aire

,, dargli per se, darli altrui a

,, nolo o far il commercio di

, marepda per se , o per via,

‘1

,, diîperfone interpolle, fenzt‘t.

,, che per quelto i Gentiluo

,, mini fieno riputati far atto

,, di derrogazmne a nobiltà,

,, purché però eflì non ven

,, dano a ritaglio.

Un altro Editt0 del mele di

Dicembre X701. permette ,, a

,, tutniNobxh per elirazione

,, per cariche, oaltnmenti da

,, quelli_in fuori che attualmen

,, te hanno qualche carica di

,, Magxlltatura, di far‘ libera-5

,, mente ogni [orta di corn-,,

,, mercio all'ingrofl‘o, cosi den.

,, tro che fuori del Regno, per

conto loro , o per commif

,, fione fenza derrogare a no

,; biltà. . .,k

Lo flefl'o Edittn accorda li’

cènza a tutti quelli , che fari-‘

no il commercio all’ingroflò;

di pofl‘edere delle cariche di

Configlieri , Segretari del Re ,,

Cala , e Corona di Francia fen

za avere perciò melìieri d’ ar_

rel’to, né di lettere di compa

tibilità . Quelh Negozianti all'l

ingrofl‘o , e loro figliuoli 4pof-’

fono godere de’ {privilegi} e

prerogative anne e a quei’te_

cariche , facendo regilìrare i

loro nomi ne’ luoghi dall’lìdit

to per ciò indicati.

Gli 21. Novembre 1706. il

Configlio fece una dichiairazìo

ne ad interpretazione d’un Edit

to del mele di Settembre pre

cedente che vietava a tutngll

Ufficiali provveduti di cariche’

di Magiilratura , anche a'quel

li d€litî Elezioni, e magazzini

di l'ale, di lare verun commer

zio fia all’ingroll’o, fia a rita

glio . La Dichiarazione, togli;

quelìi divieti, e ,, permette

,, tutti i Mercanti all’m rulli)’

,, di poter venire ammeh alle

,, dette cariche nelle Elezioni,
. V ai ama‘
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,, e magazzini da fale , e fare

,, nello iteflo tempo il detto

,, commerzio, o per se, o per

,, via di perlone interpoite,iia

,, per loro conto particolare,

,, oper commiilione cosi den

,, tro , che fuori del Regno ,

,, per mare , o per terra , il

,, tutto fenza incompatibilità,

, e {enza pregiudicare alle lo

,, ro el'cnzioni, e privilegi .

S. Maeilà Luigi XV. non me

no de’ Re fuoi predecelforioc

ci1pato di quanto può far fio

rire ne’ fuoi Stati il Commer

2io , ha accordato alcuni pri

u

‘ vilegj, e le più belle preroga

tive agli Imprenditori di Mani

fatture , ed ai Negozianti del

(no Regno che ii fono contra

diftinti . Molti anche ne ha de

corati col titolo di nobili.

Gl’ Inglcfi , e gli Olandefi

aveano già. da gran tempo da

io l'ei‘empio della (lima, edel

conto in che (1 dee tenere un

Negoziante attivo, ed intelli

gente . V.Negozumte.

NEGRI . Parola cavata dal

Latino Ni 81', che fignifica Ne

rfl. Si po ono dunque chiamar

Negri tutte lecreature umane

- che hanno la pelle nera . Ma

‘(i da fpecialmente tal nome

agl‘infelici abitanti delle colte

d',Afli‘ica deiiinati a coltivare

fenza (peranza di lalario, l'en

za ne pur anche aver diritto

di doiizrfi , le colonie che gli

Europei ol‘ì'eggono nel Nuo

vo Mon 0: Quelli Schiavi io.

no principalmente occupati al

lo (cavo delle miniere , alla col

tivazione delle terre alla fab

brica del Zucchero , e del ta

bacco . Elfi per cottfeguenza ‘l'o

no l’anima del più tictzocom

Iherzio dell’Europa. _

L’ecceflivo calore‘ del clima,

N E tz;

nell‘ll'ole le più fertili dellî

America , non permetteva agli

Europei il poter reggere alle fa

tiche della cultura; fu dunque

meliieri di cercar in un‘ altra

parte del Mondo quelle brac

cia che proprie fono per tal

lavoro , e l‘At’iiica ii è quella

che ce n’ ha provvedutì . Gli.

Europei per procurarfi uellì.

sforzati‘i’occorfi lono co tetti

a manteher fra i Negri l’ani

mofità, le guerre, e le vicen;

devoli ibrprelè . Ella è cola più

che ordinaria il veder queiiì

perfidi Afii'icani condor abordd

doUvalcelli Europei i loro ge

nitoti, i loro figliuoli , o più

fp‘eii'o i loro compatrioti da lo

ro forprefi , e legati fortemen

te l‘ulla fperanza di ricavarne

alquanta acquavrre per prezzo

delle loro vendite . Una tal con

dotta non può cfl‘ere giuliifi«

cata, che da quella degli Eu

ropei che ritengono in fchia

vitù quelli Afiticani , fu de’

quali certamente la natura noti

dà maggior diritto a quei che

li comprano , che a quei che

li vendono . V.Scbiavi. ‘

NEGRI. (tratta de‘) Si fa ell’a

in quel lungo tratto delle co

fie d’Afl‘rica , che cominciano

al capo Verde , e (i ilendo'no

fino al Ca 0 di Buona Speran

2a‘, dalle azioni Europee che

hanno degli liabilimenti in A

metica, e particolarmente da’

Francefi, Inglefi , Olandeli Por‘

tugheiì,Svezzefi,e Danei. Li.

Spagnuoli adroni delle più va

{le contra e d’America,eclove

iNegri fono afl‘olutatnente ne

ceffar; per la cultura, e .l'cavo

delle miniere, hanno nulladi-ì

meno quafi fempre ricevuto la’

lor provV‘ii'mne de’ Schiavi di

lc<'mada mano. V.A]zevîrm~

mx
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., I migliori Negri , o almeno

pelli che più fono in pregio,

2 tirano dalla riviera di Gam

bia , e dal Regno di Juda . Le

Cofìe di Bl-l'lll'ì , di Bratar, di

Congo, d’Angola , ne iommi

nilirano altresl ‘un buon nume

‘ro ; ma d‘ordinario fon men

cari. Dalla (ola Cofla d’Angm

la,_ove è libero il commerzio

a tutte le Nazioni d'Europa

{i traggono ogn’ anno più di

cinquantamila Schiavi. I Por

tut;hefi obbligati a dividere col

l’altre Nazioni dell'Europa gli

fiabilimz‘nti ch’cfli pofl’egeòno

fulla colta occidentale dell'ef

fri ‘a , hanno nulladimeno con

'ervato quelli ch’efli avevano

alla Coiia d‘Aneola . ‘I Schia

vi‘ vi vengono fin da più di

cento leghe dil'colte nell’inte

no‘r delle terre‘ D'ordinario al

loro arrivo viîî fono afl'aima

gri e dcboliflimi . L’ufo de’l’or

tuehefi è d’impinguargh trat

tandogli bene , prima che d'im

barcarli . Efli prendono altresl

tutte le precauzioni necefl’arie

per coni; rvarli farti mentre fo

no abordo. Per tal mezzo efli

non ne perdono quafi alcuno nel

traghetto. Ma l'altre Nazioni,

che perdifetto di flxbilimenti

fu la Celia fono obbligati di

riceverlr abnrdo tali cnm'efli

fono allorché arrivano dall'in

terior delle terre, ne veggono

talvolta perire i tre quarti, 0

la metà . I Negozianti hanno

cosi’ ben comprefo il ‘vanta2

gio dc’ [tabilimcnti Portuglufi,

e del lorometodo, ch’effi han

no procurato d‘imitarle per via

di tattorie galleggianti. Ma

queito fpediente non è potuto

nufcire poiché la fola v:lta

della Colta cagionava una mor

tal atflizione alla maggior par

. .

-

».
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te de’ Shiavi. V.Angala.

Gli Atîricani in_rfcambi0 de’

loro compatrioti rcevono del

ferro in verghe, degli flrumen

ti dello liel'l'o metallo , delle

tele, delle indiane , delle mer

catanzruzze ili vetro , del co

rallo , dell’ambragialla , della

chn‘icziglieria, de’ coltelli,dellc

(ciable , della polvere d’archi

buio, delle piliole , Celle (pe

zierie , del Zucchero , del ta

bacco, dell'arquavite, ed altri

liquori forti . Quelii barbari un

tempo (i vendevano gli unigli .

altri a vilit'îimo prezzo ; ma.

gli Europei per la grande ab

bondanza delle loro merci,per

la loro rivalità , e gelofia, han‘

no fatto creicere affai di prez ‘J’.

29 qucfli Schiavi neri . V.Amm. _ ‘

Come prima la tratta è E

nita ti ha cura di mettere alla

vela; avendo l’efperienza fat

to vedere, che fe iî lafcia per

qualche tempo a’ Negri la vi

ita della loro patria, loro l'op

praggiun_ee un tal affanno,_ed

anche difperazione , che al‘i'ai

volte loro è jdl morte cagio

ne. Per ovviare a quefii acci

denti non v’ è il miglior mo

Rin

do , che tenerfi d1firatti , fo

nanydo alla pre‘fenza loro di

vari firumenti.

NKHQ, tratta , o commercio

de’ Negri , ti chiama Negropez

za a"lndiu un uomo , o una don

na dall’età di vent'anni fino a

vent’uno, o trent’anni al più, '

che è lana, robulia , ben fat

ta, eche ha tutti i funi denti.

Tre fanciulli , o fanciulle ne

gre di dieci anni fanno due pez

ze d’lndia , e due ragazzi da

cinque fino a dieci anni li con

tann per una pezza. I vecchi,

e gl' infermi fi riducono a tre

quarti. ' - _ -
.. OY.À N01‘
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,' ;; Noi venderemo mille lire più

o meno un Negro beri fano e

fui fior di fùa età. Gl’lnglefi,

e gli Olandefi ce ne introdu

cono nelle nol’tre Colonie a mi

glior mercato, e che afl'ai vol

te non colìano più di iettecen

to lire : maefli naviganoami

nor collo di noi. Dîaltra par

te .l’ In lefc non ha (crupwlo'

veruno i farci pafl'ar il rifiu

‘o de‘ fuoi Negri , come l'ano

i macilenti , malfani, deboli,

e _vxziofi . Egli per ritorno pren

dèdel no(lro indaco, e felpor

la il‘! Inghilterra ove facendo

lo fl'are per indaco delle i'ue

Co ome , n'ottiene eziandio dal

Governo delle gratificazioni che

li formano un benefizio con

d€rabrle.

Sono fiati chiamati val'celli,

o baliimenti Negrieri , quelli

che fervono a far la Tratta de’

Ne ti.

‘è un Edìtto fatto a Ver

l'aglie nel mefe di Marzo i685,

che tien luogo di Regolamen

lo er l’amminillraziom della

gin izia, politica , dil'ciplina ,|_

e commerzio de'Schiavi negri.

V. Codice Nero.

NITRO . Salnitro compollo

dell'acido nitrofo , congiunto

ad un alkali fillò. Quelio fale

è_meglio noto fotto il nome

di falmtro. Egli è un oggetto

importante di commercio , ef

fendo il principal ingrediente

della polvere a fuoco. V. Sal

mm. ‘ ’

NI_VERNESE, Provincia del

la Francia tQrminata al Nord

dal Paefe di Pailtye ; al Mez

zodl dal Borbonel'e ; a Levan

te, dalla Borgogna; a Ponen

te, dal Berri . |

Se fe__n’eccettui il Morva ,

pael'e pieno di montagne‘ a '

_ N I przg \

fierrli ,_ quelli: Provincia e mol‘

to fertile in vino , frutti , e

ramo . Elfa ha gran numero

Vi bofchi, e di miniere di fet

ro , che fono principalmente

dalla parte chiamata Vamt de

Ne‘ver: . Dalle fucina del Ni

vernefe n’ efce un ferro ., che

generalmente pa_lfa per molto

dolce. Si adopera ‘con buona riu

{cita a farne delle lame di.àra

de, e de’òannoni d'archibu .'

Le primemanifatture difet

ro bianco che abbia avuto

Francia , lì liabilirono Be

FrancaContea , e nel Nivea

nefe . Ma noi allora non 06

nofcevamo abbaiìanza tutto il

prezzo de’ Fabbricanti chemct

tevano in opera le nolire ma.

terie , e ci fommin. Eravamo una

mercanzia; che eravamo oh,

bligati a tirar dal forefliere}

quelli preziofi Arteiici furono

trafcurati, o poco favoriti ,ad

elli .fi ritirarono.Alcuni anni (0

no lì è liabilita,una le di.

fcolio da Nevens, dap‘ita edel

la Provincia , una nuova ma

nifattura di ferro bianco, da cui

noi abbiam luogo a ‘f erare

una più felice riufcita. .Ferro

bianco. 0

Il Niv_ernefe ha alrresl alcu

ne vetm'ye , delle manifattura

per la fayenza. Un Italiano fil

quegli che avendo riconofciu

t0 all'interno della città una.

terra propria a quelli lavori,

ne formò de’ vali e {i procu

rò la prima manifattura difa

,enza. V.Fa;mza.

Nevers, Chateau-Chinon han

no alcune fabbriche ‘di panni

di ra-fce, di tele. A Nevers l

apparecchra altresl del cora

me , e vi (i lavora alfai ben

in diverfe opere di vetro e

{ma (0 .
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“I NIZZA di Provenza. Cit

tà antichiilima , e così detta,

perch’ ella un tempo fu com

refa nel numero delle Città

di Provenza . E.‘ polìa quella

Città in riva al mare , appiè

d’ una collinetta , che le (la

alle (valle dalla parte d’0rien

te , in di cui le rovmefifcor

gouo d‘ un fortiflimo caliello,

che le l‘erviva di difei'a. Srvuò

dire eh‘ ella è il confine dell’

Italia , e della Francia , poi

ché non è più che una lega

dillante dal imboccatura del

fiume Varo , che quella da

quella divide .

Prima che la Città di Cime

la, fituata fnr una collina po

co difcollo da Nizza, e di cui

preferite ancora vi (i poll'on of

fervar le veiligie, venill'e me

no per l'irruzroni de’ Bar-bari:

Nizza fondata. già. da’Marli

glieli , de’ quali ella e Colo

tria, non era gran fatto opo

lola , nè Vi li vedeva Eorire

un commerzio di gran confi

derazione, che anzi dir (1 po

crebbe, ch’egli non vi fièco

minuato a liabihre bene che

dal 1749, in qual tempo S.M.

il Re di5ardegna ila mira

d’ ampliare il com ercio di

Nizza per vantaggio de’ lud

diti , rinnovo i privilegi di

Portol’ranco già accordato con

precedenti Editti, fpezialmem

te con quelli del 1613, e 1626,

comincio a far fabbricare un

agiato , e ficuriflimo porto ,.

capace già fin d‘ ora a riceve

re , e riparare dalle tcmpelle

quelle navi , che vi ii pollo

no ricoverare . Tutto quei'lo

ha in gran parte contribuito

a renderla all’ai mercantile ,

ma non è giunta ancoraaquel

legno, cui potrebbe attiguere

.«r
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per la temperatezza del clima,

per la fertilità del terreno ,'

riiìretto bensì , ma producen

te preziofìfiime derrate , qua

li fono le melarance , l‘ olio,

il vino che v’è dilicatillimo ,

e fopra tutto per la vantag

gioia fua fituazioné tra le due

piazze di Marfiglia , e di Ge

. nova .

Quello par che dovrebbe pu

re portar gl’lnglefi a ilabilire

a Nizza i loro magazzini o

fl'o che quindi potrebbero pe

dire ., ed efitar le loro merci

dove meglio lor tornerebbe in

grado .

Forlì: anche che una Com

pagnia di Commerzio, fornita

di nei privilegi; che pofl'o‘no

ren erla fiorente , condurreb

be al colmo della i‘ua auge il

commerzio di quelìa Città , e

diverrebbe per tal mezzo do

vizioliflima; ma in tal cafo fa

rebbe meihcre di vedereilfom

do, 0 capitale numerario del

la Compagnia in gran nume

ro d’ azioni , il cui primario

prezzo non eccedel'fe le forze

de’ Mercanti ‘men facoltolì ;

per tal modo non vi farebbe

chi fi potell'e dolere di lei co

me faciente {alo il vantaggio

di pochi, ordinario difetto ,

di cui fogliono elfer tacciati:

le Compagnie efclulive, aven

dovi buona parte di cittadini

interefl'ati, ed efl’endo tutti in

iftato di poter entrare in par.

te de‘ funi guadagni.

> Comunque fiati , che 6 for

mi quella Compagnia , e‘ par

che quello farebbe un mezzo,

tra gli altri molti , onde ren.

derla una Città di commerz‘ro

quanto lo fra la-llell'a Marfi

glia.

‘Già cominciano a Ilabilipvi

‘ l
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_‘fifi molte fabbriche , come di

Tera , di naftri di'iîoretto , di

galloni di feta, cdi‘ varie flof

fe ,- e (i vanno notabilmente

accrelcendo le antiche , quali

fono quelle di fapone , di ta

bacco , di cappelli, d’ acqua

vire , le quali occupapdo più

mani, fanno che il danayo aven

do maggior circolazione v’ab

bia per confeguenza maggior

vantaggio nello aggirarfi che

fa in poco tempo per le mani

di molti . V. Dana/o . Non è

però da omettere rifpetto alle

fabbriche di cappelli, e di ac

quavite , che quelle (i potreb

baro aumentare d'afl'ai, e ciò

farebbe il prefcrivere, che tut

to il pelo di coniglio, e di le

pre, che (i raccoglie nella Sai‘

degna fi d'oveflè far portarela

Nizza per mezzo di perfone a

ciò propol’te ,‘ allora perché

non mancano dalle montagne

di Nizza. le lane pecefme, li

avrebbero tutte le materie pri

‘me, ed a buon mercato , onde

crefcendo il numero delle fab

briche , e de’ fabbricanti , il

paefe farebbe provveduto a mi.

glior prezzo , ed el'enter:bbefi

dalle Spezie di tributo, che

rifpett a qt'ieiìi è coliretto a

Pagare _ al iorefliere . ‘L‘ acqua

vitc poi che già. (i fabbncava

ottimamente , per qualche tem

po fu decaduta di pre io , ma

al preferite perché v ha chi

inviglia con ze'loiu la fabbri.

ca loro , è reiìituita. nel pri

miero fuo Credito;

Le produzioni naturali_ del

paefe ,_ tutte nel fuo genere

‘perfettilîime fono le 'fete , l’

olio, il vino , gli agrumi, il

fufler, legni d1colìruzione; vi

{i raccoglie pure della cana a

illibuondat0 , e vi ti fa pf ca

\
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di buone acciughe, che benin

fa‘late nella lalàmaia , e chiu

fe ne’ barili fi fpedifcono in ogni

parte della. Francia , e dell’

Italia.

Le mercan2ie, che Nizza ri- /

ceve di fuori ionoil grano, i_|,

merluzzo , il carbone , i vini

di Spagna, e di Francia, ogni

forta di aromati, floflì: d'ogni.

genere, telerle, zucchero, ca

cao. caffè, cotone , legni di

tintura , cc. che tutte per la

maggiorparte fi {pedifcono per

il Piemonte , di cui Nizza ,

rifpetto a quelle , par che fin

il fondaco principale . Effe sbar’

cano alla rada di Nizza , che

per ell'ere profondiflima , la

lcia approdare le navi afl’aivi

Cino. alla fpiaggia , il che ne

rende lo sbarco men dil'pen

diofo , prima che fi fabbricafl’e

il nuovo parto, le navi fcari

care le mercifi ritiravano nel

porto di Villafranca . V. Vi!‘

lafragnm.

NOBLLTA‘ . Rango equali<

tà che vien dato dalla nalcita,

o dalle lert.-re del Principe‘,

che innalzano quelli che ne

lono provveduti., '

Noi qui non parliamo della

nobiltà le non perla‘ quiiìione

tante volte agitata; è e'g!iìruer

mell'o ii’N0bfli il ornmercio?

Per decidere quefi: quiflione,

fa melheri efaminarc irappor

ti che il commerzio può ave

re co'fiilemi politici de’ diffe

renti Governi . Per quello (i

richiederebbe un trattato , e

noi non pofliamo in quei\o

luo o far più che alcuneri

(‘le ioni. Negli Stati Al'lfl0Cl'îl‘

mi ‘è fiato faviamente ‘vieta

to a’ Nobili il tralficare. Mol

ti_fra di efli acqmiì_erebbe del

l’unmenze ricchezze, che hda.

re -
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‘ebbero loro‘ una‘ foverclna in

uenza negli affari , che po

.FI'ebbe-ro eziandio portarli ad

Imn:idronirfi del Governo . D‘

altra parte ove quelli mercan

ti al accreditati elercitafi'ero

Ogni genere di monopolio , chi

ne li potrebbe impedire ? La

legge Claudia , a detta di Ti

10 Livio , vietava a’Scnatori

Romani lo aver in mare nave

veruna capace di più di qua

l'anta moggi . Le’ leggi di Ve

nezia proibifcono anch’ei'fai a‘

Senatori di traflicare . Il ne

_gozio è la poHL-i'lione delle

»1_:.

perfone uguali. In Olanda ove.

tutti I particolari godono d‘

una (orta d’ ugualità , ove per

confeguenza le leggi fono l'em

pre fuperiori aîcittadmi , (i è

potuto permettere il negozio

alle perfone impiegate nelle

magilìratul'e . Si è dovuto ezian

dio incoraggitre una profeflio

ne che fa fufîiltere la Repub«

blica m Europa , e la dà de

gli imperjnell’ Mia. Ma quel?

'ifie!Ta Repubblica che coman

da da Sovrana nell‘ Indie , ha

comprefo ch’ella vi ti aveva

da condurre con tutt' altre maf

fime che con quelle d'Europa.

Egli è vietato ai Governatori

_delle fue Piazze principali, ed

ai primi Ofiieiali d’ efercitar

{orta veruna di traifico , di

rettamente , nè indirettamen

te . Il mmmerzio potrebbe an

,che innocentemente porger lo

.ro dell’ Clllbfl'fll'ìti ricchezze .

Egli è perciò che la Nobiltà

Inglefu li è mefia tra mani la

maggior parte del commerzio

de’ tre Regni, e delle loro ric

chezze , che la gran Bretagna

fi mantiene in quella libertà ,

_ed in quelle belle prerogative

che le fono cosi prcziolè . Il

‘Il

. a ' I,‘ .-;_:g

11 _-!_N o À

credito, e le ricchezze de’No

bili fono il contrappeî> che

tien il potere del Mona ca In.

glefe in un giulio equilibrio ,

e l’impedxfce di pendere ver‘

{o il delpotii'mo . Quelìo con

trappefo è d’ altrettanto più

neceflàrio , quanto che dal tem

po dell'abbaflirmento del Cle

ro Britannico , la Nobiltà è l;

[ola potenza intermedia tra il

Popolo ed il Monarca . Il bi

fogno ,' in cui la Gran Breta

gna (i trova per la fin fitna«

zione in mezzo a‘ mari, e per

l‘eflenfione delle fue Colonie,

d‘ una poifente marina , è al

tresl una ragione molto deci

fiva per la Nobiltà di atten

dere al commerzio ed alla na

vigazione . La pofizione della _

Francia e diverla ',_ efl"a non è

feparata dal continente come

‘1' Inghilterra: eifa è. circonda

ta di Nazioni rivali e gelo(e

della fua gloria. Gli èdunque

principalmente ful valore‘ del

le fue Truppe di terra , e fui

coraggio della fua Nobiltà ,

che la Francia dee. ripofarfi.

Nulla però dimeno. {i è procu

rato in quello Stato di porta

re la Nobiltà al commerzio ,_

cortile noi l'abbiamo fatto ve- -

dere all'articolo Ne; _e. M3

chi noi: vede fenza pre rv_an

raggio veruno al commento (il

rovmerebbe quell‘ amore onde

la Nobiltà'Francefe è infiam

mata per la gloria dell'arma?

Negli Stati che non fono che

ttaflicauiti , i cittadini anche

quelli del primo ordine fono

accefi della fete dell’ oro .

Nulla più {i conolce cheimez

zi di accumular con pronte;

za delle immenfe ricchezze .

Alcuni pretefi bifogni , ed al

cune brame più infaziabih an

001'l



N 0

cora alimentano neli cuor de’

Nobili certi timori e certe fpe

ranze che‘ gli rendono indif

ferentt alla" gloria del Princi

pe , al ben della patria , e non

gli lafciano che ‘il 'fenfo delle

fue paflioni . Aprire il com-‘

memo alla nobiltà, glièdun

que uno sbandire lo fpirito

militare , fpegnere ue’fenti

menti d‘ onore , che è la paf

fione de’ Nobili, eche in par

ticolare può effere riguardata

come il Pqlladium dellaFr-an

eia. Il perché Luigi XIV che

affai ben conofceva quanto va

le‘ una Nobiltà guerriera , ed

affezionata al fuo Sovrano, fo°

leva dire, che qnand’ anche e‘

ti trovaffe fenza danaro , e

fenza alleati, egli farebbe em

pre ficuro di riportar vit oria

de’fuoe‘ nemici ", col metterli

a fronte della Nobiltà del fuo

Regno . V. Marina , Negozio‘,

Commerzio. , '

NOCE . Grand’ albero che

porta un frutto affai noto._Da

quello frutto. (i ellrae ~per ef-~

preffione un olio» che è d"un

grand’ ufo; nell’ arti . ‘Quando

Il legno di noce e ben netto,

fenza crepolatur_e , e fen'za noc

- di), i Tornitort, gli Ebanifli,

‘ del faggio;

gli Armorilti lo adoprano con

rmfcita ;nelle diverfe loro ope

re . Gli Ebanifli in ifpezieltà

preferifcono' il baflb del tron

cq dell’albero , le fue e'fcre

feenze, o gonfiezze , e le fue

più graffe radici '.; Più nelle

efcreii:enze e radici limo di <3)

lor bruno , e variegato più ti

hanno_m pregio. Quello le no

è ai'f‘at più ferrato di que lo

orid“è che vien

~ preferito a quelì"ultimo quan

do fe ne voglion fare delle pal

le fcavate ‘; e che abbiano orli

, ‘Gvm.ffom.l.l.
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Mai rivelati. V. Faggio .

NOCEMOSCADA . Noce aro

matica che li trova in alcune

Ifole del mar dell’ Indie , prin
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cipalmeute. in quella di Ban- f

da. GliOlandefi fi fono‘ impa' '

dronitù di quelì’ Ifole , e per

confeguenza del commerzio di

quefloaromato. V. Banda.

L’ albero che produce la no

.'cemofcada gfomiglia afl‘ai al no

,ftro pel'co ; ma le Ilie foglie

-‘fono alquanto piùcorte, è'più

ritonde _. ;Quella noce ‘è pri

mieramerite coperta d’ una buc

cia grofl‘olat'la , cheîmaturanè

do il frutto fi fende un poco

da per fe, ed in feguito d'una

(orta d‘ involto cai'nofo‘clie

abbraccia tutta la noce ; que

[la bucca , o involto gli è ciò

che li chiama foglie , o matti.‘

egli è (limato afl'ai a cagione

’delle fue buone qualità . V.

'Mafi‘ii'.

Gli Olandeii che {i fono ap

ipropriato le ricolta della non

cemofcada a titolo di conqui

ita, noia la vendono giàapub

blico incanto come il rima

nente delle loro merci‘; ma‘ i

direttori ‘a’ loro piacimento ne

ilabdifco’no il prezzo . 'L'ahu0

ma nocemo'fcada è quella che

è pei'ante, e ben nodrita , d’

un bigio bianchiccio , pittatz

al di fuori, e rofliccia d1den

tro . Si ricerca altr‘esl ch’ ella

abbia un certo umor graffo ,

ed olioiò, e che fin d‘ un odor

grato , e, d’, un gullo caldo ,

pungente,‘ led aromatico .

In Europa un tempo li fa

ceva maggior confumo. di que

[ì‘a fpezieria così negl’intiiig0

li’, che-ne’ rimedi.

due nocimol’cade, mentre fo

no ancor verdi, ii confettan0,

e danno un confetto ,’ ‘che ‘a

ca'gio.
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cagione del (rio calor 'beneli_

Co, è,amico delle llomaco. I

popoli _del Nord , maflime i

inarinay, ne tanno grand’ ufo.

Eli‘r_aeh pure, della nocemol'ca

da? r dilìillaziond, o per ef

pre ione un olio , cui vengo

no attribuite dell’ ottime qua‘

lità. Quand' egli .è ben farro;

e di color d_’ oro ., ,d’ unodor

grato, e molto aromatico.

N.OLO. Quella parola , che

.è iri‘ulo nel commerzio di ma‘

re,fl figmfica‘ il prezzo del traf

porto per mare ‘,‘delle merci

‘d‘ un luogo ad l.llìl altro Ciò

che fui’ Oceano (i chiama fret,’

è detto nolzr ful Mediterra

neo. _ - - .

1_ para del nolo per le Co

Q'1c,.Q il. prezzo per cui un
h Armature può nfarfi di quan

to' egli _ha' lpefo , era un tem

o aiî'ai più n'otabiledi quel‘

' cli’e'gli è-di‘prel’eme9 effendo

che gli lielfi progrei'li della na

vigazione fanno fntihuire il,
prezzo del nolo. "‘i- ‘s’

Dar a nolo uh ora/cella , gli

è darlo ad aflitto. Quello no

lo, 0 quello affitto e uno dei

capi più’ confiderabxli del com

mercio Olqncl‘el'e. Elîi navigaa

no,con'si poca (pela , eh‘ egli

è ben difficile il poter per tale‘:

obbx_e,'tto entrar in concorrenza

con loro . _ .

NOR . (Commercio del )

Gli è q elio che li fa dagl‘ln

glelî , Olandcfi , Franceii , ed

altre Nazioni nelmar Baltico,

o_ nelle parti più“lì:tfentriona

41’ della Terra, come la Nor-V

wegta’, Arcangelo ,l; Groelan

dia, la Ìl.aponia , &c. ’ '

Le principali mercanzie, che

(i tirano dal ‘Nord , fono ca

naPa , ceneri per le nolire bian-'

Eherie, bray‘a catrame, albe

_-cl;r;?a ' f - '
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riydelle navi , tavole , alfi , le«

griame da fabbriche, pellicce

prezroze , ferro,rame.La ma -

gior4 parte di quelle merci eî",

feudo d‘ un‘ grand‘ imbarazzo,‘

e dl poco valore , il benefizig

che (i ritrae dal loro traipor

‘to dee, a cole d‘ altra parte

uguali , necell"ariamente appar.‘

tenere ‘alle Nazioni , che in.

‘ vigano a miglior‘ mercato . Ilj

perche gli Olandefi fono quelli

che danno a nolo le loro naîri

‘a;sl buon conto , che polî'ono

elfere riguardati come vettu

.rini di quello commercio . Sé ,

partono ogni anno da Dunlrerl

que trenta vafcelli per1'l Nord,‘

li dee centrare, che gliOlan-m

deli n‘e mandano ottocento a

Quand’elîi (i ritrovanoinfiiual

che ‘porto del Baltico in con

còrrenza con altre Nagio‘nr '

ell'rfi privano volentieri“ dellutile , _che ritrarre-bborio dalu _

nolo dei lor vafcelli , per‘ ro-îp\

viziare per‘ via ‘del loro buon

mercato , coloro .cui forgefli-e

talento d’intraprendere quel

d‘elli. In Francia (i è pollo '

un dazio‘ fu l’ entrata'dei loro

vafcelli ‘ichi di me'rcanzie

e di derr te del ‘Nord , e ‘de

Baltico‘; ma quello’diritt‘o può_

egli contrap efare legramdi,

'fpefe dei no in navigatori?!)

impoi'izione per tonflello è lìa-»

ta eziandio,per gli Olaxidefì. ‘il’

che non hanno punto'di h ~

l'rgî‘ìLità a temere dar nollrr a v

tori, un motivo d’,aumentare

il rezzo delle merci car1cateî

a €roprio loro conto, ‘o di,\'

riggertare quello diritto“ ful

prezzo dell’ aflitramento delle.

loronavi; {e quelle merci l‘o-I

no fiate caricare a nolo . Gl.’

In lefi -hamio fatto meglio,f‘

e r hanno ‘troncato via ‘o n};

k

<’.
...rL.-} ’

‘e
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difficoltà per mezzo del cele

bre Atto diyNavigazione del

1660. Con affai meno dimer:

canzie , di quei‘ eh’ ab‘biam non

proprie per il Nord, elfi hanno

dei magazzini delle fattorie

fiabilite , una navigazione re

gelata dei carichi da inviare,

e di ritorno . l Francefi, purb

che il vogliano , ti renderan

padroni di tutto il profitto

di quella navigazione . Ellî

hanno la baie del‘ gran com:

mercio, che li fa al Nord ,‘i

vini, l‘ acquavite , l'f3ll , I

frutti, l‘ olio, e l‘ altre pro

doztoni , che il clima freddo,

ed umido dei Paeh' fettentrio

nali ricuia ai loro abitanti. I

noflri panni fono a miglior

mercato, che quegli degl‘ [n

glefi . Le nolìre Colonie ci dan

no il zucchero , l’ indaco , il

cotone, il'calfe . La Lomfiana

meglio coltivata ci iommmi

rer_à il tabacco neceil‘ario al

conlumamento del Nord . I

Porti che noi abbi-«uh fui Me

dltcrraneo Cl metteranno altre

Sl a portata di far pafl’are in

‘lflflflii, paefi fettentrionali le

droghe , e 1’ altre merci , che

Ti tirano dal LevantelRifpetto

aldetaglio del commercio che

fi_ fa al Nord. V. aziffia-,sizir.

1Hif, Svezia, Danimurca,lrhm

dfl, Lapponia , fln‘angela‘, Ca

Pfl‘îmgbeh, Stokolm , flmóurgo,

anzzm, (9‘5. \‘\P%H"T

NORIMBERGA . Città libe"

mi 64 Imperiale , una delle

maggiori, e delle più floride

extra dell’ Alemagna. Vi li fa

un notabil commercio. Le fue

‘fabbriche confiliono principal

mente in opere di chincaglie

ma ,_e di merceria . Qufififi

mere: li hanno a COS\ bu0n

Prezzo, che non lal‘cianluogo

î._l’
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a far maraviglie nel vedere il

pwdigiofo fpaccto che fe ne

fa . Gli Olandefi , principal

mente i Mercantid’Amllerdam,

che mantengono un gran com

 

mercio con quelli di Nor,im-V

berga , ne trafportan0 ‘gran

quantità nel loro paefe ,don'd’

elfi lo fpand’ono mfeguito in

tutte le.parti del mondo.

Le città. circonvicine diNo

rimberga fabbricano gran quan'

tira di‘calze di. lana ,berretti

di cotone, cappelli, guanti'di

pelle’ di capretto, che per la

loro buinchezza fono_in gran

pregio . ‘
’.

Le fcritture a Norimberga

fi tenl;ono=a fiorini ocreutzerî,

il fiormo vale l'effanta‘creut

zers, e il creutzer 4. penninghi .

La moneta Corrente , o di

banco’ , con cui (1 pagano le

lettere di canibio , cÙ|lilie in

pezze da due iiorini, di un

fiormo,‘ e mezzo fiotino .
‘ Le pezze di duev ed un fio_-'

ririo chiamate Luigi bianchi

fono feudi’, e mezzi feudi vec

chi ‘di Francia , coniati regnan

ti Luigi XIII._, e Luigi XIV.

I Luigi bianchi hanno un ag

gio d? un dieci ,”o ‘dodici ‘per

cento, contro la cattiva mo

neta , che conlilìe in pezze di

30, di x5, di 12, di 6,di 4,

e di z 'creurzers. 1

Il prezzo dei Luigi d" oro

vecchi di Francia, edelledop

pie di Spagna, variano d’ un 7

fiorihi 5 crcutzers , ad un 7 Go
. . _ . .v

fll'll 3.1. CI‘GUIZSI‘S COI’I'CDU , l'e-\

condo che men ricercate.Que

ile due i‘pecie'del pari che le

branche guadagnano un aggio

di un re a 12 per cento con

tra la moneta, e però fuppo

nendo il Luigi cl’ oro vecchio

per 7 fiorini 10 creatzers,él’

a - ag
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aggio di 3; per cento,lo lìell'o

Luigi d'oro tornerebbe a7 fio

rini 58’creutzers e mezzo in

moneta. -‘

I carolini d'oro filfati a 20

‘fiorini correnti , non hannoche

un aggio da due , a tre per

cento contro la moneta.

La monent d’ ora, o i carlini

fill'ati a dieci floiiiii ciafcuno,

perdono contra’1l Luigi bian

co, 0 il danaro di banco 9 ,

o dieci per cento,più,o meno.

La moneta branca, le pezze

di3c>,di15, di la, di 6,'di

4, e di 2. creutze’rs, perdono,

come poc‘ anzi, (i è detto ‘io,

o 12. per cento contra iLui

gi bianchi, &c.

Tutto ciò che lì tratta in

banco a Norimberga fi reputa

fatto contra_danaro corrente ,

o di banco; le vil compratore

non ne a, egli le ne {piega

col l'en ale, ed allora paga fe

condo l’ aggio, ‘(la in carlini,

fia in moneta. ’ «,'>

ANoriberg;avi è un banco

ricchillimo. Non vi lì‘ ricevo-r

no, che le fpecie della‘mag

gior finezza .' Tutte le lettere

di cambio debbono ellere pa

gate_m quello banco . I tra

fporti, e i giramenti di parti

‘te vi fi fanno preiToapoco,co

{ne in quello ci’ Arnlierdam .

;L’ulo delle lettere in No

.rrmbtrga fi conta per quattor

dici giorni di villa’, comprefe

le fette, e le domeniche.

Si accordano a quelle lette

re fei giorni di ilavore , che

hanno principio l’indomani del

quattordicefimo giorno: in di«

letto di pagamento convien far

protelìare il [elio giorno pri

ma del tmmontar del fole .

A tenore dell'articolo 15 dell’

Qm‘_inanza del banco\di Norim

" ‘“

' "“*Î'?fw

~, .
su îi-,

berga , le domeniche , ed ‘i

giorni feltivi non fon comprelî .<

nei giorni di favore , e l’arti- =

colo 16 dice, che le le lettere

di cambio fu Norimberga fca

dono mentre che il banco è

cbiulo,i lei giorni non comin

cieranno a correre , che dal .

giornò dell'apertura del ban

co , e che le il banco lichiu

de al primo, o fecondo dei l'ei

giorni di favore, lì continue

rà a contare gli altri giorni

dall’ apertura del banco.

Le lettere a villa, ed a r ,

z , g, e 4 giorni di villa non

hanno verun giorno di favore,

quelle, che fono aivilta -fem

plice debbono ell’ere pagate al

la loro prel’entazione , e Fai

tre alla loro fcadenza.

La libbra di Parigiè circa d’

un quarto per cento’ minore

di quella di Noriberga, in gui

fa che cento libbre di Parigi

non ne fanno che 96 di No

rimberga, e 100 di Norimber

ga 104 di Parigi.

Rifpetto all’auna centoaune

di Parigi rendono 178 aune a

a Norimberga, e cento aune

della ltell‘a città 56 ed unot

tavo a Parigi.

La mifura perigrani èchia

mata fimera, che li divide in

quattro quarti, facienti fedici

mezens, il fimera pefa 450 lib

bre di Norimberga, e però fa

cendo il calcolo, che 100 lib

bre di Norimberga fono cento

quattro di Parigi, il fimera

larài uguale a 468 libbre di

Parigi. ' _ ' ‘l

Il vino, l'acquawtef, la bir-,

ra, e i’ aceto vi fi vendono

iill' eym_er., ogni eymer con

' tiene 64 mil'ure di Norimberga.

NORMANDIA . Provincia di

Francia terminata al Nord del

1:‘

~,,~,,,
,

-
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la Manica , al Mez_zodl del no un tempo uno l’paccio con-‘

Maine, e dalla Perche, a Le- fiderabile dei lor cappelli fuori

vante dall’lfola di Francia, e del Regno‘, ma ogigidl il con

dalla Picardia, ed a‘l’onente fumo n’ è ridotto all’ interior

dell’0ceano. N‘"! della Provincia . Le fabbriche

La Normandia per la ric- per la carta, per le car e da

chezza delle lire produzioni, giuocare, per i pettini di ho!‘

e pel gran nùmero delle file (o, e di corna, ed altre ope

fabbriche può efl'er riguardata re di merceria fono anch’el'l‘e

come una delle Provincie di diminuite affai, a cagione che

Francia, che più’ d'ogni altra il loreitiere le n.’ ha fabbricate

fomminifira al commercio. il delle’ fomiglianti. I.’ indulìria.

Normanno naturalmente atti- però dei Normanni ha in qual

V0 ‘1 laboflofoiquando fitrat- che maniera rimpiazzate queè

ti del filo il'lîel‘fiflì‘ , fa Valfife fte fabbriche permezzd d'altre,

con utile tutti i mezzi onde che f0r(e di più in più fai-ari

 

ricevono giovamentoil lavoro, no perpr_endere voga. Alcuni ' Î

e l'economia. Non vi hal’ro- particolar: hanno cominciato

vincia , che (appia meglio va. ad ,_afglicarfi alla filatura del

lerfi della canapa, del Uno, 8 cot6 ; ed alla fabbrica delle

della lana . Looviers , EÌbf-‘Uf moffeline. A Roano gi'afidàn

fabbricano dei panni interiori , no a pingel' [ele,‘ed a pmcu

di qualità a quei dir'lbbevrlla,. far >per tal modo che qnefie

‘3 di sfida“, ma C116 P61 10î‘9 teng’an luogo del ‘fcemato con

buon mercato ti {pendono affa1 fumamento delle picciole (ioti'e

più di quefìi ’: Nella Generali- di lana della Provincia.

tà di Roano fi«fabbrica 1?‘) m Alenfon (i è fempre mante

‘.forta di tela a- quadri, e a nuta in riputazione rifpettoal

righe di diverfi colori . Quelle la fabbrica delle tele, ed npre

tele fi vendono ali’ auna cor- all'ago. In altre città però fon

tante in mercato . Nella città pervenuti ad imitarle, ed ezian

di Roana capitale della l’ro- dio a fol'pflflàrle , V. Punto."

vincia li fabbrican altresl va- La Normandia è priva dell’

rie forti di tele , e tra 1’ altre ulive, e dell’ uva ,- ma. ella è

‘l'ilelle Ch€ T0110 chiama“? fifl- forti in mele , eraccoglie del

Ww’fi’f- Ve n’ ha di quelle che {idro imbuondato. In oltre ell'a

fono di puro filo, altre la cui è lieta d‘ un gran numero di

catena è di filo, e la trama di pgff;gli eccellenti‘ ; i befliami,

lana d‘ una terza qualità , che il burro non Tono già, uno dei

hanno il cotone per catcna,e Capi meno importanti del fuo

il filo per trama. Le fabbriche commercio. Il pafe di Game

da concrar il coiame , che (0- le {omminil'h‘a gran copia di

no a Roano e nei contorni fo- grano, ed alimenta ran quan

no afl'ai note .‘ Vi fi prepara ti‘tà. di pollame , e i cacciag

quafi tutto il coiame verde del

paefe_, ed una gran parte di

?:l€lll , èlie vengono dal fore

iere. Caudebec, e molt’altre

orttà della Generalità faceva

gione. LaProvincia ha altresl

le fua miniere di ferro; di ra

me, di carbone , ed un gran

numero di vetraie. Ma quello

che fempre contribuirà dav

I 3 van



 

l}4 NO
‘ i‘t'

vantaggio ad arricclnrelaNor

tuandia, fono i molti porti ,

e tutti buoni, che (i trovano

(parli fulle coll‘ere di qnelta

fortunata Provincia . La Sen

ma, che pafl'a per Roana, efi

getta nel mare al Havre de

Gra‘ce , le conduce i vafcelli

di quello porto, e le facilita

il commercio delle colonie .

Quella città può effere rifguar

data come il primo magazzino

dell’ America Francefe per le

tele, per le Ilafîè di lana, i

cappelli, e per tutto ciò che ha

relazione colle vellimenta .

Honfleur, eDieppe fono an

ch’èl‘li porti di mareeccellen

ti, dond’efcono ognia ‘ova

fce_lli in gran l1lll'l'lel‘oyfche

vanno alla pefca del merluz

zo, dell" aringa , dello‘ (gom

bero. Conyien rendere quella.

ginllizia ai Dieppefi, cioè ch’

efli hanno contribuito affai ai

progrefli della noflra naviga

zione. Il vantaggio ch’ei'li ri

portarono dall’ aver i primi

(coperte le colle-dell’ Affrica,

e di mantenervi un commer

cio notabile dl denti di ele

fante innanzi,che i Portughe

{i avcfl'cro tentato di trappaf

’fare il Capo di buona Speran

za, fece ch’ el’li per tem o li

applicarono attorno all’ pere

d'avorio. Efli rifpetto a que.

ile fi fon fempre antenuti

nella primiera nputa2ione . La

città di Dieppe arricchil'c’e ai’

tresl per mezzo della gran quan

fila di fpezierie , che gliOran

deli le recano, e ch’effa quin

di dillribuifce nellè provincie

circonvicine . In quella città

vi fono alcune manifatture.

Vi fi fabbric'an merlerti al fu

fo, e lulculcino, chefon pre

grevoli fpezialmentc per la

n »
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bontà, e (oli ità del filo.

NOVI. Piccola Città d‘ Ita

lia'nello Stato diGenova,no

trilima per le fue quattro lie

re, che peraltro di prefent'efi

tengono a Sellri di Levante 0

a Santa Margarita, o aRapal

lo, piccola città dello Stato di

Genova; nel corfo però dei

cambi non (1 fa menzione che

di Novi.

t Quefie fiere durano ciafcu- ,

na otto giorni. La prima,che

è quella della Purificazione,

comincia il primo del mefe di

Febbra'o ,- la feconda , chia

mata era di Pafqua , fi apre

il primo giorno del mefe di

Maggio . La fiera di Agoflo ,

che è la terza , ha principio

infieme col mele .ond’ ella por

ta ilnome; e la fiera dei San

ti, che è la quarta‘, comin

cia l’indomam di quella fe

Ra. i.

V'è fempre in quelle fiere

un gran concorfo di Negozian

ti, e di Banchieri . Vi cifi vie

ne dai'diverfi Stati d‘ Italia,

di Francia, e particolarmente

da Lione per por ordine agli

affari ch‘efìi hanno coi loro

corripondenti , e far il faldo

del loro conto , maflime rif

petto a ciò , che concerne il

banco o il cambio.

A Novi, e nei luoghiin cui

fi liabilifcono quelle fiere , le

l'critture fi tengono in fcudid‘

oro di marco , che (i divide

per 20 foldi e 12 danari, i gi

ram€nti delle lettere di cam

bia per decreto del Senato (0

no,proibiti ; e per confeguen

za non è lecito di pagar , e

protellare le lettere di cambio,

contenenti diverfi 'giratari ,un,

folo giramento è tollerato.

NOYALE . Gli è il nomè,

\ r 2;- Che
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che'fi è dato ad una.l'orta di

telada vela, che fi fabbricaa

'Noyal città -di Bretagna , da

cui quella tela‘ha‘ tolto ilno-

me-V. Bretagna. '

Acciò queila tela fra di buon

ufo richiedefi, ch'ella fia lia

ta fabbricata di filo dell'inte

‘ '_'tior della'oaflapa, che fia ben

pguale, beri_bàttuta ful tela

10, e che prima di verun a.p.

( parecchio ella'abbia della con

filte‘nza. Sopratutto egli è ne

v«relî'ario , che le cimoll’e fieno

forti, e ferrate , acciò quelle

tele refiltano davvantaggio agli

sforzi del vento quapd’effe (0»

no cucite inlìeme . Ve n’ha

delle più , o’ men forti . Si ven

dono ful‘ 1Liè dell'auna corren

'te del pa fe , più lunga di

una (ella parte di quella dirl’a

rugt, . i - "

0

CA . Uccello all'ai noto.‘

_ Egli ibmminillra al com

|r_iercim una piccola piuma 6

na e dilicata , che forma una

buona lanugine. Si ricava que

fifa dal collo, di fotto al ven

tre, ed ale dell’ uccello . Se ne

fanno due,e talvolta tre rac

colte all'anno. V. Lanuginh

Le penne più for’ti dell’ oca

fervono a 'fci'ivere. Vi fono le

rofl'e penne , e l’pefiremità

e_ll’ ale. I Merciai,edi Car

ta1 fono‘_qtklli , che le vendo

no al nulle, al cento, ed al

la‘ quarta parte diqcento . Elfi‘

1p‘ia'ma di el'porle alla vgndita

anno cura di al'fodarle facen

(Iole leggierme'nte pafl‘are fot«

io le ceneri calde ; e quindi

le fanno i mazzi. ‘

li

’d
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Affini Provincie di Francia‘

fanno un commercio di coi-cie

d'oca prep’arate , e falate.l\leî

capita di Borgogna, di Auch,_

che per elfere ootimamente

liagionate , l'dn-pregiariflìmc.

Si ha tiall’ oca altresi ~un

graffo, di cui (i fa ufo nella

medicina . Egli rifolve , miti

gaf, ed addolcifce. -

’ OCRA . Foflile o terra dol

ce , tenera , frangibile , e di

icolor giallo = ella è di grand’

ufo nella pittura . L’ ocra (ì

può confidente come una ter

ra ferruginofa precipitata . Se

ne trova nelle miniere di ra

me,*di piombo , ec. ~Il Berti.

ce ne fomminillra di quella ,

che è‘ preferibile a quella che

vien d’ Inghilterra. Quella ha.

un color più [curo della pri

. ma; ma ella è grenofa, e non

così buona per la pittura a olio.

L’ ocre d’ Italia comunemente

fon più dorate di quelle, che

vendonfi dai noftri mercantidi

colori. Delrelto v'ha dell’ocre

di varie forti, e di diverfe tin

ture. Al giallo (i da un roi'l'o

più o men vivo coli’ayuto del

fuoco.

Il roffo bruno , orofl'o d'In

ghilterra , è un compolìo d’

ocra , e di terra colorita dal

fuoco.

L‘ ocra di Razb è. di un co-'

lore più lento della gialla: ol

tracciò ella è di molto più ca

rica di terra‘. Se li faccia. cal

cinare al fuoco , el'fa diventa

di un colore rofl'o-bruno.

OLIO. Parte graffa, untuo

fa , accendibile,che fi tiradal

ragno animale , o vegetabrle.

Nel commercio per quella pa

mia «più comunemente s'in

tende il liquore, che il elirae

per efprelfione da buon nume

I 4 tu
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ro di piante , frutti , grani ,

'femi', come l’ oliva, la noce,

la femcnta della canapa .

La Francia dovizioiiflima in

produzioni ‘di prima necelîit'à,

lo è fpezialmente in olio di

- olive. Dalle fue Provincie di

Linguadoca , e di provenzale

(i procura ogni anno un‘ ab

bondante ricolta di quella orie

ziofa derrata. L’ olio più fino,

e che il ha in maggiorpregio,

è quello cheli raccoglie nelle

vicinanze di Grafl‘e, e di Niz

za. Quelli di Aramont , e di

Oneglizu, piccola città degli

Stati del Re di Sarde ha , su‘

le cofie della. riviera i Geno

va fono in credito di ell'ere e

gualmente buoni _. Vi "fu anzi

un tempo, in cui l’ olio diA

ramonte preferivafi a tutti gli

altri.

_ Nel commercio degli oli {i

fa dei gran guadagni , e tal

volta delle gran perdite a ca

gione‘ dei rifchi , che (i pol‘fo

no correre riguardo alla tara.

D’ altra parte quefla mer

canzia_ è foggetta a fpanderli ,

gli oli , fpezialmente i fini s’

incraflifcono, e G corrompono

ove voglranfi confervar troppo

lungamente . Accade altresì che

icommrflîonan , che ve gli

;m_andano vi fanno pagar per

oli delle_regioni da voi richie

ile, altri che fon di un terri

torio più lontano , ed a miglior

mercato. Di foverchiodunque

non può effere raccomandata

a coloro , che fanno queito

commercio di ben afiicurarfi

della fedeltà dei commiflîonari,

e della loro capacità per la

fcelta degli oli. Gli Italiani e

i Provenzali generalmente non

fono in _credito di buoni co

nofcrtort, o afl’aggiatori d'ali,

‘I’

I
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purch' egli fia chiaro, bah u

rifica_to, ciò eh‘ efli chiama ,

olio lampante , ei'li fono con- :}

tenti. Egli è l‘empre il meglio I=‘

portarft in perfona su i luoghi, i;

il che ti fa dalla maggior par- '

te del raccolto col danaro c‘on- '

tante. Per tal mezzo fiha que- -

(la mercea ottimo prezzo. ‘ m

La raccolta degli oli diGraf- E‘!

fe per l’ ordinario cominciacir- ‘I’

ca la metà di Novembre, .in E}

qual tempo (1 aprono i muli- il

ni , e dura fino in Gennaio. ‘4

Quella di Oneglia non fa,

che in Gennaio , Febbraio, e -’

Marzo . I};ù tardi ell‘a fi fa,‘éî

migliore è l’ olio . Si pofl‘ono ‘

peraltro fin dal mefe di Set

tembre , e d‘ Ottobre‘ tener i

mercati per l’ olio nuovo.-I Fabbricanti di Marfiglia‘.

tirano gran copia d’ olio da!

Levante per la fabbrica dello

ro fapone. L’Ifola di Metelin, ‘ .

e 1’ altre dell’ Arcipelago ne,*;b

fomminillrano loro una nota- f'v

bile quantità , la quale vien

determinata dalla dovizia , o

penuria, che ve n’ abbia aGe

nova, ed a Candia nella Mo

rea. Il prezzo n‘ è vario fe

condo la raccolta dell’ Ifola e

buona o cattiva ;che la prov

vigione di butiro o di mante

ca, che vengono fomminiftra

te da Coliantinopoli dalle co

(le del Mar nero fon più , o

meno confiderabilik Quando '

quelli oli vengono amancare,

quelli di ‘Metello necel‘l‘aria

mente rincarono , Carella va-v

riazione [nel prezzo di quelìa

derrata, che ne rende il com

merci fpinofo, è pure cagio

nata all‘ accortezza delle per

fone del paefe, ‘che fpeculano

su quella mercanzia , e fanno

deilramente mettere a proîitto

e
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le circoflanze, che il rendono

più raro. Siccome eflî Hanno

in collume di la1ar lelorooli

ve, per tal'me'zzo riel'ce loro

agevole il confervarle per anni

intieri: ed elli nolle mandano

al mulino per elìrarne l’ olio,

che quando (i preferita l'occa

fione di venderlo . L’ olio ellrat

Io in tal maniera fi ripone in

gran vali di terra verificati in

cui (i lal‘cia ripofare8 o 10 gior

ni; quello che su diquefii va

fi efce chiaro , e lampante E

vende alla mifura per ‘la Tur

chia . Il l'oprappiù vien mefco

lato col graffo, e fedimento,

e lì fpaccia per olio da (apo

ne non già alla mi[ura , ma

al quintale da quarantacinque

ocque di Turchia, valutato a

un cliprel‘fo eguale ad una mil- ‘

lerola di Marlìglia.

Quando Ii tien mercato di

buon olio lampante , e da man

giare coi Mercanti del pacfe ,

convien diìlidare all’occorren

za della’ loro buona fede;non

l'olo elîi mefcolano più , che

pollìmo del craffume nell'olio.

che per loro (i vende; ma eflì

fono ancora accufati d’inl‘erir=

vi dei corpi flranieri , di me

:fcolarvi per elempio una deco

zione della pianta di cocome

ro falvatico, che s’ incorpora

col graffo dell’ olio in manie

.ra, che più non ne può venir

[e arato . I nollri Fattori fla

bi iti a Metelin fono attentifi

fimt fopra di quello;efli pren

dono fempre la cauzione di la‘

fciar npofare fopra un cava

let_to gli otri , in cu'rfono gli

oli , che ‘(i ricevono, e di ar

refiarne il carico , quanti’ efli

Il accorgono , ch’ egli (corre

coll’acqua, e col crall’o, che

{e n'è chltaccat0.

(‘9'
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_ Oltre l’ olio di olive ve n’ha

buon numero di altri di cui ti

fa grande fpaccio nel commer

cio . Lo Stato , che_ (i trova

rivo_ de’femi propri per que

i 01], opera fempre con gran

faviezza nel permettere l’ m

troduzione di quelle materie

prime, per profittare di quel

le.D’ altra parte ella è taci!

cofa l’ampliar la coltura di

quelli fiefli (emi, caricando

di dazi quelli che vengono di

fuori. .

OLIVA. Frutto dell'olivo,

da cui (1 el’trae un olio , che

può eflere confiderato , come

uno dei più vantaggiolì regali

della natura , ed una delle prin

cipali ricchezze della Francia.

V. Olio,Olivo. »,‘. v

,. jAllorcl-ie lì vuol elìrarre dall'

oliva l‘ olio , che in se con

tiene, vien infranta fotto-una

macina , che ne riduce la pol

pa in una palla, che vuol ef

fare afperfa d’ acqua . Quei?

acqua dilìacca l'olio, il la ve

nire a galla , ed agevola i mez-,

zi , che li mettono in opera

per raccoglierlo' . Quel? 0110

può confervarfi un anno; do

‘po diche indebolifce , e lì

gualìa. I,.-‘.V

Rifpetto all’ olive dei’dnate

per la menla, ti fanno paflarc

per una lelliva di cenere, e

di calcina, quindi le ripongo

no in vaiì di creta , o di,le:

gne con un pò d’ acqua , di

fiale di coriandolo , di garofa

no, di finocchio , ed altri aro

~mati. Un , l condimento (pe

gne l‘ ama zza dell’ oliva, le

da un gulto grato , ed acuto,

e facilità imezzi di confer

varla verde più lungamente.

Le ulive , che incontra

maggior fpaccio nel commer

cio
«Q
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‘cio fo_ri quelle di Verona , di

Spagna‘, 'e di Provenza b Le oli

‘ ve di Spagna fono grofliflîme,

di‘ un verde dilavato, e di un

gullo amaro , che a tutti non

piace. Quelledi Verona fono

più ricercate . Ve ne ha del

grande e del piccol modello,

e dell'a’ltre che chiamanfi del

\‘ vle fernenti . Varie fono di graf

fezza le olive di Provenza. Ma

\ le più piccole ., chiamate per

quella ragione Pirboline, ven

; gono preierite ali’ altre . Effe

fono di un gallo fquifito e fi.

.t‘, no ,i che in gran-parte proce-’

de dal condimento con cui i

Provenzali le fanno flagioria.

re . In generale foglionfi (cer

re le olive nuove, fode,eben

impregnata di falamoia. Man

‘. cando loro la falfa, o la fala

moya , effe fubito diventano

molli , ed anneri fermo. ,

. ~OLIVO . Albero di medio

cte grandezza , le cui foglie

lunghe , e fpeffe , verdi ‘dalla

parte di fopra, e bianchicce di‘

fotto. fon terminate in punta.

. Quel? albero alligna mirabil

.mente fulle colte meridionali

della Francia . Egli fa la ric

chezza della Provenza , edella

Lingnadoca , mediante un olio,

la cui dolcezza‘ fopravanza

quanto l‘ Italia , ed il Porto

gallohanno di (più perfetto.

none, Olivia .

"Il legno d‘ olive e mafiic

cio, veno_fo, e riceve ottona

mente la pulitura . Vien impie- .

gato in diverfe opere al tomo, f

e,d’intarfi_atura. .

OLMO. Albero di alto fu.

fio. Il fuo legno è gialliccio,

duro, compatto , e difficile a

fpac‘care . Per quella ragione

egli è eccellente per l’_op_er_e

deiCarpentieri . V. Carfimn m.

o i.
(legname fa‘)

L’ olmo e alcresl a_ttilîimo

per la fabbrica di canali , troni‘

be, mulini, ‘e per le’patti dei

baliimenti , che lianno fempre

nell’ acqua.

OLTRAMARINO . Gli'è il

nome che n è’ dato al belliff

tuo color blò che ti fa coll'az

Zul'l'0 , o col lapislazzalo . V.

Azzurro, Laffl'rlazz'alo.

Alcuni hanno‘detto cheque

fio colore cosi era fiato chia

mato', perche tiravafi un tem

po dal Levante, e da diverfe

contrade (lilli dai mari .» Altri

hanno pretel'o che il nome di

oltramgrino- gli lì era dato a

cagion che il fuo turchind è

molto più (curo di quel del

mare . Siane checche ne fia ,

quello colore è preziofiflin‘io,

‘e caril‘fimo, efl’endoche-il la-»

pislazzalo , di cui componeli ,

e rariflimo, e perche pochi fo

no quelli che il fapprano ben

comporre come convienfi . Si

fa ‘ufo dell’ oltramarino nella

miniatura , e nelle belle pit

ture a olio. Il fuocolore,che

è-dolciilimo, e che lì applica.

ottimamente , da alle mezze

tinte _un maravigliofo rifalto.

Quelli , che’ preparano quella

lorta di colore;ne fanno fino

a quattro fpezie diverl'e , che

fono più o men belle , più o

meno (cure , ma fempre care

fuor di*modo . Il perche nul

la v‘ ha di più ordinario , che

trovar queflo còlore fallîficato ’

collo fmalto. Per conofcere fe

l’oltramarino è puro, e lenza

mifiura , ,convien metterne _ in

un croggiuolo, e farloinfoca

re . Se dopo quilta pruova egli

rimane “in polvere fenza arti

mucchiarfi , ne cambiar colore,

egli è buorio , e puro -.î Se al

con
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‘contrario vi fi forrhnnodei

grumi,o fe(vi fi offerlrano dei

cambiamenti. nel colore , ed al

cune macchie nere , gli è un

fallo oltramarino : almeno ti

può conchiudere eh’ egli è adul

_-terato. ‘ .

L’ oltramarino comune ’,’ che

{i vende da_gli Olandefi non e

altro, che un vetro turchina;

o fi’nalto i'ldottó in polvere.»

Quello che ci capita, di Alle

magna è meno flimato , per

che ‘nel colore non raffomiglia

altrettanto al vero oltramari<

no . Gli Olandefi vendono gran

quantità del loro olrramarino

fattizio per le manifatture di

‘ porcellana . Gl‘ ilìefli Chinefi

oggidl non (i fervono più che

di quello che vien loro recato

dagli Olandef . -

ONCIA . Piccol pefo com-'

ronentc la fedicefima parte del

a libbra comune , o l’ ottava

del marco. Queflt’oncia di P6‘

{o di marco ‘fi foddivide in

ottògrofli , o dramme ,-il grof

{o in tre danari , ‘o fcrupoli,

o il danaro, 0fcrupoloin ven

tiquattro grani .‘Pei‘ confeguen

la l’ oncia r‘: com (la di cin

i1uecento fettanra ci grani , cia

iir.un deiquali fiilima che pefi

un grano di frumento. '

OPALB. Pietra preziofa nel

numero delle mezze tral'paren

ti: elLa è la iù pregiara fra

ante ve n’ 2. ‘dl quella clail

. Il bianco di latte è il fuo

colore fondamentale ,' ma quan

do ella_ è penetrata. dalla luce,

manda , come il prifma , di

.verh colori ,‘;Molte , e varie

fono le parfe di opale. Nulla

però di meno non fe ne dillin‘

guonopiù , che quattro . La

prima raifomiglia all’lride,K

.Irnie.-;

...Ì-. -<.
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La feconda un pò.chialzan

ta di nero manda raggi di riaf

{o come il granato , il rubino,

o l‘amatilìa . Nella _terza fo

pra uncàmpo giallo {i fcorge‘

una millura di diverfi colori;

la è l’ inferiore di tutte ..La

quarta ha un bianchiccio’ rial

zara di turchina, di giallo,e

di verde‘. Si è trovato ch’ell:i

raiîomigliava ed un occhio di

pel‘ce "e che i1’luee cl-Bella

tramandava , in‘ll'tava- quella.

delle ilelle . Acciò l’opale bril

li meglio , non vien tagliata

a facette, ma a cabaucbon , a

guil'a del carbonchio. V. Cur

boncbio.

o, Rotta che fin quelìa pietra,

i fuoi colori difpnjono ;‘il che

prova. ch‘ elfi procedono dai

raggi di luce rifranti su la fu

fperficie dell’ opale. Se ne tro

va nell’ Indie , in Cipro , in

Eigirro , nella Barbaria , nell’

Arabia , nella Boemia , nell’Uh

gheria , ec. Quelle che fon re

care da quelì’ ultimi pacfi fon

più bianchicce‘, e più lattici

nofe dell'altre. eli‘e hanno al

tresl men di vivezzag e di fplen

dare. ' '

OPOPONACO, Parola Gre'

ca compofla,che (igniiîca fu

go di panacea. Si è dato que

lio-‘nome ad una gomma ~, o

refma, che (corre per incifio.

 

mi: da un albero afl"aicomu«

ne nell’Acaja , e nella Mace

donia . Quella droga , che ci

capita in Francia‘ per via di

Marfiglia, è in lagrirn’e,o in

mafia . Vi è altresl l‘ opopo.

paco in lagrime è quello,cha

più è avuto in «pregio . Vuol

ell'ere {colto d'un odor forte ,\

d’ un guflo amaro , e l'p1ace

vole , il più [ecco , ed il più

_pùro ch’e’fia poflibile. il mi»

alw.
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gliorè opopcmaco m mafia è

quello , che più li accolla al

primo nel colore, e nell'olio

re l La terza lpecie d'opopb

naco debb' ell‘ere rigettata, a

cagion che i Mercanti che la

vendano non fil'anno cofcien

za di mefchiarla con altre dro.

ghe di mediocre qualità . Po

met nella Tua Storia. generale

delle droghe,dà per configlio

ai Mercanti Speziero- Droghi

ili,che fanno venir delle caf

_{e di quella gomma , di non

aprirle , che con precauzione,

e ciò, a cagione del (no odor

più che forte e penetrannlf

mo . -Quell’ odore però a mi

fure, che la droga invecchia,

sminuifce . La fielTa di lei bian:

chezza (i altera, e diventa dl

un rullo (curo . L’opoponaco

è atto alla -guarigion delle

piaghe. Egli entra nella com

polizio’ne di molti empialìri.

OPPIO. Parola derivata dal

Greco fuccur, fuga . L‘ oppio,

è il lago condenl‘nto de‘ papa

veri d'India . Quando quello

fugo vien elìratlo dal_pa_pave

roper incifione , egli rmene

il nome d’ oppio‘.;' ma prende

quello di Mecomum ‘quando (i

i

- ottiene per efprellìoue.Quefizo

è all'aipiù debole,c*per_ ogni

riguardo inferiore al primo‘.

Il perché i.Levantini per lo

più non ci mandano , che di

quelì’ultimo. I Turchi riren.

ono l’ oppio per se.Effi pren

endolo- con certe preparazio

né, il credono proprio a. dar

vigore, ed allegria . ’Convien

fceglierc il Mecom'zlm ,o come

da noi è chiarhato l'oppio,che

ci capita per via di Marfiglia,

il più (ecco , il più unito, il

" rpericcio, e d'un odor più
P‘" . .. .

fonm|lero che fia :polsxbxle. Po

‘ . 0 R "\ ('

net nella fua Storiagenerale

delle droghe , dice, che 'fi ri

chiede ch’eglr non lia grumo

fo, attaccaticcio, né ‘turno in

mafia, L’oppxo preparato, fe

condo l‘ufo della nollra medi

cma_ , li chiama Laudanum .

Egli al‘i'opifce i dolori, provo

ca il fonno, ferma il vomito;

Ma è d'uopo valerfene con

molto’ di precauzione. .

OREFLCE. ( L’ arte dell’)

E’ l'arte di fabbricar vari la‘

vori d’ oro , e‘di argento . Si

è fidato .il nome di OreQfice a

aolui, che li fabbrica. nella

parola propriamente lignifica

lavorante’in oro, pel cambia

mento di Fa5er in fice.llCor

po degli Orefici a Parigi ‘è’ l‘

ultimo de‘ fei Corpi de’ Mer

cantij. I di lui primi Statuti

fono del mefe di Agol'to 134g,

dar‘ il da Filippo VI , detto

di alois. Quello medelimo

Principe onorò il Corpo degli. _

Orefici degli (lemmi , che di

preferire ancora. egli ritiene .

Son C|ll€fll una croce d‘ oro‘

merlata in campo rullo , ac-J

compagnata di due corone, e

di due tazze d’ oro colla bari-~

diera di Francia in fronte del

lo feudo . w‘ ='.'

Siccome l'oro è meno del

ferro necefl'ario all'uomo , li

può con tutta ragion credere;

che l’ arte degli Orefici è po

fleriore d’all’ai aquella de’fon

dirmi degli altri metalli. Que

fi’arte primieramente ebbe ~o

rigine. nell'0riente. Nella’ Sto

rie Sacra li fa -menzione di

manigli, e di r ini , ch’l5

liezer Iervidore Abramo dre

de a Rebecca per parte del fuo

padrone ,‘efsi erano d’ oro , e

pefavano dodici ficli o -i‘ei on

cie. Gli Egizi, popoli fafliolif.

1rm
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no in gran parte contribuito ynol'cere , qual fuperiorità noi

ai progrefsi di queli’arte, Gli.

Il'raeliti nell’ufcire da quella

’» contrada , o_v’efsr erano (lati

abbiamo ‘in quello genere di

lavoro , del pari cl_1e in tutti

quelli, in cuoconvxen riunire

ritenuti cattivi ne portarono, la bellezza delle forme, la va

via del vafellame d’oro', e d‘

_ argento,chefn gittato a fon

\

dere per formare il vitello d’

oro, ed i vali del tabernaco

10,‘ ma egli è principalmente

nell'Afia minore, ove quelt'ar.

,te è dovuta crefcere alla fua

perfezione . E’ forza andarne

l'empre maravigliati', qualora

nella Storia veggiamo la quan

tità di treppiè , di vali , di

' menfe, di corone d’oro, e df _ y _

argento , onde erano ricchi l”fiCl, lì e.quella de’ Tedefchr .

templi di quella beninventu

rata contrada , e quello (pe

zialmentedi Dello . Comino

varono gli Orefici a coltivar

l'arte loro fotto gl’lmperadori

di Coflantinopoli; ma dopo

che i Saraceni lì furono {par

6 in quello Imperio ,.le bell’

arti fi vfug‘.,fgirono_ dinanzi a que’

Barbari, tutta. lcorfero later

ra, e lì ricoveramno in varie

ccmtrade di Europa . Lo feb

pnmento dell’ America‘ , col

procurarci elle nuove mafie

d’oro, e d'argento , c’invogliò

maggiormente di un arte, che

(empre porta congiunto l'uti

le al dilettevole . Agli Rudi

però de‘ noflrx D'fegnatori, ed

alla perfezion del difegno ,

egli è principalmente che noi

fiamo debitori de’capi d’opera

de’ Ballin , Ide‘ Launai , de‘

Germain . La bellezza , e la

perfezione dell’ opere’di quelli

Artiili Franceli hanno afl'ai vol

te fatto defiderare , che per

loro (i fofl,‘ero impiegate delle

materie meno ricche, e meno

preziofe . Quelle fono quelle

\
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ghezza. del difegno, e la deli

carezza del lavorlo.

Gl’ Inglefi , che per avven

tura conol‘cono meglio di noi,

quel che l'oro , ‘e l’ argento

producono nel commercio, ne

impiegano pochifsimo in va

fellame . Nulla però di-meno

efsîl ne fabbricano per i‘fore

flieri; ma la rivalità-maggio

re , che da noi fi abbia a te- ‘

mere ril'pctto all’ opere d'Oro

I loro lavori fon meni‘; per

ferri , meno vaghi ,« ed in fi<

nezza di gran lunga inferiori

a‘ noliri;ma per quella flefl‘à

ragione potendoli vendere ad

un prezzo afl’ai inferiore , efsi

di leggieri ottengono-la pre

ferenza da coloro,cl1e più ol

tre non chieggono, che il buon]

mercato. I Mercanti Mercia;

di Parigi hanno la facoltà di.

vendere ogni (orta di fimili

lavori di Alemagna , e degli

altri paefillranieri. V. Bl/014<

ferie.

ORGANZINO. Seta filata,

acconciata al mulino , ed ap

parecchiata in maniera da po

ter- efl'ere meffa in opera.

L’organzino è compofto di

quattro fila di (eta , che pri

niieramente efi'endo llate fila

te a due per due sul mulini,

fono attorte infiemc anche al

mulino,- in guifa che le quat«

tro fila non compongono più.

che un (al 610.

Gli organzini per 1' ordina

rio prendono “nome loro dal

paefe, e dalla città, donde (i

fi
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tirano,o dove fi apparecchia

no; tali fono gli organzini di

Milaoo ,_ di,Bologna , di Ber

game , di Reggio , del Piemon

te , diBrel’cta ..Quelli di Mef

fin'a, città‘ del Regno di ‘Sici

lia.fon chiamati organzini di

S. Lucia. Quelli egualmente ,

che quelli di Bologna fono in

gran riputazrone . Vi è una

i'pecie di leta chiamata torta

fenza filare, che afl21i ti acco

1h all"organzino , e che è d‘

napo faper dillinguere . Elfa

ha parimente quattro fili,~ ‘ha

che non fono ilari filati adue

per due ’feparatamente fopra

un primo mulino prima d‘ ef

i'erlo tutti quattro infieme.

A tenor dell'articolo 61 del

Regolamento del 1607, per le

fiotl'e d'oro, d’argento , e di

{eta della Città diLionc . egli

è vietato il vendere quelte l'e

te attorte l'enza filare, per or

ganzino filato .

Si può ancora ofl'ervare una

terza (orta d‘ organzino , che

ordinariamente e di (eta fine

( (era di China. ) Ella è im

piegata nella fabbrica delle toc

che. Il clocbe md, ch’è il no

me, che ‘i d a quella fpecie

d’organzino , in ciò , e diffe

rente dal vero,che quello ha

quattro fili, e quello lblamen

te tre, due torri, ed uno non

alf(0l‘t0.

ORIENTE. Si fa,che que

Ila parola Oriente e un termi

ne relativo, che fignifica quel

. punto dell‘orizonte,ove ilSo

le nafce . Egli (1 dice altresl

della parte del mondo, che è

bppoll:o all’occid:nte. E’ lta

to chiamato Commercio d‘0

yz'ente quello, che li fa nell'A

fia orientale per l'Oceano ,- e

Commemo del Levante quello,

.0 R

che li fa nell'Aa’ia occidenta

le pel Mediterraneo .’ V. ‘Le

'Ulîfll€ - « \3.

Innanzi che i Portogheli coll‘

aiuto della bulfola. avefl'ero ol

trepaffato il Capo di Buona.

Speranza, tutte le merci dell’

Oriente ci capitavano per via

d‘Alefl’andria. I Genovcfi , ed

in ifpezteltà i Veneziani favo

riti’ dalla loro fituazione,fi eran

meffo, tra mani quello ricco

commercio . Oggidl l’Afia o

, mentale è un pael'e aperto a

fitutte le Nazioni. I Portoghe

lî , che primi vi approdaroao

nel 1498 , formarono diverli

(labilrmenfi su le colte prin

cxpalr per alîicurare il loro com

mercio , per coltrrgnere anzi

i naturali del pael'e a ril’peb

targli, o per mantenerli con

tra l'intraprefe de‘ loro nemi-.

Cl comuni. L'altre Nazioni

dell’ Europa , che (on venute

in apprel'l‘o trai-‘ficar in’0rien

te, fono ltate obbligate a fe

guir l‘ efempio dato loro da‘

‘Portogheli per procurarfi gli

lteflì vantaggi . Siccome per

quelle operazioni fi richiede

vano necell‘anamente delle ipe

fe confiderabili, fra per lo ila.

bilim‘ento delle fortezze,delle

fattorie , de’ magazzini , fio

per il mantenimento delle

Truppe necell‘arie alla dil‘el'o

delle piazze,; la. navlgazion

dell’ Oriente non poteva venir

efercitata, che a l'pel'e dello

Stato , come in Portogallo ,

ciò che avrebbe refo il com

mercio libero , o a (pefe d’ u‘

na Compagnia , il che rende

valo necell'ariamente el'clufivo.

Quelt'ulnmo iiltema e quello,

ore addottato dalle Nazioni

traflicanti dl Europa. Non vi

‘ha veruna di quelte Potenfze,

e
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{e per avventura non è la Da

nimarca , ed anche da poco

tempo in quà . che permetta’

ai contrabbandieri di yfarvl

qualche traffico. ‘

Si è talvolta defiderato, che

il commercio‘ dell'Oriente fofTe

aperto a tutti iNegozianti na-"

zxonaln; ma non s‘è già fem

pre fatto ‘attenzione alle ra

gioni , per cui gl’Ingleli,e gli

Olindefi tanto gelofi di ogni

Torta di libertà , e di quella

particolarmente del commer

cio , fi lòno determinati ad

inlliruire delle Compagnie per

fare elclufivamente quello dell’

Indie Orientali . Ben hanno

quelli popoli trafficanti com

refo, chc un particolare non

arebbe in iilato di procurarfi

quel numero di mani , che è

necel'fario, e di fomminiflrare

i fondi fuflìcienti per fofiene

re quella navigazione. Se noi

ne vogliamo una pruova di

fatto, mettiamo in confronto

i [uccelli delle Compagnie pri

vilegiate collo _iiato d11anguj

ezza del commercio de‘ Por

roghelî in quelt‘illefl‘e contra

e. Tutti’i negozianti nazio

nali nel Portòeallo hanno la

libertà di trafficare_in Orien

te. Lo Stato mantiene le for

tezze , e le fattorie necel‘farie

per quella navigazione , ed i

Portoghefi n’ hanno (par-lo su

prel‘fochè tutte le colle ,‘il lo

_ro negozio per altro fi_ trova

in certa maniera aumentato

dalla concorrenza delle Com

pagnie privilegiate dell’ altre

nazioni . Per andar meglio con

vinti della neceflità d'una af

fociazione ricca e pofl‘ente per

una fimile imprefa , li ha da

fapere, che il commercio non

Può farli in Oriente con van

5*}:
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raggio , fuorché quando in o_

gru Fattoria {1 hanno de‘ Far

tori ‘intelligenti, e ben infor

mati del trafiico,che f: fa (1’

India in India . La necellità

di apparecc_lriare in una fatto

rl’a principale ilpcarico de‘ va

fcellx diEu’ropa , e l‘ intereffe

che v’e di approfittarii dell’

occalioni favorevoli per ran

nare a_ buon mercato le mero

ci proprie per un tal carico ,

efigono in oltre una diligente

cultura di tutti i ramidique

fio commercio d’ India in In

dia . Egli è per conlèguenza.

indilbenlabile di avere un ca

pitale permanente divilb nel.‘

le fattorie , e proporzionato

all'elìenfione del negozio, che

[i vuol abbracciare .»,‘

Quegli Stati, che hanno più

di ogn’ altro riconofcxuto la

neceflità delle Compagnie pri

vilegiate , hanno nulladimeno

fatto in maniera , che buon

numero di cittadini entrafl’ero

in parte degli utili di quello

commercio , divid'endone i ca

pitali in molte piccole porzio

ni, che fono ilatechiamate

azumi . Gli Azionari {i lóno

talvolta , ma'flime in Inghil

terra doluti della ‘rapidità. del

le fortune di coloro , che fo

no Ilari meflì alla tella della

Compagnia . Eflî hanno con

qualche fondamento riguarda

le quelle fortune, come fatte

a loro lpefe. Egl1èalmen cer

to, che fervendoli del\credito

della llefl'a Compagnia, che i

Direttori , e i loro Agenti prin

cxpali ilabiliti a Madras, o in

altre lattorle dell’lndie Orien-.

tali fanno con tanto di van

taggio_xl trallîco 0’ India in

India riferbato alla Compagnia

Bano

d’ Inghilterra . l’ochi anni ha
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fieno per trarrcchirlie' Quell'a

_ ; ’ buio ~regna in mojlr'altre Com

;. pagme"prxvxlegiate di vari Sta

ti . Gli Agenti! della Compa

no in verun tempo potuto ot

[tenercla libertà di rrafl‘icare

per conto loro ‘, trovano nul

la’dr meno i mezzi di arric

chirfi in brevilîimo tempo .

Non ti può in quello luogo

difiimulare, che ciò il un fur

to, che li fa agli Azionari. D_i

-altra parte ella è cola più w

lewm_re per lo Stato,come noi

lfabbxam mollrato nel nollro

libro dc‘ Progrè: da Commerce,

che_ le ricchezze fiano ,divil'e,

anzi che di accumularle in

mano di alcuni. pochi . ‘ Ora

quelli gran benefizi,che 6 ri

traggono dal commercio cl’,ln’

dia_m India, farebbero certa

niente più divifi , o‘(‘ elli fof-‘

l'ero ripartiti _fra il, gran nu

mero dagli Azionari , cui na

turalmente appartengono. -

Tutte le Nazioni,che traffi

cano in Oriente hanno de’fór

ti , e de’ luoghi di conferva.

di commercio fulle colle di

Malabar ,7 di Coromandel , ec.

Gl’lmperàjori della China , e

del Giappoiae.avevano altro

volte permefi'o ai Portoglrefì

di «(labilirli (valle loro terre ;

ma di prefenre el‘ii non fol’f'ro

no più (labilimentn veruno ne’

loro peelî. Quelle Potenze fo

’no anzi cosi gelofe della loro

Religione, delle loro leggi ,

del loro governo , e della lo

to auro'rità , ch'eflì hanno mel

fo la più forte barriera tra noi,

e la Nazione che fa 'l’obbietto

delle loro cure. V.Cbina,Giw

one . \

La bilancia di quello gran

commerzio, che l‘Europa fa in

han- 4
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Oriente flfalrla per la maggior!

parte in«danaro ; 1’Americalî

.’è quella, che ’cel fomminilìra.

Si potrebbe anche credere che

gli è per l’Afia , che quello

nuovo Mondo'è fiato (coperto

Noi per altro già. cominciamo

a ,proclitciarci dal noilro paefe

buona parte di quelle mercildi

,luil‘o, che altre volte erav o

collretti a tirar affatto all'

Oriente . Le nolìrepanil'alttu

re di porcellane, e di mofl'el

lime li vanno di di in di ‘per.

fezionando, e noi pi'ngiamo le

tele con egual riul'cita , che ,le

Indiane . Ma'il’buon prez

in cui prefl'o di loro fono e

materie , e gli operai a'ciò ri.

chielìi , e ‘le loro fpczierie, che

ilnofl:ro luli'o ci ha refecotan

to preziòfefar*annofempre un’

oilacolo , che ‘impedirà l'Euro.

pa dal liberariì in'tieramente dal

tributo, ch‘efl'a paga all’Afia .

Egli è d’ altra parte interell'e

delle Nazioni Europee , che fon

prive di manifatture il far va

lege- quelle degli Orieutah,an

zi che contribuire col loro con

fumamento all‘ ingrandimento

de‘ lor vicini. '

GRLÉANESE. Provincia del

la Francia, terminata al Nord

dalla Belfia, al Mezzodl lilla

Sùlogna; al Levanfe dal, arr

nois, edal’onente’ dal Euuors,

e dal Vandomefe’. » _

Le frurte , i grani, il zaffe

rane, ivini , le acquevite . (0

no le principali ricchezze del

l'0rleanefe . Orleans capitale di

nella. Provincia, è il fondaco

iii rutre quelle derrate, che (i

trafportano per Loire , fu di

cui quelia cittàè fituata. Que

f’ca vantaggiofa fituazione d’Or-'

leans, la fua‘pofizione in mez

zo delle Provincie di Francia,’

raffo
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p‘ofl'ono ancora farla incer‘

ta maniera confiderare, come

un Burc'du di diltribuzione pel

commercio interiore del Re

gnu. IlLoire fcendendole re

ca le merci della Provenza, del

Lionefe , del Borbonefe , del

iivernefe, del Barry, e quel

le da‘ entrano in Francia pel

Mediterraneo. Lo flefl"ó fiume

, ,, rimontando le agevola il tra

fporto di quelle dell'Oceano ,

e delle Provincie d’Aygiò, del

Poit‘ù , della Torena , e della

Bretagna . Quel? ultima Pro

vincia , e la Rocella le man

fidano gran quantità di-zucche

ro impura, che efce dalle raf

finerie d’0rleans bianchiflîmo,

e d'un belliflimo grano. Que

fia Capitale ha altresl molte

fabbriche di ilotfe di lana, di

cappelli , e di calzetti . Quelli’

opere di berrettai hanno ‘un

grande fpaccio .‘ Si fa gran con

to delle fue_ cintul , del pari

che de‘cu0; preparati. Un al

tro commerzio della Provincia

è quello degli alberi fruttiferi,

e de’ confetti, di quelli prin

J, cipalme'nte che fannoli di co

togno , e che vien chiamato

Cotigvmc_ . I fuoi alberi frutti

(eri, fervon non (010 a guernir

di piante ‘i femenzaj che le ne

formano nel Regno.‘ ma le ne

afporta eziandio gran quantità

ne’ paeli-llranieri . Molt‘ altre

' città dell'0rleanefe hanno del

l\le fabbriche di iloli'e di lana,

ed alcune altre, la cui confu

mazione (1 fa nell’interiore del

Regno. Ma quello che aflicu

'rerà ognora a quella Provincia

un fondo inelzxùiio di ricchez

le fono idi lei vigne’ti.l vini

ch’efli porgono non hanno ve

ramente la dilicatezza e’l bal
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della Sciampagna; ma il loro

vago color di rubino , il loro

brio , il loro fa ore , faranno

ch‘elli fempre aranno in pre

gio per palleggiare. ‘Sian

ci ORO. Metallo giallo,ilpri

ma e più _preziofo di tutti i me

talli,ugli è altresì il più dur

tile, quello che meglro‘fi pu

rificln , e che per il fuo bel

‘colore brillante li accolti da

va'ntiggio alla vivezza del fuo

co .’ Un'altra qualità ancora che

il dillingue dagli altri metalli?

f: e il non poter efse're con

‘ funto dalla rug ine, ed il non

' feerxyar punto i pelb col paf

fare fui fuoco. Cotelta incur-‘

ruttibilità dell'oro, la fuapie

ghevolezza , la‘ fua attitudine

ad ogni {orta di lavoro l'han

no dovuto far riguardare ‘da

tutti gli uomipi come una ma

teria propria ad effer fra loro

una mercanzia intermedia, che

potel'l’e in ogni incontrovenir

prefentata in contraccambio,

e loro tener luogo di pegno .

V.Mànem. » ‘

L’oro_ii cava dallefii‘ninie're,

ma le ne trova e.ziandio nella

fabbia d‘ alcuni Iliumi , o tor

renti . Quelt'ultimoe'r chiama

to oro in polvere , polvere ‘d’

oro, 0 pagliette '. V. Guinea: ,

a d'oro. a'9fleéî‘flti fa

~È‘: l’ Chili {i vtrm'~a dell’ oro

ancora’ ne’ banchi dirterra , l'u_l

pendio delle montagne . V.CbIl/.

_ -L’ Europa doviziol‘g cotanto

in ogni genere di ‘produzioni,

ha pochifîime miniere d’ oro a’

La Spagna un tempo era’quel

la ‘parte del nol’rro commento

in cui le ne trovava davanrag’

giot‘ La prima volta che il‘:

nici approdarono nella Spagna,

al riferir d’Arifiotele ,"effi,Vi

[amico di que' di Borg°grm, e trovarono deîà’ oro , e 'deil’ag.

Gom.Tom.ll.

' o)
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gerit_p in tanta copia‘, ‘chei'lo

m val'celli non poterono‘ tutto

portar via. Li Spagnoli impa

dronitifi del Mellico , e del

I’otosl , tralcurarono ben pre

flo le miniere de’ preziofi me

falli ch’elli poliedeVano in Eu

ropa , e che per trovarli elle.

ilo in‘ \mezzo a loro, avrebbe

ro_'potuto confiderarli quai fab

bl'l'Ch9'dèl paefe , e continuarw'

a ritener in feno alla Nazione

un maggior numero d’ uomi

ni; in vece che le miniere del

1‘Arnerica ad altro non hanno

fervito che a l'p}c:polarela Spa

gna. \f!> "

Da che i Portoghelìihanno

(coperto il Brafile , l’ oro che

annualmente fi"tira da quelìa

opulente contradi, ha dovuto

fmmuire il \PTCZÈO di qu Ilio

metallo in Europa; niente pe

r_ò di meno egliè fempre cani‘.

limo relativamente all’argento.

Eglilo è alfii meno in Orien

te . -ll perché uno degli utili

maggiori del commerzio degli

Olan_defi in quelle lontane re

gioni , fiflè la permuta ch’elli

fanno del lorg_oro per dell‘ar

gente, che .rir;eve un maggior

prezzo , a m’1lura che li va avant

zamd’o_ verlo l‘ Occidente . In

Francia la proporzione dell’oro

all’argento , è di uno a quat

tordici e mezzo ; e per parlare

con maggior precdione , d'uno

a quattordici e mezzo , meni)

qualche cola ,‘ poiché vi pa‘ll’a

qualche piccol,divario . %uat

tordii:i marchi e mezzo ‘ar

{gento fono equivalenti a 72.:

ire z l'oldi , e’l marco d’ oro

non vale che 720 , ciò che fa

un meno di 2. lire due loldi.

V-Maleris d‘oro , e d’argento.

L‘ oro e ‘perfettamente lino

quando non contiene in Se ve

4i231
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run metallo, ma liccome egli

è alfai dillicilè , o anche irn‘

poflîbile il far che l'oro arrie

vi a quelio grado di finezza ,

li è procurato di mollrare al

trui la. quantità di metallo lira

niero ch‘ egli ritiene ; perciò

Poro è ll:ato col penfiere divi

f_o in ventiquattro parti,e cia.

lcuna parte in quarti, ottavx,_ ’

fedicefime, trentaduelime. Ogni

ventiquattrefima parte d'una

mafia d’oro di qualunque pelo

ella folle, e Rata chiamata ca«

ratto, e quando la mafia dopo

la urilicazione e faggio non .‘

(i trovata contenere che una

ventefima quarta parte di lega,

‘di dicefallora ‘che quelt’oro era

a ventitre caratn di fino,per

che delle ventiquattro parti di

quella ma‘llîr non ve. n’avea ch‘

una che foll'e limniera. V. Eh

nezza , Saggio. ~\,,

La finezza, obontà delle no

lire pezze d’oro è di 2;. carat

ti. V. Luigi d’arîrdj Frarma. .>,__

Ora tirata , gli è una verga

d'argento coperta di varie pic

Ciole figlie d'oro che lì film

fatte al’sare per dwerl'e aper.

ture uccellivamente iii pic

cole. Un capo di que averga

è’ raccomandata a tanaghe c

attaccate a una gomona che

vien tirata da molti uomini

coll’aiuto d’un mulinello chia

mato argue, La verga per tal.

mezzo e condotta alla grofl‘ez.

221 d’ uno fpago»,

d’_un grolfo filo‘,‘ oalmente I

quella d'un capello. ’

Oro fibmcc‘iaz‘o. E’ quell’orl)

tirato, che li fa pafl‘are tra due

cilindrr’d'acciajo ben Mc, , e

beri lèrmti l'un contral’altro.

Quelt’ oro‘ cosi l'clnacciato ac

quilia due luperfi_me egualmern

te dorate , che il mflfl0f;f in

i a

i a quella» _
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illato'clr poter efsere ‘filato fu

la {eta , o d’efl’er impiegato c0

si in lametta ne\ricchi drappi‘

nca_m1 , merletti ec.y;Se gli‘

panmente dato‘ il ‘nome d’awn

battuto. ‘ '

Oro filam. E‘ un «no tirato ,

fah1acciato , quindi filato, oair'

volto fo'pra un filo difeta, me

diante un rocchello , in guil‘a‘

che la feta le ne trova tutta

coperta. Gli artieri Mflanefi

hanno Il fegreto-l di non d'ora

re , che quella. parte della la

metta , che dee‘ comparir fu]

filo di (eta , e per tal mezzo

e[{ì vengono a rifparmiare qua.

f: la metà ‘dell’ oro che’ vi lì

dovrebbe impiegare .. V. Fil d’

ora. 5* 4Ì'U 7 "

,Siecdlne l’oro fra l’altre fue

proprietà ha anche quella di

non elfer (oggetto alla rugine,

però_ con ottima_ rinfcita vien

applicato (ul,coyame , ful le

gnu, {n I‘ pietra, e fu tuttii

metalli . _ ritto ciò che è toc

cui da‘ lui , egli lo adorna , lo

al_zhe_lla , e lo ripara dall' in

game delle ilagioni . 130m

mm .. ' > l, m__i,»,.€
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l'ente’; lucido , rompfl'fiìk“

fure'o , e c_aullico , “ ilo

d’ arfenico e di {0lf01 Quello

,xmnerale , che comunemente

li trova nelle‘ miniere di rame

è‘di varie (orta, che {i diflin

annuo per mezzo de’ loro co

lore. .Uno è d’ un giallo dorè

brillantillîmo , l"altro d’ un

giallo più pallido e men lu

sente, il terzo a’ un giallo ver

, dl_ccm . Que [la gran varietà che

s‘meontra nell’ orpimento, ci

mollra che-Iv’ è una fcelta da

fare .tra le diverfe qualità d’

, ormmenti elle gl'lnglefi, e"gli

Olandefi Cl mandano; Il più

"fil

'\ i

.,
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bello , é‘più pregiato, e in

groflì pezzi , e cl’ un giallo do-.

rato . Egli è rilucente, e fa

ci lmente (i fepara in piccole l‘ca

glie ibttili e brillanti come

orq,. Quello minerale formica:

alla-pittura un vivaciffimo glal,‘

10; ma che altera , ed anneri-.

(ce i colori Co’ quali vien ine

f_colato , egualmente ‘che quelli

che gli,_.fono vicini . D‘ altra.

parte ficcome egli è" un vele

no perniciofil‘limo ,_ e; "pn cor

rofivo violento, i Pittori ‘fan’

no ottimamente ,a folîrtuirgli.

degli altri gialli.’ i’

L’orpimento roll'o è un or

pimento naturalmente calcinaa

'to nelle vii'cere della terra da

alcuni fuochi l'otterranei , o

divenuto roil‘o mediante una

calcinazione artifiziale col fuo.

co or'rlinario. Quello orpimen

to ro‘fiîr' rende un colore men

perfido del giallo , che fi l'o

ftiene un pò meglio ; ma egli

è un veleno egualmente peri.

co‘lofo, violento egu [mente .

Non,fi può dunque ‘ ' l'aver
‘I

chic raccoi’nandare ai Mercan: ‘

ti che ne fono in‘caricau , il:

non vendere quello cocente

minerale che 'a perfone cono,

_fciute; e conîprecauzione._ ‘àfib

ORSEILLE ._ Nome‘ ‘(1’ una

forte di piccol rrmfco che;c're

(ce fu gli [cogli , e___fn le pie

tredelle montagne“; I Tinto

ri la preparano coll’ urina , e

co_llacaleina , e x‘felîraggono

va‘rie tinture per il rofl‘o. ‘La

vera or/èille , o almeno la più

pregiata, ci capita dalle Cîll13a

rie . Ella rende un bel colore;

ma che non è di durata , il

perché quella dro‘ga non èpe'r

mell‘a che ai timori della pic

cola tinta» Francia_deepre

l'eririi al‘ e‘, _a cagione che

2 que
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Quefto legn'o , atto alla non:

ra, vienci dai‘foreiiiwfi", l'W~"

l'erlle aL contrario Cl è (omini

_nillrato da molte delle n0fil't!

Provincie . D‘ altra vW"“”

meicolanze di colori che fan

nofi.col braiile , pot‘l'ono mi.

tarli colla rabbia ocolla coc

ciniglia : _lo fiefli) ‘n°11 accade

già delle ‘mezze tinte che ii

ranno coliI orfexlle. _ ""fl\‘

Si"è altresi dato il nome d‘

arfeiLi: a varie droghe, ocom

oiìzioni che danno al Tinto

ri di’ colori, e degli accordi

alTai diverfi tra loro. L'or 8”

le d’ Olanda , chiamata ancora

rema/file ‘, è una compofizione

{atta col tomafole in pezze , o

con de.‘ cenci imbevuti della

tintura 'rolfa del tornafole, ed

a cui, per mezzo degli acidi,

fi è’ dato quel colore i‘curoche

{e gli fcorge‘;cvi (i aggiunge

della calcina , ei,dell'orina. rt

Quell1a; droga è vietata ai

noiìri Tintori , perché. ce ne

capita daLione , e dall’ Alver

ma. di qtîella che è buona al

,gàfftìil'ltù- Quelliche apparec

' ‘ ‘ 1ano quefla‘ compolizione vi

aggiungono talvolta una tin

tura di legno di brafile , per

dargli’ uo,lpiù bel occhio, e

_rcnderlo d"un roffo più ofcu

re. Non le rie fervono che per

le flo'f‘fe che non pofl'ono fo

iìenere la l'pel'a de’ color‘i'forti.

ORSO, Anima! feroce , che

ha il mufo -lungo ,‘ gliocchi

piccioli , 'l‘ orecchie corte , l’

unghie curve, ed i piedi ail’ai

iimili a delle mani. l:lgli por

ge al commercio una pellicce

ria di cui (i fanno delle gual- ‘7

drappe per i cavalli , de‘ fac

chi , de’ manicotti , ed altre

opere. Il clod“ ita-pelic

cm è fpe o, dia“ bigio, e

vai!‘

.\
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il ‘più (avente nero. Ne’ paelî

plù_fettentrionali ti trovan de

gli orli che hahnoil pelo biane

co, maflime durante il tempo

delle nevi. Il pelo delli orlac

chioni e men ruvvido di quel

‘ lo degli orfi vecchi; e per que

lta ragione ‘egli è più_proprio

a farne de’ manicotti .

"Il'grafl'o e (evo d’ orfo fono

adoperati in medicina per il

guarimento delle fiuliioni , del

la gotta , delh umori freddi‘ .

Queflo graffoentra ancora in

molte compoitzioni gala f .

Gjli Spez-ieri-Droghifii chi’

vendono, il fanno venire .

le montagne dell’ Elvezia , del

la Savoia, del Canada.

Pomet nella fua floria gene

rale delle droghe ‘dice che’que

fio graffo perché: ha buono

vuol efl'er di ireli:o fonduta -,

che‘fia bigiccio'; lutmol'o, d‘

un odor fortefle àll'ai catti

v0 , e d'una confrkènza me

diocre. Convien rigettare, fie

gue quelì’ Autore {quello che

è bianchxccio e duro , perch’

egli è fegno che vi li e incor

,;,a~orato del levo ordinario.

OTTONE.

fio di rame i’oil’o e di cavia‘

na. La bontà. di quefl '

  

te dalle qualità della pi,

caiaminare,. V. Calamma. i.‘t~:

Con queito rame prepara

(i fabbricano filo che è d'un‘

grand’ ufo nell' Arti . V. Filo

a’ ottone. ‘,{3‘ .«3‘ ‘a5

L’ ottone s‘ impiega altresì

nella fufione de’ canoni‘; nella

abbrica delle caldaie , e baci

ni di vari polis-W _

L’ Allemagna , ed in il'peztel

tà le Città di Norimberga, d‘

Aquxi’grana , e di Salzbourg ci

i‘om'mmrllrano di queiio _raìme

gxa. -
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’ iallo . in 1liang'he _o in foglie

orrili, granate da una banda,

e nere dall'altra . Quelle‘ lo‘.

glie fono piegate , o aecartoc- ‘ ,,

crate . L‘ ottone meno fpel‘l”o ‘ "
>; vACOTILLA.

gli è quello che è accartocc'ia-‘

to:,- e per quella ragione lì

.pluama ottone in renali . Egli

l'erve a farne bottoni argenta

ti ful legno , ed altre opere .

Il primo , o lia Portone pie

gato, li adopera principalmen

te nella fabbrica de.’ bottoni

dorati. wl- -"

OVATTA i’Sorta di bamba

gia fina e fecola che ti ha dai

gufci d‘ una pianta che erè'lce

-m Egitto. Quella pianta ama

fpeziajl_mente _i luoghi umidi ,

e pantanoli, .Y4La lanugine che

  

I’

  

Pelo , volume,

mole, o quantità determi

nata di‘rhercarizie, che è per

mefi'o agli Ufl'iziali , Marina),

’ed a tutti i particolari ,d’una

nave d’ imbarcar'e- per loro con

lo , e lenza pagare il prezzo

del nolo, fra perfi”àrirlata, che
pel ritorno. Qùe vperrmflio

ne e una grazia che ~vien ac

cordata , principalmente alle

perfone dell"equipaggio dai

proprietari de’ valcelli , che

vanno rrallieare in lontani paelî.

PADOUì=.Fettuccia di 60

,‘ fen ritrae l'er‘ve a fodcrar del- ,:retto . Sorta di nalìro fabbri

,_le velli da camera . Quella

mercanzia li fa venir d‘ ,

fandria per via di Marlìg%

Si è parimente dato il’ n ,

di ovatta ,alle barre di (eta

preixirrate,_ed a tutte le fode

, ,Qramre che‘ mertonfi fra due

‘Mirappi. V’ha delle velli la cui

,ovatra non è altro che lana ,

ò‘ bambagia ordinaria. 5* A

' ‘che 6gnifica cedroaguzz’o. Gli

è‘ il nome d'una fpecie di ce

dro, le_cui foglie fono lunghe

piccanti , fempte verdi, e lì

mili

dall'oxicedro li ottiene perin

cilione una gomma chiara e

. trafparente, che da Pomet nel

la Tua Storia generale delle

Droghe, è coalìderata comeil

vero fandaracc'a; rila'lhaerchè

quella gomma è-i‘arillima ; le

vien follituira quella del gi‘

pro i V. Sandarac‘nri- ar;-» al ;r~f;
  

, f_"ìi'

 

L,wOXICEDRO. Parola greca"

a quelle’ del ginepro%

di p

“

cato di'quella barra di (eta ,

di cui il bozzolo è rzvvolto.

In ‘altra maniera vien chiama

to nalìro di fioretto. Ve n'ha

di -guelli, che fono di (eta , e

di oretta , ‘e di filo . Quelli,

che li faabricano nelle mani

fatture di Saint-Ellienne nel

Forel'e"? di Saint=Chatlm0nt in

Li nefe, fon fatti con (eta , e

li etto . Vengono comunemen

te chiamati padoar di Lione

perché egli è da quella (‘ma

che G fanno venire . Ve n'ha

d’ ogni colore ,‘e‘ di varie lar

ghezze‘. ,‘

PAGODE . Si è dato quello

nome ad alcune iccole figu

rine grottefche i bronzo, o

cellanà che fon reca

te ‘Oriente . Quelie befane,

dirò cosi , o mal formate h

gure inno divenute al'fai alla

_ moda per ornamento de‘ ga
binetti .- Effev l'on anche ricer

catifiìme , ilg;che unicamente

elle dcbbono.al gufio eapflc«

ciclo della Nazione‘ ', imper

:”'\" K 3 “ cioc
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ciocchè egli e «forza confelî'a

re che quelìe fconciature d‘

immagini per‘fl‘ìhiamarle , d‘

ordlnario lono pefìimamente

difegnate , lenza azione, elen

za carattere 2.;« Le figure ipe

cìalmente da donna fono [cioc

‘chiilime , e fcnza.veruna gra

zia . ,I loli Giapponefi fono

quelli che talvolta abbiano da

ta qualche finezza alle telle

da donna ; ma egli è più che

raro il trovarne di quella (orta.

- Le immaginette di porcella

na lì trovano alfai volte fen

za intonicatura veruna . Ell’e

per tal mezzo hanno una ap

arenza di velluto , e di co

ore non pulito , che può far

miglior effetto del brillante di

quali: (pfeziel di vernice che fi

appl a upla I p_ V.

Porcellane-z‘. ’.*L"“'“"l -' ‘ 19)

Pagoa'e è altresl il nolne d’

una moneta dell’ Indie . Que

ila moneta così vien chiama

ta , perché porta l’impronta

l'fi~ una Pagode, nome generico

di rotte le falfe Divinità de

gl' Indiani , e de’ Tempi ov'eflî

le adorano . Quelle morg:e

variano cosi di finezza , e

di prezzo,

2- PALERMO . Gran Città di

Sicilia, fituàta folla colla {eta

tentrionale dell’liola in fondo

del golfo dello lieffo nome .

Ella fa un gran traflico di fe

te, e di leterie , di folio, di

rrcmor di tartaro, e di fpon

gie fine 1’ Se ne tirano altresl

de’ grani egualmente che dall"

altre piazze della Sicilia ; ma

egli è in quella , ove Marli,

glia , e la maggior parte delle

Città d’ Italia foglietto andare

a provvederfene . V. Szcilia .

Le lettere , ed i conti vi {i
’
[’T~>Qf3l , v ’

Amo- .11gg~‘l' "

,\È\.
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tengono‘. come a Medina . PC

.Meflimz. »' ,

' Gli oli vi li vendono a tan

ti tarini il cantato di no ro'

tela , cento de’ quali fanno 158

libbre, e cinque ottavi di Pa

rigi ; le 100 rotola ‘per confe

guenza , corrifpondono a 174

libbre della (lell‘a Città . in»

PALIXANDRE . Sorta di le

gno violaceo , che è attiiiimol

per l’opere al torno, egd’in

tarfiaturaî. Il più pregiato è

quello che collo fcher_zo delle

lue vene prel’enta var; dil'egni

‘ piacevoli. Gli Olandefi fon quel

_%~ii che fomminilìrano ai nollri

mercanti quella fpecic’di le

gno, l

I’ANNE. Parola cavìta dal

latino Panna: , ' che fighilica

drappo , jlnfl‘a'. Se n’ è fatto il

nome particolare d’ una certa

Rolla di (eta , che ha il pelo

allai più [un o del velluto, e

men lungo ella peluche . La

panna per confeguenza tiene il

mezzo fra quelle due Roffe.

Si fabbricati altresl di, que

(le felpe d‘ ogni colore col pe

lo di capra, col cotone ,ycol

- la lana .

PAPELINA .. Stoflit le gie«

riflima , la cui catena è i (e?

la , e la trama di fioretto. Se

ne fabbrican delle piene, delle

figurare, e d’ ogni colore. Le

griferre poffoiio ell"ere confide

rate, come vere papeline. Da’ -

Regolamenti è. prefcritto, che

quelle piccole fioffe abbiano

da una lola banda una cimof

fa di diverfo colore alla cate. ’‘

na , ,acciò 6 palla dil'cernere

ch'îéiTe fono flot’l‘e di fina , e

pura feta-. ~ Z'b :o,»

d Pl\RAG_UAY .' _Gran' paefc

ellélgpjàgg%rpgerxdronafile , _ter

-’- ‘1‘3‘3‘0', ,, a
\ ‘

‘...1

,.
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minuta al Nord diil fiume del,«

le Amazoni ', al Mezzogiorno

dalla Terra Magellanica; al

Levante dal Braille‘, ed a Po

mente dal Perù ,‘~w dal Chily.

Gli Spagnuoli 5’ hanno r_efa' fog»

getta la maggior parte di que

fla valia regione. Tutto ilfuo

traiiico li fa _per via di Bue

nos-Ayres, Città , ‘che ha un

buon porto, fituata’l'u la foce

del rio della Plata , o fiume

ti’ argento , e Ciò perché Par

gente del Potosl veniva‘ un

tempo di là portato in Euro

pa . La Città ha ritenuto il

nome di Buenos-Ayres a ca»?

gione' della buon’ aria , che vi

fi rifpira . Egli era in quella

Città ove glifilflientilìi traf

portavano i Negri, che (econ

do il loro trattato , fili 5‘ era

no obbligati di fomminiIlra-re

alli Spagnuoii . Una parte di

quelli {chiavi refiava nel pae

le , l’ altra veniva dillri_buita

nel Chily , nel Perù , ‘e nell’

altre poll'eilìoni Spagnuole. V.

Aflîento.wdir

Le mercanzia principali, che

li ricavavano nel Paraguay fo

no commi verdi di tori i'alva

tiei, oli cuoi di quelli anima

li_ in pelo e lenza ell"ere con

c1att ,_ tabacco in foglia zuc

chero t_n pani, ed in rottame,

cera giglla , ed un’ erba a(l'ai

nota fotto nome di Paraguay.

Se ne dillinguono di due ‘ipe

2r‘e, quella che ritene il nome

drl’araguay , e Quella che è

Chiamata Camini. Se ne fa una

bevanda, che ti prepara come

li the . Se ne|fa* gran confu-x

ma nel paefe medefirno , ‘nel

Perù, e nel Chily-. Glflndia

ni ., e i Negri , che.lavorano

alle miniere , non neftroll‘bno,

Rtt fenza. In quelìo'poito di ‘
I.F{Yl \

I
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Bueu0s-Ayres li carican altresì

per l’ Europa diverfe derrate,

che vi {i recano dal C_hily, e

dal Perù .‘ Effe fervono a pa

ga’r una parte del carico de‘

vafcelli Spagnuoli, che princi

palmente conlilìe m.tele, zen

dadi, fanelle , cappelli, chin

caglierie , ec. il fopra più ti

paga inpi,aflre Peruviana, o

dell’erù, che i mercanti, _che

fanno il comm'e'raio diyjqnelìà

contrada , e del Chilv,fiporta

no a Buenos-Ayres. V.Sjmgna,

PARIGI . Città capitale del -,c

Regno di Francia , che è (ti

mata per la più ricca, più po

polol'a, piùv florida, e più gran

Città dell"'Eur-opa . Ma effiv

non è già la più mercantile“.

Situata nel ‘cuor delle terre ,

ella ècolìretra a fervirfen del

le Città . che fono lui mare ,

come di fondachi, lîa per trian

dar le tue merci al forefliere,

fia Per riceverne quelle, dicui,’

i di 'lei Negozianti han bifo

gn0r 'fi

Le Scritture in quelia 3.. e

nell’ altre Città della Francia

{i rengono inlire, l'olgli, eda-g

il i 'nari. ‘4\

Le fue monete di cambio (0

no lo feudo di cambio, che

in tutti i tempi li è contato

per tre lire. La lira venti lel

di , il (Oldo dodici danari. .: ‘

Le lettere di cambio in que

(la piazza godono di diaigior‘

ni di favore dopo la l'cadenza

eccettuate quelle ~, che fono pa

rabili a villa , ed a ‘giorno

prelill'o. V.‘ Lettera di Cnmbfo.

‘ I biglietti , e promel‘l'e, che

fono per valor ricevutoin mer

canzie hanno un mele di grazia.

V. Bigliert‘a. .

Gli 116 vi li contano ditren

m giorni, non comprefo quel

. K 4. lo
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‘'20 della-data. V. Ufi.

Ì'._ (Le ‘fole fpecie d'oro e d'ar

genro , che hanno cori'o in que

fla capitale, ed in tutta la

Francia ,* fono per le,fp€cx€ d‘

oro il Luigi di 24 lire , il

doppio di 4.8, il mezzo di Il.

» Per quelle d‘ argento lo feudo

fili 'l’ei lire , n nìezzo di treli

‘re, le pezze di 24 , di zz,'e

_di 6 foldi . V. Luigi d'oro di

Fram‘ia , Scudo d‘ argenta‘ di

4- .Fl'flîlfl‘fl . ’ I

5 Il pefo di cui (‘i fervono per

pefare i metalli preziofi (i chia

ma marco. V. Marco.

PARISIS . Moneta che co

niga'fi un tempo *a Parigi, e

va va un quarto- di più di

uella che {i Coniava’a Tours.

. (fa oggidl non è più in ufo.

" ‘Non _fe n’ è fatto parola in

queiìd’luogo (e non per av

,.vertire , che queiio termine ,

' che li trova 'in alcune Ordi

»\\

finanze , fignifica il qmirto di

iù. V. Torne‘fe.

PARMA , Antica Città_d’

Italia ', capitale della Ducea

dello [leli'o nome. La maggior

parte del‘ negozio di quella

Città E fa per via di Venezia.

Il paefe‘ è doviziofillimo in be

fliami , vi fu fanno degli ec

cellenti formaggi, che infiemge

alle fete crude fono le fue mer

can'zie principali“

[Le fcritt_urc a Parma ii ten

gtmo in lire, folcli; e danari,

che fa dividono per venti ,. e

ventidue. . '-'

I foreliieri , che tirano del

le mercanzie da quella Città

le pagano in ifpeci'e d'oro, o

il‘ argento , che vi hanno cor

{o fecondo la-tali‘a ,- ovvero le

rimettono delle cambiali fulle

piazze vicine. a’ “1 1.‘

PASSERIES _. ( Trattate del‘

" q, .i‘.{ '>iii".

le ) Convenzione, 0 Trattato

particolare di Comm€rzio,che '

lì offerva anche in tempo di

guerra fra. li abitanti delle

ii“ontierefli rancia , o di Spa

gna. In virtù di tinello Trat

tato li‘ fa lecito a quelli abi

tanti delle frontiere de‘ due Re

gni di trafiìcar infieme per le

porte, o pali‘aggi de’ Pirenei ,

che fono enunciati nella con

venzions» L’ origine di quello

Trattato è incerta ,- ma dalr'

ilìotia apparifce , che i Re di

Francia da Carlo VIII. fino al

preferite hanno confermato agli

abitanti delle frontiere de’due

Regni ‘il diritto di Paiferies,

c la libertà di traflîcare . N .>

Ella farebbe egualmente de

fidcmbil cofa per vantaggio del

la focietà, e del commerzio in

generale, che due Nazioni ne

miche fi accordafl‘ero riipetti

vamentc una o più piazze di

franchiggia , che da loro ne

gozxanti li poteil‘ero frequen

tare liberamente . Le Nazioni

belligeranti defolate fempre dai.

dilagi che porta feco la guer

ra, il fono ancora dippiù per‘

difetto di circolazione, che ar

rella il guadagno del loro fab-,,

bricante , e. ‘l i‘alario di loro

operai. Quefio difetto di eir.

colazione (i la fentire ‘, prefl‘o

tutti quo‘ popoli che hanno un

commerzio aperto col foreliie

re . Ora ficcome non v‘ ha (la

,to alcuno , che non traf’iìchi

a! difuori, rimane dimolirato;

che tutte le Potenze d’lìuro

- pa fono egualmente intereflàte

a porger mano a quelh Trat.

tari particolari‘, per cui ver

rebbe aflìcurara la maggior par.

le del loro commerzio . Un

regolamento piatto , e rigoro.

(o . ,"’Cllfà facilmente li flab1li.

reb
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‘ rebbe in quelle piazze di com- hondante che le Inglefv. Le

merzio che foffero fcelte\, po- pecore di Francia ii accoliano

_trebbe raiiicurarela più "fofpet- aiiìii alla natura di quelle di‘

mia politica .:i 4 Spagna; la loro lana e d’ una

PATAGONE d'argento. Mo- - qualità inferiore . Le pecore

nera fil‘i'ata a tre lire moneta"di Ruffia, Polo’nia , della Si

corrente, che fanno dieci fio- b‘eria, della Tartaria. fono_iix

rini fei foldi moneta fabbri» mate ‘aver una lana migliore

cara‘. La di lei finezza’ è di delle pecore comuni d’ Allema

dieci danari, e pefa 508 grani gna . Le pecore di Turchia

pefo di Ginevra, eguale alpe- portano una lanamediocre ;

Io di marco di Francia; Ilpa- 1ria,qu€lle dell'Î-Arabia , che

tagone vale cinque lire , ed hanno ‘delle‘giai‘idit‘littie cade

un foldoadi noiira_ moneta. V. ne fomipiilrano di ‘q‘ixeiia eh.‘

'VGz‘nwm. JRwatf; ni1_ è d’ ottima qualità. (Quel? ul

PECE. Gomma ; o , ‘, time del pari ,--.;,che quelle de!

che riceve diverfe prepa'razio- Perù , che fono chiamate Pe

ni , colori, e qualità . La pe-, tor, e che fono grandi, e for

»

, maggior trafl‘ico , a cagione,diverfa delle pecore Europee.

dell’ utilità di- lei per imp‘ec- Le Fian_drine , o,quelle che

-.ciare i vai'celli. Se ne tira gran fon venute. dal-i’ India nel 0

quantità ‘dalla Svezia , e dalla landa , e. nella Fiandra, fono

Norvegia. Richiedeiì, eh’ ella rdbiiiie , e ppflano due volte

fia.fecca, rompevole, d’ un ne- più 'di lana, che le pecore or

ro rilucente , e che formi de’ dinarie. Di preferite nellaSve

raggi divergenti quand’è fpez- zia v’ha' degli oyiii confida.

zata .] In Amiierdam_fi fa un rabili, che nutrifc'ono delle pe

_’ ;. ‘gran traffico di quella mercan- core, la cui laghè buona al

zia. ai- ’Îî'» trettanto ed altrettanto iìna‘ ,

PECORA ., Animal quadru. quanto quell’ iliefl'a , che Cl

. pede, la femmina dell’ ariete. capita dalla Cafiiglia . Queiìe

L’ utile , che li ritrae da una pecore di razza Inglefe; eSpa:

greggia, dipende priucipalmem gnuola , nate nella Svezia, v1

te dalla bontà delle pecore : ritengono la loro buona qua

vc n’ ha di più forti . La di- lita, fen_za che fia meiìiere per

verfità del pelo, o della lana, mantenerle di farne venire ogn’

»' i nomi del paefe ov’efi’ei'itro- anno delle forefiiere . Tutto

vano le hanno fatto diiiingue- quello prova che v’ hadè’mez

re. Le pecore nere nonfrhan- zi, onde perfezionare baliieda

no in egual pregio come le ‘lana . La Francia, che gode

bianche _; le bigie, e punzec- d’ un clima più temperato di

chrate di chverlt colori ancor quello del-La Svezia , col met

meno. Fra le pecore Europee, ter in‘ opera tutte le diligen

le Inglefr\,e leSpagnuolc‘, fo- ze medehrne che 6 uiano in

no le più prezmie ,‘ le più ri- quello Stato , e col favorire

cercate . Quelì' ultime hanno ugualmente l'economia rurale,

3 un‘ pelo P_lÙ fino, più,bxanco, ben fi può lufmgare di vederli

‘I’ P111 mQ_lîiflfle,~,ama meno al» un giorno crefcere in ‘iv'eno, e

’ srgaie; ‘ nu

 

ce nera è quella , di cui (1 fa ti, par che liane cl‘ una fpecie '
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îijigl euro‘ una molto ,‘ che

itliritb è liivenulii. pre'ziola. V.

na. * > -' - _

PELLE’, Spoglia , o_ cuoio ,

che ci danno diverfi ammali,_,

o che -l'econdo la maniera d'ap

parecchurrlo riceve diverfi no

mi. Gli artieri, che ci appa

recchiano quella lpoglia,~ fori

di due elalli. Gli uni ci pro

‘curano delle ,velli caldillìrne ,

.‘ed anche degli ornamenti pre»

'zinfilli~rni‘, per via delle pelli

più fine, lal‘ciandovi _attacca

to il ‘pelo , che ne forma la

rîncipale ricchezza, e tratta

a‘Hellezza. V.Pcllice , Pellic

'35‘13~i'i3" '
o

‘gli. ‘altri alle pelli più forti

e,d' un provato

m.qubfre .dlvu'li apparecchi ,

che le rall'odano penetrandole,

che le rendono più manegge

volî ,, ijnaccelfbile ali’ acqua ,

ed’ un utilità più generale .

’ ili apparecchi ‘variano in

%Enito . Noi riff-riremo in que-’

-fió luogo femplicemente quelli

‘ ‘che formano il principale og-‘

etto de'diverli corpi di me.

ieri occupati nel lavoro delle

pelli. I concia‘pelli palla_no o

‘gni (orta di corame 'n‘bianco,

ed adoperano la etnica, e la

farina . Elfi ' lavorano per gli

Guarnamenta'ì, e_ prmcipalmen«

te‘ per i Guantay , Pellrl:crai ,

e Pergamena; . _V. Conctapelle .

' Ll Camolciayo la ulo delll

olio di merluzzo . La pelle di

camozza, l'orta di capra fai-‘

amica, non è già la lola, ‘che

da quelli articri vien prepara-‘

ta . Elli danno altresl glillelli

apparecchi ad alcune altre pel

li “che per quella ragione lon

cllioli'l'atc di'camolc1o. V. Ca

P

e: della lcotza

V.-Cuojaja. ’ .r

Gli 'Ungheririia'i‘loperano il

Jevo .,'V.’Ungberuz .‘ (Coiaml

,
,

E.
di querc‘inuli i;

un

Quelli che lenno,;il marine‘ ‘

chino‘ im iegano il lommaco .

V. oc; ma ,arte difnre il) J

. Vi è altr_esl una pelle,o cuo

io durilfiho,edunitillîrno,che

allai s‘ acm'lla al marrocchino,

ma, che vien preparata»dwet_

lamentei V. Zigrxnn.~ '

> La Francia tira grati copia

‘di pelli lecche, o lalae,e dalla

Guinea, dal Capo Verde, dal

Seneg'al, dalla Barbaria ,dalla

Rullia , dall’ America," dalla

Scozia , e dall' Irlanda. "‘Î: _

fervigio, fan- / La pellicceria, o venditàkieb

le pelli , in Parigi è un artica

lo del negozio della ulerceria;J

vi fono anzi alcuni'mercaiit't '

di quellocorpo , che non im-'

prgîitdon'oEglltro comrpercit;,cl;_e

quo. i. eratroprcziaiidio dalla pComunit'à dei:

Pellicciai , Tintori di coian'ie,

e {alpitori di mutande . Quelli

Ameri fono ilari eretti in

Corpo di Giuranda, irca la me-_

tà del quattordiceli°mo leccio.

Luigi XIV. nel 166 autorizzò

i loro Statuti , op ‘urtdllo ne

diede loro dei {nuovi . At€fl0°

‘re di quelli Statuti, e‘ Rego

lamenti non è lecito l'uo'rche

ai Maellri Pellicciaj il l'nflt€*

re, o far‘ mettere in tintura,

0 colore, lia lopraliorc, fra’

lopracarne, lia per tintura" ,

fredda , e calda , o per l'cm- _

plice tintura fu rficiale,ogni

o ,,di pelli a chicchelfia 4

ok’ lie- fiano concia , ed ap

re'ecliiate . Quello abbraccia

i cuoi l:lianclu palliniper ma‘.

ma no del èonciapoile'îócuoìgcfll

I Coiril:lî fervono della ‘loda, ci’ati‘ctIllal'couadififiàWy
’ quel
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quelli, che fono pafi'ati colla

galla all’olio -, ed ogni altra

{Orta di pelli ,I come vitelli ,

montani , camozze , agnelli, ca

pretti, pelli i cervo, cerve ,

cervbtti , capriuoli ,' daini,por

ci, cani, 8rc. alla riferva pe_î

rc) del groii'o cojame ,,_e pelli

di vacche conciata. '

PELLICCE . Pelli fornite dei

loro peli. Prima che agli uo

mini i'ofl'e nota’ 1’ arte‘ di filare,‘

la lana, ed il cotone, eflì ii '

fervirono delle pelli degli ani

mali, per ripararfi dal rigore

delle Ragioni; ma a mifura ,‘

che le nolìre fabbriche di la

ria, e di {eta fi fono ire per-i

fezionondo, o ch’el‘l'e ci han

no pre"entate delle vefiimen

ta' più morbide, e più como

de, noi abbiamo cominciatoa

far minor ufo di quei\e pelli.

Le più belle pellicce, ch’era

no un tempo rilierbate peri

Sovra‘ni , per i loro primari

Uflìziali, ed altre perfcne co

-flfiîtti,it€ in dignità , ad alîro

più non hanno fervito,che a

tener loro luogo d’ornamento

nei giorni di ieila, e di ceri

monia . Nulla però di menofi

fa anche adefio ulo delle pel

licce per guernire abiti cosi da
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te . V. Pelli ,._Pelliccefiq .

PBLLICERIA. Sotto qu'efia

denominazione vien comprel'o

ogni‘ genere di pelli fornite di

pelo deil:inate a farne delle

pellicce. ‘ 3.:

Le più belle. ','e le più pre

ziofe pelliccerie , quali lono

la martora , la volpe nera, 1'

ermellino, il vaio, il caftoro,

&c. ci capitan v_dalla Svezia ,

.%all'a ~Danimarca , dalla Mo

cov1a, dalla Lapponiaì , dalla

Siberia , e dalle terre (atten

tnonali dell’ America ‘. V. S:

óeria, e gli aîlicoli delle di-ufl'b

jè' Pelliccerie. -,« .

I Hancefi padroni del Ca

nadà, fituato al nord dell’ A

merica Settentrionale; a. detta

però dello Storico del commer

cio delle Colonie Inglefi , la

Novella York per la tua firma:

zione dà agl’ In'glefi di quelia

Colonia un gran vantaggio in

_i Francefì del Canadà,rilpetto

a quefio util capo di ai'porta:

zione. Quelto Storico , di cui

noi riporteremo in qucfio luo

go l’ intereffante rap,guaglio ,

eh’ egli ne ha dato [al com

memo delle pelliccerie del nord

dell’ America , ci fa offervare,

che il Forte Albany pfondaco

. uomo che da donna , per far-ì degl' Ingleii per tal'commer

ne di manicotti , ed altre ve-.,.cro, è v1cxmflimo delle cm

flimenta caldiflime. “_

L’ induflria ha condotto a

perfezione , e prolungato il

fervigio di quelle pelli, dan

da loro diverii apparecchi, che

le rendono più morbide , più

maneggevoli , più inaccei’iîbili

all’ acq o che procurano un

nuovo

fono vefli‘tc . ~ _ +

Il Nord dell’ Europa, e.de_ll’

America ci m'anda delle Pellic

«i affai dolci ,.e molrofiuna

<'-\' ,

ua

luiiro al pelo ond'efi’e

î'que Nazioni Ircquefi , colle

quali {1 fa la maggior parte

dei cambi, Gli Any , una del

le.icinque Nazioni, non ne (0-

no diicolìi più che quaranta

miglia. Si può anzi dire , ch’

ellt dimorano nelle Colonie ;

poiché alcuni Inglefi hanno più

,oltre ’chl eiîi formate delle abi

razioni nel paeie. La contra

da de Tronoutovanl , gli più

rincùlati degl’ I_roqucfi , nongià lontana dal forte , iììù Ci!
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ducento quaranta miglia, e le

ne può far per acqua il tra

r'ghetto, che ne la icpara , le

fe ne eccettui un tratto di tre,

o cmque miglia nelle più alcrut

te Ragioni . D‘ altra parte _il

fiume di Kudl'um , fu le (ponde

del quale quello forte e (nun

to , facilita la comunicazione

del Canadà per via del fiume

San Lorenzo, e tra laGuella,

€~ e'l fiume di Kudfum , non v’

è_ che un tratto di circa fedi

cr miglia.

La facilità della navigazio

modella Novella lorck in In

ghilter_ra, ed alle Antiglie,fa

voreggra anch’ efl'a il commer

cio delle pelliccerie, che (1 fa

dagli abitanti di quella COIO-r

nia per via del buon mercato,

che la poca i’ efa. del nolo Il

metteal calo i poter fare ai fel

vaggt . Le mercanzie, che in

centrano maggior efito fra que

fil, fono le Srmede, ed altri

generi di lanifici , ed il Rum.

I valcelli, che s‘ impiegano

nel commercio della Novella

Yorclr colla Gran Bretagna l'an

no fempre due viaggi all’anno,

e POflbno effere in ilìato di rie

tornare da ogni viaggio in quat

tro mefr, quando in vece d’

andar a Londra, efli danno fon

do a Briflol, come d’ordinario

accade; Briflol è quel porto

dell’ Inghilterra, in cui 5‘ im

barca la maggior parte delle

mercanzie deflinate perl’Ame

rrca. In quello traghetto (i

corre si poco rifchio, che la

prima d’ afficuranza tra Lon

dra, e la Novella Yorclt non

oltrepalfa il due per cento .

R_1i'pett0 al rum, gli abitanti

di quefla Colonia poil‘ono lem

vre con facilità provvederlene

nell’ Antiglie, ov’ efli inviano

l'-'bl°ra

i t
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gran uantità di provvigioni \,

cv’ e l oltraciò hanno la co

medita di poter andare in ogni

tempo. Queiìe. derrate giunte

alla Novella Yorclr vengono di

la traiportate con poca lpela in

Albany per via del fiume di

Hudl'um . La navigazione. n_‘ è

licura balìevolmente , acciò i

valcelli vi poli’ano vogare così

di notte , come dl giorno . Elfi

d’ altra parte , tanto nel ri

montare , che nel ’dtfizendere

In quello fiume pollono appro

fittarli delle maree, che ntlui

(cono dilà dal forte. D’Alba

ny, quelli che tral’licano coi

Selvaggi, comunemente tra-0

(portano le loro lo lpaz_io-di

ledici miglia per terra hno a

Corlaer Srenerfiufj. Là clli le

imbarcano l'ul urne degli A

niez, o Maquas . Quello tra

i'porto colìa nove lcellini, mo

neta della Novella Yorck, che

vogliono cinque litellini lierli

ni, 0 cinque lire quindici l'ol

di tornefi per ogni vettura .

DaCorlaer elfi rxmonta_n0'al- ‘

fai alto nei loro lchifi il 'fiu-_

me degli Aniez. In leguitodh

caminano per terra un tratto

di circa tre miglia. per trovar

un fiume, che fi gitta nel la

o Oneida . Da quelìo lago eflì

Sil'cendono colla corrente in un‘

altro lago chiamato Ontario ,

vicino a cui pafl’ano tutti i

felvaggi , che vengono dalla

go Enc, dal lago delli Buro

ni , dal lago delli Hinelt, e

dal lago lùperiore per traffica

te nel Canada.

I Hancefi di Quebec non

hanno veruna. di qnefic como

dita. L’ ìmboccatura del lfm

me San Lorenzo, e mal'lxme

la Baia cui quello fiume dàil

fuo nome , fono fcttentnonal‘l

_ quan
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uahto mai i e però talmente

oggetti ai cattivi tempi, ed

alle nebbie folte, ed ofcure ,

Che la navigazione ne riefce

peric0lofiflima. Non v‘ ha chi

ardii‘ca intraprend6rla ’ iarnmai

(mrche nella flate.; ‘ altra

parte quella Baia è I‘emmata

di banchi di rena , e di fcogli,

che fono a fiorqd‘ acqua. Vi

regnano delle correnti rapidif

la fine ,_e il luogo è peii'irnoper

g1ttare l'ancora. Il canale del

. fiume non è già più ficuro :

vi s‘ incontrano gl’illefli l’lfClli.

Per ben che il vento Iìa favo

revole, per ben clieril tempo

fia bello, i marinari’ non s’ar

ril'chmno giammai a far vela

in tempo di notte .‘ Quelle cir

cofianze non permettono ai

Francefi del Canadà ‘lo intra

prender prù_d’ un viaggio all’

‘anno , fra in°Franciet, fia nell‘

Antiglie. -’J"i ‘t"=

Da‘ Quebec a Montreal, ch’

è il luogo di conierva dei Fran

ceii del Canada pel commer

cio delle .PCUÌCCCTIC, come Al

ban'y lo è per gl’plnglefi della

Novella Yorcx,la navi azione

' non e riteno pericolo a , nè

men difaltrofa . La marea a

Quebec s.’ innalza {fino all' al

tezza di diciotto ,‘o venti pie-\ j

di : Ciò ch’ è cagione d’ una’

‘ rqìrentè si'“~ftapida , che uno

f(fhlf0 da lei ‘remi non può an-“

alare contr’ acqua . In molti

luoghi quantunque ilfiume fia

latglitiiimo egli non e naviga

bil'e , chein una parte dell‘uo

letto , che forma un canale

fi'i'ettiilimo, e tortuofo , dove

5‘ incontrano dei baffi fondi, e

dei {cogli nal‘colli.tott’ acqua.

1 migliori Piloti vi fi fon perfi.

-_Si e dunque in neceiîitlt nel

'portarir-a MontrealeJ di get

i.‘
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tar l'ancora ogni l'era l'ul far

della notte per qualunque tem

po che faccia, come nella Ba

la di San Lorenzo . Di iù il

fiuil'o non monta , che no a

mezza firada di Montreale .

Egli fi ferma in un luogo chia

mato le in riviera. Da quello

luogo .in fu convien lottare

contra una corrente fortiiltma,

che non fa può'fu‘perare, fuor

che coli‘ ajutd d‘ un vento fa

vorevole. In queltaîfparte an

cora del fiume, fi‘è' in‘ obbli

gamone di gettar l’ancora ogni

l'era . ‘In queilo pafl‘aggib d'or

dinario Ii {pendono rre,o quat

tro I'ettimane , e talvolta (ci .

Se non tollera le difficoltà che

l’ accompagnano , quelio fareb

be un viaggio di cinque ‘gior

ni. Da Montreale , per fino al

lago Ontario, la corrente con

tmua ad eil'cr forte ugualmen

V te . ‘Per poterfi inoltrare , s‘ è

f)in obbligo di tfpioger gli I'chifì

col battere il ‘onda con.dclle

pertiche , o di tirarli con delle

tun_i lungo la‘colla. In cinque

‘o lei luoghi di quello viaggio,

il fiume forma delle cattaratte

che ai‘lringono i viandanti a

(caricare le loro barchette,edì

portarle fa ‘le loro I’palle, del

pari che le mercanzie.llviag

gio di Montreale al lago 0h

tario non {i fa i in meno

di cento iorni , che anzi affai

volte vi ,l (pende il doppio di

quello tempo. .w~Gli (temi, che fidurano dai

Francefi nel trai‘portare le loro

merci, non fono già. i [oli o

Ilacoli , onde fono angulliati

nel loro commercio di pellic

cerie. Le Szroude, che dai fel

vaggi fi preferrl'cono ad ogni

altra Rolla per le loro velti

menta, non {1 fabbricano, che

in



  

158 P E

in Inghilterra . Le Drîq‘el‘rtle

coperte, eggli altri nificr ,

permez'zo. dei quali potrebbe:

{o venir rimpiazzate , e di cui

in fatti fe ne fpac’cia pi-elîold:

ro un affai gran quantità , ii

vendono in Inghilterra ‘a mol

to miglior mercato che in Fran

cia. Di maniera‘ ‘che innanzi

il governo di Guglielmo Bur

net, che limitò il commercio

tra la Novella Yorch ,e il Ca

nadà , come il vedremo più

f0tt0,'i Mercanti delCanadà,

tiravano d’ Albàny tutte le mer

ci di quello geuere,.che perlo

ro eran vendute ai felvaggi .

Sonofi coniati fino’ anove ce‘n

to ‘piedi di firoude, che li fo

no mandate da quella piazza

a Montreale in un l'olo anno,

oltre l‘a'ltre forte di lamfici,;

Al -rum , onde rFt’ancelî del

Canada fono mi’hchevoli,‘ ef

fendo che efli non fanno”, che

pochillîmi fpacci per l‘ Anti

glre, e perche la malagevo

lezza della navigazione gl'im

p;dri'ce dal!’ andar-ne cattare ,

efli fol'tituifcono la loro acqua- -

vite, che loro colla più caro,

e ch’elîì fono collretti a dar

ai felvaggi a cosi buon mer

cato , come gl’ Inglefi loro ven

dono il rum . Malgrado però

tutti quelli (vantaggi i Fran

cefi hanno pofl'eduto lungamen

te il commercio. delle pellic

cerie,-e v’ hanno tuttavia la

più buona parte. W_Pr ’

Guglielmo Burnet-, lo ltell'o

di cui abbiamo fopra parlato,

figlio, del, Dottore Burnet,Ve

lcovo di Salisbury , eifendo ita

to eletto Governatore della

Novella Yorck , e della No

;vella Jerfey, entrò in penfie

le, che (e gl’lnglefi erano fop

Piiiutati dai Franccfi nella trat

h, \
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o delle pelliccerie ,’ egli cm la.

poca loro attività , che le n’~

avea da incolpare . Egli cre-,,

dette , che col prender delle

buone miiiire col tempo riu

fcirebbe poilibile il fare , che

gli ‘abitanti della Novella Yorclc

{i rendell‘cro padroni di tutto

il negozio coi l'elvaggi , dei'paef

fi fituati al (ud di S. Lorenzo‘,

mentre che i loro compatrioti

llabiliti’alla Baia d’ Hudl‘um,

dalla loro parte 5‘ impadroni.

rebbero del negozio coi felvag

gi abitanti al nord dello Rei‘. i‘:

lo fiume. Con quella mira egli ’

(i perl‘uafe , che nulla diyme=

glie s’ aveva da ‘fare-“che di‘

arreltare il commercio 9 che la

Novella Yorclt eferci'tava Col,

Cannad‘a. L‘ afl'emblea ener’a

le , cui egli propofe i 1 al di

l'egni ,‘ ne comprefe a primo

tratto la giuflezza , enon tar

da punto a mandarlo in efe‘cu-.

zione. Li 19 Novembre 172,0},

ella fece un‘ atto, per cui viee;~ '

tè di vendere ai Francg:fi ve

runa mercanzia convenevole -

ai ‘felvaggi. Egli è intitolato:

,, Atto‘ tendente ad incoragf

,, giare il commercio coi fel- ;

,, vaggi , ed a renderlo viù

,, profittflvole agli abitanti el

,, la Provincia, e portante di

,, vieto di vendere ai Franca

,, (i veruna di quelle merci,

,, che fon convenevoli per que

,, fio commercio . ,, Quello (la;

tuto fu liabilito per tre anni,

i quali, efl‘endo per (pirate i

Mercanti dlLdndra , che fa’

cevano qualche‘ negozio. colla

Novella ‘lorch , fpinti dai Mera

canti‘ di quella’ Colonia , che

provvedevano quelli di Mon

reale , prel‘entarono una lup

plica al Configlio del.Re per

chiedere , che lo llatuto r‘iron

1

k.
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fi’coniinuafl'e. Il Configliorù

màndò la cognizione di quel?

all'are al Magillrato del com

mercio, il quale comumcò al

Governatore della ‘- Novella

Yorcl1 le obbligazioni di que-’

ili Mercanti, e_dimandò, ch’

egli vi rifpondel‘l'e. M. Burnet

li rivolfe al Configlio della C0

lonia per confutare le ragioni

che dai Mercanti di Londra (i

allegavano nella loro l‘gpplica.

In l'eguito egli fece pa are in‘

Inghilterra quanto glie ne Ven

ne riferito ..,Su quella relazio

ne il Magillrato del commer

cio approvò le milure, che li

eia-m prele, l"atto ficontinuù.“

Da una lettera fcrit’ta‘ dalla

Novella Yorch ‘nel 1740, film

contezzv che quell’ atto ha pro- 3

dotti degli ottimi eif~:rti . M.
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quando M. Burnet fu creàt0

Governatore. Un tal (uccello,

come ben l’ofl'erva lo Storico,

danno luogo a temere, che i

France'fi non fiano per cell’are

di dominare in quello com

mercio ,, [e non '(i prendono del

le mil‘urì , onde allontanare,

o "almeno fm‘nuire gli oftaco

li_,che fin‘ ora vi-fi fon dovu

ti combattere. “

Le pellicce,che ci vengono

da paelì‘caldi ,fono di molto

inferiori a quelle de’ paelì fred

di; il perche lì dàmome alle

prime di pelliccerie comuni.

‘4.1.3 [elvaggma è ami pellic

ceria cruda, e non preparata

che (i ricava dalla lpoglia di

molti animali falvatichi , come

lupi , volpi , lepri , conigli,

'tait'li, faine, donnole , ed al.

Burner, che n‘ex;a fiato ilpmy‘ tri, che comunemente ii tro

motqre , aveva'nello llcfl‘o tem

innalzata a fue (pale alle rive

del lago Ontario una fattoria‘

‘fortificata , che lì chiama Of

ueigo. La Colonia. vi mantie

ne un piccol l’refidio di venti

uomini comandati da un Luo

gotenente . Una gran parte dei

fclvaggi che altre volte vole

vano portarli ’a Montreale , di

preferire lì ferma a Olìieigo,

ove vengono loro fomrnmi

llrate le flell'e merci la metà

meno care di quello , ch’ efli

le pagavano nella prima di

quelle due Piazze, La Novel

la Yorch adell’o ha più dicen

to el'ploratori di bol'chi in mar.

eia ogni anno , e più di tre

cento famiglie,i:he fi alimen

tano del commercio di Cinci

go.‘Finalmente , li lhma che

il commercio della Novella

‘Y0‘rch in pelliccerie attual

mente è cinque volte più con

fiderabile di quel ch'egli era,

a

vano in Francia. i. iî;,,..

Quelli, che ci preparàiio le

più grollè pelliccerie , che dan

no loro‘ghapbarecchi per am

rnorbidirle, e renderle più dol

ci, e più maneggevoli, lonoi

Concia elli . Le pelliccerie 6

ne pa ano fotto la mano del

Mercante pelliccmio a’ Egli sa

dare al Pelo delle pelli , che

per lui on preparate una‘tin

‘tura , che le rende piùpreagio

le, gli è ciò ch’ egli Chia’tfla

lulìrar le pelli, Nulla però di

meno i Pellicciaj nelle rati.

città non fanno eglino eliì

quelle preparazioni: elli lal'cia

no il pelo di quello lavoro ad

alcuni opera, particolari . Coli’

aiuto di vane droghe fi èper

venuto altresl a dar ‘il color

di tigre ai pelli dicani, ai 69

.nigli bianchi , ed ai conigli bi

g) una foggia di color di ‘gi

netta , ad imitar la pantera._

lmalmenre_a punzeccluiire 0gm

‘ or
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(orta di pelli. ‘‘‘‘‘‘'’':"HP

1 Pelliccia, a Parigi forma

no un Corpo, che è il quarto

dei fei Corpi dei Mercanti di

Parigi. Elfi altre volte erano

i primi: ma oggidi lagdrappe

ria (1 è quella , che gode di

quella. prerogativa. I’. Drappe

mc.
I primi fiatuti del Corpo

della Pellicceria fono del 1586,

e gli ultimi del 1648. I Pel

licciaj in quefli ilatuti , Mar

clmdr - PeHerierr-Haubaniem»Fo

urreur: ,' Pellicciai , dal corti’

mercio delle pelli , che colli

tuil'ce il loro fiato -, Hauàa

m'err , da un dritto detto di

Han/7.171, ch'efli pagavano per

i lotti , che ei facevano delle

loro merci nelle fiere, emar

cati di Parigi: Fourveurr,dall’

opere di quella forta . Gli Uf

ficiali di quelio Corpo poffono

portare in tutte le cirimónie,

ov'efli fono chiamati , la ve

ila di panno col collarino ne

ro , maniche pendenti, orla

ta , e guernita di Velluto,ciò

che propriamente è l’ abito con

folare. l

PELO . Quella fpoglia ,;che

c’è data da diverfl animali,

come lepri , conigli , calìori ,

camelli, buoi , capre , è uno

dei principali alimenti delle

nollre fabbriche . Gli uomini

han mell‘o in ufo quella mate

ria prima innanzi al cotone,

ed alla feta, ed hanno comin

ciato primieramente a farne

una fpezie , di feltro , mefcolan

dola con qualche umore (pefl'o

e tenace . L’ induliria inappraf

fo pervenne a fiffarla per fab

bricarne delle vellimenta mor

bide, e comode. Ma tutti gli

animali non danno già un pe

 

lo buono ad effe: filato f.‘ La
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capra, li è nella, che ci for«

nii'ce quel lo ., con cui noi

fabbrichiamo quella ilot’fa af

fai nota fotto il nome diciam

bcllotto. Si poifono dunque di

iiinguere due forti di peli,gli

uni atti alla filatura, gli altri

che s’ impiegano tali , e quali

efli fono Prati tolti d‘ indofl’o

all'animale . Il pelo di calle

ro nientemeno preziofo di quel

‘lo della capra entra tal quale

egli ,;è nella fabbrica dei cap

pelli fini . V. Cufloro , Capra;

e gli Articoli degli altri ani

mali .

E.’ chiamato pelo di ltruzzo

lo una forta di lanugine, che

(l ha’ da quello uccello. V.Szruz,

zelo. T’

Il tofone dei montoni, e del

le pecore , è un pelo. meglio

‘noto fotto il nome di lana.V.

Lana. '

E’ (lato chiamato anche pe.

la quella piccola lalugine, che

cuopre la catena , o la trama

di certe iloii’e , quand‘ anche

effe fono di feta. V.Velluto.

PELUCHE . Stoiîa di (eta,

di lana, o di cotone,che può

efl”ere riguardata , come una

(loflà vellutata, ma il cui pe

lo è ail'ai più lungo di quello

della felpa. V. Felpa.

PENSILVANIA . Colonia 1m

gle'le dell’ America fettentrio

nale , terminata ali’ Efi dalla

Baia di Delaware , al Nord

dalla Novella Yorch , al Sud

dal Mariland»_z; al Ouefi dalle

Nazioni Indiane, che occupa,

no l’interior delle terre.Viert

dwifa in molte Provincie , o

Contee . Ella è popolatifli

ma . “51

La Peniilvania ha prefo il.

fuo, nome da \Villiam l‘en del

la fetta dei Qualceri, cui îîar«

‘ o
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' lo II. Re d’ Inghilterta«ne ac

cordò la proprietà nel 1681.

Filadelfia la capitale ‘della

Colonia , ed è una. delle più

belle città del NuovoMondo.

[a fua fituaziqpe su due fiu

mi navigabtli; la ficurezza, e

la comodini del fuo porto, la

bontà delle fue acque , hanno

in gran parte contnbuitoaren

darla. popolofa , e ‘ad. ampliare

il fuo commercio. . ‘

L’ aria della Penlilvania è

temperata, e pura. V1 6 tro

Van d’albcri ‘fruttiferi di ogni

genere , del grano ,dei legu

mi, della cacciaggione. Il ta

bacca ci crei'ce affai bene;ma

i Penfilvani hanno abbandona

to queli‘ articolo agli abitanti

della Virginia, edelMariland,

la’ cui ricolta delle foglie di

tabacco e cosi abbondante, eh‘

ella (ola può ballare al prov

vedimento del Mondo intiero.

1:.llifi occupano più utilmente

alla pelca della balena , a nu

drir del beltiame , a feminar

grani , a preparati: provvigioni

da bocca ,’ , a co‘lìruire balii

menti Cll mare. La coltura del

lav.canapa , e‘ particolarmente

animata in quelta'colonia ,; e

accordata, una beunty , o una

gratificazione ali’ elbortazinne

i quelìa derrata , oltre la pri

ma pagata in Inghilterra all’

introduzione della canapa dcl,g

rodotto dell’ America Ingle

e. ‘ v ~

I‘ Penl’vari‘i fanit0 i’l’îàbro

principal commercio ene|l"Af-"

frica . e nell’ Ilbl_e‘dfll‘Amari

ca . Conlìlire quello commer

'cio , in derrate_c_ommeltibrlr,

in favone , cuoy congiati , in

cera , (evo , pelli , pellicce,

Caflorr . qualche poco di_ ta

bacca , legnam: da. fabbriche,

‘ Cem.Tom.ll. ‘

\
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allî,‘aflicelli , alberi da navi‘,

antenne , droghe medicinali,

quali fono il làflafras , il cala

mo aromatico . Elfi mandano

altresi del legname , del l'alu

me, dei ‘grani in Portogallo,

nellaSpagna , ed in molt‘ al

tre contrade di Eurppa.ll pro:

dotto di quelli ,vary commerq

palla a‘. Londra ‘per le fi0f‘fe di

lana, e 1’ altre merci ali‘ ufo

della Colonia; Quello prodot

to, che la Penlibvania rimet»

te attualmente nella gran Bre-.»

tagna può afceiidere ad una

l‘o‘rnma di fcil'antamrla lare Rer

line in ilpecte t tredicicmot

tantamila lire torneli. )‘ Oltre

quella bilancia confiderabi’le,

che la Colonia paga "in dana

ro ,,efi’ainvia delle lue pro

duzioni naturali ,' cui aggiug'ne

del legno di campelche, , zuc-.

chero , tifo , pece , catrame,

olio’ di pefce ,ec. ,

-"3‘Quelt‘ utile immenfo -, che

l’ Inghilterra ritrae dalla Pett

filvgmia , il'11llìlìil‘à a miiura ,

.che 6 verrà permettendo a‘ Ca.

Ioni di fufiplire permezzo del

la loro induflria alle mercan

zie di Europa, che loro man

cano . Efii hanno già delle ve

tra|e, delle ‘fucinc, delle fab

briche da. conciar le pelli, dei

mulini per tagliare , e prepa

rate la loda ., delle fabbriche

di lìflffa di lana , per verità

groi'i'olane; ma che fervono a

vellire il popolo minuto.

’?~"' La bevanda ordinaria del

paefe e Il fidro, la birra, l'ai

la . eh‘ e una birra lenza Il!’

poli. o‘in cui iene mefce po

chtflimy, ‘ 4 i

Le viti 'Îella Penlilvania rie

icono.mediflcrerncnte del pa

ri , che nell’ altr‘eYîolonie [n

gle'fi delli AmeÌrica . L’ uve , Cl!’

que

‘O
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quelle producono , fon PIC_DG

di, [In fugò a:quofo, che nien-‘

te vale a far un liquore, che

fî‘conl'ervi , e che abbia del

' nerbo Gli abitanti vanno cer

care‘ i vini , e l’ a‘cquavite al

le Canarie, alle Madere, alle

Acorcs.

. In quella Colonia i biglieh ,

‘ ti di credito hanno la prefe

renza su_le fpecie monetate .
Sli conta che vi fia in bigliet

ti diquefla natura per ottan

tamila lire llerline( centottan

.,,..taquattrómila‘ ‘lire tornefi . ) Il

cambio su la‘ Gran Bretagna

nel mele di Febbrajn del 1739

era tra.fettanta , _ e lettantacm.

gue_ per cento.

La roprierà della Penfilva

‘zia, grimàl'ta nella famiglia

di ;WIHÌRÌÌIPCD , che _'l’ ha_fori

data,"e che non ebbe la forte

di godere i frutti del luo nuo

’ va fiabilimento, p'er l'infedel

tà\ di coloro. , i quali egli fe

ce a parte di l'ue confidenze. ;

_ La Coflituzmn del Gover

no della Provincia era {lato a

fua‘riehiefla form_nto‘da Sir

,Willi‘am Joriee dottiljimo Giué

refconl'ulto , e zelante patrio

ti. ‘ i ‘ ‘a

I Coloni fecero qnalchelie

vi gmoclifivazinni .a. vari artico

li di nella Collituzione'- jr

poco topo (e ne prevall‘eirb

per ilìabilire una nuova for

ma‘dx Governo, in virtù del

la quale la 'p0teflà legislativa

hon dee illfi8dei'8 , che prefl'o

dell’,Al'femblea generale del

Governatore, o {no Deputato,

fenza l’ intervento di verun

configlio.,'l.e leggi , che fifor

mano da quella Afl‘emblea Ton

mandate in Inghilterra al Gon

{iglio privato, nello fpazio di

mane anni dopo la loro pro

._.4,43‘ .

‘\
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mulgaeione; e {e il Re nonlè ‘

revoca [ci mefi dopo , non è

più in potere della Corona l’

an‘nu'llarle,

Ecco due ben l'avi Regola

menti , e che fanno onore ‘al

filt:ma di Governo,che (i era’

fiabilxto dal Cavaliere Peri.

Ogni fanciullo fenza eccet

tuazrone pafl‘at'i i dodici anni

dee imparar un arte , oun ge

nere »di commercio , aeciò non

v‘ abbia degli oziofi nel popo

lo ‘, ma che il povero tro'vi

’mezzo di'fuflillere , e che il

ricco, ove la fua fortuna ven

ga a dilìruggerfi , non‘ perifca

per indigenza. Per ovviare ai

proceflx , le Corti diogni Con‘

tea dovevano eleggere tre Of

ficialr , nominati i Pacificatm

ri, le cui funzioni erano di

conciliare particolari, tra i

quali inforgeva qualche litiga

810. 1', '

‘PERE. Frutto aromatico ,

che a cagione della lua Quali.

tà lecca e bruciante, dee ef- ‘

fer_ me o nel- numero delle

l‘pezierie , di cui convien ' far

ufo con lbbrietà . ‘VI grani.del

pepe crefcono in rappoli fa.

pra una pianta de ole, e fra.

gile, che‘ ha bifogno di effe

re piantata appie di albero‘,

o di effereappoggiata a can

ne, 0 pertiche per fol’cenerl’ì.

Quelli gran: lono verdi . Ef

l'l drventan neri, dopocche

fon eglti , e {cerca ' , Il__pepe

bian~co non è diver dal ne

ro , le non ‘in quanto , che il

primo dopo eflere fiato bagna

Io con acqua marina , e l'ec

cato, al fole, ha prel'o la fua '

corteccia. Molti luoghi delle

Indie coltivano quella pianta;

ma egli è principalmente sula

colla di Malabar , che ìla- '

, \ { : ’ e -
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l'celli delle diverl'e Compagnie

'-l’ Orientali vanno provvederfe

‘ne. Gli Olandefi ne tirano al

‘ tresl dalle loro Ifoledi lava,

e.1gli_ Sumatre . Elfi hanno più

di una volta tentato d’ impa

dronirlì del commercio dique

fia fpezieria , com’ eili hanno

fatto di quello di molti àltri

aromati , rna i diverfi tributi,

che larebbe ‘(lato ci‘ uopo pa

" gare ai Re dell'India ,, _le cui

terre producono quella meri

canzia,gli olìacoli ,.che con

tutta ragione le Compagnie

rivali‘ fecero nal'cere‘per im

pedire quello monopolio , e

più di ogni altra cola, le do

glranze , e le minaccie degli

Inglelì , dilì_olfero gli Olande

fl dall’ eleguire il loro pro

getto .

‘ Quando il compera il pepe

bianco»_, fecondo l’Autoredel

la (lo/ria generale delle droghe,

_i;onvien accordare la preferen

la‘ a\ quello, ch’è grofl'o', pe

l'ante , ben nodnto, lenza mi

4llura' di grani neri , e di un

bigio pendente fui bianco. Ar

tifizxàlmente li può bianchire

il Pepe’;_ ma di leggiei‘i (1 ri

. c’onolce , fe ‘il freghi nelle ma

)_ .J

iii , il Tuo color bianchiccm ,

e farinaccio ingiallifce .

Rifpetto al pepe nero quel

Io, che più ii accolla alle qua

'l'tà del bianco è il migliore.

al volta accade , che quelli

che lo vendono hanno cura di

fpoglhrlo prima de’fuoi grani

più grofli per’bianchwli,efar

ne del pepe Bianco,- al che (i

dee far avvertenza.

(orta, dl Pî-‘Pt! ,_che crefce lo

pra. un arbofcello alleli fimle

a quello,che produce il pepe

H: tra

l Il pepe lungo .,_è un altra ’ ma.
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zie . Il pepe lungo dell’lndie

Orientali è quello, ch’è mag

giormente in ulb.Quefio l’r'ut

to li può confidefrare come;uti

ammalfl‘o di molti granelli llret

tame'nt‘e [errati gli uni contra ,

gli altri in una fpezie di bac.

cella . Il fuo gullo è caldo, e

piccante ‘.v Vuolfì preferire il

v‘ovelo ben nodr;ito ; groffo ,

pefantg, dillìcile a rompere, il

men.tarlato, ‘e men carico di

terra , che (iii poflibile,

PERGAMENA . Pelle cl‘arie

te, di pecora, odi ‘CaPrà,ch8

principalmente s‘ impiega ari

cevere la (crxttura , tutti», e

quegli ‘atti ,‘che fi vogliono

‘render durevoli. Se quella è

una pelle di vitello di latte ,

o’ di agnellino , le le‘dà‘ il no

me di vitcllina . Qucll‘ultima

pelle ,ben preparata fcl’vfil‘hlf

fimàihente per gli difegni , e

per ti_itto ciò, che richiede un

campo terfillìmo, ed una gran

de‘ fquifitezza nell’ eli:cuzio

ne .

Il Vitellaio (i è quello, che

primieramente prepara le pel

li dellinate a far l pergame

ria , ed il Pergamrmaio le dà.

l'ultima mano . ' Dopo che il

prima ha pal'l'ato le pelli in

bianco , e che le ha diiìefe ,

‘‘ ral'chia’te . afperl‘e_ più volte di

creta macinata , ed imp‘allata

con altre cole, il Pergam;na«

io le ripiglia per rìfchiararle

ai feccby, e più a fondo di car

ne, cosi dalla banda’ del fiore,

che da quella del cloi‘fo . Egli

infeguito vi. polli f0pra la pie

pomice , ciò che (i cimi

fpolverezzare la pergame

ha. . J

E’ chiamata il fiore della,

per;;am.:na la banda della pel

nero;, Ve il’ ha di molte fp_e- le , ove era la carne ,- quella

2 cv’
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ov‘era la lana ficlnama il dol

fo della pergamena. Dopo che

ambedue quelle bande fono .fi

ben lifciate colla pomice, effe

fin'almente vengono lpezzola

te , ovellutate per vxadel fre

gamentò di un tolone ‘d’agnele

lo. '

Noi facciamo palTare della

nollra pergamena iinbuondato

«in Olanda, in Inghilterra, nel

Portogallo, nella Spagna.

A Parigi egli è lpacciato al

la botta , o al cento in con

to . La botta di pergamenà

non (quadrata, o le cui ellre

mita non fono fiati: -beh ta

gliate , è compolla di trenta

fei pelli._Quelìa botta di per

gamena in quinterni , contie

nediciotto quaderni da quat

tro fogli ciafcuno , il che in

tutto fa lettantadue fogli , o

cenquarantaquattro foglietti .

Le mezzepelli , ed i quadrati

per i diverlî (pacci di Cancel

lerie , e delle Segreterie , lì ven

dono al cento in conto.

I Pergamenai a Parigi for

mano una Comunità. l di lei

primi ltatuti fono del 154.5.

Egli fono‘llati di poi a’ccre

fciuti fotto Luigi XIV perLet

tera-Patenti del mele di Di

cembre 1654.

PERIDOT. Pietra preziofa,

che può ell‘ere confiderata co

me uno 1memldo imperfetto .

Effe lidilìinguc facilmente dal

rmllo d’una tintura gia'llicca,

che (1 lcorge nel fuo colore

verdiccio . Si taglia più" facil-'

mente che lo smeraldo ; ma

non tiulcirebbe di pulrrla ,

fuorché coll‘ aiuto dell‘olio di

folfo. Quello per altro non (i

dee intendere ,che del peridot

orientale ; perché il comune ,

che li trova in diverfi paefi ,

(
\

f
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lungo le colle del mare , è il

più tenero; di tutte le pietre

una l'oltanza bianca , chiara , '

e dura‘, che li ha da diverfi

pelci da conchiglia . Le perle

non (i trovano già fempre di

una forma ntonda ‘; ve n‘ ha

delle o‘vali , e dell'altre , che

fono di una figura irregolare;

per ‘quella ragione elle fono

chiamate perle fmramaZZe. Le

perle parangw; fono quelle, la '.

cui groll‘ezza è ltraordinarià .

Siccome tra ilcolor della per

la, e quello della lcaglia pal

fa una perfetta. relazione,e ne

ha portati a credere , che le

perle ricevono tutta la lor‘ton

i'ilìenza dal lugo ;o colla che

ferve alle liriche , alle pinne

marine , e ‘ad altri pefci teliac.

cei, a. comporre il lorogulcio,

la loro conca. Se (i l’uppone ,

che quelìo fugo , che da‘ te

llaccei vien adoperato acant

porre la loro fcaglia , talvol

ta li ltravali, e che a goccia

la a gocciola lì aduni ad una

parte, ed ilpelfil‘ca , li avra_n-' '

no de‘ piccoli corpi ‘ritondr , ,

globoli , finalmente ‘delle per

le, che (i troveranno attacca

te alla madreperla, come tam.|v

ti bitorzolini . '

Si fa pel'ca di perle ne’ ma

ti dell’ Indie Orientali,in quel.

li dell’ America, ed in alcuni

luoghi dell’ Europa.

Le perle dell’0riente, quel

le maiîime , che litrovano nel

Golfo Perlico , e fulle colte

dell’Arabia, fon pregiatillìme.

Elle fono chiare, imfparenti,

di un luliro mirabile, e di u

na bianchezza, che per la fuo.

vivacità (i accolìa. a quella

dell‘argento. Le perle dfàno

‘o

,

-

\
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flro continente fono alTai lun

gi dall'aver una tale bianch_ez

za , oltrecchè fono più logge:

te ad annerire , e ad ingialli

re. La Boemia per altro, e i

paefi del Nord ne fomminillra

no al conimercio di quelle ,

che fono llimate altrettanto ,

chele Orientali -, ma_il tro

varne delle perfette, e di una

tal quale groll'ezza èrarillinio’.

Il loro colore li accolta al fior

di lino_; le0rientali tirano al

uanto su l’mcarnato ;’ quelle

ell'America fon verrlìcce.0g

gidl le ne trova gran quanti

t‘: a Panama, Città dell'Ame

rica Meridionale . Molti Ne

gozianti di quella Città tengo

no alcuni Negri elpertillimial

noto, ch’ellì impiegano alla

pelca delle perle. Ne palTano

poche in Europa ; la maggior

parte è mandata a Lima , ov’

effe fono alfai ricercate, e di

là.~ lì lpando’no in tutto il Pe

rù. La California , paele fle

rilil'iimo, potrebbe nientemeno

elfere di qualche vantaggio ad

una nazione attiva , ed indu

firiolà, che metterebbe a con»

tribuzione le ricche colliere di

quella contr a, piene d’ollri

che da_perla e di conchiglie

f_uperiori alle più belle madri

perle . V. Calzfnrnia.

Le perle in Europa 5 ven

dono ‘ab Pelo di carato. Vi è

una tariflà per quelle perle ,

che fon chiamate lementi. , lì

comperano a.oncia .

L'arte _è giunta ad imitare

{le perle. Quelli che lavorano

di smalto ne foflìano, e quin

di le fan pall'zre tra mani di

van lavoranti . Il lavoro di

quelli confille a l'oflìar il co

lore di l'caglia di pel‘ce nelle

perle, a llacciare le perle nel

165I’ E _

cartq’fe , per dillendere il co

lore dentro la perla , ad em«

pir la perla di cera, ad infe

rirviq un picciol pezzetto di

carta attortigliata . Il colore,

ed il pelo danno di“ leggieri

a conolcere quelle perle fatti

zre .

_[ _Gioiellieri chiamano toz

zqz di perle , alcune elcre‘ceu1,

ze, o luoghi rilevati in mez

za gobbmnell’ interior delle

madrnperle . Ellì legano _ con

dellrezza quella l‘pezie dime'z

ze perle , e ne lanno ottima- _

mente ti;ar partito, che anzi

‘alfai volte elfi le unifconoin

lieme , e le impiegano in ve

ce di perle intiere . ‘

PERMUTA. V. Baratto.

PERSÎANE. Tele dipinte ,

che ci capitan dalla Perlîa .

Quelle lono le tele più llima

te dell'Oriente, per quello gli

è , che allai volte li fanno

pall'ar per l‘erliane alcune bal

le Indiane. In Olandane con

tratlîmno , il che potrebbe e

gualmente farli in Francia, 0

anche luperarle, ove (1 pin‘

gell‘ero le batille. La fuperi0

rità del nollro gulìot eri gli

fegni '. la ricchezza de l'inven

zione de’ nollri artilli , pare

che li promettano una ficum

riul‘cita , e ci olferilcono un

nuovo capo di commercio

prell‘o del forellierevV. India

ne ,. Tele dipime. _

PERU’. Valìa contrada dell’

America Meridionale , termi

nata ali‘ Ell dal paele dell‘A

mazzoni , all’0uelì dal mar Pa

cifico , e a Mezzogiorno dal

Chily. Prima che gliSpa nuo

li ; ai quali quello pae e ap

parteneva , folfero penetrati

nel Perù nel 153; , fotto la

condotta di Pizzaro , egli era‘

L 3 fiato



fa

I P E '

fiato governato’ da alcu ' Re

chiamati Mm: , che ave ano

reeiiato per più di quattro

cento anni . Il loro Impero

av'ea una eflenfione ancor mag

'ore di quella‘, che al pre

ente’fi dà al Perù , che può

avere feicenro leghe di lun

ghezza dal Nord al Sud, e

cinquanta di larghezza_.ll ter

reì1o è afciutto, ed arido ,' le

 

‘ Iole valli, e le ripe de’ fiumi

hanno qualche fertilità . Vififi

raccoglie del frumento , del

mais , gran quantità di cotto

ne , di tabacco,della coccim_

glia; delle droghe medicinali.

Le‘forefie fon piene di,p rin.

te, che producono il cottone,

di varie forti di legno d’ eba

noi , .di gno_ lauto , di Cedri ‘

di molte f ez1e, di diverfi le.

gni ‘preziox per il loro odore

aromatico, per il loro colore,

e per la pulitura ‘perfetta, di’

efli‘ poffono ricevere . Tutto

il mela è attraverlato da una _

catena di‘ montagne , chiama

ta la ‘cor,d1gliera ._ Vi allrgna

l'albero della chinachma , la

cui cor eccra è cotanto=niove-_’

vole a ’ ugar le febbri. V. Cbi‘

nacbi>qml ’’ f) ' .

Qiellé’ montagne fono an

' cora più farnple per l’abbon

dante rùiniere d’ oro, e d‘ ar

genio, che vi‘»fi lon trovate.

La. più ricca di quvfi’ ùlrirha‘

è quella del ,l’0_tusl al Mez

_zógiornodel Perù . V, Argen

za. . ,

'Ricevefi altn-sl da quella

contrada un balfamo prezrofif

fimo. , ben conofciuto , lotto

il nome di balfamo del Perù.

V. Bai/ama .

Glr_Spagnuoli già nel loro

paefe ricchiflimi in lane fine,

hanno ancora trovato nel Pe

' tac-‘ì _ »_M

,po er veri'are i
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rù degli animali della gran

deìza di una capra , e della

figura di una pecora,che por

gono una lana di un.ottimo

ufo nelle, manifatture , fpezial

mente in quella de’ cappelli .

V. Vigogna . i

Lima e la capitale di que

Ila contrada dell’Amerìca, ed

il centro del luo commercio.

- Quella Città e foggetta ai ter

remoti .16i ha ancora prefen- ‘

temente in memoria quello del» '

174.6 ,‘ cl’le ha atterrata fa mag

gior parte delle fue cale.

Il Perù, del pari che tutte

le colonie , che gli Europei

pofl'eggono in America , non

è aperto, che ai vafcelli dalla;

Metropoli. Quello però non

impeddce già , che i fore(li

non introducano nel Perù gran_

quantità di mercanzieJ/Jnter

lupa (Commercio)

Durante le lunghe guerre ,

che la Spagna , e'la Francia

ebbero a {ollenere contra l’al

tre Potenze dell’Europa , dal

1702 fino alla pace d'Utreckt

i Negozianti di San Malò rî

approfittarono con bella ma

niera delle circofianze del tem«

, . quella con

tra a dell’Ame a le merci

proprie’ al fuo confumo .

Galeoni di Spagna , deilinati

a quello commercio,erano ila

ti dai nemici bruciati i:lpor- ,\

to Vigò. Per tal _mezzo e- 7

ra interrotta ogni comunica

zione tra la Spagna e l’lndie, '

l‘occafione ngn-P’oteva effere;,_

più favorevole per de’ Nego-.

ziantr laboriofi , ed accorti. b"

Malovmi ieppero valerfene, e;

guadagnarono fino a ottocen- ;v

to per cento su le mercanzier,‘

ch’efiì fecero paifare a Lima;

Spa‘rfafene ben prello la fama,

.) / tutti

‘3

‘c
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tutti gli armatori fi affretta

tono di entrar inparte d’una

cosi buona fortuna. Si vidde-»~

ro di ogni parte approdar ‘va

feelli ne’ porti del Perù , le

mercanzie fi accunirularono,.e

come ben’ (1 può credere il

‘\ prezzo loro fcemc) notabilmen

te. Egli calòanche al difotto

di quello , che quelle merci

collavano nella fabbrica . Le

mercanzie del paefe , che già

{1 erano fomminillrate all'ar

riva de‘ primi vafcelli aprez

zi ecceflìvi , perdendo per un

tal calo più di tre quarti'nel-'

la vendita , furon collretti a

fallire. Quelli che avevano deI

fondi di più cefl‘arono dicem

perare ful timore, chele mer

ci non fofl'ero per calare an

cora davvantaggio. Molti Ne

gozianti Francefi non trovan

do a vendere per tal mezzo ,

bruciarono una parte del loro

carico, anziché effer colli-etti

a riportarlo in Francia , ove

al loro arrivo anch' efli falli

rono. Quelli fatti , e quelli ,

che noi abbiamo riferiti all’

articolo Spagna,‘ non fono da

ignorarlì dai Negozianti. Efsi

loro inl‘egnano almeno ad an

dare più circofpetti, epiù ri

fervatr nelle loro intraprel'e ,

.mafsime qualora vi è luogo

prefumere , che altri Negozian

ti hanno potuto formare’ le

medefime l’pecolazioni.

I val‘celli , o galeoni , che

la Spagna inviami Perù fono

caricati a Cadice . Efsi fanno

-‘ vela per l’orto- Belo , ottimo

‘ Porto fui golfo del Melsico ,

rimpetto alla Città di ‘Pana

ma , nell’Illmo di Panama. V.

Terraferma.

Il commercio al Perù non

ii faceva un tempo , che per
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terra con Panama, e dil‘a per

mare con" Lima. ,Oggidl mol

ti vafcelli spagnuoli fegu’nno

la Rrada. prel'a dar Mallovim,

epafl'anò lo flretto di Magel

lanicò . La‘ corte di Spagna

accorda volentieri delle licen

ze per‘ quella navigazione, al

le navi di.regillro che ne ad

di‘mandano , acciò una mag

gior concorrenza sminurl'ca il

beneficio di contrabbando de

gl'lnglefi, degli Olandefi, e di

altre Nazioni. V. Spagna.Ga-‘

leoni. bf-«

PESCE. La vendita del pe«

(ce {i è l‘empre confiderata ,

come uno de’ capi più impor

tanti, e più lucrativi del com

mercio di una Nazione, Egli

in fatti era alTai facile ilp;er

fuaderlì , che un Popolo , il

quale vende al di bari ilpro

dotto delle lite pel'che , fa un

guadagno cosi chiaro, del pa

ri che le {1 comperallero e i

vini, e i grani raccolti nel

l'uo paefe'. , ‘4"

Se palla qualche divario tra

quelle diverle al‘portacioni ,

gli è che valor per valore, la

pel'ca avràalxmentato un mag

gior numero d’ uomini. V-Pe

fca. _ _

Nel commercio del pel'cem

generale , lì è fatta dil’zinzio

ne tra un pel'ce di mare, e ’l

pulce d’acqua dolce. Ilcona

mercio di falume , o di p’elci

lalati conlìlle principalmente

nella vendita del merluzzo ,

dell‘aringhe , delle l’ardelle ,

dell'a ciughe, dello fgombero,

del la mone . Vedi flora arzi

coh .

Si è chiamato pefce verde,

quello che (i è di frefco l'ala-i

IO , e che è ancora bello , e

umido. V.Merluzzo.

4- “ Il
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!1t68 r"f."wÎ' pel’ o r il": pan
‘ fpe ce‘ ecco n cc‘ 4 ‘I in pien‘ mare,ap engo

lito,‘ e dill'eccato, 1a dai me;- no del pari’ , che i pefci reali

iedel Sole, fin per mezzo del a ‘coloro , che n‘ hanno fatto

uoc'o' . Si è fatto feccan del pefca.- ' ‘ ‘ ‘

rlu'zzo , che chiamalî mer-- Da quelli -dwerlî ‘Pel‘cì 6

Mb: \ convien avvertite, che eltrae una Colla , ch'è‘ di un

i Francefi comunemente il ‘grande ‘ufo nell’.utiz_V--Colla.

Cillîll‘lyìà'l‘l0marue. Uarmga fan‘ - Il pefce‘d'aequa dolce G è‘

rà,è àtich'ell’ai un pefce fecc'a- ~ quello, che (i pefci neffiumi,

to. I’. Il‘mga. vivai, flagni , canali Siccomei.

Si fa pure un buon commer- riefce malagevole tral'por-i

cio di pefci marinati . Sono tarli, fi conl‘uma affatto nell"

quelli pefci frel'chi, chelfifon- interio‘r dello Stato più que«

fatti arrt>liire su la gramik~, ila tonfuma'zìone farà grande,

6_ dl Pf’l, fingere nell’òlio d’ u- ‘più rimarrà; dell’ altre derrate:

liva . Rip\ongonfi difinrdinario . ad afiyortare. La politica duri-li

in barili conuna falla’, o fa-‘ que« li ha‘ in quello ad \lflll.’

ki~i‘i'wla ‘, _compofta di recente colla Chiefa, a_cciò li prefcrl-_<

01,10'dr1111‘1'2, d'un pò d’ac'e- vano de‘ giorni di allineata .~

10lìaggtona'to con fale , del La conli‘iitìazione interiore del; «

pepe, e ‘dl diverfi aromati. Il »pel‘ce lecco e (alato; favoreg-.

tonno ,_ e lo fiorione fondi gin egualmente quelia af_p_orflg--v

miglior‘ pefci , Chi‘ li’ poll'ano ~zione , e‘viene vantaggiofifsi-î

Preparare a_ qucfio’modo. ma per lo Stato, qualora’qW

_In Francia fi èdato ilnome {lo pefce provViene dalle

di pefcvreali a certi pefdi,clîe [che della Nazione. Quelle pie-i» ,'

appartengono ttl Re , quando (che fornifcono d’ altra parte

"f‘f E" “'0Vfl , Che.per ualche .ai fudditidel. Principe un ca-.

accidente, fieno fiati ol‘pinti po con‘liderabile di commer:

su le fpiagge delmare;tah l'o- cio, e fervono di {cliola _at

no i_ delfini,i llorioni,le trut-’ fuoi marinài ,- ma le il ‘di'vle‘iie

. , te, 1 ferrmnì. ~ ’ to delle carni,e degli 0rd! .’ .

Le ha -ne, i tonni; i porci ri alimenti in certe ‘lingua 1"

marini

 
ed altri pefci, da cui dell'anno agevola il cunfumaw;

fi pnò llrarre olio, l'uno ita- mento del falume, ne fegue-‘y \'

ti in si nel numero de’ pefci che un popolo , il quale non.

da. La balenaèquel pe- coltiva la pefca, accrel'ce 60'“

_da cui (1 cavi maggior l'uoi giorni di allinenza lo l'pac:.,

tità d’olio=‘ efl'a fomminb cio del pefce-forelìiere . Eglt:

eziandio più altre cole al aumenta aproprie fpel'e le ric- -

mercio. V. Balena.- chezze numertrie delle Nazio-»

_ quelli pefci da lai-vt iii rivali . ‘E chi vi ha , FllB

. traufl‘agano su le l'piz‘gge , pofl‘a richiamare in dubbio 2;

{ -ne' fa il.ripartimento come che gl’lnglefì , e gli Olandeli: @

paven ( _'Uale aàd_zre cdme «p-~ non ritraggono c_lcllhfulàtpfl i

l ' , .1 Per dmt_t dl S'igno- immenfedal pefc’e,clte com

x,‘ elfmda cafa smarrita , erbe fuma‘ nel Portogallo , anelli‘

‘p, m!flìmu pub _ejlere prete/n) Spagna nel tempo. di quanti-i.

Iflàquafld0 efsi vengono pre-_ ma , LB€BUÙMI~Wl il!

’ e‘ v-lf ’ i ’ ‘ì
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cui «è prel’critta l’alìinenzadel

le ‘carni’? ...~ .

.. PESO .‘ Mil'ura , o materia

che d’ordinarimè di metallo,

la cui gravita determinata, e

fil'l'at‘a ferve a mil'urar quella

di diverle inercanzie . I peli

fannoli di arme, piombo,oclj

ferro . V'ha per altro» alcune

Nazioni Indiane che li fervo

no di pietre’, o d’una certa qua

lità.=di piccole fave.’

itl pefi fono fiati introdotti

nelcommercio , egualmente che

Paltre ‘milure , per facilitare i

baratti , ed isfuggir ogni di

fcul'lìone tra venditore , e com

pratore . Ma per giugnere a

quelìo‘, è fiato ancora_meltie

re che il compratore foll'e li

cirro che il pelo , con cui ven

gono pelate le fue merci , è

conforme al pelo originale: e

per tal effetto egli è che i50

vrani hanno incaricati dc’pub

_ blici Olfiziali per aggiultar fe

condo il modello tutti i peli

che fono‘ in ufo‘ nel‘commcr

‘In Francia il pelo originale

è cultodito fotto molte chiavi

nel gabinetto della Corte‘de'l

le Monete . In Inhilterra è in

depolitoallo Ecbyquier . Quel?

ufo d'un pelo 0flgil‘lale par che

‘a molto antico. Prell'o gli E

brei il pelo delSantuario era

parimente un pelo 'che‘ dove

va fervir a regolare tutti quel‘

li di cui faceva’: ufo nelcom

lllfl‘cio. . " .

‘ - I-peli non fono ,g‘ià‘i mede

linn in luogo,“ che len

z_a dubbio è;_ d’una ghnd‘impic

cm nel commercio", a cagion

delle riduzioni d'un pelo ad un

altro che é lenza fare/in ogni

momento. Byen li puòcredet ,

Ùfllll‘fill Ilflbll'i'filb-fitfliée

_ i

\
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rà'fempre , offendo che vnon

. ‘v’è Nazione , che voglia al»

r

bandonar le proprie milure per

prendere/quelle de’ lu'oi vicini.

V.Mifm‘d.

In fine degli articoli delle

diverfe Piazze di Commerzio,

abbiamo polte le olfervazioni

che li hanno da fare circa-i

loro peli; e’l rapporto ch’ellî

hanno con que’ di Francia.Ve1

da}f quo/li articoli. m

PETERSBOURG. (5) ca... '

de e l'amofa Città d‘ Europa

'nell’Ingria , fondata nel 170

da‘ Pietro il Grande ., Czar l

Mófcovia. La l_ua lituazionein

mezzo a molte Ifole formate

dal Nerwa , un quarto di le

ga ‘dillante dalla tua imbocca

tura nel Golfo di Finlandia. la

rende mercantile’ quanto dir lì

poll‘a . Il fuo commercio li è

pure accrelciuto d’ alsai per

mezzo dei privilegi , e libertà

di col'cienze accordata ’a tutti

iforeltieri ,e er via della buo

na corrilpon enza che i Rul

liani hanno mantenuta coi Chi

neli, e'coi Perfiani;e perchè_

da Pietro il Grande in poi

gl‘ Imperadori v’v hanno fatta

l’ ordinaria lor refidenza . V.

Rujfia. v

Le Scritture a Perer;bourg

li ‘tengono in r0ubles , ed in

copecxs. l rouble vale cento

copecxs . Il copex o foldo due

mosxorci . -Petersbburg. cambia

con mburg'o; ma alfai più

con mlierdam: egli gli dà un

rouble per un numero indeter

minato di foldi comuni , o

lioyvers correnti. Quello cam

bio li aggira da quarantotto a

quara'ntanove , li trae alell'an

tacinque giorni di data. '

Quandofii ha meltiere di far

de’ fondi a Petersbourg,lc gli

pol
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po onta rimetter delle lettere

. fur Amllerdam.

Supponendo ilca'mbio di Pe

tersbourg per Amllerdam aqua

rantanove l‘oldi comuni cor

renti , l‘aggio acinque per cen

tn , e ‘l cambio d’Amllerdam

per Pn’igi a cinquantalei di

grolli banco per uno feudo di

cambio da tre lire , il rouble

tornerebbe a cinque lire di

Francia. ‘

Il pelo di Petersbourg,li

chiama Pund , e li divide in

quaranta libbre Rullìane ; vi

vqghono circa centovenndur

mezza, o due quinti di quelle

libbre per cento di Parigi: ed

oltantuna e cinque ottave di

uell’ ultima Città ,._per cento

1 Petersbourg. _

L’Archma è la mifura perle

lloffe; centol'ell'antaquatrro e

mezza di quelle fanno,cent’au

ne di Parigi. -

La milura pei liquidièchia

mata ancre . Ellà contiene cir

ca quarantaquattro bottiglie In

glet .
” C

PEZZA d’ oro di Portogallo

Molte , e varie fono nel Por

togallo le pezze d‘ oro , all'ai

ben _note (otto il nome di Li!

jbonme . Quella che è lill'ata’t

{eri‘t'iilaquattroccnto rès e fab

bricata della taglia di ledicial

marco, e pela ducento ottan

taotto grani pelo di marco, e

dud€ntolettanta grani pelo di

marco di Francia, a ventidue

carati di bontà-. nella Ì>ezza

vale quarantadne ire tredici

l'oldi cinque danari di Francia.

Î/-Lirbonine.

PI ANTAGIONI. Gli Ingleli

anno così chiamate le Colo

nie fondate principalmente per

la ‘cultura , ed hamn chiamati

Itatttaton i coloniche le col

- ‘ì

- l"

tlvano . V.Pùmratorî , Colonie.

Il Governo della. Gran Brc«

tagna, nella mira di portar con

vantaggiofi ltabdimenti al loro

maggior grado di peri‘elion'e ,

ha itabilito er ben governar

li , un Conlîaîi0’ chiamato Com

liglio»di Commerzig delle Pian.

ragioni. Egli è compollo d’ot

to Membri, che decidono cir

ca tutti gli obbietti che pollo.

no mterelfare quelle Colonie

eche compilano i regolamenti

necelsan per il loro migliora

mento. Ogni Colonia haifuoi

Deputati incaricati di rappre

lentare a quello Configlio ciò

che può interell'are il vantag

gio delle rilpettive loro Colo

nie. Il florido fiato, in cui fa

trovano in America le pianta

gi0n_i degli lngleli , inoltrano

allat chiaro quali vantàg3ime

rilultino da una limile commif

fione.

PIANTATORI . Gllè ilno

me che gl’ lngleli danno agli

abitanti delle loro Colonie che

flabililcono delle piantagioni.

Quelli Piantaton, oquelti Co

loni, come noi le chiamiamo,

tono lempre dilìintè ne’diplo

mi Ingleli' d‘agl' Avventurieri,

oda quelli che prendono delle

azioni nelle Compagnie l'orma

te per foflenere . quelle Colonie.

V. Avventuriere. ’'

PlASTRA. Moneta d’argen.

to primierai‘ttente coniata nel

la Spagna , in apprell'o in più

altri Stati d’Eutopa.

Le piallre di Spatna hanno

corto nelle quattro parti del

Mondo. Nel'Levante fono più

parflcolarmente’l'otto il‘ nome ,

di pialtre Sevigliàne . Quella

mercanzia che l'America tomi.

Ice allo Spagnuolo . che le di
in vcambio delle derrate t‘lllaflli
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ha melliere, è la bafe del com

mercio dell'Europa coll’Afia.

Dilli:tguoflfi le Sevigliane in

Meflicane, ed in Colonne. Ei'l'e

fono'a un diprefl’o della della

bontà, e‘ pelo, enon peraltro

[on diverfe che per l’irnpron

te , e la figura . Le Melficane,

così chiamate, perché efl‘e (on

fabbricate nel Meflico , hanno

la figura d’un poligoneirrego

lare . Le Colonne fabbricate nel ‘

Potosl , hanno ritenuto il no

me di colonne dal portar effe

per impr0nto le Colonne d'Erco

le, colla. divifa net‘ pia: ultra.

La piailra Colonne è quali an-4

golare . Efl‘a ha portato per qual

che tempo la preferenza in la

Meflicana ; oggitli le Meflica

ne fono più ricercate,evaglio

no d’ ordinario un mezzo per’

cento, o talvolta un per cen

to di più, dell’altte

Qùefle pezze fono a undici

darlari di fino. Mille debbono

pelare centodieciiette marchi

due oncie pefo di Cadice; così

la piallra torna aqumdici dram

me ed una cenvent'eflima quin

la del marco pelo di Cadice,

piùi_debole d'un fette per cento

di quello dl Francia . Vendonfi

da un tanto il cento; il prez

zo ne crei‘ce , e\ cala fecondo

che fono più,o men ricercate.

Si è ch amato pmm; l'utile che

li ricava fu! valore intrinlèco

delle piaflre , qua'ncl’ effe fon

ricercate.

Il Re di Spaena ne fa paf

fare dellelfomme di gran ri

bevo nele principali piazze

dell'Eurrpa , rw~’egli ha Habi

hto degli A26l'll’l che le ricevo

fl_0, ne f1nnn la \’Cl'lCllfil , edi

ritorni in lettere di cambio tu

’lil;Spagna. Qnefli Aeenti ‘(om

Immllrano tutte le piallre, di
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cui le Compagnie di Fran7cia ,

di Londra , della Svezia han

no bifogno per l’ Indie Orien

tali. Genova , Livorno, Algieri

e ne provvedono altresl~ perle

Scale del Levante. Quelle che

vengono d’ Algieri in queile

Scale vagliono d’orginario uno,

o uno e mezzo per cento me

no dell’altre , perché i Mori

del paefe , che fono aceartifi'i

mi, e truffatori di profeflione,

non {e le lafciano partir dalle

mani. lenza che non le abbiano

confumate.

I Turchi le comperano dai

Mercanti Franchi , e li man

dano nell’ Egitto per farvi le

lor provvigioni di caffè , di ri

fo , di zafferano , di lino , di chi

na. Siccome non hanno l’ufan

za di far le aflicuranze , eflì

preferifcono ‘la llate per far

queite provvigioni , perciò è

che quella Ragione e la più

favorevole per vendere le pia

iire , e per ritrarne maggior

profitto . Il convoglio di Jod

da , che arriva nella -fleffa fla

gione , ne rincara pure d'alfai

la ricerca , a cagione che quel

li che pagano le loro compre

di caffè in fevigliane , otten.

gono queita derrata ad un tre,

‘o quattro per cento meno di

quelli che la pagano in zecchi

m ,o in altra moneta.ln Alef

landria , del pari che nell’altre

Scale del Levante,fi ricevono

le fevigliane in pezze,m mez:

ze pezze , in quarti , e mezzi

quarti. Più ve n’ha di minute,

meno eflì: fono fiimate.

La piafira d'argento di Spa«

gna , per Editto del Re dell’

anno 1727. fiffata a lo, reali

dieci quartos di plata , pela

cinquecentoquaranta grani pefo

di marco di Spagna,e cinque

cen

\
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cento_fei gru ipefo dl marco di

Francia'di nezza di dieci da

nari venti g'rani . E(Ta vale cin

que lire otto loldi undici da

nari otto grani di Francia. V.

Madrid. .

La piaflra èqaltresl una mo

nera d’argento coniata dal Gran

Signore , ell‘a vale cenvint’afpri.

V.Conflaminopoli.

PIAZZA di Cambio . Luogo

pubblico d'una città mercantile -

ove lì radunano i Negozianti,

Banchieri, Agenti di Cambio,

Senfali, ed altre pelfone che

attendono in qualche maniera

al commercio , per parlarvi,g

trattarvi della n'er’goziazlione ,

delle l'critture di commercio ,

e di tutto ciò che harapporto

col traflico, e col cambio.

_Le Piazze di Cambio hanno

ricevuto de’ nomi particolari,

fecondo le diverfe città di com

mercio . V.Borfa.

Un Negozibnte , o ~Banchie

re , cui cape nell' animo quai

fieno i furbi veri vantaggi, li

fcolìa dalla piazza quanto ma

no il può, perché fa che l'opi

nione degli uomini, per nata-7

ra inquieta e fol'pettol‘a , non

può mai ellère con-foverchia'

precauzron maneggrata. Ora l’ '

all‘enza d'un Negoziante ,icui

giulii motivi non ,foll'ero pri

lcfi~, potrebbe alterare quella

confidenza che in lui lì era ri

polia , e r confeguenza lini

nuire il uo credito.

PIAZZA’di Commerzia. Siè

_dato quelio nome alle città, e

porti di mare, in cui G fa un

gran trai-Eco di danaro , o di

mercanzie , ed in cui i Nego

zianti dei diverfi Stati fanno le

loro tratte , e rimell‘e.

, . Quelle Piazze polfono ell’ere

confidente come i mercati gei

Q.’,'
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nerali del commercio‘, e dell’

Univerfo. Perciò èche noi ab

biamo palio liudio di dare a

conofcere in quell'opera . Noi

abbiamo indicato la maniera.

con cui vi (i tengono le l'crit

ture, le loro monete reali cdi

Conto , i loro mi rifpetto a!

pagamento delle lettere di cam

bio , i loro_ diverfi peii'e mi

fut‘e,el:. V. i loro Artic‘vii.

PICCARDIA . Provincia di

Francia , terminata al Nord

dall'l-lainaut , dall’Artefe, e dal I

mare ‘, al Mezzodi dall' Ilbla

i Francia ;‘ a Levante dalla.

Scianipagna ; ed a Ponente dal

la Manica , e dalla Nprman«

ia. ‘

Le produzioni naturali di,

quella Provincia fono grani ,

canape, lane . Calai, e Bolo

gna fornifcono ai Normanni

cinque , o [ci mila poll'edriall’

anno, che da quelh poi limo

allevati, e venduti fotto il no

me di cavalli normanni. Ma.

il princip'al commercio della,

Picardia conliiìe in drappi di

lana, di canapa, e di lino ,

come panni, rafce, graffe tele

fine.chiamate barille. Quelli’

ultime lì fabbricano partico

larmente a San Quentm. Non

li dee per altro pall'ar l'otto li

lenzio che la finezza, e beltà

elle mo‘ll'eiine, e tele di co

ton: fabbricate nell'Indie han

no fatto rendere loro un van

raggio, c e in gran parte ri

firetto il commercio di San

Quentin rifpetto a quello . I

Fabbricanti di quelia città ge.

lolì di follenere il loro com

mercio, hanno tentato di far

lavorare il cotone altrettanto

fiudio quant'elli ne ponevano

perrmetter in opera il_ lino .

Dopo varie prove,efli lon per

ve
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‘ venuti a ilabilire nel lor pael'e film, e principalmente una

una manifattura di mofl'eline, ‘fraitchiggia d‘ ogni’ diritto il’

t.‘ noi avremo luogo ai" rare, entrata iii le materie necefl'a

oh’ efl'a involerà all’ In ia una rie all’opere che vi‘fifabbricano.‘

“ arte di quel tributo che il 4 La filatura di quella città è

ull'o Francefe le paga, ov’eil'a in pregio. Le ‘manifatture di

venga fòltenuta dal favor del- Roano d’Elbeuf, ed ezraudio

la Nazione , e dal ben'efici d’Olan a, pet loro panni più

fguardi del Governo . belli e più fini ii fervono del- .

Atrnens; capitale della Pro- le lane lilate in Abev1lla . In

vincia, e all‘ai conol'ciuta per quelle città, e nei dilei con

I: fue flofl‘e, che fif-abbricano torni _v’ ha pure molte fabbri

nella fua fayetterie , e che lì che di tele, che (i vendono in

fpacciano per tutta Europa . un mercato che _tienli ogni

Da poco tempo in qua (i fab- mercqlcdl nella città. I luci

bricano in quella capitale del- fapom_ graflî , neri , e Verdi

le nuove tappif’l’erle, che tra per digralîare le lane fon pree

gli altri vantaggi godono ari- gintiilin'ix .

che quello di non poter _elfe- PIEDE DEL RE. Mifura di

re conl'umate dagli infetti . lunghezza che è in ulo in

Quel? è un motivo che loro Francia _. Dividefi in dodici

Punte acquillare la prelerenza pollici, il llice in dodici li

fovr‘a altre tinture più prczio- nee , e la inca in.fei punti .

le, mallìme per mobigliar le Sei piè-del-re fanno da tela

cale campeilri, le qualiefpolle lunga .

all’ aria aperta», fono fogge_rte I’IEGAMEN'I‘O. M_aniera di

ad elfer più prello diltrutte Ilai pigegar le tele, le ltolle, le (ere.

v_ermi,e dai tarli . In quella lìoll‘e_di lana lì piegano fu

Città o nei contorni v’ è una pn certo tavogliere, o tela'o

fabbrica di naflri di lana ._ La che (i chiama plio:r. Per a i

fira manii‘attur’a di l'aponi ver- curarli ’di quello piegamento 4

di è riguardevoliffima. mettono la pezza tra due ton

. ‘A'bevilla altresl fa un gran di di legno che il comprime

l:ommerqio d’ogni (orta di flof- no per mezzo d’_ un torchio ,

le di lana: ma egli è più che o d‘ altri: macchine di quella

altro_ per la fabbrica dei fuoi fatta.

panni che quella città è co- Il piegamento d’una ilolfalì

no_fcynta. Nel 1665, in grazia, dee far in maniera , cll= la.

dgrSig_nori VanrobaisOlandeli. liolfa non paia più -larga di

vrfla_btll una manifattura di _ uel ch‘ellaè;altrimentit1ue

._ m _’che è. riconolitiuta al lo larebbe un piega‘mefitoirau

li_bdl,iquello che‘ lì potell‘e dolente.'l Chinefi hannomol

fpyioge.-M~qualitàf di quelli ta delirezza nel piegare le'lo;

Epprnon è per verun riguar- ro fiofl'e . w,

_llftl’ll_)f€ a quello dei più Le tele, che chiamanfi pla

ll!i panni d’ Inghilterra , e d’ ville, ed altre. che il tralporta

Oilnda . Quella manifattura , no prefi'l'o del forelliere, hanno

figlia cotanto d‘ ellère inco- delle pieghe moltiplic2te,eler

‘Magma, ha ottenuto affaxpri. ‘ate. Si è procurato di ndur

"Q‘hv ‘l“°"
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quelle tele allamiflor mole ,

che poflibile foi'l'c , per fare‘

economia ful 'drel'l'o del nolo.

Un altra ragione che ha do

vuto portar quelli che con

trafl'anno le platelli di Silefia

ad imitare il loro pi amen

20, (i è che i negri, i quali

_ poter ingannare e cala affai

più diflìcile di quel ch’altri (i

creda , difiinguono ottimamen

te dal (alo volume delle pla.

tille,fe ella è vera o contrafatta.

PIETRE PREZIOSE. Gi‘. è

il nome che (i da alle gemme

colorite , o non colorite. La

maggior parte hanno ottenuto

il loro prezzo dalla fcarfezza,

e dalla moda. Ve n’ ha dell’

altre che il debbono intiera

mente alla loro vivacità, alla

loro tralparenza, ed alla loro

durezza, tali fono i rubini, il

zaffiro, il topazio, l’amatifta

orientale, e lo fmeraldo.Que

Ile cinque ietre fine fono

quelle che più 5‘ accollano al

pregio in cui tienfi ildiaman

te; egli [alo , per quel viva- '

cill'imo brillare dei luci raggi,

per la Tua durazza e gran tra

fparenza , rìunifce tutte le 'qua

lira, e tutti i bei colorichefi

fliîlfl'lll’îll‘lO feparatamente nell’

~altre pietre preziol‘e .- V. Dia

mente.

Il Diamante adunque può ef

.fere ‘confidente come fia ,d'

una clafl'e diverfa: in feguito

vengono le cinque pietre fine

poco fopra enunziate , e che

(i pofl'ono collo'care fecondo il

palla che loro noi abbiam da

te . Lo fm:raldo , per confe

guenza‘, farà la mmore delle

cinque; è altresl la men du

fa. Le pietre del terzo ordi

ne fono il granato , la vermi

glia, l’acquamarma, il crifo

‘\
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_ lli'ó, &C. V. i loro aftn‘oli .

Nel quarto luogo 6 hanno

da riporre quelle pietre rezio

fe, che fono mezze tra paren

ti, tali fono l’opala orientale,

il girafole , la avventunna. ,il

fardonico, l’ agata, l‘ agata o

nice , la cornalina, la calci

donia, l’ elitropia, &c.

V’ ha delle pietre che (i poi‘

i'ono confiderare come fcherzi

della Natura: tali fono quel

le, i cui colori fon milli con

più altri. Si veggono , per e

fempio, fmeraldi mezzo bian

chi e verdi, rubÎni ro(lî e bian

chi, topazj che hanno mezzo

il color dell’ amatifia , &c. I

colori gialli, verdi, turchini,

incarnati fpatfi fui diamante ,

fon vari, e ne accrefcono no

tabilmente il prezzo , _tanto

più che idiamanti colonti'fur

pafl'ario in durezza le pietre fi

ne di colore. Le più perfette

frap.queiie pietre portano il no

me"di pletre orientali , quan

tunque fpefl'e volte effe veri.

ano da un altro luogo; ma

iccome l'Oriente lì e quegli

che ci fomminiflra le più belle

pietre fine, i Gioiellieri dan-‘

no l’ aggiunto d’onentall a tut

te quelle, che hanno quel gra

do di perfezione , che in keffe

è riehieiia.Non riefce più malagevole

il diltinguete le pietre fine na

turali dalle fittizie così dal

pelo, e.dalla durezza, imperoc«

che il colore dell’ ultime tal

volta fon cosi belli come quei

delle prime. La durezza (i co

nofce colla prova della lima ,

che non morde.fulle pietr'e ii.

ne naturali, o per la difficoltà

della pulitura , di cui li, fa pro

va, prefentando la pietra full

ruota. Egli ‘è ben vero che i

_ va
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valenti Lapidari, ctutriquelli

che Tono avvezzi a veder fre

3uenreme_nte rpietre preziofe ,

'ordinario‘, en'za ingannarii,

d;crdono ful giudicio degli oc

c i. ‘

Le pietre falfe, ola cui com

pofizione e più alla moda , lo

l:l0 le Srrar, nome di un.Gio

lelliere dei nolìri iorni , che

primo le ha me e in v0 a ,

elfe. in nulla fon diverfe alle

fine fuorche nel pelo, e nella

durezza. _

I Laprdary fi fervono di va

rie maniere per tagliare idia

menti, le pieire prezxofe tra

fparenii , e quelle che non (0-.

no mezze tralparemi . V. La

idar/.

PINCHINA . Stoffa di lana

non incrocicchrata , che da pri

ma (i {abbricò in Tolon,eche

in laguna fu 1mi.tara in altre

cix_tà. della Francia. Ellaè una

fpezie di grofl’o panno d’ un‘

auna di larghezza , mifura di

_Pangi. '

_Si è altresl dato il nome di

_Pmcbina ad una (orta di lloil'a

incrocicchiata tutta di lana ,

che (i f_aborrca nelBerri. Que

ila (iofl‘a.non può effere tutto

al più confiderata che come

una corda, ogrofl'a ralcia pan

neggiata. Non ha effa ‘relazio

ne veruna coi pinchma di Te‘

lon,fuorche nella larghezza . Y

. FINTA . Mifura , 0 valore.

golare, di cui (i fervono per

animare i liquidi , ed in ilpe«

areltà il vino. La pinta di Pa

rig1 contien due cbopiner, che

fono‘ finte chiamate fetirrr,fe

(fieri. Ogni Ch0pil'lB (i foddi

_vrde in due mezzi felìieri, e

il mezzo (elliere in ’ due pax)‘

f°n;. Qnell‘ nltima _mifura, 0

Milan è di f€l pollici cubici . ~

\
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La pmta d’ acqua comune

pefa due libbre a Parigi.‘ Noi‘

ofierveremo« in quello luogo ,

che egli farebbe un afl'ai buon

metodo per ben far conofcere

le milure di capacità che fono

in ufo nel commercio , lo fpe

cificare il pelo della; mole d’

acqqa che ogni mxfura contie

ne . V. M1fura .

La pinta di San-Denis in

Francia è il doppio, o poco

manca di quella di Parigi. In

più luoghi le (i è dato il no

me di por.

PIOMBO. Metallo groll’ola

no, pelante, molle, e che fa

cilmenre ii hquefa.Queiìo me.

tallo è d’ un grand’ ufo, fia

per li tubi, o canne delle fon.

tane , fia per i bacini, mafie!

li, e lerbato d’ acqua. Impie

gafi parimente per la confer.

vaz'ron dei battuti, oterrazzi ,

e principalmente per coprire

le gran clnefe , ed edilizi di

gran rilievo.

La Francia poll'ede alcune

miniere di piombo ; ma non

fono ballevolr al di lei confu

mamunto . Ella è collretta a

tirar di quello metallo nmbuon

dato d’ All:magna , per via d’.

Amburgo . Gli Olandefi ce ne

recano alrresl da Polonia ;ma

il migliore e ‘l più pregiato G

è quello 'd’ Inghilterra. Il Prin

cxpato di Galles in ifpezultà‘

ne ha delle. :ni:re doviziofif

fime, e che rendono trenta ,

ed anche 1eiranta oncie d’ ar

genio per 0 n: botte , il per

che gl’ In le I chxamanlo il Po

tofi Galle)?’ .

Il pzomboridorto in lamine.

Gli è un piombo che lo ier

raro tra due Cil‘l'lcll‘l, il quale

per tal preTfione prende la lor.

ma di lacuna , con unaflpef

ez.
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lbzza uniforme , che all’_altto

' piombo non è comune .l’nma

che fqfl'e nota la maniera di

andar in quella foggail piom

.bo in lamine, gittavafi quelto

metallo iquaghato lovra una

lunga tavola coperta di minu

fli'l'ima (abbia; ma benficom

prende, che non (i poteva per

tal mezzo ottenere una per

fetta uguaglianza delle parti .

Un altro vantaggio, che (i ri

trae dal ridur il piombo in la

rrune per mezzo dei cilindri (i

e il rilparmio della materia ';

il che è un profittodi gran ri

hevo per la Francia, obbliga

ta a:comperar gran quantità

di piombo dal forelliere, ol

treache rende quJh meglio at

ta ad ell'er metl'a in opera. Al

che par-mente il ha d'aggiw

gnere , che il piombo colato

iulla (abbia contrae er.necef

fana_ conleguenza del e.fuc ine

guautà. una infleflibilità . ed

una agrezza_ che il rende men

proprio a ricevere Ogni Torta

di forme, e di contorni. Sic

come quello piombo colato ha

delle lunghezze elarehezza ri

firette, li e in necellîtadifal

darlo in più luoghi nell'opere‘

xii-gran iuperiime; il ch:è pu

re un inco‘iveniente . Final

mente l‘imp:rfezione del piom

ho colato ii è il non poter re

golar_ne il prezzo :, laddove l‘

altro che è ridotto in lamine

:r la perfetta uguaglianza

della il.n fpeil'ezza ilabihfce un

pel‘a certo al p*e quadrato,re

lativo f:mpre alla lui lpelfez

za. , in g1nfa che li può ‘far il

conto della fpefa che altri è

obbligato a fare per l'opera che

(1 propone, lenza temere che

l'efecuzione ecceda'il divifato

prima ti‘ incominciarla .

' P I

Gl’ Imprenditori della ma

nil'attura del piombo ridotto

in lamine, il cui magazzino

generale {i tien fempre in Pa

rigi , per riconofcenza verfo

del pubblico hanno diminuito

il’ afl’ai il prezzo del loro piom

ho. A conta:- dalli io d‘AfyI-l

ilo del 1758, egli nonfi vm'66~‘

più che lei foldi fei danariia‘

libbra d'ogni (pellezza ufi’tatl

negli edifizi , dai cinque 133!’

ti’ di linea in in , e quel ‘6'

una linea fette f0ldi ti'e dana

ri. Il vecchio piombo prova:

gnente dalle demolizioni, nomi

purgato dalle laldature rice-'

ve(ì dalla mami‘atturain cani

bio del piombo ridotto in la..

mine pel'o per pei'o in di cui".

(i deduce un quattro per ceti.

to, eh’ e il confumo ordinario

nel rifonderlo, e ii tien, con

to di queilo vecchio piombo

tolto in ‘cambio del nuovo a

ragion di cinque foldi fei da

nari la libbra. I ritagli del»

piombo in lamine provegnen-

ti delle tavole vendute intie

re , vi (i ritolgono a (ai foldì

la libbra lenza confumo . Le

tavole in lamine hanno quat-i>"

tra piedi otto pollici , e cm,

que piè di larghezza, e fino a

trenta piedi e Elù pi lunghez

za. In quell‘ I >~il'o magazu-f

no (i trova ogni [orta di lpef

lana di piombo al difetto d‘

una linea , propria per l’opere.

leggieri, e ne. . ci

‘ Un piombo bianchito è _un

piombo fi1gl\at0 , o colorito

collo ihgno, nella [letl'a ma

mera che la latta.Si e chiamata calcina di‘

p‘ornno, o bianco di piombo

qu:il:-> metallo‘ difClOlt‘î per

m;zzo :gli acidrdell' aceto.

V. Ceru a . r

PI

‘\,
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_ _ PII’E. Sorta di botti,o vafo

rregolare , atto a riporvi il

vino, ed altri liquori. La pi

di vino è principalmente

ufo nell'Angiò, e nel Poi

, ed è uguale alla ama ci’
Orleans, d'i' Blois, di qDijon ,

di Nuis, di Macon . Siccome

quefì’ ultima mif'urà' contiene

uri muid , e mezzo di Parigi,

e che quefio muid è compri

1ìo( di trentafei (alfieri da otto‘

pinte, ne fegue che la pipa è

di 54 feflieri ,, facienti 452

pinte di Parigi.

PISTACCHIO. (quefio no

file in Italiano è comune alla

fianta , ed al frutto ) Frutto

che per la groifezza, e figura

fi accofia all’ -avellane verdi,

quando egliîè veiiito di tutte

le fue buccie, ma la fua man

darla è più piccola. Ella èdi

un verde miflo di rolfoal di‘

fuori ., e dentro verde. Il gu

fl:o n’ è dolce , e grato afl'ai .

Dei pifiacchì (i valgono in mol

ti mamcaretti . I Confettai le

cuopron di zucchero , ene fan

no ciò che chiamano pifiacchio

inzucche rato .

La Perfia produce dei piflac

chi imbuondato . Egli è da que

fia contrada,che i diluifrun

ti fon recati in Aleppo,dond’

efli ci capitan per via d1Mar

figlia. _

I pilìacch; in gufcifirvoglion

fcerre novelli, pefanti, e ben

pieni . Rilpetto ai piltacchì

fgufciati i più nuovi, c quel

li, che hanno al di i'opra un

bel color verde mille di rofl'o,

e dentro un verde {curo , fono

anche i migliori. Alla loro

grofl'ezza non par ., che vi fa

abbia da far attenzione,iC0m

fettai per altro aman meglio

i piccoli. per non darfi la bri

Com.Tom.ll .
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_ga d_| tagliarli prima di inzuc

cly1ern‘li . ~ ‘

L’ America ha dei pillacchi,.

ma che in altro non rail'omi.

ghano ai primi {e non perche

rifcaldano affai. ,

PITTURA a Mufm'c‘o. V.Mu

faìca. . ’

PLATA . Voce Spagnuola ,

che fignifica_ 4rgen'ta , come

quella di wzllon,,fignifica m

me. ‘

La, moneta di plata nuova

è tenuta inferiore alla vecchia‘

di un venticinque per cento.

Egli è ben vero, che le anti

che fpecie fono di miglior le

ga, che le nuove; maefl‘e (o.

no cosi lifce e confumate,ohe '

poffonQ» a un dipreil‘o tornar

eguali alle nuove .

Li Spagnuoli [i fervono pit

re di quelir due termini, pla

ta e_veillon nelle diver(e loro

maniere di contare . La mo

heta di plata è principalmen

te in ufo per li conti in ban

co , e per tenere i libri nel

commercio‘; la moneta di veil

lon per i conti di finanza. In

quelì’nltimo fenfo fidirà,per

efempio: un ducatone di pla

ta , un ducatone di_ veillon ;

un maravedis di plata, un ma

ravedis di veillon, cui aumen

ra, o fminuifce le fomme pref

{0, che di una metà. V.Veil

 

lon .

l’L TILLA . Gli è il nome

che I S agnuoli hanno dato

ad una orta. di tela di lino

bianchilîima , che (i fabbrica.

nella Silefia , principalmente

il Hishberg. Se ne fabbrica al

tresi a Landshut nella Boemia."

fulle frontiere‘ della Silefi:t .

Gli A‘mburghefi;che le tirano‘

quafil-tutte ,‘ ne fanno ‘un gran

Commercio c;àla Francia , o

col

Q
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colla«Spogo_a , Dillinguonli in

fine,cd ‘lllllìl‘lOl‘l. Le prmìc_li

Goti’lnfit1no in Europa , ed in

America ‘, 1‘ altre in America ,

c su le colle dell‘ Aflrica.Si_c

come quelle tele entrano in

t’utti gli all'ort1menti per i pae

fvcaldi, in Francia (1 è, pro

curato d’ unitarie, ma egli da

quel zelo patri0tlctr onde è

animata la lbcletà di agricol

tura di commercio , e dell’

arti liabilita (lilli Stati di Bre

tagna,che fi ha principalmen

te da afpettar la riufcita di

un imprefa di quella fatta . La

Silefia è venuta a capo di con

trail‘are le tele di Bretagna ,'

la Bretagna per più forte ra

gione potrà imitar quelle di

Silefia. Giulia però le offer

vdìiorti fatte dalle locietà che

norqul‘riferiremo , vano fa

nebbc il riuf:ire nell’imitazion

delle platille, ove non ‘li giu

gnefl'e a llabdirlc migliormer-'

cato, o almeno all’iiteilo prez

zo cui le vende il foreltiere.

Il lufingarfene è tanto più na

turale quanto il trafporto di

Silelìa in Francia ragiona del

le fpele , che non fi pollino

‘valutare meno di un quattro,

o cinque per cento . Ove vi

folle chi l’ incoraggiall'e , po

trebbe eccitarli quella fabbri

ca ‘, ma egli non è , che dai

Tcllitori lparlì nelle campa

gne, ed in il'pezieltàt dai Tel

fitori coltivatori , che dee

afpettare il buon mercato del

fabbricarle. La la dove altri è

ficuró di trovare l’ economia,

compagna della frugolità. , e

che l’ illelle gran fatiche van

no paghe di teneri «folar; . D‘

altra parte il mo ordinario

delle tele di magna molira

H‘ poliìb'rlicà ,ditabbricare del

I’ 0

le platille a buon mercato.

Quella condizione prelimina-Ì

re elfendo adempiuto , refle

rebbe ancora una dillìcoltà a.

formontare, la è l‘ imperfetta

imitazione del piegamento dei

la tela . Le riflellìoili , e l’el'pe

ricnza vi ci condurranno. Gli

(lati di Bretagna per danni!"

attività maggiore all’indulìriz,

hanno promell'o una ricompem

fa di trecento lire a colui;

che troverà un mezzo facik~î

e fpedito di piegar le tele del.

la Provincia come quelle di Si

lefia . V. Piegamer'rta. -

PQITIERS , Capitale della

Provincia , ha una fabbrica

di berrette , che fornilce una

gran quantità di berretti , e

calze . ’ » e?!‘

Siccome quali’ opere non

fatte che di lana del paefe , e

fpelfo dell’ inferior qualità ,

elle non polfono entrar in al:

correnze_ coll‘ altre opere dei

Berrettay del Regno , che per

via del buon mercato . Fai»

bricanlì ore in quella capita

le diver e (loflì: di lana ., dei i’.

cammellotti , delle liamigrw,

dei veli. Le pelli di camol'clo

vi fi preparano ottimamente.

Alcune altre città della Pro

vincia fabbricano delle llot’l‘e

di lana . Niort , e San-Ma

fcicnt , hanno delle ralce ra

l‘e , che all'ai lì pregiano per

la loro finezza. In quelt’ulti

ma città v’ ha una fabbrica di

berretto, in cui 5’ impiegano

con buona riulcita le lane di

Limoges . Il ibvrappiù del

commercio della Provincia con.

fille in cuoi, che vengono ap.

parecchmti a Nxort , in coltel

li, ed orologi , che Chatelle

raut Ilon.minillra . Nelle Pro

vmcie li trova gran quaiàtità

i.
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ufflî"vîpere; fa‘ ne tral'portafld

fin a Venezia , per farne te

riacca._vi (1 fa eziandio qual.

che poco di commercio di dro

glie. ‘ .

I Poitevini potrebbero rica.

vare maggior utile dalle lane

eh‘ elli raccolgono nel paefe,

che loro vengono dai loro por

ti di mare, (e più amanti del

la fatica , conofceil‘ero meglio

i vantaggi dell’ indulhwa . E‘

forza peraltro confel’l'are , che

di nove porti. che fono fulle

colle del Poitù , ve n’ ha fet

te nell’ Elezione dei Sables di

Clone: , che tutto al più ad

altro non fono proprie , che

per barche . Il‘ folo porto di

Olonna, da cui quel? Elezio

ne ha prei‘o il fuo nome, è

capace a ricever navi di cen

cinquanra tonnelli . Ogn’ anno

ne partono alcuni per la pe

fca del merluzzo.

POITU’. Provincia di Fran

cia, terminata al Nord dalla

Bretagna , e dall’ Angiò ,' al

Mezzodl , dall’ Angomefe , e

dal Santonge; a Levante, dal

Torenefe, dal Berri , e dalla

Marca; a Ponente dal mar di

Guafcogna. ‘

Il territorio di quella Pro

vincia è più , o men fer

tile , fecondo la (nuazione

dei luoghi ; ma in generale

egli abbonda in grani , legu

mi, vigne, ed ottimi paii:oli,

er cui fi nutrifce molto be

iame , cavalli , e muli, di

cui n fa. un gran commer

cio.

POLIZZA di aflicui‘anza , o

d'emplicemente ajjwuranza.Con.

‘tratto, in virtù di cui un Par

ticolare, o una Società (1 ob

bliga di riparar le perdite , e

‘danni, che può fucceclcre che
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una nave abbia da foilenere,

o le merci del fuo carico du

rante un viaggio ch’ efl’a fac.

cm, fecondo che fi e conve.

nuto cogli Aflicuran . Veda/i‘

A/jicuranza , Aflimrare .

Palzzza di carico . Qu-efla pa

rola (1 dice fui .Mediterraneo

a dmorar una fcrittura per cui

il padron di'una nave ricono

fce, ch’ egli ha ricevuto tal

carico, e (i obbliga di portar

lo al luogo della fua deiìina

zione . V. Coumuflèmenì . ‘

Queila parola polizza è tol

ta dallo Spagnuolo Polica,che

fignifica cedola ; ma origina

riamente par che derivi dal

Latino Pollu‘it‘m'f0, in France

(e pranzafl’a . I Negozianti di

Marfiglia l'uno quelli, che han

no introdotto quella parola nel

commercio.

POLLICE . Mifura che com«

prende la duodecima parte di

un piede del Re , fia , come

dicefi piè di Parigi , e che (i

divide in dodici linee . Ogni

linea foddivide in fei punti .

Il pollice /uperficiale quadrato

contiene cenquarantaquartro di

quelle linee . Il Pollice cuba ne

contiene mille fetteeentovent

Otto.

POLONIA . Gran Regno di

Europa , terminato al Nord

dal Mar Baltico, che lo (epa

ra dalla Svezia , a Levante

dalla Tartaria, e dalla Mofco

via ,' al Mezzodl dalMar nero,

dalla Valachia dalla Molda

via ,dalla Tranlilvania , e dall'

Ungheria ,‘ a Ponente dalla Po

merania , dal Brandeburgo ,

dalla Silefia , e dalla Mora

via .

La Polonia limile all’ antico

Egitto . che chiamavaiì un

.tempo la nudrice di Roma, e

2 dell’
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dell’ Italia , col fuperfiuo da

[noi grani porge alimentx_a

più Stati. I Signori Polacchi,

alcuni dei quali Kofl'eggono in

tiere Provincie imolano ila

voratori loro {chiavi per ave

re maggior quantità di grano.

Lo fpaccio fpedito , e ficuro,

ch' efIi ne fanno prel'l'o delf0

reliiere , loro procura le cofe

necefl'arie al loro lull’o , ed è

la ragion principale, perche

raccogliefi una si gran quan

tità di grano in Polonia . Se

noi ora fupponiamo uno Stato

o lo liell'o lavoratore proprie

tarlo di una piccola porzione

di terra, ed ove egli abbia la

Itel'l‘a fperanza di vendere con

profitto i funi grani, noiavre

mo un paeie ancor più fertile

che la Polonia.Gli è ciò che

noi abbiamo veduto fucceder

in Inghilterra , obbligata al

trevolte a comprar dai Polac

chi la maggior parte del gra

no, che era necell‘ario alla di

lei Sufliilenza . V. Gemmi , 1n

ghilrewa.

Danzica , capitale della Prof

fia Reale, e della Pomerania,

è‘iiata confiderata , come il

granaio della Polonia. In fat

ti egli è. in queila città , che

i Polacchi (anno trafportare il

loro grano , il cui lpaccio è

fempre (icuro , perché gli Dan

zrcheli l'ano obbligati a pren

dere al prezzo portato dalla

tariffa del Magrllr_ato_,-_tutto

il grano,=che arriva nel loro

paefe a qualunque quantità,

ch’ellî poffan l'alire . 1 Mer

canti di Danzica hanno dal

canto loro un privilegio efclu

Iivo per tutti i panni di Po

lonia, che entrano nella loro

città . El'Ii folo le poi‘l‘ono

comperare :, quefiîa cola par,

ti l‘i

preffo_ a poco uguale . Veda/i

Danzica.

In Polonia {i trovano delle

miniere confiderabili di [al fof

file , di cui i Negozianti di.

Cracovia fanno un gran com

mercio . V.Sale.

I Polacchi iî (ono gran tem

po riltretti al (010 commercio

di grano. Al prel’ente efiì tra

vagliano per procurarli delle

manifatture , che pofl'ano eti

merli dal tributo , ch’efl'i pa

gano ali’ Inghilterra , ed agli

‘altri Stati per i panni , ilofl‘e

di feta , tele di lino. Ma,co

me già olfervammo_nei nofiri

prgrej]î del Commercio, ellì du

rane fempre gran fatica a lo

ltenere la concorrenza dei lor

vicini , perch’ elfi non cono

fcono 1' economia , che è l‘ani

ma delle grandi imprefe, per

che avendo trafcurati i van

taggi del commercio , la cir

colazion del danaìo non è\be

ne liabilita prefl‘o di loro ,

perche finalmente ellî non fan

no collocar con vantaggio il

contante dello Stato , per via

delle franchigie , ed anche di

ricompenfe accordate ali’ al‘

portazione delle nuove fabbri

che. -

Convenzioni di commerzio .

Vi farà un intiera libertà di

commercio tra i Iudditi della

Repubblica di Polonia ,_della

Gran Ducea di Lituania , e

della Prulfia Reale . Le qui

Iìioni , che potell'ero inforge

re su di quello particolare,

verranno giudicate da Arbitri;

i Contrattanri non potranno

itabilire, che di reciproco a9

tcoi’clo, nuovi dritti , o pedag

gi falle loro terre. I loro ram;

. , J‘)
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che renda la condizione del ’

venditore , e del compratore

i
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' ti faranno rifpettivamente a

-pertr, e farà loro permell’o di‘

comperare agli uni nel paefe"

degli altri ogni Torta dimuni

ziom5‘ da guerra . Trattato di

Velau de”: 17 Settembre 1657,

tra m Polonia , e la Cali: di

Brandeburgo .

Il commercio farà rillabili

to tra i Regni di Polonia, e

di Svezia . su l‘ illelfo piede,

_“Qgìn cui era tra le due Nazioni

rima della guerra . I loro

udditi , ed i Curlanclefi traf

ficheranno liberamente ful Du

ma, e fui Buldera . Non farà

lecito lo Ilabilire delle nuove

1mpofizioni , m‘: aumentare le

antiche su quelli due fiumi,

né nei porti, e dogane del Du

calo di Livonia . I trafficanti

della Gran‘ Polonia non pa

gheganno a Stetin quei nuovi

dazi , che vi fol'fero per im.

porvifi . Danzica . e 1’ altre

città della Prui‘fia riterranno

nel Regno di Svezia , e nelle

Provincie che ne dipendono,

gli flelli privilegi di cui effe

anno goduto prima della guer-'

ra “Trattato d: Olive del 1660,’

art.15.

La Polonia , e la Rullia ii

accordano reciprocamente un

umera libertà. di commercio .

Tr_azmm da Mafcou delli 25 11

przla 1686 , art.18.

POMATA ,9 Manteca. Com.

pofizxona di polpa , o carne di

Pomo di. graffo di porco, ec.

I Pro umreri_ vi aggiungono di

verfi ellrattx per renderla più

’ gradita. L’ Italia (i è {empi-e

conigrvata nella fua riparazio

ne nipetto alle pomate ad ufo

delle toeletta.

_ V’ ha delle competizioni dell’

ilìell‘a natura , in cui non ti

fa entrar la polpa del porno,

48v; '
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e che per altro hanno ritenu«

to il nome di pomate.

‘ PONDICHERY . Città (îtua

ta su la Colla di Corom’n‘idcl

ai dodici circa gradi di latitu

dine fettentrionale. Gli è il

fondaco principale del com

mercio , che la Compagnia

Francefe fa nell’ Indie . I di

lei ampi , e numerofi magaz

zini fono femore ridondanti di

tutto ciò che l‘ Oriente pro

duce di raro , d’ utile , e di

vago. Quelle merci fono de

llinate per l’ Europa , o pel

commercio della Perfia , del

Mar Rollo, e per Quelle, che

la‘Compagflia fa d Italia in

India . A l~'ontichery , e nei

contorni, (i fabbrica. di tele di.

cotone bianche imbuondato,

ed una quantità prodigiofa di

moll'elline di diverfe (pezie .

Gli Operai vi fi'hanno ad ot

timo prezzo . V. Indie .

PORCELLANA . Sorta di va

feria bianca, e mezzo trafpa

rente, che componefi di una

palla fina , d‘ ordinario bian

ca , e morbida al tatto , ed

infieme della millura di due

diverfe materie , una delle qua

li è vetrificabile , e l‘ altra po

CO, o nulla: gli è ciò che fa

che quella palla dopo , che è

cotta, (ai meno trafparente

del vetro , ma più affai dell’

altra Valeria . Si può dunque

confiderare la porcellana come

avente il mezzo tra la terra

cotta , o la vaferia comune,

e’l vetro . Se ne fanno delle

figure , dei vafi , degli orna

menti,che li chiamano altre

sl porcellana, parola che derr

ya dal Portoghefe , e che fi- _

gnifica tazza . Tuttavia _i [for

toghefi , che furono ipnrm fra

gli Europei a recarct dall’ 0

3 nen
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‘riente quella preziol'a materia,

le hanno dato un altro nome,

e l’ hanno chiamata Inca ,‘ il

il fuo vero nome Chinefe è

Tjì-Ki . La gran manifattura

di porcellana è in King-te

ching, Borgo della China , in

cui (1 conta più di un milion

d’ abitanti ‘. Ogni Artefice Chi

nefe ha in fua cafa tutto ciò,

che gli fa melliere per quel?

uopo, e lavora per conto pro

prio. Egli fa entrar nella com

pofizione della fua. porcellana

due forte di terre . La prima

chiamata Pe-tzm-tfe'è una ter

fa bianca,,finillima, e morbi

da al tatto; l‘ altra chiamata

Kauliu è tutta feminata , e -

piena di corpicciuoli lucenti.

Dopo le prime preparazioni ,

che fono lavare , e feparar la

rana , o terra llraniera , che

trovar fi polfa in quelle diver

fe materie , fi rompono e pe

fiano infieme fin a che fieno

ridotte in una polvere li for

ma una palla. che s‘agita, e

s’ impalla in diverfe volte.Trat

to tratto li va bagnando d'un

acqua impregnata di certi fali,

che polfono cpntribuire a dar

della confilìenza , e dell’unione

alle diverfe particole delle due

terre adoperate . Quando que

lta palla e fufi‘icientementein

corporata le verfano , ovvero

l'applican fu diverfi Bampi ,

fecondo i vali che le ne vo

glion formare . Le porcellane

unite, come l’ urne, le tazze,

le fottocoppe, li fabbricano al

la ruota,‘ ma {i fervono degli

flantpi per le figure d’ uomini,

animali, e d‘ altri che fono in

rilievo. V’ ha. delle porcellane,

per cui li fervono della ruota,

e dello Rampo: effe fon quel

le che all’ dal tornio ri

'Ì‘.
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chiedono degli ornamenti . Tut.

te quelle opere tormate , e

gettate ne‘ liampi ricevono an

che una nuova perfezione nel

palfar dalle mani del Vafaio

in quelle dello‘ Scultore,'que

lì'.ultimo , con vari lìrumen

ti, (cava , lifcia , e rileva, o

fupplifce i tratti che il model

lo ha mancati . V’ ha de‘ vali

cui (1 applican degli ornamen

ti in rilievo bell’ e preparati,

come i dragoni, i fiori, edal

tri ornamenti, che li veggono

fur alcun: vali , che ci fon re

cati in Europa . Ve n’ ha de.

gli altri , che hanno delle fi

gur&in fcavo . Quelle vengo

no li:olpite con una fpecie di

punteruoli, o fugelli. Quando

quelle diverfe opere hanno pre

la la loro figura , fi efpongo-f

no al fole la mattina e la fe

ra, ovvero le mettono dentro

di llut'fe', ma li ha cura di ri

tirarle quando il caloreè trop

po veemente, par tema chela

materia non (i fcrepoli nel fec

carii con, troppa prontezza .

Gli Operai applicanvi la pittu

ra quand’ eliì liimomo, che il

fondo ha capace a rilevarla ;.

ma ficcome né i colori, nè

quella terra non hanno una

ballevole vivacità, efli hanno

ricorfo ad una fpezie di cri-'

fiallo polverizzato , e ridotto

in finiflima polpa , che da lo

ro fi Rende fu i pezzi forma

ti. Gli è ciò che dee dar lo

ro quel luliro, quel brillante,

che chiamafi la vernice ., o la

coperta della porcellana . La

maggior parte di quelle ape.

razioni non fi fanno che col?

aiuto del fuoco , Prima però

di el'porvele (1 fa avvertenza

di riporre i pezzi in certe caf

fettine , o; nicchie di terra per

guar
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guardarli dal contatto del car

bona , che potrebbe alterar

ne la bianchezza. Tutto que

(lo , come ben li vede , non

può farli fenza che proceda

no delle ben lunghe prepara

zioni, lenza che non abbia ad

adoperarvifi attorno buon nu

mero d‘ opera, . Ora poiché li

fa, che ogni operazione, ogni

colore che (1 applica fu la por.

cellana richiede un grado di

fuoco , che gli fia convenevo

le . che la menoma vacuità ,

xl _menomo corpo eterogeneo

cluulo nell’ interim‘ della pa<

Ra , fon cagione afTai volte ,

che l’ opera ne rimanga difet

tofa, o lcrofci , e (i (cheggi ;

fe fi calcolan gli accidenuva

r; , che cui è fòggerta un’ in

(ornata, _0 Ha per difetto del

le caffetrme, o nicchie, oper

xmpen del fuoco non preve

dun, per la difficoltà. di rego

lar l’ attività (1' un agente lem

pre (Ottfipp0lì0 alle variazio

dell’almosfera; (e G compu

tan \i guadagni dell’ Operai ,

quelli del Negozianre, le ipe

le del trafporto , più non vi

farà luogo a maravigliarfi del

prezzo di certi pezzi di por

cellana , che ci vengono dall'

Oriente. I Giapponefi , per

efpr1rner_e l’ecceffiva fatica ,

che richredcfi per quello gene.

re di_lai_/0ri , hanno in collu

me di dire, che l’oll’e. umane

entrano nella compofizione del

la porcellana.

I Chincfi fannodella porcel

lana d’ ogni colore. Se ne ve

de della gialla , della verde ,

della rolla, d’ un blò vivo, e

d un blò brillante,‘ ma egli è

m_alagevole il dilìinguere que

l colon ._ Per quello egli è

che i pezzi di porcellana co

I’ O _ 18;

loriti fono f;mpre carilfimi

quand’ e(îi ‘ fono perfetti . La

porcellana bigia pendente ful

celadone par la più minuzzata

d‘ un’ infinità di lincette-irre

golari , che s‘ incrocicchiano ,

come le il vafe fofî'e fpaccato

in tutte le fue parti . Ovvero

vi f'l fcorgono delle gran ri

gl1e , il cui el‘lìetto è ancor più

l‘enfibile . Quella porcellana co

munemente (i chiama porcel.

lana zmizèe , o‘ craq'holèe, fe‘

condo che (on grandi , o pic

cole, quelle forte di crepatu

re. La porcellana nera non è

gran fatto conofciuta in Fran.

cia; d‘ altra parte ella non può

piacere che per la fua rarez

za. Già fono alcuni anni, che

i val'celli della Compagnia dell’

Indie , ce n’ hanno recato d‘

una nuova foggia, cui {i è da

Io il nome di porcellanalnaal

tata. . I colori ne fono vivi ,

ma non v’ è accordo veruna

tra loro . La porcellana della

China , di cui v‘ abbia maggior.‘

quantità, (1 è quella del fon

do bianco , con d1ver_fi orna

menti di fiori, di paela_ygey, d

animali in color turclnno,

Nella Perfia (i fabbrica del

la porcellana; ma_che per al

rro non.è in pregio _, che per

la fingolarità. Il luo fondo

bianco ha un non lo che di

gialliccio, o rofl'o, e 1 colon2

che vi fi applicano,_fon q_uaft

fempre dura e crudi . I riva

n , che più ti abbiano a teme‘

re dai Chinefi in quello gene:

re di fabbricazione , fono l

Giapponefi.5i può anzi dire,

che la porcellana del Grappo

ne in generale è fnpenorc a

quella della China per la fi.

nezza della granirura , per la

perfezion del lavoro , per la

M 4,. me
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mefcolanza, ed accordo de’co

lori. Queiia fuperiontà ii of

ferva principalmente negli an

antichi pezzi di porcellana

d’ ambedue le Nazioni ; per

che egli e forza concedere ,

che le manifatture moderne (i

fon quafi rei'e fimili, in qual

che maniera familiarizzandofi

egualmente col mediocre . Nul

la però di meno (i riconoi‘ce

in quclta nuova porcellana il

genio, o’l gulio delle due Na

zioni,- ma non vi ii fcorgei; ‘

lo llei‘fo grado di bontà nel a

paiia ,‘ la (lell’a attenzione nell’

efecnzione . I loro colori fon

quafi ‘fempre m'al applicati ,

mal dii'ciolti , e per lo più si

piccanti, che ilancan la’ villa.

Non v'è ordine, non v’ ègra

dazione nellelontananze, non

v’ e correzion ne’ difegni, in

quelli maflîme delle figure d‘

uomini, che d‘ordinario altro

non fono che babuini male fca

rabocchiati . D‘ altra parte nel

la porcellana moderna più non

fi l'corge quel non fa che di

vellutato , e di morbido, che

allerta, e che feduce nell’an

fica . Il nuovo turchina anch'

elfo è inferiore all’ antico, il

cagione che gli Orientali han

no ioilituito all’ azzurro mi

nerale uno [malto , azzurro

fattizio in polvere fina , che

loro è recata dagli Olandefi .'

Queil’è la (orta ordinaria del

le manifatture che fon venute

in gran credito , e che più

non hanno veruna rivalità da

temere, di penfar meno aper

fezionare le loro opere , che

multiplicarle , per aumentare

la fiamma de’ lor guadagni.

Noi ne abbiamo un efempio

in uropa nella nuova mani

fattura di Drefda . Già (i co

' ,.JL.

P 0

comincia a dillingu€r€ l’ anti

ca dalla nuova porcellana di.

Saffonia . Quella porcellana pe

rò è ancora ali-ai ben di lungi

dall’ eifer giunta a quella per

fezione che il defidera . Una

porcellana perfetta quella fa

rebbe, in cui la bontà , e fo

lidità (i trovall’ero riunite col

la maggior bellezza . Ben per

altro fi può affermare , che

malgrado gli sforzi che il fon

fatti per perfezionare queiì’a

materia , ancor non ve n’ ha

dell’altra , che con lei pofl‘a

andare del pari . Per andarne

ben perfuafo , baila riflettere

con qualche attenzione (ulle

diverh: qualità che debbono

rendere , e che in fatti rendo

no pregxabile la porcellana .

Due forte di bellezza ii poi".

fono in qualche mani-era di

ilinguere in queiia produzione

dell’ arte . La prima è quell’

unione delle qualità , che ognu

no inddìintamente vi ammira,

qual è una forprendente, e va

ga bianchezza , un elleriore

netto, uniforme . e brillante,

colori vivi, frefchi‘, e ben di»

fciolti ,‘ pitture eleganti , e C0:

rette, forme nobili , benpro

pomonate , e,vagamente va

nate, finalmente belle indora

ture, intagli , fculture,.ed al

tri ornamenti di quella fatta.

La leconda fpezxe di bellez

za, che vagheggiafi nella por

cellana, c0nfi(le in molte qua

lità, che le fono più intrinfe

che ,_ e la maggior parte delle

quali riguardane la bontà, e

folidità. Quello genere di bel

lezza non è ben fenfibile fuor

che _a coloro , che {anno più

particolarmente quel che fia

orcellana: egli non è rifer

ato che a quglli, che {e n’in

ten
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- tendono. Per ricono'fcerlo com

vien.fpogliare , per cosi dire,

la porcellana de‘ fuoi ornamen

ti elteriori , nudarla , ed eli

minarla ne‘ fuoi frammenti .

La “più pregiata rifpetto aque

fio , ed a buona ragione, è

quella di cui la frattura pre

l'ente una granitura finil'lima,.

Ierratiflima , più che compat

ta, che altrettanto‘ (i [colla da

un’ apparenza fanfol'a, e terro<

fa , Quanto da quella di uno

(malto dil'ci0lto. La più bella

in quefio genere, di cui s’ab

bia cognizione , è quella che

chiamati l'anticoGiaR/7Me. La

porcellana di Saffoma , quan

tunq_ue per più ragioni pregia

biliflima , tuttavia pecca per

I’ occhio del grano‘ della frat«

tura. Quella porcellana, pro

priamente parlando , non ha

grano , ed altro non inoltra

nel [uo interiore , che una maf«

fa di fli‘laltolifcio, vetrificato,

c fpàrîia di picciole crepature.

' Il grado di mezza trafparenza

-Îconvenevole , è altresì una

parte ell'enziale della fpezie di

ellezza, di cui trattiamo. La

trafparenza della bella porcel

lana dee effere netta , e bian

ca , lenza che per altro lîa

chiara di foverchio . Convien

ch'efl’a h allontaniaifatto dall'

apparenza del vetro: e del gi

rafole. Finalmente la frattura

‘della ' cellana manifella an

efltt=‘ _Conofcitori una parte

del:menro della coperta, che

di‘ ?flìl't un Cliiìallo puro ,

fin id0 , d'un bianco perfet

Ùiei'ite trafparente, per con

feguìnza lenza miflura di al

foiìanza lattic'mofa, qual

> la coperta delle faienze .

Ùtlla della_porcellana , in una

Illdà, (mule ad una vernice

P 0 18;

l'otlilill'nna, (enza colore, fen

za crepatura , null’ altro dee

mollrare che il bianco della

palla adoperata.

Della bontà della porcella

na fi può dir lo itefl’o che del

la fua bellezza ; (1 può dilìifl

guere in due fpezie. Una por.

cellana è tenuta buona dal pub

bli:{9 , Quanti’ elf'î'a fenza lrom

pe i,nec, r "r ge a grado di caloriîipadellfigcqua-bol

lente, che vi ii verfa con im

peto . V’ ha per altro dell’ al‘.

tre qualita, che ell'enzialmen

te vanno congiunte colla bon

tà di quella materia , e che

- non li polfono riconofcere fuor

che per via di prove partico

lari . La porcellana perfetta

mente buona, per efempio , fa

fentire, quando {e ne perono

tono de’ pezzi intieri, un fuo

no netto e chiaro, che s‘ ac

colla a quello del metallo. I

di lei frammenti a colpi d'ac:

cialino gittano in coppia viva

fcentille di fuoco , all’ ilìefl'o

modo che le dure pietre . Fi«.

nalmente ell'a foiliene il mag

gior grado del fuoco , quello,

per efem io , d’ un forno di

vetraia, enza difciorfi , lenza

feccarviii , e diventare frangi

bile . In generale ii può dire,

che una porcellana è d’un ufo

altrettanto migliore quant’efl'a

regge meglio alle pruove di

cui veniam di parlare.

V’ ha eziandio dell’ altre qua

lità pregiabili per la porcella

na,'che interel'fano il pubbli

co egualmente , che il Mani

fattore ; gli è l’ economia, e

la faciltà. con cui efl‘a fi può

lavorare . E’

che v’è un infinito vantaggio

ad avere una palla di_ porcel

lana, la cui compofiyofne fia

€m‘

fuor di dubbio '
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l'emplice . le matterie prime

fieno abbondanti, epoco fpen

diofe , di cui l’ Artefice pol'l'a

con facilità , e prontezza for

mar de’vafi d‘ ogni figura, e

d'ogni grandezza : Una palla

che non fia foggetta a fender

fi nel leccare, a rigonfiarli, e

guailarfi nel farla cuocere, che

non abbia mellieri d’efferel'o

ilenuta , e puntellata d’ ogni

banda , che fia poco liifcetti

bile dal telarfi per il contat

to delle caffetine , di cui in

una parola li facciano delle in

l'ornate d'una riulcita lollenu

ta. e collante.

Egli par che finora lia fiato

impolfihile di riunire tutti que

[li varltaggi in un‘ illell'a. por

cellana ; e però elTr lì trovan

divifi . Fal’fene nell’ indie di

quella‘, eh’ è eccellente , e che

pol‘l‘ede tutte le buone qualità

(li-Cui abbiamo parlato; ma

che al prelente non ha un bian

co de‘ più belli. In Europa al

contrario, pur troppo accade,

che li da la preferenza al bril

lame, ed al villofo, a‘nzicchè

ari-buono , ed al folido . {i fan

no delle porcellane d’una bel

lezza' , ed una bianchezza mi,

rabile; ma che non vanno for

nite di quelle eccellenti.qua

lità', che fono in quelle dell’

Indie. La porcellana di Fran

eia , per coni’enfo-ancora de’

forellieri , e fu riore a tutto

ciò, che li può vedere di più

vago , di più perfetto , per l’

eleganza delle\ lemne , per la

correzion del difegno, diîlem

paramento de’ cdlori , per la

vivezza del bianco, per il bril

lame della vernice ,‘ ma’ ella

è così fragile , che incerta ma

niera ad altro non può fervi

xai ;,1~.

' .

I’ O ‘

re , che ad ornate appartameth’

ti : le di là fi tolga per larle

follenere il menomc calore ,

ella è loggetta a crepare co.

me un vetro, della cui natu

ra ella un pò troppo parteci*

pa; gli è ciò che la rende fa

cile a londerfi ,' a ra , rompe

.vole, e d’ un pe uno ufo. Le

porcellane , che fi fabbricano

in Inghilterra , altro anch’elfe

non lono fuorché d’ una mi-_

flora di molte l'ollanze , che

in fatti prodùrrebbero vetro ~,

cv’ efl'e vènill'ero efpolìe adun

grado di fuoco più violentofl

quello , che le li fa (allenare.

- Noi dillimuliamo tanto meno

quelli difetti della orcellana

di Francia, che le atiche de‘

nollri Chimici più valenti ci

fanno fperare una palla forni

ta di tutte la qualità, chertoi

qui (opta abbiamo elpolle . ‘li

vantaggi , che la Francia ri

trarrà da una tale {coperta fo

no fenlìbili , noi per tal me ,‘

zo anderemo efenn di tal t ;

buto , che noi paghiamo ‘

Indiani, ed anche ai 'nollri Vi‘

cini, per le loro porcellane .‘

Gli Stati, quelli eziandto, che

ne hanno delle manifatture ,

non potranno far a meno che

di non dare la preferenza alla

nollra porcellana , già fin d’

ora fup:ri’ore di tante alle llra<

niere per. le fue bellezze elle

riori. D’ altra parte (i procu

rerà ai nollri facoltolì Cittadi

ni un vaffelame più pulito, e

più vago di quel che ha quel.

lo d’ argento, e per conlequen

z: (i troverà .nel commerzin

una maggior abbondanza di

quello metallo . Gli Inglefi ,

che hanno delle catrhifl’zme

porcellane, le lollxtmlcono cio

a1‘ ’ non
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non pertanto il più, ch’elli

poll'ono al vallellame cl‘ ar

sento.‘ «a.» V »

{Tutti quelli motivi fono fen

za dubbio ciò che hanno maf

fo Sua Maellà , a prendere fot

to la fua protezioni: immedia

ta la manifattura di porcella

ma, ilab1hta a Seves‘, vicino

a San-Cloud. I.’ Arrello del

Configlio delli 17 Febbraio 1760

conferma il privilegio accor

dato , e porta , che a princi.

p_iare del primo Ottobre 1759

Quella manifattura , e tutto

ciò che ne dipende, apparter

r‘a a S. M. ~

A tenor’ dell’ articolo 8 del!‘

ifielfo Arrelìo , quella conti

nuerà a fabbricare fotto il ti.

mio di Manufal'iure Royale de

Porcelaine de France . Efl'a ,

c_onformarnente agli Anelli del

li 24 Luglio 1745 , e 10 Ago

Ilo 37_55 goderà del privilegio

efclulxvoydi fare , e fabbricare

ogni forta d‘ opere, e pezzi di

porcellana dipinti , o non di

pinti, dorati, o non dorati ,

uniti, o di rilievo , in fcultu

ra, fiori, ofigur'e. Di belnuo

vo Sua Maellà vieta ad ognu

no duqualunque qualità , e

condizione ch’ egli poffa effe

re, di fabbricare , o far fab

bucare, [colpire , pìngete , o

indorare veruna_di dette ope

re , fotto qualunque forma che

ciò polfa effere , e di vender

le , ed elitarle , fotto pena di

confilcaztone, tanto delle det

te porcellane , che delle ma

tene , ed utenfrli infervienti

alla loro fabbricazione , della

moh_zmne de’ forni ,‘e di tre.

da [tre d'ammenda per cia

feun_a contravvenzione , appli

3 cabile un terzo al Delatore ,

“11 M10 all’ Ofpedale Genera
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le, e l’ altro terzo alla detta.

Manifattura Reale . Nulla pe

rò di meno volendo Su_a Mae

lia favorire i privileey parti

colati , che per l’ innanzi li

foffero ottenuti , e che in ap-_

prefl'o___ telfero venir rino'va

ti per ~lal'alabttica di certe por

cellane comuni, vafe_rie di pa

filiîlîfl'lfil, o’-faiflua, permet

te a’ Fabbricanti delle dette

porcellane ‘comuni , di conti

nuarne la fabbricazione -in-bian«_

co , e di gingerle i bit) , I.

foggia cr di que le della.

China olamente . Sua _Maellà

loro efi>reffamente proib1fce , e‘

‘ vieta, fotto le efprefl'e pene ,

di adoperar per quelle verun

altro colore ', ed indicatamen

te, l'oro, e di fabbricar, ofar

fabbricare v'erui'1a figura , _fi0l‘_l

di rilievo, o altri pezzi di

fcultura, fuorché per guerm

re , ed incollarle alle _dette

opere di loro fabbricazione .

Rifpetto ai Fabrica-nti di va

ferie di palla bianca , fayenza,

Sua Maellà loro permette di

continuare a fabbricarn€_fen;

za però ch’elfi poi'fano pmger

loro il fondo di colore , o al

tramente , nè adoperar Poro,

fotto l'illefl‘a pena , per qual

ei’lletto Sua Maellà ha deroga:

to , e deroga , per quanto di

bifogno,-e rifpetto a quello in

detti privilegi. '

I’ORFIDO . Pietra opaca,

alfai più dura del marmo , e

del dialpro. Il colore del por

fido e un porporino alfai vi

v0 , imitante quello de’ car

boni accelî , d‘ onde gli e ve

nuto il nome di porfido, por‘

taluoco . Di ordinario egli è

fparfo di piccoli punti bian

chi.

Trovali pure una fpecie di

por



‘ a

188 P O

porfido , il cui fondo e viola

ceo, un'altra che è verdiccia,

con macchie gialle, che .le

danno fimiglianza colla pelle

d’ un ferpente , il che l’ ha

_fatto chiamar ferpemina. V’ha

un marmo, che porta lo fiel

fo nome, ma ch’_è diverfo dal

porfido l'erpentino. Quell’ulti

mo, ch’è ail’ai raro, comune

mente non 6 adopera,che per

incrollazione . ,

Col porfido ordinario ii fan

no de’ bulli , colonne , tavo

le, e vali. Siccome egli è du

ro fuor di modo, le ne fervo

‘tio ancora con buona riul'cita

a farne de’ mortari , e -pietre

da macinare.

L'Egitto , l'Italia hanno mol

te cave di porfido.

PORTO di mare . Luogo

comodo , fituato fu qualche

colla di mate , capace a con

tenere molti val'celll, e ripa

rarli da’ venti, e dalle intra

prefe del nimico. Egli è , di

ce il P.G., che da Oratore il

definil‘ce ,, un argine oppollo

,, al furor deJl’onde, un ripa

,, re per ivafcellisbattutidal

‘,, la tempelìa , una fpezie di

dominio, che [i è prefo‘ l'ul

mare, vale a dire , su que

,, ilo elemento independente ,

,, ed indom_rto ,il quale, aper

,. to a tutti I popoli,le {pon

de l'epara , riunifce gli uo

mini , ferve a tutte le Na

zioni , non appartiene a ve.

runa . Egli è uno de’ ter

mini onde mifurafi la di

, ltanza de’ continenti, colui

,, donde (i dilpertlono, ed ove
. . . , _

,,'fi raunano i_telori de dl:

,, vert'i paefi , il fondaco di

,, quell‘opulenza , che dal com

,, mercio (i fpande nelle nollre

.,,, Città, un centro comune di

21

I’

5’

2!
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,, corrifpondema , e di foci'e

,, tà , bve i fondi de’ divcrfî

Regni {i (cambiano , (1 co

, municano, G moltiplicano

efcono dalle loro forgentf

fotto una forma , fotto un’

altra vi rientrano , tutte

rendono le parti della terra

tributarie , e in uno verfa

u

di. »

La quantità , e la ficurezza

de‘ porti , che {i trovano in

uno Stato , l'el'atto regolamen

to, che vi li ol’l'erva,efiieace

mente Contribuiltton0 alla fu-’

periorità del commercio , e

della navigazione alla Nazio

ne, effendochè la facilità di

una imprela , evidentemente la

moltiplica . Vedefi rz/petro a

anta [i ha da o/fervar da‘ '114

Îcîlli mercantili ne‘ porti di ma

re , le Ordinanze della Marina

del I681, 1685 , e 1689. i

Porto franco. In generale gli

è un porto di mare ., ove‘ io

no [tate accordate delle fran

chigie , come di fcaricarvi le

merci, e di ritirarnele, lenza

pagar verun‘ diritto di entra

ta,inè di ufcita . Il Governo

foventemente gratifica di uc

fii privileg'i iMercanti ra

nieri , per favorir certi capi

di commercio, quelli fpecial

mente che procurano materie

prime alle manifatture . Egli

accorda altresl talvolta gli itef«‘

(i privilegi per le‘ fabbriche

firaniere, il cui ufo è proibi

to nell’ interim dello Stato ,

ma che danno un benefizio al

la loro reelportazione , per non

privarfi di quello benefizio._;

I vantaggx,che fi ritraggo

no dai porti franchi li potreb

bero egualmente procurare r

mezzo di fondachi, che fibi a

”

no le ricchezze di più Mon

' -.l.

 



l
‘ P 0

; ‘ ‘lilill'ero in tutti i Porti,e po

.'‘i

‘,
*

 

trebbero e2iandi‘o confiderarfì

come d’una utilità più accer

tata , ‘che quelle franchigie par

ticolari , che danno fempre

luogo al perniciolb monopo

lio.

Porta d'un vafcella. Gli è il

carico, ch’ e’ può portare. Gli

~ antichi, che traflìcavano gran

copia di grano , mifntavano

la capacita de’ loro vafcelli a

; moggi di grano, noi ‘la valu'

tiamo a tonnelli , il grande

fpaccio dei noiìri liquori nel

Nord , ci ha fatto preferire

quelìa comune mifura. V.Ton

nella.

PORTOGALLO . Regno di

Europa , terminato dalla Spa

gna, e dall‘0ceano.

’ .g I Portoghefi fono a(fai no

i x; " "‘

ti nella Storia del Commercio

;noderno , per via de’ grandi

flabrlinwenti da efli fatti fulleV“ Coiìe d'Africa , e delle loro

conquilìe così nell’ una , che

nell‘altra India -, ma le rivo

luzioni da loro provate han

no affai diminuito il loro traf

Eco. Nulla erò di meno fra

1’ altre poll’e ioni efl'i li fono

fempre confervati il Brafile,

che è per €fli ciò che il Perù,

ed il Meflîco fon per la Spa

gna. Egli è dal Brafile , che

il} Portogallo ricava quell’ im

menfe ricchezze , colle quali

fa compra delle merci che gli

fon _ne€effarie per il proprio

conlumamenro , e per quello

delle tue Colonie. Quelìemer

ci confiflono in quaii tutto ciò

che è _neceffario a’ bil'ogni ,

%gll agi, ai piaceri, ed alluf

o

Le afportazionì naturali del

Portogallo fi fanno in vini ,

1?
‘v \,

>
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limoni, melarance , fichi lec.

chi, uve ordinarie , mandorle,

fale , olio , fommaco , pefce

falato, ed altri articoli di mi

nor importanza . Afportavafi

un tempo una confiderabile

quantità'di lana , ma di pre

lente è vietato il farne ufcire,

(ebbene però ne pafl'a fempre

di contrabbando.

- Quelle produzioni del Por

togallo , del pari che quelle,

che i Portoghefi tirano dalle

loro Colonie , per la maggior

parte fon vendute ai Mercan

ti flranierì “abiliti in Lisbo

na . Quelli le prendono in ri

torno delle derrate ch’eflfî fom

miniltrano , e le aiPortano ne‘ '

paefi ov’efîi trovano ad efitar

le con gran vantaggio,

Le mercanzie, che i Porto:

glieli tirano dei loro domin;

firanieri fono i diamanti del

Brafile , e dell‘lndia, zucche

ri , tabacco , legno di Brafile

di varie lorti , noci , cacao ,

caifè , cartone , pepe , varie

forte di droghe , alcune qua

lità. comuni di lpezierie , ba

lene , cuoi crudi, e conciati ,

denti d‘elef‘anti.

l Francefi, gli Olandefi, gl’

Inglefi hanno cafe, e Confoli

fiabiliti a Lisbona. G!’ Inglefi

hanno un Conlble anche a Poi‘

to, e fattorie a Viana, Figei

ra , Faro , e nell‘lfola Madcra.

Egli è in quelti magazzini ,

che i Negozianti l‘ortoghefi

vanno a provvederfi delle mer

canzie , di cpi elfi hanno bi

fogna er il loro commercio

dcll’ln la, di Guinea , del Bra

file, e perla confumazione in

teriore del Portogallo. I Por

toghefi adunque pofl‘ono con

fiderarfi come iCommiflìona

r;
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11 de’ Foreltieri flabiliti nel

lor paefe. Le Fattorie Inglèfi

fono qhelle , che più ‘dl ogni

altro contrrbuil‘cono arovinar

quello Regno.‘ Effe ad altro

non fono intente , che ad ac

cumulare i tefori della Nazio

nî per inviarli in Inghilterra.

6 ’Ingleli non‘ hanno lenza ge

lolìa veduta llabihre ultima

mente una Compagnia a Por=

to pei commercio de‘ vini.

Ella è , fecondo elfi , un’ in

giufirzia , che loro fa il Por

togallo, il non abbandonarlo

ro tutto l'utile delle proprie

alportazioni. Sembra peraltro,

che quella Potenza più illu

minata circa ciò che concerne

i veri (nor intereflì , di pre

[ente fia rifoluta di liberar il

fuo commercio dalle anguille

impoiie‘glz da"Trattati di Com

mercio da‘ lei conchiufi coi

principali Stati dell' Europa ,

e fpezialmente coli‘ Inghilter

ra. Non impugnerà.elfa diret

tamente quelli Trattati, ful

timer di non inalprire le Na

7ioni intereli'ate; ma alfa for

mcra de’ y ll-abihmenti,che ren

deranno inutili i privilegi ‘di

i’truttivi contenuti in quelli

fieffi Trattati.

I Portogheli , padroni un

tempo di tutta la Colla occi

dentale dell’At’l'rrcamon hanno

potutoimpedire , che altre Na

zioni non vemffero a formar

vi de‘ ilabrlimenti. Elfi peral

tro ne hanno conl‘ervato un

gran numero, che loro facili

ta la tratta de‘ Negri, e loro

porge i mezzi di far fulle fue

colle un commercio cosi ric

co , come quello d‘ ogni altra

Nazione. Rilpetto alle Colle

Orientali di quella parte del

I’ 0 .,

Mondo il’ortoghel'i fono i l'o-‘ .

li Europei , che li frequenta

no.l loro diverlì ltabihmenti

su quelle colle , e 1’ [Ma di

Mol‘ambique, di cui elfi fono

padroni , loro aflicurano que

fio commercio , che farebbe

vantaggiofillimo, (e fofî'e me

glio coltivato, E(lì hanno pa

rimenre suquafi tutte le colle

dell’lndie fino a Cantone, de’

li:abilimenti efclufivr,e la Ref

fa facilità , che gl’lnglefi , gli

Olandefi , i Francefi , di fare

il commercio in tutti i luo

ghi di‘quelta parte del M0l'l«

do. Quella Nazione, che poi’

fiede pochiflîme maml‘atture

nel fuo paefe , e che ha bifo

 

gno di Moi'l'elline , di tele»di '

cottone in bianco , e di tele

dipinte per il (no commercio

di economia alla colla d'Af

frica, ed al Brafile è più d'o

gni_ altra interefl'ata a far va

lere le fabbriche dell’ Indie .

Tuttavia par ch'ella mediocre

mente foltonto fia occupata-de‘

(noi ilabilimenti in'0rrente .

Tutta la l'ua attenzione è ri

volta verfo il Brafile. Quello

traffico dell’ Indie , ezrandio

quello dell’Afl‘rica , che in Fran

eia, in Inghilterra , in Olan

da. (i trovano tra mani d‘ una

Compagnia privilegiata , nel

Portogallo fono aperti a tutti

i Portoghefi. -Gli ilabilimenti,

e le fpel'e, che quella naviga

‘zione efige , facendoli a nome

del Re , Sua Maefià , per tal

mezzo tien l'otto alla fin pro

tezione immediata quello gran

commercio e’l rende libero

ai propri furiditi . Quella è for7

le anche una ragione , per cui

il commercio de’ Portoghelì

nell’lndie li rimane tuttora in.

quel
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.1uello fiato di debolezza, e di

mediocrità, cui l’induliria', la

concorrenza , e l'opratutte le

ibrze delle Compagnie Franca

(e, Olandei‘e, Inglel'e, par che

l’abbiano condannata; Non vi

è , come (i fa , che la molti

plicità delle mani, e de’ capi

tali , che poflfa condurre ‘a

buon termine queiìa naviga

ziom: . Ora noniprei'entandoii

alla viiìa d’ un Negozianre

Particolare , fuorché un utile

riiìretto, e cui è forza afpgt

tar lungamente , farà egli in

ilìato di folk-nere con capita-i

li iiempre modrcxffimi le gran

di intrapreie che queito com

mercio eiige . Veda/z‘ Orzeme.

Convenzioni di Commercio,

In virtù del Trattato di Lis

bona conchigio li 13 Gennaio

1668 tra la pagna , e ‘i Por

togalfo, Arr.lll. e IV. , il com

mercio verrà rifìabilito tra le

Corone di Spagna,e di Porto

gallo , su lo Raffo piede in

cui era prima della riunione ,'

fono il Re Don Sebaiìiano. I

Portoghefi ,su le terre che Sua

Maelta Cattolica pofl'ede in

Europa , goderanno di tutti i

privilegi , che fono fiati ac

cordan agi’ Inglefi per il Trat

raro di Madrid delli 23 Mag

90 1667. Li spagnuoli nel Re

gno di Portogallo non (aran

no trattati meno favorevol

mente .

La Spagna cedè a S.M.Por

toghefe la_ Colonia del Sacra

memo , Innata alla {piaggia

ieztentrionale della Pizia, con

patto però ch’efl‘a non per

metterà il tmflicarvi a veru

na Nazione iiraniera . I Por

t0ghefi non potranno in m0

do alcuno traflicare nell'Ame

._r'. a
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rica Spagnuola,_nè preflar fa.

vore ai forefiier: ,che voleffe-y;

ro veri'arvi delle mercanzic.

Trattato d’ Urrmét tmf la Spa

gnu, e’! Portogallo, art.ó.

Sua Maefi‘a Portoghele ac

corda ai Trai-‘Eicann Spagnuo

li , e Sua Maciìà Cattolica a

quei di Portogallo, ti,itt’i van

raggi , e P1‘IVL|€EÌ , che fono

fian accordati finora , o che ,

in avvenire ibf5ero per accor

darfi alla Nazione più favori

tzi. Queiìe l’otenze fi rii‘erba

no a se ible,c per i loro lud

diti , il_diritto di Itr#ficare

nelle terre di loro rifpemvo

dominio, cosi nell’lndie , che

nell’America. Art. 17.

In cafo di rottura fra le due

Corone, i riipettivi loro lud

diri avranno fei mefi di tem

po da poterfi ritirare coi loro

efl’ètti ove meglio loro piace

rà . A72‘. 21.

Rii'petto alle Convenzioni

di Commercio dal Portogallo

contrattare coli‘ altre potenze.

V. ‘Francia , P.ro-uimie Unito, e

Bretagna (Gran). Noi aggiu

gn::rcmo foltanto in quefio luo

go lc condizioni del Trattato

di Commercio tra queii’ ulti

ma Potenza , e’l Portogallo,

conchiufo in Lisbona il 27 Di

cembre 1703.v '

Sua Maeità il Re di Porto

gallo (il Principe PÌCU‘O‘ pro

mette, tanto a fuo nome, che

per i fuoi l‘ucceii‘ori , di am'

mettere per iempre nel iuoRe

,9n0 , i panni , e i’altre fioiîe

di lana della Gran Brcragna.

su 10 iie(iò piede che prima

de‘ divieti; e ciò colle condi

zioni portate dall'Articoio ie

guente . flrm. i

Sua Ma:iìà la Regina (Anna?

. della.
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della Gran Bretagna , s‘obbli

gga per effa , e (noi Succefl'ori

di ammettere per i'empre i vi.

{ii raccolti nel Portogallo ‘, ed

Il! maniera che i detti vini ,

cosi in botti , che in barili,

non paghino mai verun altro

diritto di dogane , né alcun

altro dazio qualunque fiaiî,di

retto ,o indiretto , che quelli,

che ti rifcuoteranno per una

quantità de’ vini di Francia,

sminuendo un tèrzo a i'avor

di quelli di Portogallo , fia

ché l’lughilterra,e la Francia

ii trovino in pace,o in guer

ra fra loro. Ed ove in qual

Iivoglia tempo fa pretenda pre

giudicare , in qualunque ma-'

niera che fiafi,a quefta didu

zione , o calo fopra menzio

nato, SuaMaeiìà il Re di Por

togallo farà in diritto diproi

bir di nuovo i panni,e l’nltre

floi’i‘e di lana della Gran Bre

tagna. Art. 2.

Quei’to Trattato, ch’ è ope

fa di ]ohn Methuen, Membro

del Parlamento ‘Inghilterra,

può effere confirerato , come

un capo d’opera in quefto ge

nere . Queflo valente Negozia

tore trovò modo di celare al

Miniiterio Portoghefe 1' inte

xefle, che correva alla fua Na

zione di dar la preferenza ai

vini di Portogallo su quelli di

Francia afl'ai più cari , e che

procurano ai Franceii un van

taggro confiderabile su gl’ In

gleii nella bilancia del com

mercio ; che anzi Methuen fe

cc valere alla Corte di Porto

gallo quello Trattato , come

un mezzo onde togliere la con

correnza de’ vini di Francia .

e di ptocurarfi un luogo_ ove

efirar quelli del pae(e , di cui

_.p.z=....a.-nn. ’1‘., r
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peraltro gl'lnglefi non pote-h.

vano far fenza. Egliè dunque

vero il dire , che gl’lnglefi nul

la hanno ceduto in cambio di

una conceflion€, che loropro

duce immenie ricclmzze,e che

non cel’l'a d'impoverire il Por

togallo . Eflî durano gran fati

ca a foitenere la concorrenza

alle nianifatture della Gran

Breta@na,e le i‘omme immen

fe , dic (1 ipendono dal Por

togyrllo in mercanz«e Ingleii ,

non adeguano già quelle , che

(I pofl'ono ritrarre dai vini, e

dall‘altre derrate cel paefe. Si

conta , che i Portoghcfi fieno

obbligati a dare più di trenta

millioni in oro del Brafile per

pagar l’eccedente di queiìa con

fumazione . Il perché gl’ln

glefi confefl‘ano, che queiìo .

di prel‘ente , è il capo più,com

 

fiderabile del loro commercio.

Siccome quel’t’ oro per confu

marfi fi ipande,egli dee dimi

nuire di prezzo , quando le

mercanzia Inglefi ci‘elteranno

r iltare in equilibrio con que

e maggiori quantità d'oro .

Se al prefente fl sa quanto il

Brafile ne fomminiiìri , {e vi‘

fi fommano le ip,efe , che ri

chiedonfi da queiìo (cavo , e

che debbono crefcere a mifu

ra che le miniere confumano,

ella farà poflibil cofa il predi

re il momento, in cui ill’or

togallo fi troverà nell’impo

tema a pagare agl‘lnglefi il

Tuo fifco necefl'ario. 1 Porto

ghefi par che abbiano accele

rato quefio momento . Fatta

ch’elli ebbero la (coperta del

Brafile,(i proibl nel Portogal

lo l‘ufo dell’oro, e dell’argen

to su gli abiti tutti,ene'm_o

bili. Tutti i galloni , frangia,

h broc
o

;__..<a€
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in‘occati, nallri d'oro, e d'ar

‘gento erano conlilcati all'Al

faudiga (dogana in cui li pa

gano i diritti di entrata e.di

ufcita ) come merci di con

trabbando. Li spagnuoli ave-_

vano portato nel lor paefe lo

fleffo divieto. Quelle due Na

zioni, lenza dubbio non fece

ro avvertenza, che avendo in

ioro mani le ricche miniere

del Perù , e del Bralile , egli

era loro intereffe, che la ma

teria ch'efli ne tiravano lì di

firibmll‘e nel loro pael'e , e (i

‘I‘pandefl’e meno rel'fo del fo

relliere, acciò e a ne iolfe al

trettanto più preziofa . Veda/x‘

Era/ile . ‘

POU DE SOIE . Stalla , o

(pezre di ferrandma di l'era ,

il cui grano ritondo, ed appa

rifcente e men ferrato di quel

lo del grofi'o di Napoli , ma

ili di quello del graffo di

ours. »’_4

PREZZO. Valore, o fomma

determinata di danaro che co

[la una mercanzia . Siccome i

metalli prezioli fono il legno ,

e ad un tempo il pegno_di

tutto ciò che entra nel com

mercio, la è la quantità più,

o men grande di danaro, che

convien dare per avere una

meruanzia , ‘ che determina s‘

ella è cara, o a buon marca.

to, le il' di lei prezzo è alto,

o baffo. Per decidere del prez

zo d‘ una llolfa , convien para

gonarla con un’altra della (tef

la fpezie, della flelfa qualità,

e della Reffaperiiazione, rifpet

to alla bontà del lavoro ;egli'

è quello paragone , che Cl dee

far decidere le il prezzo d'una‘

fabbrica e troppo alto.

Si dice altresl che una liof

fa è cara, quando {e ne tro

Cvm.Tam.ll.
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vano m tealtre d'un prezzo

inferiore , allraendo d‘ ogni pa

ragone . Noi abbiamo avuto

luogo di ofl"ervare più d’ una

volta, che Ciò che più contri«

builce ai progrel‘lì delle mani

fatture gli è meno la perfe

zion delle opere, che n'efcono

che la mediocrità del loro prez<

20. Se non riul'cill'e’poflìbile

il metrfirmel commercio una

mercanzia altrettanto (alida ,

cosi fipa, nè cosi perfetta,co

me Quella dei for ieri, ad un

prezzo inferiore a loro , ella

farebbe cola ancor più ficurz

per l’interelfe della manifat

tura, di l‘abbricarla inferiore

di qualità par poterla lal'ciare

a minor prezzo . Quello buon

mercato fluzzica il lulfo dei

confumatori . La. donna dell’

artigiano non comprera già un

rafo di Lione , ma efl'a vorrà

ben avere di quelle piccole fioll

fedeli’ Orien' , che tono a

miglior mercato di tre quarti,

e durano lei volte meno. Efl'a

non è già al calo d'efl‘ere eco

nomica altrettanto, quanto le

perlone ricche, che comprano

una ltoffa veramente a caro

prezzo, ma che per la lode:

za , e bontà del lavoro , le ri

fa d'all‘ai della carezza dello

ro prezzo. V. Manifatture.

PRIMA d‘ aflicuranzu . E’

quella fomma, che un Mer

cante , ' il quale fa allicùrare

la fua mercanzia paga. all‘ Al‘

ficurante, per prez dell'alf

curanla. ‘Se gli è ato il no

me di pr:ma , perch'elfaldi pa

ga liibit0, ed anticipatamente.

V. Aj]immnZa.

La parola primaèparimente

in mo nel commercio d‘aggio

nelle lettere. In generale que

fia parola può i’erviread el'pti

N me
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mere un utile, che li ricavi 3

Primo tratto. Gl’ Ingleli per

favorire nel loro ael'e l’agri’

coltura, e l’ indul ria , hanno

accordato delle prime all’el'por

nazione di vane merci.

PRIVILEGIO. Permifl'ione

accordata dal Principe di lab

bricare, e di vendere qualche

genere di mercanzia , d‘ intra

prendere un commercio el'clu

1vo, o in concorrenza con al

tri privilegiati. I Corpi; Me

llieti di Parjgi fono ltan ‘con

fiderati come altrettante So

cietà privilegiate , perche non

v'ha t'uorche quelli, che fono

di u:lii Corpi o Meltieri,che

po uno farne il ' atlìco d'eler

citarne la prole one . Quelle

Patenti adunque di Maeltria ,

che.danno altrui la lacoltà. d‘

eltrarre in quella fpecie di

Corpi, poll'ono elTere rilguar

date corno altrettanti privile

ai elclufivi. Tl'làvià per que

ya denominazione più partico

larmente s’ intendono le per

milTwni fpeciali accordate ad

una Compagnia , o ad alcuni

particolari .di fare qualunque

intraprel’a, che fialì ad elt;lu

fione_d’ ogni altro. Quelli pri

vileg efclufivi , talvolta fon

nece ari per il vantaggio del

commercio. V’ ha degli liabi

limenti, che richieggono un‘

cforlmante anticipata, e’l cui

beneficio è cosi dubbio , e da

rima cosi tenue , ch’ egli è

mpoflibil., che un particola

re le ne voglia incaricare. D‘

altra parte importi all'ai alla

Nazione, che gli fra, chi vo-..

glia far quelle imprefe . Per

conleguenza egli è necell'ario

accordare dei monopoli , odei

privilegi elclufivi agli Impren

ditori . Vi fono altri obbietti

_ P R \

di commercio , l‘ efeguimento

dei quali e tatvolta poco lpen

diolo, ma che hanno in pro

cell'o impegnati gl’ lnvcntori ,

in fpele di gran rilievo . In

quello calo i privilegi elclufi

vi diventano ricompenla del

merito , e dei talenti; ma lpel

le volte ancora ellì s‘oppongo

no ai progrelli del commercio,

e_ dell’ arti , quand‘elfr lono lia

ti accordati a favore. delle per

lone , perche nocevoli alla con

correnza . I privilegiati o i loro

luccelfori fi rrpolàno tranquilli

all'ombra dei loro privilegi,e

non perl'ezionano cola alcuna .

L'arte di li;ampare la mulica ,

ne potrebbe elfere una prova.

_ PROTESTA . Atto di cita.

zione, che il portator d’ una

lettera di cambio è obbligato

a lar fignilicare a colui fu di

cui quella _lettera e tratta ,

quando egli ricula d’ accettar

la, o di pagarla nellad1lazio

ne prelcntta.

Vi fono dunque delle prote

lte per difetto di pagamento. f.

La protelta per diletto d‘ac

cettauone fi fa nell'rltello tem

po‘, che (i prelenta la lettera,

quando quegli fu di cui ellaè

tratta, nenia d’ accettarla ,‘ fa

per i tempi, fia per le lom

me portate, o per difetto di

lettere d’avvil'o, e di provvi

gione . ‘1 '

e Rilp€tt0 alle protelte per di- .

letto di pagamento , egli li fa

quando coloro fu dei quali fon

tratte le lettere , neul'ano di

pagarle alla loro {cadenza . A

tenore dell‘articolo 4. del ma

lo 5 dell’ Ordinanza del 1673 ,

i portatori delle lettere di cam

bio , che fono l’tate accettate,

o il cui pagamento lcade mi

giorno certo, fono obbliga? di
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farle pagare, o protel'tare nei

dieci giorni di favore accor

dati dopo il tempo della i‘ca7

denza. In quelli dieci giorni

fono comprefe le Domeniche,

ed anche le Fel'le più folenni .

Qnelt' atti fono fiati chia

mati protelte, perche altri vi

dichiara, e protella , che per le di quella Provincia . Gli è

 

difetto d’ accettazione , o di anzi per mano dei Marlìgliefi,

pagamento, il viglietto , o la
_ che pafl'a_ la maggior parte del

lettera verrà dal portatore ri- commercio che la Francia fa

mandata a coloro, che l’ han
_ coli‘ Italia , colla Spagna , o

no girata, e ch' egli efigerà i nelle Scale del Lei/ante . V.

diritti di cambio , ricambio ,
Mar/Îglm

danni, interelîi, fpefe, &c. La Provenza , quella parte

Quelle forte d’ atti a teno- mallime, che li chiama la baf.

re della liefla Ordinanza liz_ci- fa Provenza , iomminiltraal

tata non poil'ono farfi ,che da commercio ottime frutta . D’

due Nota), 0 un Notaio}: due altra parte efl'a produce gran

Tellimoni, o_ da un Ullìere' , quantità d‘alberi odoriferi,ma

o Sargente , accompagnato da pochiflimi grani, il perche le

due perlone, che debbono el'l'e- (i è dato il lopranome digneu«

re nominate, ed in loro do- fe parfumee. Ella e coperta di

micilio eiprello nell'atto- melogranan, di aranci, dice.

La protelta per difetto d'ac- trangoli, di, olivi, di‘ lennfci,

cettazione , non obbliga il di ciprellî, di palm_rgy , di fi

traente, cheareftituire al por- chi, d'.acacie d'Aitnca , cor.

tatore il valore della lettera di hezzoli, di al‘eroh, di mori.

cambio protellata , o darli lì- In quella Provincia non vi

curezze, ch'ella verrà ibildi5- fi raccoglie , che poco vino ,1

tra , in vece che la protella ma quel poco è pregiato. Egli

per difetto di pagamento, nei e fumofo, e dolce. Ifuoi mo

dieci giorni’ dell’Ordinanza,dài l'catclli fono eccellenti . I vini

un’ azione lblidiiria al porta- mol'catelh della Siotat , e di

tare contra tutti i giratarj ,. Sainr-Laurent, fanno le delizie

traenu, accetratori , a fuota- delle menlè più nobili. Elfi

lento; ma acciò il portatore lori ricercati dal forelliere'al-

pofl'a vaierli di tal guarenna, trettanto, che quellid8llaLin-

dee denunziare la protella in. guadoca. V. Vino. .

tiera, e non già contentarfi di L’ uve di cui li fanno que

darne copia per eliratto. ili vini fi leccano in grappoli,

Non v’ ha atto veruno, che e li fpacciano in calle d‘ abete

palla lupplire alle protelie. 4*‘ più lunghe, che larghe. Illo

o; La città di Lione,ele Praz- ro gullo e afl‘ai dolce, eal'l'ai

ze llraniere d‘ Europa hanno zuccherolb‘. V. Uve.

cia(cuna le loro Jwei‘l'e ufanze Le man-dorle,le nocciuol: ,

rilpetto ai tempi in cuilihan- le melanmee ‘

‘ , i cetrangoli, ino da tare le protelte. Vaggrmfi fichi lecchi fono anch’elli per

Nz la
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PROVENZA . Provincia mo.

ridionale di Francia termina.

ta ali’ Oriente dall' Alpi‘; al

Mezzodi , /dal Mediterraneo ; a

Ponente, dal Rodano, eaSet

tentrione , dal Delfinàto,Mar

liglia e la città più mercanti
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la Provenza altrettanti capi di

commercio . Vcgganfi que/Ii ar

ticalr . .

l.ln'oltte il gran numero di

mori bianchi, che ii trovano

in quelìa Provincia , agevola

ai Provenzali il poter nutrire

gran copra di bachi, la di cui

prezioia {paglia contnbuifcc ad

arricchirli. Le l'ete più belle.

di quella ricolta vengono com

perate dai Mercanti di_Lione,

il fovrappui s’ impiega nelle

mami'attur’e della Pravincia. .

Più di queile però è preziofa

per i Provenzali l’ oliva a ca

ione dell'olio , che le ne eiìrae

e ch'è pregianifimo . V. (_)lto,

Olwa . .,'

i 1 limoni‘, quelli principal

mente di Maniglia , e di To

lane , fon ricercati dai Tinto

ti in lana , dai l’roi‘utmeri ,

che ne fanno le loro i'aponet

te. V. Sapone.

,.Le lane del paefe fono im

piegate nelle fabbriche della

Provincia , che ha eeiandio

delle manii'atture di cappelli ,

d’ acconmar commi, camere,

che danno un‘ ottima carta da

fcrwere, Si fa una gran afpor

tazione di quella carta per le

Scale del Levante.

Da poco tempo in qua (nel

1756) a Grafl‘e , piccola citt

di Francia in quella ileifa Pro

vincia, fi fono [coperte bellif

fime cave di marmi, di diaf~

pri,-e d’ alabaiiri . Di queiìze

cave, di cui fa: ne poifono ve

dere ‘le moitre nelle principali

città del Regno, quali iono

Parigi, Lione , Roan0 , A\X ,

Mariigiia , 8tc. attualmente li

fa pieno [cavo . V’ ha degli

Attefici Italiani, che vi lavo

ramo continuamente delle ta

vole, delle cantonate , cami

Ìiî‘i'i _î ‘3-’;
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ni, colonne, tulle dimeniioni,

e dii'egni, che lor fi mandano

per gli ornamenn.Eili ne fan

no altr;sl in i difegm ,che più

fono alla moda, o di loro in

venzione, quando non te gli

mandano ne difcgni , nè di

meniioni.

Lavariet‘a , ed iniieme la'fin

golaritèt d:lle macchie , che {i

trovano in molti diqueilimar.

mi, la vivacità de‘ loro colo

ri, la bellezza del grano, che

prende ottimamente la pulitu

ra, prezioiiflime rendono que

ile nuove cave . Nella clail'e

de‘ marmi a foggia di diaiino,

{e _ne ofl‘erva uno, che è uni

co , per gli occhi di pavone,

per 1 li di farfalle, perle con»

chighe aiî'ortite ,_per i naiìri ,

varùgati in.verde , in color di

mia , in purpurmo , in giallo

don‘: , in violaceo, e per altre

figure , che nel farfi loro più

d'appreil'o ii diverficano infin

finito, fenza confufione. 4

Fra gli alabrafti, ve n’hadi

quelli, che fono rariilimi per‘

la varietà delle macchie, che

talvolta fon i‘eparate , etalvol

ta riunite in grande. Ve n’ha

altresi con molte vene ‘di di

verii colori , in alcuni pezzi,

tutti queih colori (1 trovano

li .mei'colati, e par che fieno ai‘

fai addcflll't’f0tt0 il tralparen

te come fotto ~inno i'pecchio .

Si trovano di queiii P:.‘ZZI d‘ala

bailro in grande , per farne del

le tavole, delle cantonale, e

eziancho de’ camini. '

Si poifono comperare a Graf

fe quelli alabaiìri , eiqueiìi mar

mi , già meifi in opera . Gl’lm

prendit0ri però simpiegano ov'

altri il voglia , di farli.tralpor«

tare a Marfiglia , ed eifi (i pro.

pongono di itabilire de’maeu

Zllfl
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zini nelle principali città di

Francia , dove il particolare po

ttà fcegiiere ,(e provvederii a

(no talento._ ’

PROVINCIE UNITE. Pro

Vincie cosi chiamate dell'unio

ne, che li fecero tra di loroin

Utrecht nel 1579., per confer

vare la loro libertà.Ell‘e rol

ono altresl il nome d’Olzmda,

al nome particolare della più

riguardevole di quelle Provin

de, e gli abitanti hanno quel

10 d‘0hmdef'. V. Olanda.

Noi non faremo menzione in

quello luogo, che de’ Trattati

di commercio ,‘ cominciando da

quello delle Provincie unite col

la Gran Bretagna.

I fudditi della Corona d'In

ghilterra edelle Provincl! Uni

te traficheranno ne’ Stati ri

fpettivi , che queiie due Poten

ze polTeggono in Europa‘,evi

faranno trattati come la Na

zione la più favorita . Gli Olan

defi fl uniformeranno alRego

lamento , che il Parlamento

d’ Inghilterra fece nel 1660.

‘Keggafi l’flrtieolo Navigazione

111 mi fi fa Parola di quo/Io Re

solamente ) ed eiîi non trafpor

terranno nella Gran Bretagna

delle derrate , o mercanzie d’Al

lemagna, fuorché quelle , ch’

elli ricevono per terra , o per

alcun fiume, eche lorofi man

dano per efl'ere trafportare iÌuo

ri del loro paefe . Trazrato di’

B_red_a delli 31 Luglio 1667, ar

tu‘ol: 18, 24, e al articolo fe

Parata.

Si abrogheranno tutte le Di

chraraztoni fatte in tempo di

guerra, a pregiudizio d’alcuna

delle contrattanti . In ca(o d’

all‘alimento , o d’infulto dalla

arte di cliicchelîafi, ival'celli

' nglefi, ed Olandefi,chefitro

49)
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veranno a portata da poterli

foc<iorrere,- (i prelìeranno mu

tualme’nte foceOrfn .« Tr.mmo

di Breda primo articolo fepmm

ra, Articolo 28.‘ - '

Dall’una .; e dall’altra parte

non (i permetterà diramare,

né da guerra , né da corlb,,

che prima nonfi afi data mal-'

leveria firura , laquale rifpon

da delle contravvenzioni ,che

1’Armatore potrebbe fare agli

articoli convenuti. Sto ‘Trat

rato fhua~33. Tratta: ' Lon

dm delli io. Dzcemóre t'675 ,

1121.10. ‘

Ove {i dichrarafl’e guerra tra;

le Contrattanti , i loro i'udditi

avranno lei mefi di tempo da

poter ritirare i loro et'l'etti1

Le Provincie Unite s’im‘pegne-‘

ranno dinon eleggere un Ca

pitano Generale , Ammiraglio,

Stathouder , ec. che non pro

metta con giuramento d’oi'fer

varo , e farofl’ervare le condi-'

zioni accordate . 'I‘mrmro di

Breda articolo 32 , e 36- '"W~

Trattato della Aia de/li 6 Igo

fio 1661, tra il fortagallo, e le

Provincie Unire , articolo 3- I

l‘udditi delle Provincie Unite

goderanuo, in tutta l’ei'lenlio

ne del Portogallo, dei diritti,

o privilegi, che fono fiati ac

cordati agl’lnglefi , oche il fa

ranno in avvenire per qualche

Trattato , o in virtù diqualche

ufanza qualche ella li fia.

Sarà. libero alle Provincie

Unite di far ogni forta di com

mercio nel Brafile , da quella

in fuori del legno , che ne por‘;

ta il nome . ljlefliz Trattato m‘i

ticola 6.

Il Re di Portogallo accon

frtnte , che gli Olandefi traffi

chino in tutte quelle Piazze

dell'Africa dove gl’lnglefi han

N 3 no
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no dillel‘o il loro commercio.

Loro farà. lecito di fiabilirvifi,

cl’avervi cale , magazzini. Stefl(l

Trattato art.tq.,‘

Gli Olandefi faranno il com

mercio d'ogni fatta‘ di merca'n

;ie nel Regno di Portogallo ,

offi faranno trattati come i

naturali del paefe , e non (i

potranno giammai efigere da

loro diritti d'entrata, od'ufci

ta maggiori di quelli _che (I pa

gavan elmefo di Marzo 1653.

Recip mente i_ l‘ortughelì

goderrmno ne’ domini delle Pro

vinéie Unite, di tutt’i primi}

gi attribuiti ai fudditi medefi

mi degli Stati Generali. Stelfia

Trattato ar:icalo 7 , e 21.

Quelli fu le Terre del [for

togallo , non faranno confide

rati come leggerti alla legge

d'ubena , vale a dire , che in

calo di morte; le loro merci,

effetti, ec. non verranno arre

{late da’ Giudici degli Orfani,

degli all'enti . S:zjlîa Trattato

aft.to.

Quello Trattato, come ben

11 vede, accorda agli Olandefi

la facòltà di navigare in tut

te le Polfeflìoni Portoghefi in

Europa , in Africa , ed in Ame

rica, con obbligo però di pa

gare i diritti di dogana . Ma

quel'ia libertà, dice lo Storico

delle Provincie Unite , non è

che un Favore apparente , che

nulla ha‘ di reale, fuorché nel

lo (lell‘o Portogallo . Il com

mercio , ch'egli Fermette-, è

[Oggetto a tante ormalità ,‘e

contei’tazioni , che non v’ ha

chi voglia intraprenderlu . Ecco

i mezzi da quelia Potenzaim

piegati ad impedire l’efetcizio

d'un diritto, che dalle circon

llanze le fu forza accordare,

ma che tendeva afpogliarlaim

‘VI
\

\
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fieramente del (no commercio

nell’lndie Occidentali, ed alla

Cofia d‘Afl'rica. Nulla però di,

meno quella efclufione non ha

luogo , che rifpetto al Bratile.

Tutte le Nazioni alla Colla

d‘Affrica trattano coi Porto

ghefi .

Trattato di Mzmfler delli 30

Gennaro 1640 , tra la Spagna ,

e le Provincie Unite, L‘artico

lo 5 di quello Trattato porta,

che gli Spagnuoli riterranno la

loro navigazione nell’iliefi'a ma

niera ch’clli di refente le ten

gono nelle I!“ re Orientali,
lenza che vl'i o‘ll'ano liender

più oltre . Da canto loro , i

Traflican ti delle Provincie Uni

te (i altertanno dal frequenta

re le iazze , che i Calììglia#

ni lpofl'eggono nell’lndie Orien

tal.

Quefl'articolo , come chiaro

fi fcorge, rilìrigne affai la na

vieazione degli Snae,nuoli in

Oriente, oggidl filfata a quel

la , ch’efîi mantengono tra Ma

nilla, ed Acapulco . Quando

l'Imperador Carlo VI. nel 172.1,

volle liabilirè ne’ Paefi balli

una Compagnia dell’lndie , le

l’otenze Marittime , gelofe di

un commercio , che (i voleva

divider con effe , proruppero

d'alte doglianze contra l'Impe

radorc , e gli oppofero quello

articolo del Trattato di Mun

er , come un titolo inconte

flabile da non poterfi violare.

In fatti (1 era ilipulato nel Trat-lt

tato d‘ Utrecht , ed in quello;

della Barriere conchiufo in An

verfa nel i715 . ch‘egli non‘

pofl‘ederebbe i Paeli Balli Spa

gnuoli, che cogli Refli diritti,

e colle flel‘f'e prerogative, con

cui_Carlo II. gli aveva pallet

don . Ora quello Principi»!

e
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tenore di queit’ilteff’o Trattato

di Munfler, non poteva Habi

lire ne’ funi domini unaCom

Yagma , per il commercio del

'Indie.

Articolo 4. del Trattato . I

fudditi degli Stati Generali‘ fi

aftarranno dal navigare, e dal

‘traflîcarc nei domini , che la

Corona di Spagna pofîiede fuor

dell'Europa, fia, ch’egli vi al»

bia, o nò delle Piazze fortifi

cate. Ogni commercio èegual:

mente vietato alli Spagnuo_h

Tulle colle, nelle rade; porti,

e piazze che le Provincie Uni

te occupano nell’Indie, e nellf

America . Efii confentono .di

non più trafficare nelle piazze

del Braiile , di cui attualmen

te i Portoghefi fono in pofl'ef

fa per tutto il tempo ch'efifi

ne faranno i padroni.

I l'udditi del Re di Spagna 2

e degli Stati Generali, gli uni

nel paefe degli altri non pa

gheranno maggiori-diritti d'en

trata, o d’ufcna, che gliileili_

Naturali del paefe. Gl’impoi_h

flabiliti dalla Corte di Madrid

durante la tregua di dodici ag

ni , conchiufa in Anveri‘a li 9

Aprile 1609 , faranno aboliti.

Sta a Trattato articolo 8, Tra!

tata d'Urrecbt tra »la Spagna e

file Provincie Umte, ar:.i4.

Li 3 Luglio 1667 i Trattati

delle Provincie Unite ottenne

ro‘il privilegio di portare ne

gli Stati della Corona di Spa

gna ogni finta di derrate,e di

mercanzia del‘l’l ndie Orientali,

'- Provando , di‘ oli‘: fon venute

dei loro paoli di conquilìa ,

fattorie‘, e colonie.

Trattato conchiufo tra la

Francia, e le Provincie Unite,

ei'ottoi'critto in Verfaglie li 1.:

Drgembre i739. L'articolo 4

\ 
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porta , che gli Ol_andefi non

pagheranno l’impofizxone dei

cinquanta foldi per tonnello ,‘

fiabilita in Francia folle navi

firaniere,che nel cal'o folo,in

cui e_iîi caricheranno delle mer

canne d’un porto di Francia,

per trai_pnrtarle in un altro

porto di quelto Regno.Riipiet

to al Franceii , ei'lì non paghe

ranno, che una l'ala volta all’

anno il_ diritto di Iafi , o tan

nelaggxo.

_ Perciò che fpetta il commer

cio dal Levante in Francia

gh0landefi non pagheranno ii

_venn per cento, che nel cafo

in cui i Franceii il pagano.

Stzéfla Trattato , art.5. "

li_Olandefi potranno far en

trar in Francia , e fpacciarvi

l'aringhe_ falate , fenza dillin

z_ione di fale , e lenza efl'cr

{oggetti .

Le Navi Francefi potranno

partire dai porti di Olanda per

qualunque paefe , ed in ogni

tempo ed: egual libertà. Efîì

non faranno (oggetti ai rego

lamenti fatti dagli Stati Gene

ralx per i vafcelli de’ loro (ud.

diti- Sre]]b Trattato , art-2.8.

In v'erun reil1po non farle

mai lecito di togliere cofa al

euna dalle navi Francefi in oc

cafione di Contdìazioni ., che

p_offono inforgere tra i Colleg

g| delle Ammiralità degli Sta

ti Generali . Stcflò Trattato ,

4r2.29.La Francia , e le Provinc

Unite , in virtù dell’ articolo

trentefimoquarto del loro an

tico Trattato concbiui'o in Ni-'

megue , ti erano accordate ‘di

fiab1lire de‘ Confolil’ una nel

paefe dell'altra : effe vi hanno

derogato coi Trattati pallanu

ri, ed in_ifpscie con ‘lueflfl

«Q; 4 . Trat-‘

o
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flîeatmt;b,dj Ve‘rfaglie delli 131

Biccnibre. i739. In quelloî‘li è

°. etto , che, in avvenire , né

dall’ una ,‘nè dall’ altra parte

i’0n li ammetterà verun con

fole ; ma che ove fi-llimalfe

bene d’in‘viarede’ Refidenti ,

Agenti, o Commilfari , elfi non

potranno liabilire la lor,dimò

fa ,, fuorché ne’ luoghi in'cui

xlliede la Corte. , -'

Convenzioni di Commercio

delle Provincie Unite coll‘al'

i tre Potenze. Vedafi5weazia,Mo

_Iì‘ovirr. ~ _ ‘

PRUSS_I_A, Paefe d‘ nropa ter

minato al Nord dalMar Balti

no; alMez'zodi, dalla Polonia;

a Levante , dalla Samogzzia ,

e dalla‘ Lituarlia ; a Ponente

dalla Pomerania , e dal Brani

deburgo . La Prullia Ti divide

in'Prullia Reale, 0 Polonefe ,

ed in Prullia Ducale, oRegno

cli- Prulfia . Quello Regno è

soli'cduto dall’Elettore di Bran

ebmzgo -, che ne prende il ti

mio Re‘ di Frulli che da

tinte le Potenze gli .i da fin

dall'anno i7ig , come fu con

cordatunel Trattato di Pace

lotroffir'itto in Utrerht. 7

La Prullia i.’ fertile in molti

lpoglu . Vi fi raccolgono gra

m, canapa, e lino . Una del,

le fue produzioni rimarchevo

li‘, è. l‘ambragialla, che 6 pea

fca- iulle fue colle. L’indulìria

1IL;QI_ICROG Regno del pari, che

_li altri Stati del Re di Pruf-,.

a; fa continuatamente nuovi‘

,,~ 4 _, perché quel‘? ‘1M’1~e'

=o.luoo delle A-rti,;tgli'ls

caì’nerl’fllumimue; lllfil‘îgltin

\;

H .

le loro Comunità d’arti , e mg

Rieri , non hanno anch‘elle p6

co contribuito ad arricchire la.

Prullia , ed a procurargli drgli

uomini, lenza dubbio , a ai

preziolì , poich’elìî erano ani.

m‘ati dal'defiderio di travat

gliare . IlBrandeburgo , e la

Silefia fon pieni di fabbriche

portate‘ci dal fòteliiere, e che

di giorno in giorno lì vanno

perfezionando. -v ‘Jr-x‘

Un tempo 6 portava creden

z__a , che non li poteva, aver

della feta fuor che ne’ paelî

caldi, le ne raccoglie imbuon

dato negli Stati del Re di Fra!‘

fia , perché quefio Prencipeli

,è prefo cura di farvi coltiva,

re degli alberi di moro . Sua

Maelià, per meglio favorire le.

fue manifatture nel 1749, fece

una Ordinanza, in, virtù della

quale egli prelcrive a lîlittico

loro, che nutricano vermi da

feta , di portare quelle fate

crude alle fabbriche del paefe;

per ell'ervi adoperate. Nellfillef

lo tempo egli è vietato di v.en-i

derle al foreliiere , .o di lafciar-î

n.ulcire dal Regno , lotto qual-F

fivoglia pretelio _. Sua Maeli_àt

Prulliana ha parim€nte pròibu

to-l.’ulo de’ velluti lirarnerr ,,

in fconleguenza di ciò il Ma-,

gillrato ha pubblicata una} di-;

chiarazione, la quale ordina,

che tutti i velluti , l‘ uah in.‘

apprelfo fa riconolce_ero per

tali‘, faranno lìraccian, ebru-»

Ciati. Si fono eziandip fattiob-

bligare con‘giuramento i fil’!

gorr.d’abitia non farne veru-»

nogr:li lìolfa divelluto Veg_flellm

 

‘he:fuodovare ilfar accoglierlo. tè dal ‘lorelliere . Sua Maellà;

28 all'Artefice Intel' ‘ ‘;Q<ì Ewfli‘ana non li inoltra già

al_ ,Fflbbl'llîflflflàlyfl ipetit'Uar _ ad incoraggia;

QXÎP_\IIE_.d_I _R I ' ‘ in laèlt‘l‘e. , _ifdtture del fi-IOÌI‘ÙÙx‘

àliflpilfl,;,iiieiny

, .e F4

‘Î Iilih?fitflihi die,imi parole,

ci“
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che la menoma attenzione dal

la parte d’un Sovrano,'fa tal

volta fruttificare le fabbriche,

, e diffonde fra i (udditi le ric

chezzeut Egli è (u quello prin

cipio , che (i è veduto quello

Principe ricufare udienza ad un

uomo velìito d’un panno lira

ni‘ere.

Berlin , capitale del Brande

burgo, è la città più mercan

tile degli ‘Stati del Re di Pruflia.

V.Berlin.

Danzica è la capitale dalla

Pruflia Reale. Vi li fa un gran

commercio di grano . V. Dan

zuvz.

-”3‘ Convenzioni di Commerzio tra

la Pruj]ìa e la Svezia. Il com

merzio farà riitabilito, efavo

reggiato tra"'gli Stati della C0

rona diSvezia, e quelli del Re

di Pruflìaî. Trattato di ,Srakolm

del 1. Febbraio 1720 , art.r.

Non li porrà impedimento

veruno alla navigazione del

.Penhe, nè de‘ fiumi. che vi li

(caricano. Il Re di Pruflia non

potrà Rabi_lirvi nuovi pedaggi,

nè aumentare _i diritti degli an

tichi . I fuoi [udditi del pari‘,

che gli altri flranieri', confer

veianno per i loro vafcelli il li

bere ufo del porto di Grunfch

wartper ritirarvifi , e rimaner

vi lenza oppofizione . Elfi in

quello porto non pagheranno

veruna impofizione; go_deranno

della Raffa franchigiaak‘ugen,

. purch’efli paghino aWolgart i

“ diritti, che fi pagavano prima

della guerra . Gli Svezzefi del

la Pomerania Svezzefe riferba

no la fieli’a facoltà, e l’ illell‘e

prerogative rifpetto a tutti i

porti, rude, colle, fiumi,che

fon ceduti al Re di Prufîia.

Art.zz.

‘Re di Pruflìa ben lungi

- R zor

d’ impedire , favorirà il com

mercio'di legname, che gli Svez

zeiì per l’innanzi facevano nel

la Pomerania , e negli altri fuoi

Stati . Elfi continueranno a traf

ficare fu l'0der, e fiîavra cu

ra, che la navigazione di que

[ti fiumi fra liberal. Finalmente

i fndditi delle due contrattan

ti gli uni nel paefe degli altri

goderanno , ril'petto al com«

mercio ,' di tutti i privilegi, che

verranno accordati alla-Nazio

ne più amica. Armz. e 14.

Per ciò che concerne leconu _

venzioni di commercio tra la

Polonia, e la'Cafa di Brande

burgo . V.Polonia.

Q

.\L_

UAR'I'AUT‘ . Piccolo va

{41' \

fo , o botticella propria '

per il vino . Quella botte, la

cui grandezza nonègià da per

tutto l'ilìefl'a ; in Francia è

uno de‘ vali regolari , eguali

fu la mifura , o ballone‘,‘ che

ferve a mifurare i diverfi tori

nelli da liquore. Nel commer

cio tle' vini (i diflingue il quar

taut d’ Orleans , e quello di

Sciampagna. Il primo , che è

il quarto d’ una queue del pae

{e , contiene tredici feflieri e

mezzo . Siccome quello feilie

re rende otto pinte di Parigi,

il quartaut d’ Orleans, per

conl'eguenza, ne contiene cen

totto . Quello di Sciampagna

è altresl il quarto d’ una me:

la queue di quella Provincia.

Comunemente egli dà dodici

fellieri , che fanno novantafei

pinte, o il terzo d’ un mniddi

Parigi . Quello vaio ha le fue

foddivifioni , V’ è il mezzo quar

taut,
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'Pll'ltl di Parigi.

un QU Q_

tour, che rende a,proporzioiiu attenti fui propri inter'efli , per

del quartaut. _ occuparli principalmente aren

A Parigi noi abbiamo ilquar- dere perfetti i loro vini , ne

.to del muid , cui li è dato al- fannd’ di quelli , i cui vaghi

tresl il nome di quartaut. Sic- colori, il profumo , il fapore,

come quello muid di Parigi è la purezza , e la forza per la

compolto di trentai'ei lellieri ,‘\ bevanda ordinaria non la cc

0 ducentottantotto pinte , il dono punto a veruno degli al.

quartaur , per confeguenza , tri vini dell’ Europa. Se ne af«

contiene nove lelireri , o let- porta gran quantità nelle Ca.

tantadue pinte , che fono il lonie Francefi dell’ Ifole me

quarto del totale. ridiona.lidell’ America, nel Ca

QUARTI-E . Mifura per i li- nadà , e ne paefi del Nord ,

quidi , contenente circa due ov’efli lono alIai ricercati. Il

prezzo de’ vini delle colline di

V’è altresi una mifura per Beaui'olèel , di Saint Martial,

i grani, cui (1 e dato il nome Dul'au, ed altri, aMontaubau

di quart, ella è principalmen- d‘ ordinario è da 50 , in 60

te in ufo a Briare. Queflami- lire la pipe fu le loro l'eccie

tuta e minore dei boil‘feau di lenza botti; quello de‘ vini de

Parigi. gli altri vigneti da 40 in 5°

QUARTERON . Pelo, ch'è lire . Quella pipe è compolla.

‘l quarto d'una libbra. Ilquar- di due barique , la barique di

teron , per confeguenza, con- 3: veltes , o di duèenquaran

tiene quattr’onue . totto pinte mifura. di Parigi di

Quarteran è alrresl un con- due libbredi pefociafcuna.

to, ch’è il quarto d’ un cen- Il Quercilia molte manifat

to venticinque unita fanno dun- ture di liol’f'e . Cahors fabbri

que un quarteron. Talvolta le ca dei cadi: , ‘e delle rafce .

ne danno ventifei , perché vi Montouban, Città fituata nel

fono molte derrate , 0 mer- baffo Querci, è il capo luogo

canzie, che il vendono fulpie- d’un’infpezione , che (i [ten

de di centoquattro per cento. de in tutto il Querci , e nel

QUERCI . Provincia di Fran- Rovergne . In quella Città, e

cia , terminata al Nord , ldal ne’ contorni (i fabbrican dei

Limolino ; al Mezzodl , dall' cordelati , dei cadis, ed alcu

alta Linguadoca ‘, a Levante , ne piccole Iioiîe di feta di va.

dal Rovergue , ed a Ponente, ti colori. Montauban ha pure

dall’ Agenois e dal Perigord. delle fabbriche di cappelli, dl.

Il Querci fa divide in alto, e calze al telaio , cc. Molte al‘

baffo . In quella Provincia (i tre Città della Provincia, cri-i,‘

raccoglie gran copia di grano, minciano egualmente ad ap

di frutti , e d’ ottimi vini , plicarfi alla fabbrica di varie

rofli e bianchi . Ve n‘ ha di piccole iloi‘fe come talee , ec.

quelli, che hanno del liquore, QUEUE . Vaio o botte mi

ed altri che fono fccchi . Si furata , ch'è in ufo in molte

può anzi affermare, cheipro- Provincie e Città di Francia.

prietari delle Vigne de’ contor- Le queues d'0rlean, di _Blors,

Iii di Montauban , che lianno di Nuis , di Digione, di Ma

=Îfl , con,



1uella ' taflia im
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con, fono fim1li, e contenga.

no egualmente cinquantaquat

tra (eltieri da otto piante, mi

fura di Parigi; il che torna a.

quattrocentrentadue pinte , o

ad un muid e mezzo di que

Ila (iefTa Città.

QUINTALE. Glièil nome,

che li è dato ad un pelo di

cento libbre ; ma che per al

tre varia fecondo i luoghi,

perché la libbra vi contiene‘

maggiore, o minor numero d’

oncie , e perché le oncie vi

fono più graffe , o più 1cco

le. Si avrà cognizione ique

iii divari conli:ltando gli ar.

ticoli delle piazze _di commer

zio. Vegganfi que/il articoli .

Le i’"R

AFFINEl_t-IA . Luogo in

cui (1 il zucchero.

Molte Nazi ‘fl’ùfiîCilt'll'i han

no anche del “ ialììnerie perla

caufora, per ilminio, Hol

fo_, per l'azzurro, pe fiale ,

nel borace , pel catrame, per

relina, cc. a.-.

Egli farà (empre un manca

metrto onde noi avremoa ram

nar ‘noi medefimi di aver

ii ciate llabilire delle raffinerie

di‘ zucchero nelle Colonie che

il producono . Quelli fiabili-‘

menti pregiudizievoli fempre

a quelli della Metropoli, nuo

ciono ci’ altra parte alfuo com« a’

mercio per la grande quantità

di ÎCÌÌORPI , che i Raflinatori

fon cc

guildxva . Ora lo fpaccio di

difce fingo

armente il con umamento più

pteziofo delle nollre acquevi

te. La mamma efportazione,

‘ ,;.lîL

retti a convertire in‘

  

wewme~mte~i ‘

trova-i ;,

.~ .
_

m_E-a vane ' ,

crocicchiate. lana e di (eta,

la cui catm‘o~efih ‘traumi [Quo

eiunlm=ute Men gli.e~ein~l

‘ ., ,Il 7

  

i a - t. -\ O“Î“Pél\°î°

non ti vittime-tè ,oîeochifiif
mo. '. ’-;f&e~‘flrfl iii‘ ' '

l;yel ifiiiwdi'ellnocerti vel

ieri i 'ii°fl W"S°“Q

lmfuori‘,g; ‘oche fili

una catena
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mccluata. a f09.’ 'iigllfi l1-i

eia; ‘A Parigi, a Lione, .fl1~a:,

Touts (i fobbrican de’ rafidt

Saint Maur neri, che fan pre«

gietifiimi. Gli ani;fono intie

‘mutante di‘feta, gli altralrq;

no ili-lata, e la

ma di‘ V cm; up.‘ tem.lRÀ alla‘lratiu di lana: Q. 1

‘cm ed, un weiia,di‘ .,QMiliimmdîW-Miiiir

à ' ' ‘ Pflucipalmet‘l'te.

"‘Èoe‘iiîd‘lfii ‘iî"‘ “
‘ME. ‘ o e napo, ‘

mene’ auna_di larghezza. "

Il»Ra.f da Saul-Cyrfi

  

  

.oa come. il,ras di Samlfia

Qtarfi_o è pro nero ~,~ il‘ tu:

thvhiigt;Cyr e di colore , e la

tua tram e driiormo... se‘ 06

- a
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fa un gran coni'umo per le l'o

derature degli abiti .

RASClA . Stoflà leggiera di

lana incrocicchiata. Palla que

Ita ditl‘erenza tra la ‘flami

gnia, e la rai'cia, che nella ita

mignn., la catena, e la trama

è di lana cardata, e filata po

0:0 attorta lui gran rocchello,

per far che la fioflà iîa più

morbida . Molte fono le qnalt

fa di rafcia, perché quelle (inf

fe fono i'ufcettibili di molte

combinazioni . Si diilinguono

dalle loro diverfe fpecie , e

qualità , e dai luoghi ov‘ effe

tono [tate fabbricate.

Si è dato il nome di rafce ad

alcune rafce, il cui pelo non

fi fpinge in fuori, 0 la cui ca

tena e trama fono affatto com

polìe d‘ una (orta di filo di

lana afl'ai attorto , e finiflimo,

chiamato filo di flame.,Le ra

fcie da uno (lame o in Game

fon quelle, in cui la (ola cate

ha è di filo di (lame.

V’ ha,delle rafce di (eta , che

portano queilo nome , perch’

e‘ffe fon fabbricate, incrocic

chiate come le ra(cie di lana,

tale è il ras di Saint-Maur .V.

 

Saja.

RASO . Stoflìa di (eta , che

per la maniera, con cui ella

e iabbricata par che prcfcnti

una catena afl‘ai unita . Nella

fabbrica dell’ altre fipfi'e per

eiempio dei toffetà, le calcole

fanno levare la metà della ca

mena , ed altrenativamente l‘

altra metà per fare il corpo

della Raffa . Al contrario non

ti leva , che l’ ottava , o la

quinta parte della catena quan

do lì fabbrica il rafo. Per tal

mezzo la trama e nafcoila in

dentro dalla catena , la quale

preientando una fupcrfìcie con

R, A ' 'o

vtinua,_più che lifciil, unitiflif

ma , è meglio atta a rifletter

la luce‘; gli è ciò che dà a‘_l

rafo quel luilro , e quel bri

lante , che ‘ne fa tuttoilpre

gi'o , eh bellezza ; gli è «ciò,

gite lo dillingue-chll’ altre liof

e. i v v

Le manifattura di feta , quel‘

le principalmente di Lione‘,

di‘Genova , di Firenze , fab

briran de‘ rafi uniti, ricamati;

vereati , a fiori d’ oro, e d’ar-‘

genio , ed altri , che perla

varietà de’ difegni, per il brio

de’ colori, per la perfozion del

lavoro fono ben capaci di fluz-'

zicare il culto del doviziofo

coniumatore. ‘

Si è dato il nome di rafo

di Bruge: ad un mio , la.cui

catena e di (eta , 'e la trama

di,filo . Bruges , Città della

Fiandra, ‘ha dato il fuo nome:

‘a quello ral'o , perchè‘da pri

ma egli (i fabbriî in queftà

Città. , ‘

La S:mtinade è un rafo di;

Bmges al'f'ai men forte . Egli

s’ impiega principalmente nel»

le tappezzerie per i gabinetti;

Le Compagnie dell’ Indie ci’

portano delle fiotfe fotto il

nome di rafi dell’» Indie ode!-l

.la China . Ve n’ ha dle’ pieni ,'

e dommai’cari , dei vergati ‘.',;

dei ricamati, ed altri, chefo«

no a fiori d‘oro , o di feta .*

Eflifono affai inferiorilinbe’h

lezza e perfezion del lavoro a‘

quelli’ di Lione; ma efli alme#

no hanno .quelìa prerogativa ’

che dopo il digrafl'amento e

confervano il loro lulìro ,’ il:

loro brillante. - v -‘i

‘ REESPOR'I‘AZIONE.‘ Paro.

la compofia della particoladr'iiì

plicativa re , e del foiìantivo

ciportazxqne. . - ‘. . ‘-a

_ ‘ Uno
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’ Uno Stato , che n ~tral‘cu

y; verun capo di co v'erclo,

‘el’porta le derrate e_l’ opere

fabbricate d’ una Nazione , di

cui fpel'l‘o gli torna a conto il

vietarne il confumamento nel

pîrîprio paefe ,' ma gli èper

guadagnare fu la loro rc’ejpor

tazione il benefizio del nolo ,

e quello delle rivendite. I.’

Olanda ree/parm i nofiri vini,

la noilra acquavite , i nollri

{ali , ed altre derrate nel Nord.

Noi reelportiamo p_reffo de’

nollri vicini la maggior parte

delle mercanzie, che noi tiria

mo dall‘ Indie . Per facilitare

quell’ utile capo di commercio

economico , le Nazioni tralîi

canti hanno ne’ loro p-xcfi dc‘

porti franchi, e de’ fondachi ,

ove quelle merci jlramere (on

suflodxte fino alla'loro nfcita

‘del Regno . V. E/portazwne ,

P0 to franco .

REGISTRO. ( vafcello di )

Gli è il nome , che fi è dato

in America ad ogni val'cello ,

avente: permi(lione del Redi

Spagna , o dal Confielio.dell’

Indie , di portar mercanziene‘

rti dell’ America Spagnuola,

di riportarne danaro e coc

cin' lia in ritorno . Siccome

que a licenza debb’ effere re

;gifirata prima che i val'celli

mettano alla vela ', per quella

ragione fono fiati chiamati ‘vu

pelli di 1251 m . Fa meiìiere

dilìinguerlt gli a‘ulfm', o va

(Cclli cl’avvifo ‘, quelli ultimi

non polfono caricare nè i.lofib,

ne danaro per due ragioni; la

-prima per non portare nocu

mento alle flotte‘; la feconda,

1>er non e,fporre a»_ troppi rif

chi una Carica prezrol‘a. V.Spa

8"” - . .

Le permrfliom , che E ac

,aa
5'.

y-e-v Y ‘ --v.-.
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mordano per i vafcelli diregi

firo, (pecnficano la qualità ,_‘e

quantità delle merci di cui il

carico del vafcello debba efl'er

compoilo nel partire d'Euro

pa . Vi fono anzi nell’ Indie

degli Uffizialipropolli per que

ila verificazione ; ma le pre«

cauzioni, che {i prendono -rif

petto a quello, per lo più non

fervono che a far dividere il

benefizio_del contrabbando tra

un magmor numero di perfo

ne. Il vafcellodi regillro, che

fu accordatoqagli Amflel’ltill'l

glefi , nonfera pereflî, che un

mezzo di più onde fare che le

loro merci potefl‘ero inondare

le poffeffx0i’li di Spagna in A

merica , e di frulirare S. M.

C. de‘ diritti , che gli n’ eran

dovuti . V. Afjîento.

RICAMBIO. Gli è il prezzo

d’ un nuovo cambio dovuto do

po la protella di una lettera.

Per ben intenderqueflo,fup

poniamo che il portatore d’

una lettera di cambio , dopo

averla fatta proteilarc per di

fette d‘ accettazione o di pa

gamento‘f abbia bil'ogno della.

lemma portata dalla lettera ,

cgli la toglie da un altro ban

chiere nel luogo in cui il‘ pa

iàamcnto della lettera .-prote

ara doveva farfi. Egli paga.

a qul:flo Banchiere il prezzo

del cambio , e gli dalla fua.

obbligazione, o un‘ altra let

tera l’ovrauuna piazza di com

mercio. Quello fecondo cam<

bio, o quello ricambio è una

nuova (pela, in cui (i e co

lìituito il portatore, eche dee

ellì:rc foddxsfatta dal traente;

ma a tenor dell’ Ordinanza del

tele dl. Marzo 167;, convien

g‘ ificare in buona forma a«

=ver tolto del danaro nellu<{>î;0,

u‘

“in
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fu cui la lettera fu tratta.La

(emplice protelta , che fa un

portatore di lettera coli’ atto

medeftmo della protetta , di

torre un eguale fomma a ri

cambio, per difetto d’accetta

aione o di pagamento della

lettera, non farebbe già balle

vole a metterlo in ritmo di

addimandarne il fuo rimborfo.

:« Conformemente all'ordinan

1.: da noi già poco più lopra

citata , la lettera di cambio ,

anche pagabile ,‘al portatore o

il ordine, effendo proteltata ,

il ricambio non e dovuto da

colui che l'ha tratta , che per

il luogo fu cui ne fece la ri.

molla, e non già per glialtri

luoghi , ov' ella è ltata nego

ziata; falva ragione al porta

tore di agire contra i giratari,

per il pagamento del ricambio

dei luoghi ov‘ ella fu negozia

ta , lecondo il loro ordme .

Tir. VI. Art. V.

L‘ articolo v: dell’ iltell'o ti

tolo dice , che il ricambio fa

rà dovuto dal traente delle

lettere negoziate , ei luoghi

ove la facoltà di rEgoziare è

data dalle lettere , e per tut

ti gli_ altri , fe la facoltà di

negoziare e indefinita , e per

tutti i luoghi .

L’ articolo vii porta, che l‘

int€reife della lemma princi

pale, e del camino tara elig1

bile , da contar- dal giorno del

la protelta , quantunque non

fe ne iia fatta veruna rtchielta.

giudiziaria. Quello del ricam

bio, delle fpcie di protefla e

di viaggio, non e dovuto che

dal giorno della richieda.

Veggali 1’ Ordinanza di Com

mercxo,d:l 1673, e ’I. 'I_‘ ‘ a

to del cambio e ricambi .

ti)" in luce dal M4recbal.

R I

RIC . Sorta di lupo cervie

re, la ii'hpelliccia è finiflim;,

e prezioiì ima. Quefl’animale

non è già raro nella Svezia ,

nella Polonia , e _nei paelî del

Nord‘, ce ne cap1taaltresldal

la Perfia , il fuo pelo d’ un

bianco argentino e lungo, (i.

no, folto , e punzecchiato di

nero. Le pellicce della Svezia

fono rofficce, ’ quelle di Po

lonia e della Lituania d'un bel

bigio di ferro . _

Si è dato il nome di rzcb.ra

una fpecie di conigli , che han

no il pelo che pende fui tur

chino -, e ciò certamente per

»che un tal colore S’ accoila al

bigio di ferro del vero rich.

RlGA . Città popolatiflìrna

dell'Imperio di Rullîa, capi

tale della Livonia . Ella era

una città Anfeatica. La fnal'ì

tuazione le alfxcnra la maggior

parte del commercio del mar

Baltico ._ E’ deffa edificata fui

fiume Dulfla, che dopo aver

traverfata una parte della Li

tuania viene a (caricarli nel

Baltico due leghe dilcolto dal

la città. Le navi, che non en

trano in acqua più che id0di

ci piedi, poffono montar fino;\

a Riga, ove il fiume ha quaft

due leghe di larghezza ‘, le al

tre fon collrette ad alleggertrlì

I valtelli Francefi, Ingleli, -

landefi , che frequentano que

ilo porto del mar Baltico, tan

no dei ritorni confiderabdi in

pelliccerie, canapa, lino , le

gname da fabbriche per la ma

rina , &c. 45,;

Il prezzo del canape, del il

no, delle gomone, dei cuoidi

Ruflìa, della cera ,.del levo.

della patafle c a tante rixdale

lo lchipont. _ -

Quello di àordrllan, dell’afiî_

d'albe
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I! abete, e degli altri legni a

tanti fiorini il gran cento .

Quello del feme di lino,edel

la canapa a tanti marchi il

barile . \

Quello della guedafle , ch’ è

una cenere di tartaro come la

potalfe , a tante rixdale il lafi

di 12 zanne . Quello del falea

tante rixdale il la“ di diciot

to torine

Gli alberi delle navi fi ven

dono a tante rixdale ciafcun'o,

fecondo la loro lunghezza e

larghezza. ‘

Quel poco di rr'rercanzie,che

fi carica per Riga, confille in

vini del Reno e di Francia,in

fpezierie, in zucchero, in ta

bacca, in acero , in carta ,ed

in alcune mercanzia di men

seria.

Le fcritture in quella città

[i tengono in ri:tdale, o icudi

(pecie, ed in grolli.

La rixdala fi divide in no

vanta roiii ,‘ il fiorino in tren

ta gro i , e però tre fiorim fo

no confiderati per equivalenti

ad una nxdala . Il marco (i

divide in lei grofii , valutan

dofi trenta marchi per una rint

dala, per confeguenza il fiori

no vale cinque marchi.

Riga cambia con Amflerdam,

e con Amburgo; efi‘a da loro

delle rixdale correnti , e trae

ordinariamente a quattordici

giorni di vili:

Lo fchipont, che è il pelo

di Riga, ii divide in venti lei

{ ndes. Lo fchipond non ren

e , che trecentrentafei per tre

cenquaranta libbre a Parigi.

Contandolo per trecentrenrog

lo , cento. libbre di Riga non

ne fanno che otrantaquattro e

mezza a Parigi, e cento di

Parigi centonovantacinque a

Riga"
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Rifpetto all’ auna (i l‘trma

eguale a_ quella di Danzica. .

V. Danzica .

Il lafi per i grani è lo Ref

{o che. quello d’ Amflerdam ,

e torna a diecinove lelìien di

Parigi. Il laiì per il i'ale è

compofio di drecrotto tonne ,

quello per la guedaffa di 12.

Il gran cento contiene qua

ranrotro lchoks , e lo fcholc

feffanta pezzi , ciò che fa tor

nar il gran cento a 2880 pezzi.

RIGOLIZIA. Pianta la cui

‘» radice, che porta lo flelfo no-’

me , è d‘ un grand’ 1150 nella

medicina , a cagione della di

lei v'rtù dolce , erinfrefcante.

Que a pianta, che non 5’ m

nalza troppo più di'due cubi.

ti, ha le foglie verdi , ipeffe,

rilucenti , gommofe , l'iî0lldflfin

te; il tuo fiore e roil'o , e ne

ipuntan'o de’ baccelli,che rac

chiudono il feme. La fui ra

dice crefce tra due terre . Se

ne raccoglie in molte Provin

cie della Francia; ma quella

di Spagna ottiene la preferen

za. La migliore ci capita d’

Aragona, e porta il nome di

rigolizia di Saragoffa , capita

le del Regno . Se ne trova al

tresi grancopia in Allemagna,

nella Molcovia , e nella Per

fra. Queiìa ultima per le Tue

buone qualità, per la fua bon

tà, ed eziandio per la {ma bel

lezza , vien- preferta a tutte i’

altre.

Quelìa radice , che ci fi reca

in balle, fi_ ipaccia frefca , o

fecca. Se li prende quella che

è lrefca, a detta dell’ Autore

della Storia generale delle Dro'

ghe , convien preferire quella

che è unita , della groifezza

del dito, rofliccia di fuori, e

d‘nn giallo dorè in didefntro

a
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facile a tagliare, e d‘nnguflo li è avuta per i Mael‘iri delle

dolce, piacevole. La rigolizia Monete , e che ‘e altrettanto

fecca dee avere le flelfe qua. più giulio , quanto loro riu

lita , convien folamente av- fcirebbe. dilficils afla.i , od an

vemre ch‘ et‘l'a non iìadiquel- che impofliiiile , di giugnerea

la di rifiuto delle balle , che quei gradi precifi di finezza ,

d'ordinano ‘e nera , lutfouta, e di pelo (taluliti dall’ Ordi

e di muri valore . nanze, lenza efl'er ioggetti 3

Dalla rigolizia (i elirae per‘ dimmmmento di gran rilievo.

mezzo dell‘ acqua calda una Il Maelìro della Moneta, per

tintura gialla , che dopo effe- el'empio , è tenuto a dar il

re [tata imparata fui fuoco , Luigi d'oro di finezza di ven

lafcia un fondiglmolo nero , tidue carati, e lo feudo d’ ar

fodo , e niocente . Gli è ciò genio di bontà di undici da

che cluamali fuga di rigolizia nari: leleggi autorizzano nell’

nero. Egli cicapna di Spagna, ifiefl’o tempo il non dar le

d'Olanda, di Marfiglia in pa- fp-ecie d'oro, che aventun ca

al di vane grandezze ; i:pa co

munemente di quattro oncie,

o d'una mezza libbtii. Allor

che egli è ben fcelto , egli e

d’iin nero lulìro in dentro ,

rari , tre quarti , e quelle d‘

argento a dieci danari,e ven

tidue grani: gli è un quarto

di rimedio, che gli vien ac

cordata l'ulla finezza dell'oro ,

facile a rompere, e d'un gu- e due grani di rimedio fu quel

fl0 aflài piacevole. I difetti di la dell’argento . Ecco per quan

queffa dm 21 fono d‘elfer mol- to fpetta ilrimedio della lega.

Riccia, tot mela, e (ambra del L’ ifieffo li fa rifpetto al ri

carbone quando 6 rompe, cdi medio delpefo. Sequello Mae

fapor di bruciato . Si fa un \fil1‘~) delle Monete per un max

gran conlumo di quello fuga co d'oro rende un marco,rne

di rigolizm, efl'endo ch‘ egli è no quattordici grani , eper un

ottimo per gl' infreddati.Tro- marco d’ argento , un marco

V8.li panmente di polvere di meno quarantatre grani . Si

rigolizta con del zucchero , confidera come 5’ egli dell'e il

dell‘ amido, della gomma adra- pelo nchieiio , quantunque v’

ganto, e dlV€l'l‘l odori, che ad abbia un calo di alcuni grani.

altro non fervono, che ad un

pedxre il buon effetto della ri

golizm .

RIMEDIO . Termine ufita

_to nelle Zecche,- gli e la li

cenza, che li concede a colo

ro che fanno l'abbncat le mo

nete, di tenerle alquanto più

deboli di pelo , o di finezzadi

quel che lia prefcritto dall’

Ordinanze. Il primo lichiama

rimedio di lega,- 1’ altro , ri

>E‘ Rata chiamata debolezza

di lega, e debolezza di pelo un

calo di finezza , o di pefo al

dilotto del rimedio, o dell'in

dulgenza accordata dall‘ Ordi

nanze . V. Biglxone.

RIMESSA . Quelt:fparola nel

commercio ha dive ilignlfica

ti. Quand‘ ella (i oppone a

tratta , defigna la lettera di

cambio , che un Negoziante ,

o Banchiere invia al tuo cor

medio di pelo. Quello rime- rilpondente, acciò riceva la

dio egli è un indulgenza,che fomma portata dalla lettîr: .

-f.?__ ... L.
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La tratta al contrario è una

lettera di cambio, cheillìan

~chiere fa tenere al fuo Corrif

pondente acciò egli abbia a

fnddisîarla. La rimeflà dunque

{i Può confiderar come un ob

bligazione di ricevere , e la

tratta come un’obbligazione di

pagare .

Rimeflîz .

danaro che

Si dice ancora del

ti fa pagare d’una

ll'l altra piazza , fia in monete

effettive, fia in fcritture. Sic

come Londra , Amfierdam,Axh

burgo fono città d’ un gran

diflimo commercio“ vi ti fan

no delle rimellè confiderabili.

Rimeflìz . Si prende altresl

per il diritto che 6 accorda al

Banchiere, del pari che per lo

(conto d’ un biglietto . Spefl'e

volte la rimelfa d’un biglietto

è llipulata in atti a favor del

debitore, che avanza i termi

ni dei fusi pagamenti.

Quella parola rime/1a ha mol

te altre fignificazioni. Noi per

altro finiremo con quella . Si

‘è detto di un Banchiere, che

(ha ricevuto dei graffi foncliin

danaro dal fuo corrii'ponden

te, chf egli aveva delle rzmef

[e co’nliderabili. V’ ha dei Ban

chieri, che (i potrebbero piut

tollo chiamar Comnliflionari,

pagano le Ict

/ itere di cambio , che (i tirano

fopra cfìi, che col danaro che

loro antecedentemente {i e fa‘

to rimettere .

RISO. Seme di una pianta

allài nota , che crei'ce princi

palmente nei luoghi umidi, e

paludol’ . Il rifo 6 è con ra

gione confidei'ato come la man

in de’ poveri , mailîrhe nelle

valle contrade dell’ Oriente ,

ed in una oarte del Levante,

ove quello feme tien luogo di

,. Gom.Tom’ll.
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molteforte di derrate , che

noi q.ul raccogliamo. Il rifoé

altresì uno deicapi più confi

derabili del commercio , che

{i ftî nell'Indie Orientali. Gli

Europei raccolgono del rifo

imbuondato nella Spagna , in

Italia , e nelle loro colonie

dell’America.Gli è principal

mente nella Carolina , Colonia

Inglefe , che quello fame fi col

tiva con buona riufcnta. I più

moderati calcolatori, nel 1740

imavano generalmente ,‘che

ilrifo della Carolina , che fpac

ciavafi in Europa, faceva en

trar annualmente nella Gran

Bretagna ottantamila lire fier

lme , o ha un milione otto

cento

‘fi. Il prezzo del nolo, e idi

ritti di commiffione , articolo

di gran peto nella bilancia del

commercio d’ Inghilterra , era

no comprefi in quella fomma.

Quello Calcolo portava folla

{uppofizione , che quando l’

armata e buona , [i raccoglie

«vano fino a ottanmmi’a bari

che di rifo in quella Provin

cia , ogni barica di quattro‘

cento libbre di pefo , e che

prendendo una mifura media.

delle raccolte di fette anni“,

effe (i potevano flabilire fu!

piede di cinquantamila bari.

che . “commercio di quella

derrata è forza eziandio‘, che

fia crefciuto d aflài , per gli

incoraggiamenti dati dagl’ In

glefi alle loro Colonie . Que

ilo rifo fi fpaccia quali tutto

nel Portogallo , nell’ Olanda,

nell’ Allemagna , e nei Paeli

del Nord . La maggior parte

di quello , che (i confuma a

Parigi, ci capita dal Piemon

te, Convien (ceglierlo novel'

lo, bianco, ben nudrito, ben

- 0 mon

quarantamila lire torne-'
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mandato , e che non l'appra

ne di polvere , nè di rancr

dume.

RIXDM.A d‘ argento_d’Ale

magna. Quella moneta irn‘lm

burgo vale tre marchi lubs

banco; e tre marchi, emezzo

lubs correnti.Ella è fabbrica

ta della taglia d‘ otto al mar

co , pelo di Colonia , e pefa

543 grani , pelo di marco di

Francia . La fua finezza e _a

dieci danan quattordici grani:

Eil'a vale'cinque lire quindici

(caldi tre denari fette decine

di Francia. V.Jlmburgo.

Rixdala d'argento d‘ Olanda.

In virtù di un Editto efl‘a vi

è fifl'ata a due {iorini fette fol

di, e mezzo danaro di banco,

pela 584. azens , p {o di _mar

co d’ Olanda , e 526 gram,pe

{o di marco di Francia, di fi

‘nezza di dieci danari, dieci

grani. Quella moneta_torna a

cinque lire otto foldt undici

danari di Francia. V. Amfler

dam.

RODBIA.PmMa che produ-.

ce certi fiori formati a guifa

di piccioli bichieri ap_.rti , e

tagliati in cinque 0 [et parti,

e la cui radice, cdi un grand‘

ufo nelle tinture delle lane,

fpezialmente per tmgerle in

roffo . Se ne fervono altresi

per fiffar i colori già adopera

ti su le tele di cotone.

La robbia d’ un anno è la

migliore : quella, che.invec-_

chia di loverchio fcema affari

di vivacità , e della fua qua‘

lira . Gli Olandefi ne fanno un

gran traflico:efli la tirano di

Zelanda, di fiandra, ed‘Ale

magna .

ROCOU , o» Ramon‘. Droga

che da una tmtura_ rolla . I

Selvaggi dell’ America , ove

45,
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quella droga f: raccoglie , [e

ne pingono il corpo , efli la.

ilemperano prima di adoperar

Ia in certi 011 , che efli fanno

efprellhroente per quello con

varie forte di (emi . Quefi:a

tintura fi eilrae dagli acini

del frutto di un albero dello

itefl'o nome, che crefce in al

tezza di un piccolo melann

cio , e le cui foglie raffomi

gliano a'l'ai a quelle del lilas.

I Tintori ne fanno ufo;nulla

però dimeno queilo colore è

più caro , e men ficuro del

rofl'o di barra. Si fervono al

tresl di quella droga per colo

rire la cioccolata, la cera, e

drverfe compofizioni. Gli abi

tanti dell’ Ifola di Cayenna

preparano ottimamente il lo

ro rocou . Pomet , nella fua

Storia generale delle Droghe ,

da altresl per confialio di pre

ferirlo a quello dell’ altre Co‘

lonie. Egli vuol efI'ere fecco,

alto in colore, dolce al tatto,

e che abbia un odor d’ ireos

o di violetta . Di legeieri li

può riconolcere le quella dro

ga fia alterata per millura di

rerra rofl‘a,o di mattone pol

verizzato , facendone flempe

rare alcun pochetto nell’acqua.

Se non è l'chietta , in vece di

una difl‘oluzione chiara,enet

ta, vi fi fcorge della retta in

fondo del vaio.

ROMA. Antica città d’ Eu

rapa , capitale dell’ Italia , nel

la Provincia chiamata la Cam

pagna di Roma. Fu ell‘a fon

data da Romolo , e diede il

nome al celebre Imperia Ro

mano . Oggidl vi è pollo il

Seggio del Sommo Pontefice.

Quella città non e mai Ra

ta gran fatto mercantile , ed

ha tempra goduto delle rie.

iii». Chez'
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e‘, Ìcliltrd‘al ‘commercio il,‘

ritraggono, per via de tribu

ti da lei’impolti alle azioni

trafficanti. fi'o. . ,':l_~ai

'1Le Scritture vi li tengono

in feudi moneta di baiocahid

_Lo feudo moneta vale dieci

‘Giuli, o Paoli, e il Giuho,o

Paolo dieci buocchj; e Cosi la

moneta vale cei'ito baiocchi.

Su i libri non {1 portano che

feudh,‘moneta , e bayocchi,

come fi fa in Napoli dei du

catom, e de‘ ’ reni. Roma di!

a Parigi uno cudo moneta per

circa centotre foldi , e trae

su quella piazza per trenta

cinque , o quaranta giorni‘ di

ata. - .

L’ ufo delle lettere tratte su

Roma dai paeli che non fono

fotto il dominio Pontificio, è

di tre fettimane-dopol‘accet

tazione; ma l’ ufo di quelle,

che fon tratte dalle città del

Papa, non è che di due fetti

mane . Quelle lettere non go

dono di.'alcun giorno di fava.

re, del pari , che le lettere a

Villa. o a tanti giorni di vi

‘fifl, o di data , le quali jdeb

bono pag'arfr‘ alla loro prefen

‘fazione . 'I\itti i pagamenti

confiderabili fi fanno ;in vi

glietti di credito , o in ‘affe

gnazmni fui Monte di Pl€tà,‘

e fui Santo di Santo Spirito.

I Bànch‘teri, i Negozianti,ed

i‘ Mercanti. hanno tèmpre cura

di avervi v'de‘ fondi . Qualora

‘Clîl hanno de‘ pagamenti ‘da

fare, elli traggono\ ll]l Banco

ove hanno de‘ tondi, un ordi.

ne in lavor del loro debitore,

‘il quale in conleguenm li fa

dire da quell’ -iltell'o Banco

ei biglietti di credito,per le

fomme di cui egli abbifogna.

Tutti quelli biglietti circola 'n_e,, rifpetto squeltifiori,ch

' O ’ a. i 1

no‘ nel commercio come fe fol

fcrmmcitleta eff va. -

, ‘ROSA ì Fiorelorolillinio ,

che tiafce da_ arl‘cello

chiamato‘ rafayo: Se ne iltin

genopo delle fpezie alfai: hav-'

e fijollè , le bianche , le

femplici, le doppie‘, le rofe di

Gueldres, Ie’r0fe di Damafco,

le rofe mufcate , le‘rofe di

Provins. -

._iNoi facciam qui menzione

di quello fiore, perch’egli dà

al commercio un acqua pre-‘

granlfima per le malattie de-'

gli occhi, per dtverfi profumi

e palle . Nei. tempi andati le

ne faceva maggior ufo di quel

che fe‘ ne fa oggigiorno , mila

la però di inenole ne confu

m-a fempre imbuondato in più

luogh,Ldellî Oriente , che anzi

?uelt‘ articolo può el‘l'ere ton

1derat0 come un capo di com.

mercio per le Nazioni di Eu

ropa , che tralîicano d‘ India;

in‘ India . Si ricava altresl ‘del!

le rofe un’ ell'enza odorrfera,

ed infiammabile, che vienim

piegata in molti uli, fortifi

ca il cuore , [caccia gli umo

ri , è aperitiva , ril'olutiva ,

ec.~ -Ài\.;°." -9iw

Le rofe dll’rovin's (onoquel

le , di cui li faccia maggior!

lo fpaccio, Provms è una cit

tà di Francia nella BriaSciam

panele , fiil Vouzie . Elfi!‘ ha

dato il fuo nome a ‘quella fpe

zie particolare di ì’ol'e, che vi

li raccolgono. Egli ce ne ca

pita da.p1ù altri luoghi,- ma,

0 lia chela coltura di quelle

rofe »‘fi- faccia .nei contorni di

Provins con miggior cura , o

ha che la terra vi lìa più pro

pria, quella città li è l'empre

conlervata nella fna riputazio

2. (0-
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fono di un rolîo (curo, evel

lutzit0 , e di grand’ ufo nel

la Medicin nelle relè fono

o della mediodclla arid _

cre q‘lrtà. Convren fceghere

quelle , che più lon cariche di

colore, o d’ un nemroll‘o vel

lutato , molto odnroie , ben

fecche , che abbiano poco fe

me, e piccole foglie . ‘Accade

talvolta , che {e ne iapciano

rivivere il colore per mezzo

di alcuni acidi; ma egli e ta

cile di avvederl‘cne , penc‘n’eil.

ii fono d’ un rofl'o chiaro , e

queiìo colore a(fai prello (va

mlce . Quelle r,oie (i conler

vano un anno , ed anche di

Cl0tt!) mefi , quando 6 ha cu

la di tenerle ben chiufe in

luoghi molto afciutti ; ma in

capo a quello termine il co

lore , egualmente che l’ odore

fvanilce.

Le rofe di Provins fono pre

giatilfxme nell’ Indie. Oltre la

gran quantità di role , che ii

tirano da qucfia città , fe ne

fanno venire altresì le confer

ve fecche e liquide. e lo (ci

lop o , che ha le qualità me‘
dei‘iPme della conl'erva , fenza

però ell'ere cosi attivo.

ROSA (legno di )Quefio le

gno e coìì chiamato , perché

tramanda una flagranza , che

al‘fai fi accolta a quella della

mia. Le Antrglie ci femmini

firano a(fai di quello legname

pyroprxiflîmo per iTomituri,

ed Int-.rfiatori , perche riceve

ottimamente la pulitura \. il

filo colore è di foglia (morta,

e piena di vene , che per la

loro varietà- pol'l‘ono contnbmr

a formare dei va'ghiflimi com

partimenti. <

'LROTERDAM . Ricca città

delle Provincie Unite nell’0lan

R 6

da, con uno _ de’ più belli , e

de’ iù agiutr porti de‘ Paeiî

Ba I.’ Ella può e(Tere confide.

rata, del pan Cl'l: Amflerdam,

come uno de’ magazzini dell’

Europa, per laquantità , edi

verfrtà delle mercanzre , che

vi fi trovan riunite -, ed in ripe

ziella ella è il fondaco deila

robbia , che (i coltiva nella

Zelamha . Le l'ue manifatturo

inno fabbriche da rafl‘inar- il

-zucchero ,,il lale , e’l (olfo,

da ilampare tele di cotone imi

tanti le indiane , fiponerie di

lapone nero o -verdiccio , che

6 fa coli’ olio di balena, bur-g

ro vecchio , e ceneri , che vene“

gono d’ Alemagna. Si fabbrica

altresì in quefia citta della ce

rufl‘a imbuondato , ed invii

ogni anno un grandilfimo nu-‘

mero di balhmenii alla pelca

delle balene , dell’aringhe , e

del merluzzo.

A Roterdam le (critture (i

tengono in fiorini , lòldi ,

mezzi foldi correnti., i ~

‘l.’ ufo delle lettere ‘di cam

bio su qu«lìa una è di tren-v

ta giorni; (‘i contano - fuiîanta

giorni per due ulì. Quefieiet

tere godono di i'ei giorni di

favore . Quelle che fono a vi

lìa, debbono elfere pagate alla

loro prelentazione .

V’ e un Banco a Rote‘rdarn,

ove iNegoziantl poffono aver-A

vi due conti, l‘ uno in dana

ro di banco , l'altro in mone

ta corrente ‘,nel che egli èdi-fl.

verfo da quelio d’ Amiìerdam,’

che non ammette , che un Io

lo conto in banco.

Le lettere di cambio tratte

dal Foreflwre su Roterdam (0

no pagabili, per l‘ ordinario,

in danaro di banco ’, egli ac-:l

cade peraltro affai i‘pe’f'ò, che;

e

s‘‘_
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i portatori ne "ricevono il pa

gamento in danaro corrente;

in tal cafo ii aggxugne 'alC0b

[ente l’aggio , o, la differenza

che v’ ha. tra ’l danaro corren

te‘, e quello di banco : dilî'e

lgenza, che varia ‘da un quar

tro o cinque per cento . V.

Dammi di Banca.

_ Due fono i peli , che 6 Ma

no in Roterdam, il groii'o pe

l’o e'l leggiere. Il grofi’o è

uguale a quello d’Amlìerdam.

V. dmflerdam . -

Il el'o leggiere 1! più debo

le de groi'fo d'un cinque per

cento ; non {e ne fervono,che

per pefare le merci, che 6

vendono a ritaglio. ‘

-‘- L’ auna di Roterdam è pa

rimente uguale a quella d'Am

ferdam.» «' - ~

_ Il lilli, mifura apei grani,è

Compollo di ventinove facchi,‘

che fanno un lail d’Amiler

dam , e ventinove fellieri di

Parigi. \ »

-Uacqno,vite vi {i vende fui

‘piede di trenta verghe , 0 ven

‘ g . .

‘

teili.

i I.’ olio d’ uliva , .al l’0lìllell0

dl cenquaranta-lloops , in (loop

pefa cinque libbre pel'o-fottile,

thed_al pefo (WAmiierdam è

diveri'o d'utici1‘iifine ’ per cento;

così lo fioop torna a quattro

libbre trequarti d’Amflerdam

G.’dl Parigi, e ‘l tonnelloa

MS.z-hbbhi .

ROTTAME . Zucchero grafi

folano e mal bianchito , che

congunernente (i ado»era dai

Confermi ._ Ventlecefì mpolve

re, ed in

Ù_l, Bra_file font1uelli, che pri

mi abbiano recata in Francia

quella fpec12 di’ zuccher'o.’Sic

come lo efitavano chiufo

in calme, clumla alli chiama

‘1-fi

‘xrìore a’ nollrt panni

pezzi . I Portugheii ‘

‘ ‘ .» ‘R O 2.:;

Vlnl'î ca'fl'e ’, fe gii è d’àto il

nome ‘di cafl'onade. ‘

ROTTA ., Pelo di cui li fer

vono nel Levante. Quello pe.

fa varia/fecondo le f'cale , l'e

‘condo‘anche le diverfe mer

canzie , che (i voglion pefap

re .

ROVESCIA . Stufa di lana’

incrocicchrata. V’ ha delle ra-.

tine , che fono p‘ahneegiate,

o preparate Pioggia del pan

Îno dell‘ altre a pelo non‘ pan

neggiate,e d‘ una terza quali-‘ _

tà, il cui pelo è ricciuto dal

' il: banda del verfo della liof

fa. Per tal ragione fono (late

chiamate rovel'ce ricciute . L2

Olanda ce ne fomminiilra di

nelle . che fono pregiatillirne.

Èìuèlìe liofi'e fono di una tef

iitura, e di una fabbrica inie

' fini .‘ Per

qual ragione non intraprende

remmo noi d'imitarle, ed an

che di forpafl'arle . Le mani

fattura ti‘ Abbevilla da alcuni

cenni ha fatto su quello fog'

getto diverfi tentativi , che

hanno. riufcita . Oggidi efl'a

fabbrica delle rovefce , che nul<

la cedono a quelle di Olanda‘,

né in finezza, e teflîtura,che

è ben (errata , nè in bellezza

di ianificio . Quelle rovefcc

fon anche‘ a miglior mercato,

che q1ielle~ del foreilierc.’

_ ROUI’ON‘I d’ ora di Tofcamr.

Quella moneta ‘è fill‘atii a Li

vomo a quaranta lire buona

moneta faciente lei piailre die‘

cinove lòldi un danaro da or.

'to reali . Pefa ducentotredici

grani pelo di Livorno, ecene

tonovautafci » grani, e mez_zo,

pelo di marco di Francia , la.

fua finezza è a ventitre cara.

ti, e vent‘ otto trentaduefime.

Il rouponi vale trentatre lire

- 0 3 quat
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. RUBINO . Pietra preziofa

del primo ordinegella .è roii'a ti

e ‘rral’parente. , ,

. I rubini più ricercati fono

di color di fuocogrdente. Quan

lo‘ nella pi ‘tra e laè\qièanto

ro a, e rletta , e più

gara , e p‘ii?i ftimata del dia

mante. V’e luogo a credere,

che gli Antichi non hanno da

10 il nome di carbonchl, che

a rubini di una liraordinaria

grandezza. V. Carboncbin. ‘

In un fiume dell’ Ilola.di

Zeylan, su la Montagna di Ca

petan, ne‘ Regni di Ava, cdi

Pegu, Biliiager , ed a Calicut

fa, trovano dei rubini. _

Le miniere di Ungheria , c

di Boemia ne,fommimliranu

tltrì<sl alcuni pochi. I Gioiel

,lieri li dilliiiguono in quattro

fpecie', la piima è il vero tu»

buio Orientale , di un roffo vi’

,vace come il fuoco‘, la fecon

da di rubino lpmella , che è

pure di color di fuoco {ma

endenre ful rancio ,‘ la terza

"il rubino balalcio, d’ un rolTa

di mia vermiglia‘, la quartaè

conolr;iuta l'otto. il nome di

almnridifla’, il fuo colore fiac

colla a quello del granato. Le

tre ultime i'pezie non portano

ili il nome di pietre Orienta

i-,quantunque (e ne trovi nel

le miniere il’ Oriente , perdi‘

effe non hanno "ne la durezza,’

» ne la;pulinira,1ue il brillante

del rubino perfetto . Non;è

iuor di‘ luogo avvertire in ge-'

nerale , che qu»:lì‘ -€plteu1~di,

Orientale, che ‘G da ad una

pietra, non defigna già. pregi.

famente, ch’ ella ,è perfetta ,

e capace, acagione della fuo '

durezza, di ricevere in bob

_..____ ;,_,_~ _nn-_.._A.__..‘-_A __

,igazzini,

fighe far lenza di‘ ciò

e R B

la pulitura, e mandare un gran

fuoco.

RUSSÌA, o Mofcovia . Va.

(lo Imperio , parte nell’ Alia,

e parte nell’ Europa , termina

to al'Settentrione dal marGla

ciale; a Mezzodl , dalla Gran__

Tartaria , dal Mar Cafpio ,' e _

dalla Perfia ', a Levante , dal

mar del Giappone, ed al Po

nente dalla Polonia , e _glalla

Svezia. .

Innanzi il tempo di Pietro

il Grande , il commercio del

la Ruilia era i‘illrettiflimo , non

v‘ aveva nemmeno dei Men

;anti llabiliti in quello Stato.

Il poco fuo traflico non (1 fa

ceva, che in alcune fiere , il

cui i forelheri, che vi (i por

tavano, fcambiavano contra

le mercanzie del paefe, quel’

le, ch’ efl‘e vi ci avevano re

care. Da quella pratica lenza

dubbio, s'è introdotta l'ufat»

un, che ancora oggidl (1 of- “

(erva nelle città di queflolm

erio,di raunare -nell' ilìefl'o

v uog0 tutti i div,erfimagazzi»

ri-i, il che forma un CODUWO

mercato . Egli è -rurillimo il

veder un Mercante , ch’ abbi. _

prefl'o di se la Tua mercanzia,

il che può recar nocumento

alla circolazione interiore . ;III

fatti quelli, che li trovano in

un capo della città , effendo

troppo dikoili da quelli mao

all'ai volte amari me:

, ch’ tfli

compr=rebbono, le elli l’avef

feto finto la mano . I Mer

canti per altro di San Peterf- ‘

burgo cominciano a torrrdei.

l'îagalllfll nel cuor della Cit

t . ' ' ~

, Non cosi tolto il Czar Pie‘

tro ebbe mezzo piede ful’l‘ro

no , ch’ egli miro il camper

- Cl0



"Ii

R U

cio come uno degli oggetti .,

che più erano meritevoli di

fua attenzione , e per inllruir

se medefimo ii al‘l‘ociò ai la

Voti degli artigiani . Egli fu

per le fue cure , ed inlìruzio

hl , che la Rufiia cominciò a

godere d’una poffente Manna.

Le vie pubbliche deilflmperio,

per l‘innanzi impraticabili di

vengono regnante lui più 1cu

re, e più comode. Delle fab

briche forel'liere (i flabilifcono

ne’ di lui Stati‘. Petersburgo

Città dall'Ingria vien per tuo

ordine innalzare all’entrata del

Golfo di Finlanda, acciò ella

fia il faggio di quel commer

cio ch‘ egli vien di’izreare. Si

fiabilifce una corrilpondenza

tra l’Afia, e la Mqfcovia, ma

quello, che più ancora di tut

te quelle fabbriche contribuì

ad mmilzar la Mofcovia al

rango delle Potenze traflicam

ti , furono effe le liete acco

gllenze, che fece queflo Prin

cipe _all’Arti, ed all' indufiria

Ilramera. QuelP-efempio è fe

gurto dalla Princlpeffa oggi

giorno regnante .

Non v’ ha genere alcuno di

mercanzie , che non ii porti

nella Ruflia. Queilo commer

cio fi (tenderà ancora di più,

a mifura che i Ruflîani (i av

vezzeranno fempre più al no

!tro gulio , e\alle noilre mo

de. Fra le merci llraniere,che

trovino migliore fpaccio in

quelio_paefe,fi poffono citare

i panni , i vini , l’acquavite,

le droghe. Le mercanzie. che

i Rufl'ìani danno in cambio

non fono in si gran numero;

ma la quantità in ogni fpecie

Vi fupplifcep, e loro procura

anche una bilancia confiden

l>ile i: danaro. Gl' Inglefi, e
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gli Olandefi fon quelli ,I che

più il’ ogni altro traudano di

quello danaro. I Francefi po

trebbero far coi Rufîiani un

commercio più ampio, ch‘eili

non fanno‘, poiché in genera

le tutte le mercanzie nel loro

paele fono a’milalior prezzo;

ma i’attività de’ loro rivali ,

la maggior dillariza de‘ Fran.

cefi dalla Ruflia , e principal

mente la loro maniera di na

vigare , più difpendiofa di quel

la delie altre Nazioni , faran

no per cm ollacoli cosi forti,

che malagevole riufcirà il fu

perarli.

Le mercanzie principali che

ti tirano dalla Rullia. e prin

cipalmente da Peterbourg, fo

no ferro , collaforte , kavear

premuto , coiami , e panico.

larmente cuoi di Ruflîa, fevo,

cera , pelliccerie , ogni forte.

di pelli, canapa, lino, efeta,

che vi (i reca di Perfia.

I ibreflieri, che tiranoque

Ile merci, hanno in ufo di

comperarle nei magazzini , o

nelle botteghe , di prenderle

per contratto . Quegli che ii

‘procura alle merci , di cui e_

gli ha mefiiete in queft’ultt

ma maniera , cl’ ordinano pa

ga la metà anticipatamente

al Mercante Ruffìano,_ che va

su iluoghi a comperare la mer

canzia, la porta al tempo dc

fignàto, e riceve allora il re

fiante della fomma promefl'a.

Quella maniera di comperare,

non va forfe efente da ogni

rilchio, ma almeno li èquel

la , che procura il miglior mer

cato. In oltre per tal mezzo

li può meglio trovar quella

qualità e quantità di merci,

che ii richiede e che non li

trova già fempre ne’ magazv

0 il- zrnx.
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zini . Il Forelliere vende a con

tanti le lire mercanzia, o per

lettere di ‘cambio , che per lo

più hanno un anno , ed- un

giorno di tempo . I diritti di

dogana nell’interior del paele

poll‘ono afcendere ad un cin

que per cento . Quando un fo

relìiere fiabilito nella Rul’lîa

fa venire della mercanzia, fe

condo la flimazione fatta in

moneta di Rul'fia , le gli fan

no pagare i diritti fui piede di

due rixdale per un roublegora

queliegdue rixdale equivalenti

prcl'f0' a poco anove lire mo

nera di Francia, quando il rou

ble non ne vale che cinque ,

li trova, ch'egli paga quali

un dodici per cento . Il per

ché ogni Forclliere procura di

mettere i fuoi effetti fotto il,

nome di qualche Rufliano. Si

pùò anche olfervare come co

la particolare alla Rul‘lia,che

la maggior parte del fl10 com

mercio è nelle mani del So

vrano . Egli è il folo in tut

ta l'ellenfione de’ fuoi fiati,

che venda la birra , l'acqua

vite, l’idromele , e general.

S«-A

nata corrente, e vale circa 13

fiorini , (ci loldi , danaro di.

banco ..Quelìa moneta,chemhl

n carati di bontà , pela 206

azens pelo di Olanda , e 185

  

grani pelo di Francia. V.,Amql

flerdam. , {n

s ‘i’ -V

[‘ w_; .,.1;'_ J:9ù;

' «‘F . Mp1 1.“

.+' ‘V ,

AGGIO . In termine dizec.

ca, gli è la rova, che li

fa della finezza ell' oro , e

dell’.argento. Se di quell’ulti

mo egli è,che (1 ‘Vuoi farpro

va , le ne prende , per el'èn‘l-~

pio , un pezzo di dodici gra

ni. Il Saggiatore fi accerta di

quello pelo',per mezzo di bi

lancie così giulìe, che talvol

ta non vi vuole più , che.da

millefima parte di un grano

per farlo trabboccare . In fe

guito per mezzo degli acidi ,

o del fuoco G afl‘ina quello

pezzo di argento, vale a dire,

che fe ne fepara quella porzio

ne di rame, o di lega ch’egli

mente tutte le bevande , _lia \avea. Quando l'argento è pu

ch’ egli le doni a palto , lia

eh‘ egli le doni ad economia.

Egli vende parimente il fale,

il catrame, l‘olio di boulz'nn ,

la pnmjlè, la vidnfl‘e, la colla

di pelce , il tabacco in foglie.

Gli è pure a Cero conto , che

li fa una parte delcommercio

della Siberia , c quello.della

China tutto intiero ,di,cui il

rabarbaro forma 1’ articolo

principale: V. Pererràour , fli

jlracan , Rzga Siberia . Ri petto

ai Trattati i Commercio. V.

Mojì‘0’um . vi,

’RU_YDER d’oro di Olanda.

(il) è.fill’ato‘a 14 fiorini m0

1_3 _ i: i:

._;k i

rificato, G pela di nuovo nell’

illefl’a bilancia, fe allora il pe

la li trova el'fere d’undici gra

ni, in vece di dodici, ‘che-ve

n‘avea , il Saggiatore dice, che

l’argento, di cui il piccol pe

lo ha l'ervito di faggio , è a

undici danari di fino, 0 ch’e«

gli contiene undici parti di

argento vero, ed una dodicefi

ma parte di rame , o di lega.

Il faggio dell'oro li fa nell”

illefl'a maniera ,‘ ma l'iccome

quell’ ultimo metallo è all'aì

più preziofo , i fuoi gradi di

finezza , o di purezza Ii divi

dono e i' noinma .,,,..li»lledfil Yl9° gm:~s
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.gior numero di

Ingenio. .

Si conofce altresl la finezza

de‘ metalli preziofi per via del

la pietra paragone ;ma quelì'a

pietra (ola non è , ‘che un iflru

mento imperfetto ; gli Artiiìi

vi hanno aggiunto l’acqua re

gale, e l’acqna forte. Col me

tallo di cui fi vuol fair f:ig io,

6 fegna una linea ail‘ai Vl lbie

le su la pietra. In feguito li può

riconofcere la natura di que

_fio m'etallo, ove non Signori,

che l’acqua regale , che nulla

può su l’ argento , è il diffol

vente dell'oro -, e che l'argen

Io al contrario , il rame , il

ferro, dall’acido »nitrofo è or

_timamente dii‘ciolto. .

WSAJA. Stofl'a di lana incro-_

cicehiata, o fortadi rali:ia leg

g;ier_rflìina, che s‘ impiega nel;

e foderature‘degli‘àbiti , de’

mobili , cc. I Fiàm’inghi ne

fabbricano delle finiflìme , e

che fono di pretta lana diSe

govia , o d’ Inghilterra . Effe

hanno fette ottavi di larghez

za , milura di Parigi. Quelle

d’Arrois non hanno , che tre

quarti _di larghezza , anche mi

lura di Parigi, e fontane col

le lane_ \ del paefe. .

_ ,Si fono_ altresl chiamate fa

]e,_ alcuni panni fortil‘limi, di

cui i Turchi fi. fervono per

farne mantelli, ed abiti da

inverno , che daloro li met

tonq fulla fpelliccia . Quelli

panni loro i recano dai Vene

ziaui; Ve n’ ha di tre forti,di

fettanta, di i'eiîànta, e di pa

tangone . Le fettanta fono'le

più firmate. ‘I due foli colori

-di quelle fpezie di piumi- , io

no il roffo i'earla’tto, e’l roil'o

Icurb. , > ‘ _SAJETTA. Piccola ilofl“a di

’ ,I’arigi dai

» ’ S A _ ‘ ati7,
parti ., V. fora, lana‘, che 6 fabbrica‘ nelle ma

nifarture d‘Amiens . La faiet

ta_fi può confidaràre come ii‘;

‘na fpezie di piccola l’aia , di

cui ella è "il diminutivo . V.

Sala 1 ” ‘

E’, fiato chiamato filo di 4

Îma una lana pettinata, e 5

afa , ch’ entra ‘nella fabbrica

di queiìe diverfe li

ferirouo altresi ‘per ~

pere di Berrettap , e per farne

cordoncinia foli bottoni.

La manifattura di quelle flof- ‘

fe di lana , e di altre 'rriifie

con (eta , o pelo,è conoi’ciu«

va in Amiens fotto il nome di.

Sajetterie. Si è dato queflo no

’ me, perché queite fiot'ie (i fab_

bricano con quelia Ipezie di

filo, che li chiama filo'di la

ietta, o perché Le_ prime ope

re , che ne fono~ ul'cite erano

faje, o fajette. Quando il Sig. -

Qolb_ert nvolfe le (ne atten

zioni su le manii‘atture del

fi‘capirauò da molti luoghi

della Collafidi Corom'andel', i

Ve n’ ha delle bianche, e delè’

Se ne fabbrica "le turchine L

gran quantità a Pondicheri.

- SALE- . Soltanza 'acida, che

(i fonde al fuoco, e {i difcio«

glie nell'acqua . I- fali in ge

nerale per la loro unione a.

' diverl'e materie , e’ per la di,

verfa configurazione delle lo«

ro molecole, variano all'ai fra

di loro , e producono effetti

"afi'a‘i diverfi . La maggior ‘par.

te de’ (ali chimici‘, quelli [pe- ‘

o_cialmente , che no in ufo

nella medefima, ti vendono a

Mercanti Spezi_erip,

e'fdagli SPEZMÎl-i InProglulli , ‘

. que

4,; .

e . Se ne _'

verfe o

‘!.
Regno, la fajetteria d’Am1eus

merito le prime fue attenz10- ’

m . -

,SALAMPOURIS. Tele ,'che ‘
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quello luogo non faremo pa

rola, che dei fali naturali, il

Cui commercio è d'un obbiet

to afl'ai più ampio. Nelnume

ro di quell’ultimi'fi può men

tere il fai marmo,il fai gem

ma , o foflilev, il fale di fon

tana, il nitro , il borrace , l’

allume, l'acido vitriolico.l(.

Nirra,"Wmce , Allume , l’:

triolv. .

Il fale di fontana, ede’poz

zifalati li trova in alcune for

genti , ch’efcono dalla terra ,

ed ove egli è lciolto nell’ac

qua , quand’ è purificato , ed

 

‘ ilpel'lito , egli è affatto limile

al fale marmo . La Franca Con

‘tea è abbondante di forgenti

d’acque falate. Quelle forgen

ti (i trovano fotto drVerfe gran

volte,alle quali non li arriva,

che dopo aver difcefi circa

quaranta gradini . Quelle {ali

ne hanno dato il nome a Sa

lins , Città confiderabfle di

quella Provin:ia . In quella

‘Città li vede una gran ialina,

ch'è un magnifico edificio de

flinato al racchiudere l’ acque

falate ,. ad ellrarre, lavorare ,

confervare il fale.ed alberga

ire coloro, che vi fono impie

gati . Si trova altresl gran

quantità di faline nella Lore

na , le principali fono Rofie

res, Chateau-Salins , Dieuze ,

'Moyen v ic .

Il fai foflile è fparfo_in di

verfe parti del Mondo;fi'tira

da miniere , che fono profon

dillime. Egli vi ènel iuo (la

lo di perfezione , ed in gran

uantitli o.’ La parte piu pura

di quello fale è chiamata [al

emme , a cagione d'una fpe

zie di trafparenza, e di luci

dezza che fa, che (i accolti

alle pietre preziofe chiamate

w"'
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in latino gemme. Le miniere

più riguardfsvoli del (al foflîle

fono a Willifca piccola Città

di Polonia , al Sud Ell: di Cra

covra, da cui ella è fei leghe

diflante . (belle miniere, che

formano una delle più vive

entrate della Corona , furono

i'coperte nel 1252. Vi (i fcen

de per quattro aperture , le

due principali fono nella Cit

rà._Eil'e fervono atirar in ali

to i_gr.in pezzi di Tale , che

in piu pezzi s‘infrangono con

mazzaprechi. Il mulino dipol

li riduce in una fpecie di graf

fa farina atta a tutti gli oli

del fal marmo. Le altre due

dilcefe fervono p incipalmen

te per portare le legna, i vi

veri , e l’_altre cole neceli'arie

aglroperap, che abitano que

{le immenle , e profonde ca

ve, che fi poff'ono confidera

re come una fpecie di Città.

fotterranea , che ha i (noi a

bitant_r , le fue ‘leggi , le fue

pubbliche vetture. In fatti vi

fi alimentano cavalli per tra

fcinare fino all’ apertura della.

pemera i gran pezzi di fale ,

che in feg_uito fon levati in

alto con aiuto di diverfe mac

chine . L’aria di quelli fotter

ranei _è cosi cruda , che que

Iii animali in poco tempo vi

diventano ciechi. Gli operai

di tempo in tempo rimontano

per refpirare un’ aria più pu

ra. Quello che v'è di più ri

marchevole in quelle miniere,

li è che vi li trova un rufcel

lo d’acqua dolce,che non fec

ca mai fuorché nelle gran fic

cità. \

Il fale marino è dil'perfo nel

mare. Si riduce in criflalli per

via della fola evaporazione, e

purificazione . s

o.

o
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,‘i Sono liete chiamate fiagni

ìfa‘lati alcune terre baffe,cpa

indole dalla natura per la lo‘

ro ‘fituazione telo atte a rice

vere l'acqua-dal mare, quan

do èa_tngrî~a montaf. {{.a fu.

per L;IC e l'acqua e po a_agli

ardenti raggydel Iole di finte,

.daprima inlìnfibilmente ifpef.

fili:e , ed in fegu'i,to li va co

prendo (l'una tenue Cr0lla,che

.s‘indura» , e-- li congela ,

I paeli del Nord non hanno

un foleardente abbaflanza per

«ottener facilmente del l‘ale; e

quelli-liruati al una del qua-/

'rantelìmofecondo grado di la.

"titudine ,' come. la Spagna,han

no un Tale tro po cormlivo,

,. che rode, e di rugge le carni

Fin vece di nudrirle, e di con

(ervarle ‘: La fola Francià par

‘che goda di unfclima tempe

_cato proprio ll v(ale‘, il '

e hè il cómmerciò'del l'a'le

ÎÌÎ> ‘, e bianco è per lei un

immem'oguarlagno: ma più

;oneon per Stato ,‘tcl'ie per

i,‘ particolar-fiche lo fanno,.e

‘ h'f celano . Al'l'ai volte il

' ‘otto delle gabelle è ‘fiato

‘uguale a quello, che dall’ In

iie ricava il Re di Spagna. V.

Gabella. .

~,, ‘ ‘SALICORNIA , Piccolo ~ar

‘b0fcello, o pianta, il cui no

me è formato (La fale, perchf

lclfa è piena .di un zucchero

‘alato , e .mordenrc". La Sali

qor‘ni‘gìcrcl'clfenza’ coltura fui»

yle fpragge. debhfe_diterraneo -

Se’ ne raccogliegìnn quantità

.|èfl_efla Lm _ f‘ Lacenere

;1ln que_lìa puma ferve a far

‘mare il vetro , e il fapone‘.

‘La Farmacia anch'ell'a ne.fa

ufo. *‘fli**

» 'SALNITRO . Parola forma

'ta dal latino, che prìzpriamem

~> il ‘

\

_-. r__f

- d'u'rit’e I‘ che (i
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te ligmlic‘a fa! 4'! Pleîfd . In

fatti il nitro, o l'alnitro (i ri

cava dalle pietre , o dal rot

,tami,in cui li è} formato, con

l’arlobollire in 3Ctàl.lll calda ,

carica d’ un alcali fl‘o . Per

aver quello fale s’impjegano

principalmente ‘nelle terre in

rma mlier'né
uri (al volatile-clalll orina , e

’ dagli efcrernenti ile‘ belliami .

Si fa ufo altresl dei‘ ‘rottami ,

che li hanno dillc-demolizim

ni degli edifici , e delle volte

di cantina , pan-ch’ elfi fieno

‘ben putrefatti , ed in certa ma

niéra calcìnati, o a un caldo

umido . Si lavano quelli rot

anni con lellîva di cenere di

legno, il’ erbe, di tutto ciò ,
che puòI render un~ alcali . Il

(alnirro che ne proviene (i ‘con

gela in lunghi aghi, che fia‘p

plican‘o gli uni si: gli altri.

Quello Tale. (i raffina per mez

20 di ‘diverfe catture , che li

fanno palline fucteilivamente '

per diverl'e let'li ve . Secondo che

il falnitro è più, o metrraflì

nato, egli riceve diverfi nomi.

Siccome con quello l'ale_fi fa

un gran rìuniero di prepara

aloni chimiche,e ch'egli èla

bal'e della polvere da fuoco ,

(i è l‘empr: invigilato su la{ua

fabbricazione. In Francia non

-è permell'o di fabbricar il fal

nitro fenza la licenza del Gran

Maelìro dell'Artiglieria .

Altre volte {i tirava dal fo

refliere gran quantità di (al.

nitro raflinato , ed anche una

fpezie di falm‘tro naturale , o

minerale; ma {i è f iatnen

te provveduto alla fa risa d’

una materia coslyrae'cefl'aria ,

fiabilendo ‘nelle prlncipaliCib

tà_ del Regno de’ luoghi pro.

pr; per la compoliuonef [del

a .
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SAN ARA(.CA.’ :gunfo

retina , che gli-Sfieu4
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falnirro. Alcune di quefle Cit

th hanno.pw~ quello fai: delle

rafiìnerie,che fono dilìinte.in

grandi, ’e piccole . "

_Egli è dell'Arfcnal di Pari

gr,donde i Mercanti Speziqri,

e Droghifii della Città , e de‘

C0nl’orni_, e tutti coloro, che

hanno bifogno di falnitro deb

bono riceverlo“, “

SALONICA . Antica Città

della Turchia Europea, capi

tale della Macedonia , ella è

fituata in fondo ad’ un golfo

dello flefl'o‘nome . Tutte le

Nazioni d’ Europa‘, che hanno

un commercio regolato col Le

vanta , come Francefi , Inglelì,

Olandei'i , Veneziani , Napoli

tani , _Ragufani hanno i loro

Conlbh, o Reficlentì in quèiìa

Scala, Il commercio per altro

vi è. mefchino , perché il po.

polcr lo è, o finge di efl'erlo ,

per non ei'f'er tenuto benellan

_ te , ed agiata , ful timore di

effcre veffato. Quefia miferia

porta necei’fariamente l'eco le

vendite a credito, che {i fan

no collo (conto di due terzi

o d’uno per cento 'al mefe . Î

Francefi fanno pall’are in que

Ra Scala gran quantità di drap

peria,ed in ritorno prendono

feta,ed altre mercanzie: Quan

do I'Alema'xgna è in guerra col"

I:fi ‘Turchia , quello commer7

cio riderce _à' eco, perche i

paeiam rmchru no ildanaro,
‘

"‘

Amburghcli , . gl’lnglefi ’ i re

carro da. div'eri'e cóntradedell’

Ali‘rica'in-(l rim&chiare , ri

lucenti ‘,l. di ', nette ,-di co-»’

lor bianco ‘pendente ful cedri.

no . Quefia gomma fcorre per

incii'ione dall’oxxccdro , e del

S A

gran ‘ginepro . Qucfl’ultima è‘

inferiore alla prima, che anzi.

Pomer pretende , che dal mio.

mdcedro s‘abbia la vera fan.

daracca. V. Oxicedro. .f,‘f

Quella retina chiamata ‘in

larmo ‘uemife , 'forma la baia

di quella compofiuone de'l’it

tori,-cui per quelìa ragione E

‘è dato il nome di vernice.adopera altresì la fandaracca.

a farne quella polvere impal

pabile , di cui ii frega la car

ta per bianchirla ,e' per impo-

dire, che non beva'.* i.» la.

SAN.DOMINGO. Grande

Ifola dell’Amcrica, la più ric

ca delle Amiglfie.,Fu alfa Ico

perta nel i4gz'<da Crilloforo

Colombo , _che'la chiamò Hi

[paniolayvale a’ dio la picco

la Spagna . ,Quefià Colonia può .

‘avere uno jîhe,di lunghezza,

45 di lar _Ùe 2a e più , e ca

leghe di %'o’ e‘. Ella è‘dl3lrifl

tra la Corona di Spagna , ci

quella diFranei'a. La Città di

San-Domingo‘, che fu fabbri-'_

cara qualche‘ (tempo dopo le

fcoperta dell’Ifoh , ha dato il ',’

fuo nome alla colonia. Quefh.‘

Città e la capitàle. della ‘3116’!

appartenente alli Spegrmo i ,' e?

che lì Rende dal Mezzodi,- ve-L‘

ncnrlo dall'Elì , fino al Nord, ì‘

Nord-Ouefl . I Francefi ocm- :

pano il .relìo'del continente.o. la parte occidentale . _ e

miti dellflei-re rifpettiy; _

fegnpti; o dafiumi, o derr’ion‘

ragne . ‘ Il terreno , che la Fram

eia _vi, poflîede, in generale è‘ ,.

afl'zr 1u'nito , quelio ,fyclîiillllefl;

re , che lì Rende ver1b~àl

re. Il zucchero, il i:a&p,l'i ,

.daco, il ‘confine, le pr‘ìncîpaî’

ricchezze dell'America VI cre

{cono ottimamente . Si poffo

no euandio noverare tra;le

prin-.
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rincipali produzioni di San

î)0mtngo il zenzero, il rocou,

il cacao , la vaniglia . Altro

più non mancherebbe ai Fran

Cefi’ per rende-re quella Colo

nia cosi fiorente com‘ ella il

Potrebbe , che diammarw dav

vantaggto la coltura del ta

bacco . Altre volte v‘avca mag

gior numero di parlane appli

care a quella coltura,‘ ma da

che gl’lnglciî ci hanno avvez

zi ai loro tabacchi della »Yll'

gima, e del Manland, da che

el’iî lon giunti a darci ad ot

timo premo ie'l'ornit'ure di ta

bacca necelfarxe per il noltro

conlumamento , le piantagio

[il di quella d:rrata lono di

minu1te d'allai a SanDomm«

go;

Le mercanzie , che li fanno

pali’are :r quella Colonia lo

no le i ell'e,che per la Mar

Unica: tuttavia ella conl'unia

meno di provvgioni lhlate .

Le vendite altresl, e ritornia

Sala-Domingo fi fanno men

prontamente , perche i Colo

ni vi fon ‘più difperli. Sicco

me in quella Colonia rimane

ancora gran quantita di terre

ad1ffodate, la. maggior parte

degli abitanti , impwganoilo

 

|ro fondi nella compra dei Ne

gti, e per ciò e cheè difficil

mente vi fi facciano ipaga

gamenti . Dappoi i nd‘ovi ila

bilimenti, onde il Re vien di

ÎKVOI’II'C‘ quella Colonia , per

fuo Arrello del Conliglio delli

23 Luglio millefettecento cio‘

quantariove , abbiamo tutta ra

gion di [patate di vedervi cre

l'cere , emoltiplicarfi le ric

clîe produzioni dell'America .

Quali’ Arrelìo ‘llabilil'ce a San

Domingo due Camere l'emipar

tite rd'ìlfil‘lCOltlll'ì.‘ e di com

' ' ._ t..'‘ '.' "f‘ '

S A 221

marcio, compolla cial'Cuna di

quattro Abitanti, e di quattro

Negozianti, e d’ un Segretario

di cui 1’ una al Porto al Prin

cipe, e l’ altra al Capo. Per

rendere lo ltabilimento di que

lìe'Camere più‘ che In pollibi

le vantaggiolo agli Abitanti ,

e Negozianti di quelt' Ilble ,

e per dar loro un mezzo ficu

,ro.di lpiegare i diverli fagget

ti delle loro deliberazioni, Sua

M’agltà, ficornpiace di permet

Ieri: a quelle Camere d‘ aver

un Deputato al li2guito del’fuo

Configlio , ,nell’ilìella maniera,

che l’ hanno le principali cit- _

ta del luo Regno. V. Ijble’del"

Vanta . , '

Quantunque quella parte dell’

Ifrla , che èoccupata dal Fran-À

celi, non [in ancora pervenn-‘

ta a quel florido fiato ov’ell'a.

è per giugnere in procell'o di

intela al Melftco, éd al Perù ,

non ricava da quella Colonia

l'illelfo profitto, che ne ritrae

la Francia. Li Spagnuoli alle

vano gran quantità di cavalli,

e di buoi, Cli’ ellì vendono ai

noltri Abitanti ._,Inoltre la cit_- ‘

tà di San-Domingo fa un gran ‘.l

commerciodi (evo , cojame , ‘

di legne di gajaco .

Tutti i legumi di Francia

crefcouo ottimamente , ed in

gran copia in quelì’ Ilola, ma

la vite, e il grano vi ricl‘con

male. Gli è ciò che farà lem

pre mantenere un vantaggio

l'o commercio tra l’ Europa, e

quella Colonia . Invigilxamo

per altro a far , che le mani

fatture della Metropoli, le più ‘

necefi'arie ai coloni nonvi (i '

fiabi li (cane .

SANGUE. diDrn ane.Liquo

te, o gomma, di efce in_la

gri

tempo, tuttavia la Spagna Più‘ ,
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grime lìrun albero all‘ai co

mune nell’ Indie Orientali , e

nell’ America,'c che s’ indura

' ali-fuoco, o al fole nella con

filìcnumli gomma roll'a.Que

fili gomma ci vien recata rav

volta’nelle foglie degli alberi,

che la producono , o in foglie

di canna . Richiedefi ch’ ella

fra nettg, pura, refinofa, fec

ca frangiuile , ed al'fai’rolfa .'

Quella gomma e di qualche

alo nella medicina. S‘ impie

ga altresl nella compofizione

di diverti vernici , e gl' Indo

ratori le ne fervono per reni

dere il loro oro più vivo . Si

è forfe dato. il rio. ‘ i [1m

,gue di Drago "i que a droga,

percbe gli Americani chiama

no drago l‘ albero .da cui fi

raccoglie. ,

Gli Olandefi hanno di que

ila gomma mefcolata con al

, tre, che le.fono inferiori , e

ch‘efli per quella ragione poi‘

fono vendere a miglior mer

cato. Il loro fangue di drago

ne fattizio è ‘in piccioli pani

fchiaccmti, rompevoli , d‘ un

l’0lfO (euro, e lucente.

SANGUL’GNA‘. Pietra follilev

di color rollò d’ un grand'ulo

per i difegni, perche 6 taglia

facilmente in ‘matite , che ti

chiamano matite roffe . Si ri

chiede, ch‘eila fra d'un roll‘o’

bruno, pel'arite, compatta, u

nita, e dolce al tatto. Con- .

vien riggettare quella , eh‘ è

troppo dura, 0 renofa,perche

ella li taglia, e legna diflicrl

mente . Quella pietra ferve pu'

re agli Orefici per brunire l’

‘oro . L’Inghrlterra ha molte

miniere di quelio foi‘file'. Vi (i

trova con tutte le qualità ,

che gli lono richielìe. Si con

ferva lungamente la languigna

S A

frefca , e tenera dentro di fca-r

tole di piombo. Quanti‘ effaè

un pò troppo dura, fi ammol

|llC€ mettendola in un acido,

per ei'empio, nell’ acquaforte.

Quali’ acido d’ altra parte le

da un colore alfai più fcuro,‘

e per c0nfeguenza più capace

di rendere drverfi accordi .

SAPONARIA. Sièdato quei

Ro nome in diverfi luoghi in

cui 6 travaglia alla fabbrica

dei faponi. \4

SAPONE . Spezie di palla

compatta d'una materia graf

fa, o untuofa , e d’ un acido,

‘o alhali . Quella combinano

ne ha la proprietà di rendere

le materie graffe in qualche

maniera dilfolubili nell'acqua‘,

per quella ragione ilaponil‘oa'

no propniflîmr per nettare, e

per d11gralfare. Il perche i

Tintori, ‘i Berrettap, iFoloni,

i Proi'umieri ne fanno un gran

conlhmo. Nella competizione

di quella palla fi fanno entraw

re dwerie droghe coloratrici ,î

fra per far quel miflo di colo

ti dei faponi fecchi , lia per’

colorire i faponi liquidi . I

Profumieri aggiungono ai lo

(ro laponetti dwerl'e elfenze_per

renderli più atti al ffl'lllglOe

delle melerre. “

Si tira gran quantità di fàw~‘

poni l'eqpht da Alicante , da”

Cartagena, da Gaietta , do.

Marliglia , da_ Tolone. In ge

nerale fi richiede, che quelia

palla fra fecca, ben prttata di

diverfi colon ,- e che veramen

te venga dai luoghi dond'elî'a.

p:»rta il nome . Il fapone d’_A

lrcante è tenuto per ilmi ho,

re dei laponi lècchi. Que’ lidi

Marfiglxa, e di Tolon tono di

due ‘ipecie , il bianco ed il

pittato. Il primo dee elfer fee

, cc,
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ca, lucente , d’ un buol'rorlo

re, e men graffo, che lia pof

lilaile; fìchiedefi ,‘ che li tagli

unitamente, e che‘il fuocolor

bianco abbia qualche col'af,di

turchiniccm. Egli è con que

flo làpone bianco ,‘ che i ps‘o

fumieri fabbricano la maggior

parte dei loro famnetti . Ri

fpett’o al pittato, quello , che

ha la colla rofl'a , e d’ un bel

color di diaipro è altresì il più

pregiato . Vl-La fi0ria generale‘.

delle Droghe . '

Si ’fabbrica quantità di fapo

ili liquidi nelle faponarie d’A

miens, e d’ Abbevilla , di cui

li fa un gran confumo per il

digrafl'amento delle lane. Que

lìi faponi fon neri, 0 verdi ,

alcuni pendono alquanto fui

giallo.

Ci capita dall’ Italia, princi

palmente da Napoli, un fapo

ne liquido, il cui odore e af

fai del e , ed afl'ai aromatico.

Egli tra nella compofizione

dei fapnnel'tl più fini, efeive

altresl tal quale egli è per le

toelette.- vien recato in alcuni

vafz di faienza ben turati.

I faponi fecchi fi mandano

in caffè d’ abete di diverfi peli

Quelli faponi d’ ordinario fono

in piccoli pani, rapprefentan

ti un quadnlungo.

* SARDEGNA. GrandeIfo

la del Mediterraneo di no

leghe di circuito, polìa al Sud

della Corlica , da cui alla è

feparata da uno flretto di cir

ca tre le he dil’colta dalle co

{le d’ Ai?rica . Oggidl ella è

poflieduta a titolo di Reame

dal Duca di Savoia , cui dall’

Imperadore fu ceduta in cam

bio della Sicilia a tenor degli

articoli primo e fecondo del

capo fecondo del Trattato fot.
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tofcritto in Londra li due A.

go o X7I8. . a

Quefl’ Ifola è fertiliflim-a in

gran» , olio, agrumi , &c.do

viziofiflima di grail'e palmi-e

di cui li nutni'cono belliami in

gran quantità‘, ma in certe

parti l’ aria vi è poco lalubre,

il che‘ fa che non lia troppo

popolofa . Vi li trova della

cacciagione a dovizia , ed ot

timi Cavalli che fon vivaciflî«

mi; come pure vi fono mi

niere d‘ ero‘, il’ argento , di

piombo, &c. Vi li fanno pe

i'che d‘ ogni genere ; ma le

principali fon quelle‘ del ton

no, e del corallo .

a. Le Città capitali diquell’lfo

la fono Cagliari eSaflàri; ma

non tengono verun cambio

flabilito con altre piazze di

terra ferma‘, il perche le ‘li

vogliono c0mperar in quei!’

Ifola le fue derrate, convien

pagarle in contanti.

SARDELLA . Piccolo pefce

di mare, che è aflìu delicato

quando e frefco . Egli è più

graffo dell‘ acciuga , ma più

piccolo dell‘ aringa . Egli ha.

la telÎla dorata , il ventre bian

co , la fchiena verde, e tur

china .

Vi fono le fue flaginnipro

prie per la pelca della fardel

la per ell'ere un pelce di paf

faggio del pari che l‘ acciughe,

e l’armghe . I Biiìi Bretoni ,

che ricavano gran profitto da

quella pefca, hanno d‘attrar

re quelli pefcrolini con una

compofizrone preparata nella.

Norvegia, che da effi filpan

de fui mare . Quella compofi

aion_e è latta dell’ interiora di.

tutti i groflî pefci , chefi pren

dono nei mari del Nord . I.I

Ordinanza della Marina deli

gna
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goa l‘ efca di cui li fervono

eri prendere quello peice fot

to il nome di re‘fure, meglio

noto in Bretagna fotto _quello

di fogne o rave . La focietà d‘

agricoltura di commercio , e

delle arti di quel? iilelfa Pro

vincia, offerva che quantum

que fra vietato fotto pena di

trecento lire di ammenda , d’

impiegar la fogne o refuve,che

non ha [tata vifitata, edap

provata, fpeffo fi fa ufo il‘ un

cfca più nocevole' della rogue,

gulldille, 0 gullare. La guel

dra fi la dei granchi, eaciò

che per ogni verfo è più per

nicl0lo, colle,‘ minute feccie

delle fogliole, degli afelli, ed

altri pelei d'ogni qualità , di

cui pel’candola _ formano una

palla. Quali’ clca , come li e.

pure offervato dall’ illeffa fo

cieta , corrompe la fardellain

men di tre ore, ecagiona una

fermcntazion così viva ,che il

peice fi apre per mezzo il ven

tre. A Bcllilla li fervono d’un

altra fpezie di gueldra chia

mata menue. Ella è compolla

cl’ ogni furia di pefciolini così

piccoli, come una lenticchia.

Qaeli‘ efca non è già men per

mt;ioiìi , porche corrompe la

fardella, c dilirugge le lpecie

di pei'ci , delle cui uova ellaè

compolla. Il perche nonf1 può

di foverchio invigdare con e

efecuzione dei refattezza all‘ À
‘ che profcrWono

gola enti ,

ue(l abufo. V

Nel relio quelia pel'ca li fa

come quella dell’ acciughe, e

’l pefce fi aiparecchia,_efifa

La far

della è aifai più fchiac‘tiata

che l’ acciuga , e gli ecrò che

a prima vii a lafa d1fhnguere.

Aceiò le lardclle freno di buo

'

s.,t
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un qu‘alitlt fa duopo, Ch'efl'è

fieno ben premute , ferme‘,

branche, chiare, e non fven

trate. Le fardelle , che {1 pg.

fcano nei men di Luglio , A

golto , Settembre , raramente

lono buone fe fi fono cosi pre

mute , perche i gran calori

rendendo quello pelce molle ,

nel premerlo facilmente fi fven

tra. Qnelie fardelle premiate,

o fpoglmte delle loro parti o

liole ', e le fardelle confettate

nell’ aceto lono ricercatdlime

in tutti i paefi marittimi. Gli

abitanti di S. Ma_lò ne trafpor

tano gran quantità in diverfi

luoghi del Levante. ‘7

Lqfardelle di Royan‘, pic

cola Città. della Santogna , li

avevano per le meglio prepa

rate; ma oggidl ce ne capita.

da divari: Città della Breta

gna, del Poitù, della Lingua

doca , che fono ugualmente

buone . ~ .

SPRDONICO . Pietra pro.

ziola, mezza tralparente, che

ha ricevuto il fuo nome dalla

città di Sarde‘; nell’ Alia mi.‘

note , ov'elfa da principio fu

ritrovata. Il fardonico ed‘un

bianco roflîccio , e propriifiimo

del pari che il fardomx, che

imita un poco più il colore

dell'unghia , per la fcultura

dei figilli , perche non fi at

tacca alla c‘era .

V‘ ha dei fardonicì, che pen

dono fiil giallo . I fardonìci

fono fufccttibili di molte va

rietà, fe ne vedono dei neri

nel baffo con dei lati verdi ,

o d’ un bianco porporino. AI

cuni prefentano un mìlio dia

bianco, o di nero , con una

zona bianca . Quando 5' inca

flrano in anelli , un valente

Scultore mette a profitto (fitne

‘ i
‘.I



 
 

‘fa-‘(otto ‘il nome ‘di’: g, ‘

- Que(le pietre ci‘ C3Pllîlfl'

Indie ,"dilll’ Arabia , dali’v rmenia e dall’ Eglf[O,.

( ’ ttere dicainbio ,‘ il.wgimno  

, za; così quando >unaletteî,

a di cambio e tratta a~,tantr«

- iomi di v-tàln‘, il «lupo ‘non

. -::no, in cui el'fa fu prefeii't ta’,

' ‘ed accettata. In fegui_t0 ficon

tano i dieci giorni di favore;

»'al decimo giorno la lettera li r

dee pagare, o in difetto di pa

gamento farne protelìa . La lea

-‘denza delle lettere dicamlno-a

‘giorno prefiffo è il giornodel

_. pagamento fiffato dalla lettera;

* :'quella ‘delle lettere a vriìa ,

l'iiìefl‘o ilìante della loro pre

femazione . V.Accenaz'wne, Let

Wfìeru. di îambio. ‘ ‘

‘lmSCAGLIA . Soltanza fempre

Ì'efifiente, e talvolta afl‘aiclu

tra , onde và coperto un rari

numero di pefci. La tartaruga,

re}particola'rrnente quella fpezie

1 vchiamata carrer, (i èche ci dà

Quella li:aglia cosi preziofa,‘ e

cosi ricercata per farne alluc

ohi , tabacchiert‘. , r'nanichi di

coltelli . Si mette in opera que

fa. (taglia con ammollifla nel

acqua calda; in feguxto il mer

te in una forma per farghene

prendere efattamente , e { bi

‘t|!îliiîfiifitirg foccor(o d un

Il lavoranre

,dipoi pufifee_.la ,fcaglia adope-v

rata ; egli giùv 'ugne ancora

tal volta alcuni intagli d’oro,

e d'ar ento, o altri ornamenti.

Quan o s‘adopera la. {ciglia ne’

Cem.Tam.l . ‘

’ IAYOk ‘i:o ore che ‘lì

'K‘ÎSCADENZA. In materia Îdi~ , '

ll'a<:cettazione nori"lì conta, ì

‘ me neppure quello della lca

‘ . . a .

‘ corre che dall'indtmantdel; ron- i

Q. 4

. . S .C ==s
d‘mtarfiatura , le fi‘dà

defidera , p '

go delle foglie , che ‘vi fi

_ ' kg, V.Carret , Cl‘ar

- -< ilmefla .
, .l \ “ ‘vf ioni Europee,

~ 'eommei7tiq re.

‘ ‘gli-MMI?) , tengono

9_ 40,"«i

stri,"

.

inviati fi_

  
  

i Scale dPÎLE‘ÙÉWÌFQ_ ,

..SGAMBQQ .'fV.Pehàì   

_SCAMON‘ÈA _. Pianta medi

~(anale del Levante,- le cui fo

glie verdi, e triangolari rafl‘o

migliano aiiai a quelle dell'ede

ra . Il fluo fiore e bianco , ‘e

tondo a foggia di campanello.~

Dalla lua radice (i fpreme un

fuga dello ile'i‘lb nome, che li

fa leccare nella coniìitenza del.

la colla , e che e come il fon

dam_ento d’ ogni forta d‘ elet

tuarp , e di pillole purgative .

Quella piana crefcre in abbon

danza in molti luoghi del Le

vante , ma principalmente nel.

le vicinanze d‘ Aleppo , e di

S. Giovanni d'Acre, d’onde la

maggior parte. di fcamonea ci

vien recata per via di Marfi- '

glia , chiula in certe fpezie di

borfe. Pomet, nella fua Storia

generale delle Droghe richie

de , che quefia droga o fuga

il’pefl'ìto della radice ciifcamo

nea ,-fia leggieri, bigio, tene

ro , frangibile, refinolb, e che

l'cluaccianciolo', la polvere ne

fia bi'gìa , il gullo amaro, l'odo

re mfip1do , ed alquanto (pia

cevole . Lo fleli’o Autore dà

per configlio il rigettare quel.

‘ . , P lo,
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lo,’ h’i‘: ptìfil'ittig'dfiflì, e ne

i.:;i0. . 5‘;t SCARLATO. Belliflirmi tin

turg_in roll'o . La eoccmigha,

,il 'ch‘eunisl formano la hai‘: di

quello colore. Il rofl'o di fcar

’lattb di cocciniglia è fiato fom

jmrriente perfzmnato ai Cabe

hm‘, fotto il minillero del Si

gnor Colbert , da Gluk origi.

nario d'Olanda . D'allora in poi

queflo' colore (i vè fempre man

~te'nuro nella maggior ripara

zione colle altre operazion'ylelî

la manifattura reale_de' panni

‘fini, per le diligenze de’S.S.de A

Julienne. 7

Si è daro alrresl‘ il nomedi

karîarto‘alla grana, da cui (i

cava quello colore , e che per

nello e‘ (tara chiamata grana

di Mariano. Raccoglieii quella

fopra una l’pecie di quercia, che

crefce nelle Lande di Proven

za , e della Linguadoca ,di Spa

gna. e del Portogallo. Quella

della Linguadoca è tenuta per

la migliore: quella di Spagna

è più piccola, enon dà che un

‘rofi‘o b1anchicci0 . Efl'a non è

buona , che qlxanllo è nuova.

Gli Arabi chiamano q_ilslia gra

ria Kermi.r, che fignihca picco

la vermicella. Quelì’ultima de

nominazione ottimamente con

viene a quella droga , perché

in {mi ella è opera d’ un in

[etto . Quando li è el'ammaio

più di v cano, ciò che impro

priamente ehiamavali una gra

ria s'è trovato, che quefìa era

una forta di pigcola vellica Tor

ma_ra dalla r‘noriicaxur‘a,o pu

gmmenro di un4nfetro , che

depone le fue uova . A miliz

ra , che la vefîìchetta crefce,

(1 va coprendo d’una certa pol

vere o fiore bi io, che ne ce

la. il color re a. ‘Pervenuta 3

_’Q ‘ .

e.
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1iiiifiiiifh quella veilîchetta, il

che è facile di riconofeere, iî

race'oglie ‘ in forma di piccole

ma galla , che (i ai‘pergo«

no di aceto per far mmre gl’

infetti che vi ii II'OVBDO.SCFh

»verm:m venendo a nafcerc,

nutrirebbono della polvere _

fa, e più non li troverebbe!’

che qll:fli vuon . La gfaiifl,di

fcairlatto è di qualche/ufo nel

la MCdECÌQI . Ir;fl"a vi e cono

fciuta fono I’Arabo nome di

Karma .

SCHERBAFFI . (Tera) Gli è

la più bella lata, e la più riè

cercata, che ci capiti dal Le‘

za unaytal precauzione qu:3v

vanta , (i ra-ecogliei‘lella Pro.f

JIII'ÌCÌI di Guilan nella Perfia .

Ella vien portata a. Smirne

dalle carovane. Egli èda que

fla Scala d’ onde (i tira , e li

trova in piccole balle d’undi

ci in dodici batrmans' ;:l() di

.C‘;f_ìantinopoh . V. Co] antino

l. ' 1 ‘

giallo dirado bianco ,' il fuo

filo e louile , arrendcvole , e

più facile a tirare di quello

dell’altre fete. lmafli ne_ fono

groflì , lunghi , i legacq_ pie.

coli, e d‘un ottima feta ; ciò

che non li trova nei legacci

dell'altre qualità di feta dello

fiefl'o paefe; per lo più elfi fo

no di cosi bafl'a qualità , che

non p8(l‘ono impiegarii in cola

veruna- V. Sera. a ‘

SCI-ILAVI . Da che {i è fco

per,ta l'America , la neceflìtà

d'avere chine coltwaffe le do

viziofe contrade, badato luo

go aqueila compra di Schiavi

neri, che li fa dagh Europei,

da poi il Senegal fino a Ben

guela Nova. hoileffo motivo,

che fa tral‘portare queflisch_iap

_ V)

83"

Il colore di quelìa [era è .
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vi in ‘America , potrebbe egual:

mente fargli condurre in ogni

luogo , dove vi (ono delle ma

nifatture da riempire , delle ter

rea dill'odare, delle lìrade da

fare; ma fin qui l’ Europa ha

terminate le loro fatiche alle

Colonie del Nuovo Mondo .

V.Negri.

Nello (correre le più belle

contrade dell’Univerfo li vede

parimente la libertà dell'uomo

mell‘a all'incanto , e defiinata

a (ervire la voluttà , o il ca

prlccio. I Corfari di Barbarxa,

l’ hanno affoggettata alla loro

(correria, e.fra elli gli_Alger1

iii (on quelli, che rieavino

maggior utile della vendita de

gl’infelici , che cadono nelle lo

ro mani. .J.f,"~

Come prima un Corfale è

entrato nella rada colla’ (ua.

Preda , il Capitano del porto

va prendere uno fiato degli

(chiavi , i: del carico, e ne fa

la relazione al Day . Dopo di

che gli (chiavi fono condotti

nel (no Palazzo,ove li trova.

no i Con(nh forelìieri, per n:

conofcere (e vi (ono (chiavi

della loro nazione. Quegli che

non erano che pafl'aggierili (o

no rimeili , gli altri (on rite

nuti in (ervitù. Poiché ilDey

li è- prelo la parte che gli toc

ca nel numero degli (chiavi,

fi mandano gli altri alBatzfian,

o mercato degli (chiavi. I (en

(ali ce li fanno pai‘leggiare un

dietro all’altro , proclamando

ad alta voce la loro qualità,e

profel'i'ione, ed infieme il prez

Io, che fe_n_e pretende. Tut

-te le Nazioni vengono ammef

‘ fe ad ofi‘eri re all’incanto} Quan

do non (1 preferita più verun

ofi'eritore , lo <crivano regilira

fai (un libro il prezzo del mag

..i‘\
\, .,

-"occa tutte

i «
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giòi‘ oflèrenre . Quello primo

Il'ìCflf'lf0 non va mai molto in

nanzi ,_ perché gli (chiavi non

li co_nlegnano, che nel (econ

do, il quale li fa nel palazzo

d Dey , ed aila prelènza di

quello Principe . ‘

Quelìi (chiavi (ono dai com

pratorr preli per proprio (eri

viz_io,o per rivenderli . Qùe'fii

ultimi (ono i più (venturatì;

perché d'ordinano pall'ano in

mano ' '

co , procurano di ricavar di

que' mileri quel maggior uti

le , ch'ei'li poll'ono ,' che anzi

proccurano d’opprimerli con fa

ti_che , e ltenti, acciò e(lì fac

ciano ogni loro sforzo per rif

cattarfi. QuelìiTagarini han

no‘ (em_pre a’ loro interefli de

gli antichi cattivi’, dalla (er

Vitù corrotti quanto el'fi il fie

no , e che (fatto lo (pecio(o

pretelio di prender parte nelle

loro .iciagure loro cavan di

le particolarità re

lative alla loro nafcita ed alla

loro fortuna . Dalla relazione

di quefii egli è che prende le

(ne mi(ure il padrone, non’ li

può dunque dare un coi'lfiglio

migliore ai novelli (chiavi, che

giungono alle colie di Barba

ria , che di (far in guardia con

tra le perfuafiònl , ed ariifizj

degli antichi cattivi.

_Queiti traditori fi elibil‘co,no

eziandio di icrivere lettere er

quelli che non (anno , aàne

di mformar il loro padrone del

contenuto. Nel rimanente (on

meno infelici in Algieri , in

Tunigi , in Tripoli , che ne

gli Stati del Re di Marrocco.

'_ ‘unità, vi vede frem‘endb

nulle perlone civili condanna

!’ a te

‘ ‘ de’ Tag_armt , genia di- _.

e (cela. dai Mori Spagnuoli,quali 7

tutti inteli a quelìo (ola traf- "
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all‘ iilell’e fatiche, delle- be.

ie , e trattate con crudeltà
i‘ V

ancor maggiore. . ..

:ll rifcatto dei cattivi «li fa

lia ubblica-ì redenzione a

i quello Stato , di cui

dditi fono gli fclnavi;o per

mediazione de’ Religi0fi della

Mercede, che per quello uopo

van facendo collette {' o per

ordine de’ particolari . Pagato

il prezzo del rifcattofal pro«

rietario, il Governatore elige

ancb‘ell'o molti, e_vari_diritti,

che l:mpre afcendono ad una

fomma di gran rilievo .'. I_Re

di Marrocco ricula’no di rice

vere -il prezzo del rifcatto de‘

loro fcbiavi in moneta llrani'l

-ra, da che uno de‘ loro pre

decell'ori fu ingannato con pez

ze,,da otto fatte di rame . ‘Il

montone del rifcatto dee pa

garii in
in piombo, in armi, in ferro,

in iblfo, cc. S’! e alla ,_volt_e

rimproverato ai Mercanti (viri

lliam lìabd'~ti a Marrocco , il

fomrnmillrar ch‘efli fanno all‘

Imperadore quelle mercanzie ,

che fono l’ unico mezzo che

rimane ai loro fratelli lc'hiavi,

con cui negoziare la loro li

b‘l’tàv- ‘ _ ‘ii

l rifca’tfl particolari , parti

cularinente le elli fono maneg

giati da perfone intelligenti,

che fapp1ano mollrar in tem

po un’ aria (1' indifferenza , li

hanno fempre a miglior prez

zo di quelli dei Padri della Re

denzione. Quelli buoni Reli

gioli fono obbligati a pagar in

Algieri un dazio di treemez

vz,o er cento ful lor danaro,

.o di dodici e mezzo ful valo

,re delle merci ', che per loro

.li recano a far règali confide

rabili al Dea , ed a certi Of

I) . Se

-' i.
.u

  

d

polvere da archibufo ,4_

C

liciali del Divano , di ricom

perar in oltre molti Schiavi

di “quello Sovrano a prezzi ec

ce ivi. Tutte quelle condizio

ni fanno crefcer d’ail'aiilmon

tante dei nfcatti ; nulla però

di meno ella non è già coli

rara il_ veder fette,o ottocen

to l'chravi alla proceli'ione, chi

le ne -fa in Spagna. Quello ze

lo della carità Spagnuola non

può metterli a confronto,che

colla attività con cui i Cor

fali di Barbaria infeflano i ma

11 di Spagna , per far delle

prede ,_ che loro riefcono co

tanto iruttuole . V, Cuffalé’.

. SCONTO. In generale è la

fimelfa , che (1 fa lopra una

lettera di cambio , o su qual

che altra’ fcrittura , Qual clic

efl_'a polfa elfere , accrò il de

bitore , o colui , che accetta

l’ eli'etto , ne anticipi il paga

mento. - '

Siccome le vendite a ‘credi

to lon neceffarie nelcommer

ero, dee pallar qualche diva

rio tra il prezzo d‘ una met

"canzia pagata in contanti,,c

quello dell’ iliell‘a mercanzia

pagata a termine. L’ ecceden

te del prezzo lirpulato , a ca

gione del termine , e un b’:

nefizio di convenzione, eque

llo benefizio può el'l'er ceduto

ad un terzo.,, Colui paga me

,, no , dice Ulpiano, che paga

‘il tardi : ciò decide la que

i0fl6’; le l’rnterell'e e le

,, gittrmo ; vale a due le il

,, creditore può vendere il tem

,, po , e‘l debitore comperar

,, lo . Nel libro intitolato l’

,, Efprit de: Loial. ‘ '-*W~‘Ì‘“

Nulla però di meno lo leon

to non li dee fare , che‘fotto

le condizioni d’ un corfo au

tonnara. e Pg.li_bllfi0; Quello

.“ i . ”‘Î"“ÎC'-Î’l’ln

59
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principio è il fondamento di

tutte le negoziazioni di com

mercio; gli è ciò che le ren

_de legittime; gli è ciò , che

ne allontana ogni fofpetto di

ufura. V. Interelfe, Ufum.

Due fono le. maniere di enun

liare lo fconto: ii dice ch’cgli

li fa‘ ad un tanto per cento all’

anno , al mefe , cc. 0 che li

fa ara! danafo.

, SCORZA. Parte del legno,

che cuopre l'albero elìerior

mente , e che fa ne dillacca

facilmente al tempo, ched'al

bero_ritira il fucchio. La ft:or

la di quercia fi chiama furia,

e ferve ai (Èonciatori per pre.

parare il cmame. Il commer

tio_di quelle fcorze è confide

rabrle ne’ contorni di quelle

ttittà,'in cui vi fono manifat

jure di grofl'o coiame . Quan‘

do quefie fcorze fono prepara

le, e _feccate, v’ha dei moli

rn fatti a pollo , che le rice

vono _, le firitolano , le ridu

cono in polvere , e ne fanno

la_ioda , Della fcorza che to

ltefr dal tigli , fe ne fanno cor

7~ ami. Per tal uopo 'fi fceglie

la feconda pelle de’ tigli . I

Ennayuoli hanno cura di met

terla _a molle neil’ acqua pri

Jna di film-la,e di farne funi.

i_L_‘ u_lo principale di quefie fu-,

.m (i è per i pozzi , e per 1’

opere , che non efiggono ne

una gran forza , ne una gran

glunghezza Siccome ai legni del

~,‘lc.,felve deiiinate al taglio re

_ ca_ fempre (pregiudizio lo fpo

gllio, che 1fa della fcm-za de

gli alberi, un proprietario in

telligente dee prima calcolare

l‘ utile della vendita , e con

frontarle col pregiudizio, che

(i gli ne_può derivare.

» l \Clueli , popolo attivifiîmo,

-" 7 J‘
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ed illuminatillimo, fabbricati.

nel loro paefe varie flofi'e di.

lunghi filamenti, ch‘elli tira

no da. varie fcorze d’ alberi .[ -

viaggiatori, che ci hanno in

formati di quello fatto , non

ci fanno fapere infieme quali

fieno quelli alberi, ne la ma

niera,con cui fiapparecchiala

loro {obi-la . Se a noi foll'ero

no'te quielf‘e preparazioni, non

potremmo noi fperare di tro

lvar nei rioltri climi fcorze di

arbofèel.li , che ii arrenclctcb.

bero alle diverfe figure , che

loro li volelfero far prendere!

Le principali fcorze di cui

fa fa traflìco per ufo della Mc

dicina , fono la chinachina , la

cannella, la fcorza diWmrer',

la caf]ia lignea , la fcorza dr

guaiaco ,quella di fimarrouba,

e la cafcarilla.

SCOZIA. Regno d‘ Europa,

che occupa la parte Settentrio

nale della Gran Bretagna. La.

Scozia ebbe i fuoi Re partico

lari fino all’anno 160 ,in qual

tempo Giacomo Stuar o vi fuc

cedè alle Corone d’ InghHter-r

ra, e d’Irlanda, alle quali foti-‘

to il nome di Giacomo I.,egli

congiunf‘e quella di Scozia. Da

quelia riunione inflpoi quel't.‘

ultimo Regno più "non {i e do

vuto con‘frderare ,‘ del pari che

l'Irlanda, che come una l’ro

vincia tributaria dell’ Inghil

terra. La Scozia, meglio non

di meno trattata che I’ Irlan

da , ha la libertà di far il com

mercio llraniere. Ma 1’ clien

frone della navigazion d’ In

ghilterra , i capitaliconfidei‘ ‘fi

’ bili ,che i Negozianti di

dm hanno in loro mano‘, i

bligan‘0 in certa maniera

Scozefi ad inviati ‘le produzio

iii naturali dei loro paefe, e

_ I’ 3 le‘

  

)__<i .|
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Le opere’ delle.loro manifattu

re ‘in quefia capitale dell’ In

ghilterra ,oncl’ effe fil pandono

prelfo del forelliere. '

La Scozia ’ha molte mani

fatture di lanifici fpezialmente

di panni, rafce, fane|le.Quc»

Re ml'taifatture durano gran

fatica a poterfi foilenere acon

fronto di quelle dell’ Inghilter

ra, Da qualche tempo in qua

fi è impiegata gran cura , ed

infinite diligenze r accrefce

re nella Scozia la abbrica del

le tele per le vele,delle bian

cherie per la mania, delle ba

t1lie, ec. La maggior parte di

quelìi fiabilim’eriti fon debito

ri della lor perfezione all'emit

lazione, che (i è faputaintro

durre tra i fabbricanti, ed al

le gratificazioni accordate all'

ulcrta delle opere. Le impref

fioni ,' eh’ efcono dalle Stam

peria di Glafcow fono ezian

dio un obbietto di alporrazio

ne per la Scozia. La bellezza

della carta,che fa fabbrica nei

contorni di quella città , non

ha poco contribuito al gran

credito ,"'in cui fono quelle

Stamperie .

i
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mtrcio la maniera , con cui

vi fi tengono le fcritture, ci

libri.D' ordinario gli è in una

moneta di conto lempre diver

l'a dalla corrente ._V._gli arti:

coli delle pymez}mh piazze di

commercio. .

Le Scritture di banco fono Vl

glietti , che i Negozianti , Ban

chieri, ed_altre perfone d’af

fari fi danno reciprocamente

per cederii in pagamento di

lettere di cambio , o d‘ altri

debiti, una parte , o il tutto

in, conto in banco. %uàelio non

ti pratica , che ne‘ nchi di

Venezia , d’ Amlierdam , ed al

‘!tri Banchi ove (i fanno gira

menti di partite. 1,.

_SCUDO d‘ argenta dl Finn-

cm. Moneta d’ argento ., cosi

chiamata‘ dallo feudo, ch’ell'a

da principio ebbe per impron

to . Quella moneta a tenor dell"

Editto del mefe di Gennaio

172.6, oggidl è bbricataaun;

deci danari di no, col rime

dio di tre grani, del taglio di.’

otto e tre decime al marco,.r

di pelo 555 grani . Da un al

tro Editto delli 26 Maggio i726

14- ’-o ella è fit’l‘ata a {ci lire, il di:

La Scozia un tempo ritra6- fa quarantanove lire l'edici fol

va degli utili rilevantiflimi del

le Tue pefche ', ma da che il

commercio di Francia è ila

to vietato agli Scozeli , que

i'_ti utili hanno fcemato d'af-'

lai . _; -

Si è dato il nome di Nuo

va Scozia ad una Penifola dell’

America Settentrionale,meglìo

connkiuta fotto il'nome di

Acadia. V. Acadia.

SCRITTURE . Termine di

commercio , che corriiponde a

quello di‘ libri. Si è fatta av

_ vertenza di mettere ali’ artìcm

ho di crafcuna piazza drcome ,Tormo, g_ 662 granifipefo di
.. "1

.<,‘3a0~’:gc 5&~ ::

di al marco . V’ è anche il;

mezzo fcudo , e lo fondo da

tre lire, che fempre dal forcvw

f’tiere fi prende per tre lire,o

fell'anta foldi tornefi, non olìan

re qualfivoglia cambiamento ;”

che fucceda nelle monete. . é‘

Scudo d’ argento di Sarno/4.

Quefia moneta e lifl'ata a (ci.

' lire moneta del aefe in virtù '.
‘4 P

dell‘lìditto del Re di Sarde naif

dei 15 Febbraio 1755, e a Ì€Uvg

ci danari dodici grani di fino,4

del taglio dicirca fette al mar-;

co ,_e pelh 659 grani pefo di

i. , -'i»_- mar
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marca di Francia . Egli vale parenti, come Pagare , i far

fetre lire tre foldi un danaro di domci, le cornaline . L‘ agata.

nollra moneta. flef'fa vi può effere men pro

SCULTURA 0La). E’ l’ ar- pria della cornalina , e della

te di formar figure in fcavoo calcidonia; la palla dell'agatà

in rilievo su corpi folidi. è fecca,e facilmente li llrito

Gli Scultori su pietre pre- la. La cornalina al contrario

ziofe , non compongono . che è d'una materia più docile,e

una {leffa Comunità coi Lapi- più uguale : oltre di che ella

dari . Quelli‘ scultori fono al- non è traverlata di fili: , e di

tr'esl chamati nell’ Ordinanze vene dure , come la maggior

Maine: Cri/iallieri‘, Maelìri parte lle altre pietre3nulla

Crillallieri , perche intagliano dimeno'ei‘l'a conferva v1vacif

fui crilìallo . Quella materia lime le fue relle, ed è fufcet

era [lata frequentemente ado- _tibile di una bellillîma puhtu,

perata dagli Antichi, di tanto .fra. Egli è? pure per quella ra

fuperiori a noi nell’ arte di gione , che la cera dell’irn

{colpire su pietre . In fatti il ...-Ì>ronto non vi fiattacca, eche

- crillallo cede in durezza,non ‘Te ne fa la feparazione con

folo al diamante, ma ‘ancor al- tutta quella nettezza che n pof

la maggior‘ parte delle pietre fa deiìderare. Le calcidonie (o:

ne , e per quella ragioneegli no egualmente più favorevoli

è. più facile afl'ai a tagliare.- che l’ agata per l’ intaglio in

D'altra parte le pietre trafpa- fcavato; ma queli‘ ultima pie

tenti portano quello vantaggio tra, come {i è ol'fervato , è

su quelle, che nel fono , che quella , che mrglio convenga

la {cultura in fcavato efpolla per la (cultura in rilievo,acr

alla luce , vi fa comparir le gione della varietà de’ colori,

figure come le effe foll'ero in di cui la Natura 6 ècompiac

rilievo. Ma per ottener queli' cinta abbellirla,e che vi fono

offerto, convien che le pietre difpol’ti a pezzi feparati . Un

trafparenti intagliate fienoin- valente Scultore s’ approfitta

caflrate , di maniera, che vi artificiofamente di quelle di

fi poll'a veder . la luce a tra- verfe fafcie o zone , per ÎP3l"

verlo. _ ger l’ ombre su la fua (cuÎtu«

Tutte le pietre fine non lo. ra , e per darle maegior rrlie

ho già egualmente buone per V0 . Per fcolpire su le pietre

l'intaglio , o perche effe fon preziofe fifervono del diaman

dure di foverchio, o perche il te , o dello frneriglio , di di

arezzo di quelle pietre confi- verli firumenti, e d’ una forra

endo principalmente nella vi- di piccol tornio . La polvere

vezz_a del loro brillante , l’in- del diamante è la fola che ila

taglio neccl'l'zriamente dee con- capace a cominciar a mordere

trtbuire a renderla ofcura , e tutte .le pietre fine.

per confeguenza a diminuirne 5ElDA.Città marittima del

il prezzo. Il perche di tutte le la Fenicia, che fa parte della

pietre preziole, quelle che più Soria, appartenente ai Tur;hi.

volentieri (i fieno confacrate Seida era l‘ antica Sidone , co

lllafcultura fono le mezze traf- al famofa ne';ernpi andati_per

a: 4. i

 



' te da dugento trenta_in dugené} del

to quaranta balle di cond'rim “

' o in lana, (eta, ed altre dro-~

\'

' Li»...

-.‘j age‘ ‘ S‘ E

il ,"(uo gran commercio , e per

la Tua marina , che {i faceva -

rifpettare da tutte le Nazioni.

i“Sîdoni moderni nulla han ri

tenuto dagli antichi , fuorché

la"loro inclinazione al com

mercio. Seida peraltro 6 può

confiderare come una delle prin.

cipali Scale del Levante. I

Franceii vi portano annualmen

\
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(ono nciicci e laceri , ed icui

granelli (on (ecchi , aridi , e

gualìi. .

‘Crefce pure della (ena in

Europa, ma la cui qualità. è

afl'ai inferiore alla iena del

Lcvante,principalmente a quel

la . 'che (i raccoglie nelle vi

cinanze di Seida , città della

Turchia Afiatica , su la coli:

Mediterraneo. '

“SENEGAL. Fiume dell’ Af

‘e.

fecondi« e trenta balle di con- frica,‘che prende nella Nigri

drini larghi ‘,jil rello di ciò, zia la (ua (urgente, (corre ver

che vi (i manda , confil’te in, (o Ponente, e va a metterca

zucchero, indaco , pepe, car- ','po nell’ Oceano dopo un cor(o

ra,, ec. Efli ne’riportano (etc, .jdi’più di quattrocento leghe.

‘gran quantità dicotone filato

i)

Ghe. i .

SENA. Arbofcello, che cre

fce in molti luoghi'del Leva -'

te,_e le cui foglie (ono ptì%

gatwe, c’ d’ un grand‘ ufo nel-.

la Medicina \. Il gambo della

v iena non ha più d’ un. cnbito

io

d'_altezza . I di lei fiori (on

gialli, con piccole lineette di

roflo; elfi kifciano‘dopo di se

alcuni gu(c_i verdicci , (chiac

ciari, corti, larghi, tagliatia

foggia di mezza luna , e che

racchiudono (emi di figura 6

mile ai granelli d‘ uva.Quell:i

gu(ci , o filique membranofe (o

no ‘chiamate dai Medici folli

coli‘-‘dz [ma ., e- (pelli? volte

vengono prefetti alle foglie di

quello arbofcello.Egli è prin

cipalmente nella (celta delle

droghe, che li hanno da prcn-g

,‘èclere interiormente, che (i dee

- porre più ci‘ attenzione . I‘fol

ila‘

licoli della (ena (i debbono

(cegliere (pelli, grandi , d’ un

color verdiccio,'e che il (eme

che v'è racchiufo fia grofi'o e .

ben nudrito . (_Ionvien rigetta-r

re; ‘Ìcome piîfli. quelli-che

Il Senegal nella (ua imbocca

tnra forma un'lfola chiamata .

Saint-Lohù. Gli è uno de’ prin

cipali liabilìrnenti, che la Com

pagnia France(e del Senegal

a‘veva altre volte in quella c_0«

ila. Quella Compagnia, unita

a quella d‘ Occidente nel 1718,

fino dnll’ anno 1719 ,'forma

una parte della nollra Compa

gnia delle Indie . V.Com'_flrrgnmn

Franéefe per il Commercio delle

Indie. ‘ e.l

I Francefi del Senegal rice

vevario Schiavi, piume di ilruz

.zolo , ambragrigia, polvered’

oro, una gran quantità dico

jame, ed una gomma all'amo

ta (otto il nome _di gomma

del Senegal. E’ l‘ 1ilelTa, che

la gomma Arabica . Quella (pe

zie di gomma tiravafi un tem- :l-‘

po dall’ Arabia e dal Levante,

prima che una parte del com

mercio ~d’ Ai'i'rica (i fofl'e trae

ferito fule (ponde del Sene

gal..l.a ilrada dell.evante non

avendo potuto (ollenere la con

correnza di quella. d’ Arabia.‘

alla colla del Senegal, la gomq

ma ti’ Arabia è (tata portata‘ itu

minor quantità; ma il pre;zo

c

6 i
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1'e‘n' è (empi-e tenuto cariliì
mo , ful pretelìo ch‘ ella eraî"‘lfulGambra, e fu

d’ una qualità l'uperiorc aquel

la del Senegal, quantunque.

quefìa f1a affatto fimi1e , ed

eguale a quella . Le manifat

ture di lana e di feta ne fan-‘

no\un gran confumo ‘; il pef

cl_xè queiìa droga , che in M'

frtca ii vende a viliflimo‘prez

zo , fi paga carifiìmo in Egi

ropa. {i v- i ‘

‘ Le mercanzie principali che

fi portano al Senegal ',‘'"fono

‘ ‘panni, e rafce di diverfico

--Ion, tele di cotone, di lino ',

"1'

e di canapa ‘, opere di vetro,e de'Chincaglieri,carata,ogniige di l’are'féal'ev , nè i’

[orta di firumenti di ferro ,

fpecchi_, corallo lavorato in 'di

verfe maniere ,. fale, acquavi-_

te, birra. I coris , o piccolei‘e del Braf:

conchiglie dell’ Ifole Maldive,

fon -a_nt:he'_ una delle mercan

zxe_, il_ cui fpaccio è confide

rabr_l! m queila contrada . V

Cm'u. . "i

I Francefr , che per via de’

loro Ilzbilimenti ful fiume del

Senegal, fe ne fon refi in cer

ta mameraì padt’oni’, potran

no un di Rendere. il loro traf

fico fin nel Regno di Torribut,

. nella Nigrizia, do'nde i Negri

i

di Galam, e di tutta la cofla

de’contorni del Senegal , tira

no la polvere d'oro . Si fa

almeno quali fieno le merci

proprie a queflo Regno; fa fa

almeno quali fieno quelle che

lor_ fì _rnandano da‘ Mori di

'I_îri_p0h in Barbaria , e delle

v_xcmanze d‘Arguin per mezzo

delle Carovane .

Il Regno di Bambuck , fur

n_omato la Terra d‘ oro , a ca

gxon_ della ricchezza delle, fue

miniere , refenta agli Euro

pe'i, che gi hanno degli ila;

1
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bili‘menti forniati ful Senegal;

gli altri fiu

mi, che vi f1 fcarrcano , una

conquiita di tanto più premo.

fa, quanto uelìo paefe è (le

file, e cari rrno pagherebbe le

91ereanzie, che fe il rechereb

li‘è'r‘o.‘ Balia folo fmuove_re fu

perficial'mente' la terra di que

fio Regno-‘per trovar l’ oro al

iù puroql Negri di rado la‘.

fcavano Se “elfi feguono. la_

miniera al di[là della fuperfi.

cie del terreno,’effi non van

no mai {su innanzi_cbe un ot_

to, o dieci piedi di profondi

tà, percl1‘elli non hanno l'ar

indu

‘iìr’ia di’foflenere le terre. Sic.

come.gli abitanti di quelìa con

v,trada , alfai più del Mefiico ,

le- dovizrofa-d’ oro,

hanno altrettanto di ripugnan

za ad ufcir dal loro paefe quan

to ad ammettervii Forelherr,

il loro commercio è intiera

' mente in mano de'Mandingui,

e d’ altri Negri loro vicini. E.

gli è per mano'chquefhMan

dingui , che paffa quella pro

digiofa quantità d‘ oro,‘ che

‘vende fu le ripe del Senegal,

e del Gambra, da che R,ÌI.EU'

ropei vi hanno formato de ila

bilimenti . Q_ueiii Afl"rrcam_m

terefl'atiflimi hanno cura _difa_f

re afpettar lungamente agli abr

tanti di Bambuck _le cofe dl

cui polfono aver_brfiagno per

fargliele pagar più care . 51

può dunque credere che alcu

ni flabilimenti in mezzo que

fil ultimi, 0 più vicino_d’efi;

loro farebbero aprir gli_ occhi

fu la tirannia de’ lor vicini 2‘

una. maggior abbondanza l

mercanzie d’ Europa, che loro

fi procurerebbe, aumenterebbe

~ii confumam_ento delle n0fir€

fab«
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fabbriche , e gli impegnerebbe

a fcayar dallelorominiete una

maggior quantità del loro pre’

zrofo metallo. I Mandingui. i

j Saraltoli, gli abitanti naturali

del Regno di Galam , fi ve

dqrebbono per mi mezzo (po;

gl1atr del commercio dell’ oro

del Regno di Bambuck, e de

gli altri paefi che vl limo ii

tuatiall’Eii. Egli è uefloti

more, che fa ch’elli iano at

tennfìimi per impedir che i

forellieri non"'vi s‘ introduca

no, malfime i Francefi, la cui

mduflria , ‘e attività ejfi temo

no ‘. A noi dunque non potrà

mai vemr fatto di penetrare

nel Regno di Bambuclc , fuor

che cdificando fortezza fuccef

fivamente di di_i’tanza in di

flan_za ful_Gambra , e fu gli

altri fiumi , per impadronirli

di quelìa navigazione , e per

padroneggiar fu i Mandingui ,

e_ fu il altri formidabili vici

m del a Terra d’ oro. Un Fat

(‘ore della noflra Compagnia

dell’ Indie , Chiamato per no

me Compagno’: , è il l'olo Eu

ropeo che fia arrivato ad in«

trodurfi in quello ricchiflìmo

Regno ; la relazione ch’ egli

ne dà , fu fiarnpata nella H4‘

florze_ de:_ V0 age’: , colla gua

rentxa di_ ue Direttori ‘della

_Compagma , particolarmente

incaricati degli affari del Se

negal . In’ queiìa relazione el‘at

Uffima, e minutiflima di que

flo Ream_e, del pari, che del

la quantità delle fue miniere

d_‘ oro , e della lor pr0digiofa

ricchezza.

@ SERMONE. Nome d'un pe

i'ce marmo , che allertato dall'

acqua dolce , s‘ introduce ne’

fiumi , e vi diventa affai mi

ghorc . Egli è coperto di più

b

cole l‘quame argentine, il ven

tre ‘lucente , la (china turchi

niccia, la coda larga , la car

'ne rolla. Quefla carne è deli

catiflima , quando il pefce li

mangia frefco , ficcome ella è

afl’ai foda , non fe ne cava

olio . Se ne fala gran quanti

ti: ne’ aefi in cui la pel'ca n’ò

abbon ante, e fa uno de’prim

cìpali obbietti del negozio del

falume ; egli è per quella ra.

gione ‘che in noi ‘n queiio luo

go facciam parola di quelio pe.

(ce . Acciò il (ermone falato

fia di buona qualità, fa richie

de_.ch‘ ei iia vermiglio, (alato

di frel'co, e che non (appia di

rancido; il perché (ipone flu- i

dio a far ch’ efli fieno ri (li

_in botti , le cui doghe eno

ben combaciare . Ove la fala

moia veniffe a fpanderfi , il pe

(ce perderebbe ben prefio il.

fuo color rofl‘o , ed acquil’te

rebbe un malodore, che all'ai

ne i'minuerebbe il prezzo . I

fermoni (alati di Barwic‘x , Cit.

tà d’lnghilterra fu le frontierl

della Scozia fono ricercatifli

mi per 1’ eccellente loro qua.

lità , e perché l'ano apparec.

chiati , ed imbottati quanto

mai (i poll'a’ aggiuilatamente .

Quelli che (1 conciano in Fran

eia (ano anche ottimi . Se no

pefca in alcuno de‘ di lei fin‘

mi, perché i fermoni non fre.

quentano tutti i fiumi indi.

flintamente . Siccome quelli

pefcagioni fono fempre abbon

danti , i va(celh , che vanno

a quella del merluzzo, non li

trattengono troppo a pcfcar nè

a (alare i fermoni, che ii pol

fono incontrare ful'iiiefl'e co- '

Re. Del refio i {ermoni han.

no queiio di comune coli‘ ario

ghe , fgomb_eri , lardelle,fl‘ih’

6 ‘lo
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clli Vanno fempre_ a truppe»s

‘ Si prendono facilmente con re

 

ti, fpeil’e volte (i formano ne‘

fiumi in cui el'li fogliono mon

tare certe fpezie d’arginia a gui

fa d‘ inferriate , che dal fer

mone portato dalla corrente

dell'acqua facilmente vengo

no aperti ;‘ ma che il condu

cono in ferbatoio , ove riel'ce

{acililiimo il prenderlo. Molte

Città marittime della Scozia,

d'Irlanda , d’ Inghilterra fan

no un gran commercio di que

fio falume . La Mofcovia for

nifce anch’effa una gran quan

ma di fermoni falatrî' e fec

cati al fumo, il cui confuma

mento fe ne fa da diverfe Na

zioni del Nord . Se ne trova

una fpezie particolare ,' che fa

pefca in le coffe di Laponia .

Egli è bianco , e i Mofcoviti

lo chiamano Me‘elma. Per traf«

portarlo , eflì il fanno lecca‘

re.

SESTIERE . Mifura di ca

pacità, che fecondo i luoghi,

e fecondo la qualità delle mie

mifurate , è diverfa . Nella ven- ’

dita del vino a minuto, ille

fiiere è l’ iiìei'l‘o che la cbopi

ne», 0 la metà d’ una pinta _.(

In materia di botti, il feliiere

di Parigi vale otto pinte. Sic

come il muid della flefl"a Cit

tè. contiene ducento ottànt’ot

to _pmte, ne fegue che quelio

mugd _è compolto di trentafei

(elh_err ,- il mezzo muid , o la

foglxetta di diciotto.

Il feilie_re, è altresl‘ una mi

l'ura per i grani, come fare65e

‘0 fiala‘ , Ì.‘:

ASETA , Filo morbido , lu

cente, e fottiliflimo , che è l’

opera d’- un verme chiamato

baco . Quefl'o verme ,è origina

\

fl‘mw’u ,

;la;:l

rio di Perfia , o almeno è da

‘45 E 2;;

‘ quefla doviziofa contrada che

ci fono venuti tutti quelli che

in apprelîo fi fon avuti in Eu

ropa ,‘ ma non è fiato che trop

po tardi,che i vermi da feto

fono fiati conofciuti in Fran

cia , e che la loro [paglia vi

{1 è filata per impiegarla nelle

noiìre: manifatture .

‘Si diiiinguono varie fpezie,

e qualità di feta , relative ai

diverfi apparecchi ch’eiîi poi

l‘o’no ricevere. 7 - un»

La [eta grege , è la fetta ta

le e quale (i è {volta dai baz

zoli, prima che fia Rata fila

ta, e che abbia folìenuto ye

run altro apparecchio . Vxen

chiamata altresl (eta in_ ma:

taffa. La maggior quantità dl

"iqueila (eta ci capita dal Le

vante in gomitoli , o maiî'e.

La jèm cruda èuna feta_ (vol

ta dai bozzoli , e che s'mnaf

pa (‘enza farla bollire. Le piu

belle fete crude ci fon recate

‘dai paeiì foreflieri; non è già

che nonfi raccolgano in Fran

\ cia delle bellifl_imfl fate; ma i

più belli , e_pxù Perfetti boa.

zoli fon filati , ed innafpatial

l'acqua bollente, e non è che

dai men buon: , o da quei di

rifiuto che (i tirano le fete cm.

de . Nel Levante al contrario

non vi (1 fa veruna filatura ‘,

o innal’pamento al fuoco. Que

lie (etc ci li mandano in go

mitoli , o in mafie, tali qua

li effe fi formano nello (vol

gerle dai bozzoli , 'eff'e.non {i

diiìineuono che per via delle

loro qualità , difine , di me.

diocri , di gro'll’e . '

Siccome (i ‘fon chiamate fe

te crude quelle fete che’non

fono paff'ate al fuoco, fono fla

te chiamate fete cotte quelle

che Il y fon . fatte bollire per fa.

‘ " Cl
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‘Cilit?mfl lit‘filaturàl, el'innaf

"Elemento-teli‘: fon le più fine

. l"(\lttè-_ le (etc che s‘impie

gano nelle nol’tre manifatture.

‘Se ne fabbrican quelle belle

opere de‘ Naltraj , e quelle ric

‘che llofi'e, come velluti , ral'i,

dommalchi, t_afl'età , che con

’tanto (picco foflengono la con;

cgirrenza del forelliere ncîmer

cari d’ Europa. ',

V’èun’ altra l'ortaydi (eta,

ed’ è quella che fi ‘è fatta paf

far nella faponata , per im

mergerla poi a freddo in un ba

gno d’ aliante, e per difporla,

col mezzo di quelli preparati

V2, a ricevere la tintura. L‘

a’ llua bollente «facilita il lavo

ro della=feta,' lenza tor-gli gran

sola del‘ fuo luliro; ma ne

fminui>fce~ l’elal’dcità , e la for

, za . Il perché i nollri Regola

menti hanno vietata in certe

fiotl'e la melcolanza della (eta

cruda colla corta , come con

traria alla buona fabaricazio

ne. La feta cruda avendo mag

gior elallicità che la cotta ,

tagherebbe quella nella liofi'a,

o la sfilerebbe per l‘ inegua

glianza delle tenlioni . Tutta

via il Forefiiere impiega que

ila millura con buona riufci

ta in alcune delle fue mani

fatture.

Si è dato il nome di argan

,zìno a una feta lavorata , ed

apparecchiata , vale a dire, ch‘

1! filata, ed acconciata al mu

lino. Y. Or'ganzmo.

’ Le fate , che fervono a far

le trame di molte llolîe, fono

fiate chiamate jète m:me.Quel

leche ci vengono da Bologna

s’ impiegano ‘ne’ Ras di Saint;

Maur . _ ‘ y

; Sete fiaacctate. Son quelle fe

te ‘non attorte , che n prepa

'13 .

\.

8 B

rana , e.fi_tingono per farne

arazzi, allî‘figo , a ricamo , e

per alcun‘: altre opere. .

. Sete_attorte. Si è dato que.

‘fio nome a quelle, che hanno

ricevuto la_ lor filatura , innal2

pamento , lono'llate acco'ncip

te al mulino , ec. ma cosi più

particolarmente li chiamano

quelle fete , i cui fili fono al‘

fin fpelli,ed attortr più volte.

Altre volte fe n‘ im 'egava'

- rati quantità nella labrica

elle trine , o frangie di mo

bili, ‘fciarpe, guanti da uomo‘,

la cui ‘moda non'poteva dura:
lungamente . . <’’‘'f '

Set; in matafl'e. Sonogli ou

gànzini ‘ di Sicilia , d'Italia’, ee.î

che‘dopo la tintura {on ti!

in matalîe , o pieghi qu'adri

lunghi dai piegatori.~ nelle

matalfe, o pieghi fono icir

ca un iede , per due pollici
di {peilPzza in ogni verfo._l.e

fete piatte , o lliacciate "CI

vonò l'illell’a piegatura ,e o

gni piego,o matall‘a dell'uno,

0 dell’ altre pela una libbra, a

ragione di quindici oncie , o

centoventi grofli, la libbra,cla’

‘è il pelo con cui li pefano le,

fete in Francia. ' , _'

Sono ‘ (lati chiamati Mercan

ti di (era in matalTe , quelli‘

che ne fanno il commercio.

Sete in pamines. Quella pa

rola è impiegata nel Regolare

mento delli 19 Aprile 1667_,

concernente le (lolfe d‘ ‘oro ,

dargento, edifeta di Lione,

,per elprimere molte matafl'e

‘s

di feta legate infieme .. e de- '

limare per mandarle alla tiri-v

tura . Per quello Regolamento

n vieta ai Tintori di disfare,‘

o difpianar le puntine di fetafi

cruda , ‘n~Ù, tinta ‘é’ ed è preferit

to ch’eilì le refiituiranoo nell’

illefia -

34:4’
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‘ illell'a forma” in cui le’avran

I'l0 ÙCGVL‘IÎC .

Seta. (barra di ) Sono l’in-.

(errori fra tutte le (etc,- fi poi‘

fono anzi confiderare come il

‘rifiuto di quelle . Si tirano ef

{e da quella {pelle di ~lìoppa

retola ,. che lcuopre l'efienore

de’ boczoli. Squzgrciafi quella

(eta irregolare , o quello fio

retto, con cardario , per ren

derlo maneggevole , ed atto

alla filatura. Vi fi aggiungono

le fete d1fett0fe, le fila chefì

. fon rotte , i rimafùgli delle

lunghe l’etq di Clll non'è pof

‘fibll€ di trovarne il filo l'ul.

.boffolo. Il Cardo ‘confonde tut
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quelle , che‘ più d’ ogni altre

attendano a quella coltura.

La Spagna ne raccoglie gran

quantità , le Tue lète vdi Gra-_

nata particolarmente fono af

fai flimate , effe fono finu'îi

me , ed unitiflime . Le più bel

le fete attorte fon fatte di fe

te di Granata. Egli è dell'i

fiefl‘a feta, che {i fabbrica ciò

che vi è di meglio in tl‘lnC ,

lìringhe ,e cordoni. Si ado pe

_ra altresl nella cucitura , cui

ella è v'propriiflìma. -«

LaSi'cilra anch’ell'a è ricchi!

fima per le lue féte, il-‘ioren

tini , iGenovc-fi, iLucchelìne

fanno il principale negozio .

te quelte fece , e le mette in «Una parte delle l‘ete del pae

iflato da potere efler filateiLe

'fiorîe. , che le ne fabbricano ,

affar manca , perché abbiano

‘il lultro di quelle,in cui s’1m

piega il filo‘, che dall‘ ilìefl'a

natura fu reparato . Quelle

Àfiofl‘e di eretto fi vendono

perciò a miglior mercato ,' e

per quelì‘fllzefl'a ragione ancon

_ .rrano un grande fpacciolQuel

‘le piccole ilolfe , che noi co.

nol‘ciamo fotto il nome dibat

;re di Marfiglia,fono in qual

che riputazrone . V. Borra di

Mar/{glia . .

“ Sere . \ Commercio delle) A

»mil'ura che meglio (i è cono

fciuto l’ ufo della fata, leNa

zioni traflìcanri hanno cercato

di moltiplicare preffo loro que

;gli mfettilaboriofi, chela pro

educonop; ma ogni clima non

_; è proprio anudrirli . Nulladi

meno in molti paefi freddi ,

come nella Danimarca , fi è

nufcrto afl'ai bene nella coltu

ra de’ mori, onde (i pofl’ano

,,;Iperare de’ migliori (uccelli .

In Francia le Provincie Meri.

dionali di quello Regno fono

__q W -:Î?K:2IÎ‘~" a ' "v2 W

‘“-îîem;n

‘fa confifìe in rete crude , l'al

tra in organzini, o lete mon

tate. Quelli crganzini poflbno

barattarfi per altre mercanzia;

ma per le (‘ere crude vi voglio

no danari contanti ,- il conta«

dino,che le porta al mercato

del‘pari che l‘altre fue derra

te, non le .venderebbe già al

tramente. ' /v

Ciò (i pratica nell'ilìer'fa ma

niera in molti altri paefi d‘ I"

talia, e fpeflillimo accade, che

chi ha il‘ danaro alla mano,;e

può Rare ad al'pettare l’ occa

lione , li trova aver fatta ‘ad

»-ottrtno conto un’abbondante

raccolta di qnelìa forte di le

taap Oltre le {etc crude , l'ita

lia fornifce pure delle fete bel

le e preparate. Gli organzini

di Bologna,del pari che quel

li di Mel'lina in Sicilia‘, entra

no nella‘’\ fabbrica delle più bel.

r le,e delle IÙ ricche fioli'e di

Lione , e di ours ;'ma la mag

egior quantità. delle lete,c'rude

fi conl'umano in Francia , ci

vengono dalla Perfia,e da‘-va

rie contrade del Levante _per

ra,-U’; ii‘ ‘ ì . Via
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Via di Smirne . Se ne diflitb

‘nono di varie forte.‘ Si han

no da rimarcare principalmen

te la (cherbafli, l'ardaflîna, l‘

ardafl'a, e la feta di Bourmtr.

Vgggan/i iloro Articoli.

L‘diverfe fpezie di (eta, che

ci (1 formfcono dall'lfole dell’

Arcipelago , di Thermia , di

Zago, ec. fon poco ricercate.

Il filo n’è duro, e lavorando

lo fa rompe facilmente . Le

crude guerre , onde da gran

tempo è afflitta la Perfia,ham

no d'afl’ai smmuito l‘afporta

zione delle fue fete, che fi fa

a Smirne per via delle Caro

vane. Il loro prezzo per que

fla ragione , n’è crefciuto d'af

fai. Si è pure attribuitoil de

cremento delle Scale- del Le

vante, rifpetto alle fete di Per

fia, decremento che per lo fpa

, zio di più anni ci è (lato con

trario al diritto di Han/ira per

gli Stati di Ruflìa, che gl'ln

glefi ottennero dall‘lmperadri

ce. In confeguenzo. di quefìo

diritto efli avevano flabilite

delle fattorie, e de’ magazzi

111 su le coffe meridionali del

mar Cafpio , ov‘eflì i‘accoglie

vano tutte le più belle fete di

Perfia , che da loro fi faceva

no_paffare in Altracan , e di

la fino’ al lago di Waronits

per il Volga, e pel Don‘, ma

non poterono lungamente go

dere de‘ frutti de‘ lor lavori.

I Turchi, che vedevano di mal

occhio ‘(correre a traverfo d’

un paefe flraniere una delle

principali forgenti del loro

commercio , nulla trafcuraro

no per fargli ripigliare il pri

miero fuo corfo . Le fattorie

degl' lnglefi fui-on meflè afac

cheggio ,' d’altra parte la Ruf-,

Iia ritusi) di rinnovare il trat

"S E .

tato di han/ira da lei accou

dato alla Compagnia Inglefe

del Commercio del Levante .

Quefia Potenza volle riferba

re per se queito commercio .

D'altra parte efl‘a temè,e con

ragione , che gl’ Inglefì non

comunicalfero alla Perfia le ‘

fc_ienze _d’ Europa . Per loro to

gl1e_rne i mezzi, effa _

cipio aveva loro prefcntto di

non valerf1 , che di Marinai ‘

Rufîiani . In feguito effa vie

tò loro il fervirfi di gran va.

fcelli,ma folarnente di picco

le navi chiamate ‘0tker , che

in ogni tempo fono (late in

ufo ful mar‘Cafpio. V’ e dun- ,

que luogo a fperare, che tor

nando la Perlia a riavere la

priflina tranquillità , le fete

abbonderanno davvantaggio a

Smirne,ed un’altra volta fee

meranno di prezzo.

1 Francefr , e gl' Ingleli fo«

no quelli, che comperino mag

gior quantità di quefta feta

del Levante.

Egli ne paffa' pochiflima in

Olanda , ancor meno a Livor

no , e niente affatto a Vene

zia. La fcherbafli, e l’ardaffw_ .

da prin« '

na fono le qualità di l‘eta le 5.

più ricercate; gl'lnglefi peral

tro preterifcono a quefì’ulti

ma la feta di Bourme, p€rchè ‘

efli ne vogliono il filo il più

fottile che (1 polfa trovare .

Altre volte quando le Carova

ne di Perfia arrivavano , elfi

andavano a vifitar la feta, la

dillinguevano in tre claflì , e

ti’ ordinario non ne prendeva

no fuorché della prima,di ra

do della feconda .

Mercanti l’erf1ani non permet

tono loro di far quelta fcpa;/ ‘

razione , o cerna;prima del!

competente. fi fa fetnpre do

po

-.w~

‘l

Oggidl i i'trri'

\

a



. S E

‘po da quelli , che fanno il com

mercio di feta , ed ogni balla

d'ordinario è compolia _di tre

qualita dwerfe . L’ inferiore

ferve cl’ involto per imballa

re. 4

L’ Indoiian, e la China, co:

tanto doviziofe in produzioni

di ogni genere , il fono pure~

aiîln in lfete',‘ ma ne pafl‘a po:

chdlîma in Europa , perché gli

Olandeii che ne fanno, il prin

cipale commercio , trovano mi;

ghor conto a farne permute

in altri climi perdiverle mer

canue, e perché el‘fa per l’u

{o delle fabbriche in Europa

non farebbe altrettanto iiima

ta , quanto quella che ci ca

pit'a dal Levante. Le loro fe

te meife in opera pofi"ono pa

rere bellifîime alla viiìa , ed

al tatto ; mad’ordinario effe

fono d'un si difficile innafpa

mento, ed il coniiyno n'è co

tanto notabile, che (i preferi

ranno fempre gli organzim d’

Italia, e della Sicilia.

In Francia per altro_ fi_ fa

qualche ufo delle fete di Sma,

che fono del numero delle fe

te della Cina . Effe entrano

 

'fpe_zialmente nella fabbrica de’

Veli. . ,~

Da qualche anno in qua tut

te le Nazioni dell’Europa tra

vagliano ad efimerii dalla di

pendenza, in cui effe rifpetn

vamcnte fono per la raccolta

della feta;molti Stati dell’lm

perio , la Prul‘lia , la Danimar

ca hanno de’ mori . Queiio di

firugge l’opinion di coloro che

penfavano, che lo liabilimen:

to delle manifatture di feta non

era praticabile , fuorché nc’pae

caldi.

La Spagna finalmente ha a

Pfim gli occiu su la perdita ,

,»*~m,
.n\>v «k'a’q. «
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che derivava dalla rrafcuran

za-"delle fue manifatture , e

già fon venti anni , che que

a Potenza torna,a far gran

conto della feta . Gl’ Inglefi

travagliano a procurari'ene in

molte delle loro colonie. Og

gidi in Francia non v’ è più

Provincia alcuna

fiderabile di mori. Lungo una

gran parte delle firade mae

iire [e ne vede gran quantità,

ed il Governo ha invigilato a

procurar che vi fofl'èro fem

pre de‘ femenzai di mori fuf

fiiienti , per darne gratuitamen

te a coloro,che vogliono col

tivarne su le loro terre.Quan

tunque queil:o fiabilimento fia

appena nafcente , tuttavia al‘

cuni valenti Negozianti han

no calcolato , che la fomma

delle noiirc raccolte in fete ,

può già fin d'ora flar in bi

lancia con quella che noi com

periarno dal forcliiere per ali«

mento delle noih‘e fabbriche. '

Gli Stati dalla bilancia del com

mercio portan queita a più di

diecimila quintali, che ci co

iiano quafi trenta milioni; ec

co dunque una fomma quafi

altrettanto confiderabile , che

noi già ricaviamo dalle nolire

piantagioni, E che non abbia

mo noi pui‘ da fperare,feque

_fia materia prima , necefl‘aria

alle nofire fabbriche, e la cui

coltura può efl’ere d’ un gran

ifiirno lòccorfo ai contadini ,

farà fempre maggiormente pro

tetta dal Governo? Noi in que

iio luogo adiletto farern men

zione della manifattura di fe

ta nuovamente itabilita nella

Città di Auch. La feta vi del»

be elfere preparata dal nafce

re del baco , che la prgîuce

», . o
'\

‘

_, che non ab- ‘a. f

bia un numero più omen con- ‘



_i '.
A o .

no all’imiera perfezione del

le iloffe . Non e gran tempo,

che quefia manifattura è in

piedi, e già fa vedono ne’fpa

ziofi edifici , che le fon delli

nati più di 20 telaipreivarati

per groil'e , e piccole lloife di

fata.

Il. Signor Reaumur aveva

già altre volte fatto prova di

rendere utili alle fabbriche i

ragni , e di cavar dalle loro

‘tele una fpezie di fata ' ma

dopo vari fperimenti ii è ‘ti

conofciuto , che quelli infetti

fono nemici di ogni focieta .

I ragni ,ch’erano fiati raccol

ti dal Signor Reaumur ufci

vano ad ogni momento dallo

xo cornetto , per andar ad af

falire i loro vicini ; ‘e meno

attenti a perfezionare il loro

lavorio, che avidi di divorar

fi gli uni gli altri , collrigne

vano quello valente Naturali

fla a Veghar continuamente su

di eflî , fa non voleva tutto

' perdere in un momento.

Un efperimento , che ha ‘a

vuto miglior riufcita , ha in

fegnato agi’ haliani la manie

ra di metter in opera il filo ,

che (i ricava da una fpezie di

oltrica‘, chiamata madreperla,

Quefi’oftrica, che ha la figu

ra d’ una mandorla , e la cui

lunghezza e di circa un piede,

fià. attaccata agli fcogli per via

d'una cartilagine, e di alcune

fila , ch‘ effa ne dillacca ogni

qualvolta vuol cangiare dimo

ra. Quelle fila formano tutto

_ l’obbictto della pefca,e diven

' gono una feta propria a diver

i’: fabbriche . Da migliaia di

que’ pefci , che (i pefcavano

nel mar di Tiro per la porpo«

ra , {e ne avevano appena al

cune oncie-,e però riferbata ai

‘ ‘i 
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Sovrani 4 vi vogliono milioni

. d’ oltriche_ da feta per fabbri

car un paio di calze . Egli è

ben vero, che nulla v’ ha che

poffa eguagliar la finezza di

quelio filo_ unico nel l'un ge

nere . Noi aggiugner‘emo , su

la fede di un'ottima raccolta

di fioriche offervazxoni su la

{eta , che il filo di ‘netto pe

ice tefiaceo è così no , che

fenza faneafi può chiudere un

payo di calze di quella feta in

una fcatola di mediocre grof

fezza. Nel 1754 furono prefen

tate al regnante Pontefice di

quell’iiteffe calze, le quali ad

onta ancora dell'eflrema loro

finezza rxparavano [al gamba

dal freddo egualmente , e dal

caldo. ‘Si fa gran pel'ca di que

lìe.oflnche_ da feta vicino a

Taranto Città della Calabria,

e su le colle della Sicilia.’ Pa

lermo , df»“, pari che Taranto,

hanno delle‘ manifatture occu

pare a mettere in opera il fi

10 di quelli tefiacei .

S}EVO . Graffo difciolto , e

darn'~;mm , che (1 ottiene da

divel-fi animali. Varie fono le

forti di (evo, che fonoin ufo

nella Medicina , e nelle arti‘

per la compofiziofl de’ Ù_POÌIÎa

per l’apparecchio dîî’Cuolimîl

quelli di cui li faccia ma gi°l'

commercio fono l levi 1 ca.

firato , di pecora , ‘il bue, e

di vacca , perch’ €lTi ‘CI'VOIIO

alla fabbrica della candela. Il

(evo di pecora, e di caiirat°i

che vendefi da‘ noflri macel

lai di Parigi, vengono C0_fl r?

gione preferti a quelli dl di

verfe Provincie del Regno 9 6

de‘ Paeii firanieri . Siccome eflî

vengono elpofli in una pialll,

o mercato deflinato a quel)?

negozio , fono perciò fiati ch1a_

ma

i
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mali levi di piazza . Elfi (i

fpacciano in pani, o mafie l'l

tonde in forma di tamburi.

Quello (evo vuol effere chia

ro, bianco, e lodo. Quand’e

gli è mille con quel di bue ,'

e di un bianco_gmllicuo.Que

(l'ultimo debb’elfere recente ,

bianco quantunque un pò_gial

licèio, e che non abbia verun

cattivo odore. I paeliltranie;

ti ci l'omminillranoldi quelli

diverli levi, che fono inleno:

ri affai di Qualità a quelli di

piazza, ed a quelli di marco,

che li tirano dall'Olanda_. Elfi

vengono in botti di vari peli.

I levi fono una delle principa

li afportazioni dell’Irlanda. Ce

ne capita altresl di Polonia.

per via di Danzica, e di Mo

‘ icovia per via d'Amburgo; ma

4

Î quelli ultimi fon poco lìima

ti, perché la maggior parte

tramandano un odore troppo

forte. '

SGOMBERO . _Pefcc ‘di mare,

che non ha fquame, e ‘l cui

corpo ritondo , l'pefl'o ecarnu

to, può avere un piè di lun

ghezza. Egli ha gli occhi di

color dorè , e nell’ acqua par

' d’ un giallo di lolfo . Quanti’

egli n‘ è fuori, e che è morto,

ha il ventre d’ un bianco ar

gentino, e’l rimanente del cor

po pittato'di macchiette d’un

turchino verdiccio e (curo.

Si fa una gran pefca dique

{lo pefce fu le colte di Fran-'

-,cia e d’ Inghilterra. Il’órti di

Francia ,‘ che facciano mag

gior ibedizioni per quella pei

fca,’ lòno quelli di Fecampo,

di Dieppe , di S. Vallery in

Caux, di Bologna, di Calais.

Dunhcrque attende principal

mente alla pei'ca dell'arniga.

;fiLo lgomb_ero li mangia fre

‘ Cnm.Tom.ll. ‘
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fco. Egli s’apparecchia altre

si e s’infala come l’ aringa ;

che anzi forma una parte del

negozio del lalume. Eglivien

recato lenza imbarilarlo ed ag

giullarlo, ed in tal maniera ii

rimette al compratore. Que

,qll:i il mette in un una , e do

po averlo lavato nell’ acqua

e lalciatolo ral‘ciugare il dif

pone, ed aggmlla in barili _e

mezzi barili, avvertendo di

fparger leggiermente di fale

Ogni llrato di pefce . Se ne

mettono trecento più o meno

in un barile, e vifi lal'cia una

falla o lkilamoja , per meglio

conlervar il ‘peii:e.

SIAM. Regno dell'Afia nell’

Indie, terminato al Nord di

quello (li-Laos ,- al Mezzodì ,

dal Golfo di Siam ; a Levan

re , dal Regni di Camboge , o

di K_eo ; ed a Ponente dalla

Penilola di Malaca.Seglidan

no ducentoventi leghe dilun- ,

ghezza, e cento nella (un mag

gior larghezza .

Quello paefc è doviziol‘o in

frutti , in cotone, in rifo , in

miniere di flagno , dipiombo,

d'argento , ec. Vi firaccoglic

altresi dell’areca, e del bete_l

imbuondato , di cui li fa un

gran conlixmo fra gl’ Indiani.

Quella contrada fornifce pure

al commercio legname di co

flruzlrone, pelli di cervo, di

bue ,’ di bufalo , di tigre,che

incontrano un ottimo fpaccio

nel Giappone. i.

Fra gli alberi proprialla {ab-v

brica delle cale, ed alla cc

llruzzion dei valcelli , i'5ia

meli ne hanno degli alti,edi«

ritti cotanto, che il loro tron

co e ballevole a balon (lotta.

di piccolo brigantino,) dal‘e

dici in \'Ciiîl tefe di lunghez- '

za.

.p..
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za. Il legno cui gli Europei

 

’ hanno dato il nome di legno

mafia, è migliore d‘ ogn’altro

per le curve delle navi.lSia

meli hanno un legno rol‘l‘o pro

pmifimo alla tintura . Se li

mette a molle nell‘acqua,me

l‘colaudovi un‘pò di calcina ,

{e n’ eiìrae un belliilimo vio

laceo .

Ril‘petto alle miniere di me

talli, quelle di piombo, e di

Ragno fon quelle che produ

cono il beneficio più reale ai

Siamefi. Lo Ragno di Siame

e. quel metallo mxlìo' partici

pants del piombo, e del rame,

cui i Poi'tughefi hanno d‘atoil

nome di calin . Siccome que

îlo metallo di {ha natura è

alla molle , e fenza’ lullro , s‘

imbianca, e fe gli da una for

~radi conuflenza , mefcolando

lo colla calamma. I Cinefi ,e

i C-mpponefi tirano gran quan

tità. di quel’to Ragno di Siam,

per _formarne diverfi vali . V.

Calm .

La città di Jutliia èla capi

tale del Regno . I l’ortugheiì

gli hanno ‘dato il nome di

Siam . -Egli furono i primi Eu

ropei a penetrare in quella

contrada, e ciò fu circa l'an

no 1640 , in°qual tempo vi l'i

ril'ugiarono , perche dalli Olan

defi cacciati di Malaca, Stato

limitrolo di Siam . I Francefi

nel 1686 vi avevano formati }

degli l’tabilimenti ali'ai confi

derabili, onde poterlperare d’

ell"ere un giorno padroni del

commercio di quefìa parte dell’

India , un Greco chiamato per

" nome Conllantmo, qui meglio

tezione . ‘sperava ben egli que

(lo Mm1flro di trovare nei

Franceii un appoggio ond- po

terfi lolienere contro la gelo

fia dei Grandi del Regno: tut

to pareva promette’ife la più.

felice riuluta: nulla fi faceva

in Corte l'uorche per ilmini

fiero dei/Franccfi : loro fi era~

fidata la cultorha delle due

principali Piazze del Regno ?

era libero ai loro Milfmnari '

di-pred:car il Vangelo in tut

te le Città, e di edificarChie

le a Louvo, ed in Siam ; ma

la nolira N<‘.llOl1€ prevenuta

della fua lupmorità, e l'em

pre dflpoila a prevalerfene ,

introdiil'fe tali innovazioni ,

che fecero levar'a remore i

Siameii , naturalmente gelofi

delle loro leggi, e delle loro

ul'anze . I Grandi del Regno,

che di malavoglia l'oifnvano

il credito di quelii Stranieri

ii approfittarono deltramente

di queiìa difpolizione negli'lpi

riti, e dell’ infermità che io

pragginnlè al Re, per eccitare

una rivoluzione in lor tavore.

Quelio accidente gli rele pa

droni del trono, e ben prelto

dopo i Franceii l'uono coliret

ti ad evacuar tutte le Piazze

che elfi avevano in quella con<

trada . î'K‘I'

Da quell'epoca in poi il Go

verno di Siam divenuto in.

quieto, efol'pettofo, ha chiufo

il luo commercio tra i più liret

ti confini. Il Re, che fièim

padronito di tutto il traffico

del difuori , e che divide coi

luci fudditi quello dell’ inte

riore del Regno’, impone all‘ai

volte delle leggi liretnilime ai

Negozianti llranieri . Non con

tento di fillìii' il prezzo delle

loro merci con taile arbitrari:

e per

"*‘ nóto fotto il nome di Collan

’* w’, e'che era giunto ad effere

,“,i Primo Mini_iirn del Re di Siam,

.'»“ gli aveva aiutati colla liia pro

’ ...._%_m~r.f.4u e .c._ '
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e per lo più ingiuite,glisfor

zi ancora _a trattar umcamen- -‘

te coi regi Fattori, . Quel po

co di commercio, che oggidl

fi fa dagli Europei'nel Regno

di Siam, è principalmente tra

mani degljlnglefi , dei Portu

gheh,e degli Olandefi. Quelti’

lumi hanno l'aputo in qual

e e maniera conciliarfi la be

nevolenza del Governo. La lo

ro Campa nia dell‘ Indie ha

flalnlito a utiua. le fuefatto-.

rie . Le mercanzie che quella

Compagnia ma da Siam , io

no pelli di cervo ch'eil'a ipac

cia nel G appone ,legno di fa

pan , ,zucchero , cera ‘, meli: ,

lacca, gomma gutta, betel ,

areca, nfo , fale , flagno , e

piombo. Le tele della coiìadi

Coromdndel “di Surate , dia.

Bei'1gala fon pregianlixme a

Siam , ma gli abitanti di que

Ile diverfe contrade vendono

le loro tele ai Sumeri a mi

glipr mercato di quello che gli

Oflîcia'li della Compagnia il

poiìàn fare . Quefla Compa

gnia trova‘ un maggior bene

cio nella vendita delle fue

fpezierie , del pepe, del coral

lo roffo , del mercurio, del

legno di fantal,edei panni.

I Siameii fi fervono delle

monete d‘ argento . Effe fono

dell’ ilìeffa forma , coniate nell’

iiteffa maniera, ma diverfe di

pefo. Se ne fabbricano quattro

forte di fpecie, il Iic‘al , che

‘ può valere trenta , o quaran‘

‘ ta lbldi di noitra moneta , il

mayan , o filunge , che vale un

quarto del tical , il fouang ,

che vale la metà del =mayon,

ie la [hm/me, che è un mezzo

-‘,fcuang. La forma delle pezze

‘ è quella d’ un piCciol cilindro

n'tondo da una parte“,‘ e‘i‘là;

/
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v1dentefi dall’ altra in due glo

bet'ti feparati da, una fenditu

ra. Effe fono coniate da una

doppia parte nella parte del

mezzo al difop_ra della fendi

tura . Uno di qiaefli coni rap

prefenta un cuore, e l’ altro

un cerchio. L'oro , e ’l rame

non hanno verun corfo preffo

dei Siamefi come monet , ma

come ‘merci . Un’ oncia d‘ oro,

e llimata a Siame , preffo a

ono, dodici oncie d’ argento.

n alcune _Prdvincie più rimo

te, fi fa ‘ul'od’una moneta di

:flagno tondo, e piatto, e che

ha quattro pollici di diametro.

Il loro conio rapprefenta uc

celli, dragoni, od altri obbieb

ti. Quelle picc'ole conchiglie,

che gli Europei chiamano c'a

ri.r,e i Smmeii 61a , fervono di.

piccola moneta nel commercio

a ritaglio. Il valore di quelii

coris è cosi ballo , che vene

vogliono ottocento per far un

fouang. r .,

‘SI può ol’fervare‘-'come una

cola particolare in queilo' Re

gno la buona fede con cui {1

conchiudono quelli mercati, il‘

compratore non ii arrefta trop

po a cantar la mercanzia,che

fe gli da, nè il venditore il

danaro che riceve. I Siamefifi,

formalizzerebbero di veder i

Francelî comperar le cole mi

nori, con una precauzione ec

cefliva. Quella diflìdenza loro

parve fempre un affronto .

Quand‘ eiìi vogliono delle Ilof

f:, ordinariamente le compra

no in pezze. Quando fitratta

di venderle a maglio, eili non

hanno altra milura che il brac

cio, il quale non può m#ida

re una giuila mil‘ura . I come

fervono a mifurar i grani, ed

i liquori . Siccome la loro gran

. 1'‘ Q 2 '
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dezza è ali}n~ dii'uguak~, ogni

articola ha il fuo , di cui

egli conolce la capacita , edè

fu di’ Ciò ch’efli ii regolano,

nelle coinpre . Nullad1meno

per ,i grani v’è 'un‘altra mifu

ra Chiamata. fa! , fatta in for

ma di boiffeau , e per iliquo

ti una l'pecie di pinta chiama

ta cunan,‘ ma ficcome non v’

ha legge alcuna, che regoli la

capacita di quelle mifure , la

maggior. parte dei compratori

amano meglio ricorrere ai loro

cocos .‘ Le -loro bilancie non

fono già più fedeli. L'ufo or

dinario e di non valerfr d’ al

tri pefi , tuorchè di monete,

che fono afl"ai volte o falfe,o

alterate. Non li può per altro

a’meno che di non rxconnlce

re , che queita incertezza , e

quelta variazione nei pefi , e

nelle n:ufure non indicano una

circolazione molto attiva ,«’nè

molto ampia .

SIAMOIS .‘ Stoffa mil'ia di fe

ta , e di cotone , imitata in

Francia da quella che porta‘.

vano gli Ambaiciadori di Siam,

che furono-inviati a Luigi XlV.

~Queii: lioffe fono {tate meii'e

nel numero delle mofi‘elline .

Effe ne formano una clafi‘e fe

arata . Oggidi più comune

_eritc fi da ilnomc di Siamoi

[e ad una tela di filo di.lino,

e di cotone . Se ne fabbrica

gran quantità a grandi, epic

cole righe di diverfi colori.

SIBERIA . Contrada che al»

braccia la parte più fetten

trionale dell’lmperio di Ruliìa,

_e dell’Aiia.

1'» Le Pelliccerie fono la prin

cipal ricchezza di quelia Rei

grane‘, che anzi la Siberia fi

puri Confiderare come il pri

ma magazzmg delle belle pel

:U '

'\

SI»

JiGCC,‘ ma i noflri Negozianti

non vi pofi'ono penetrare .

Egli è in Arcangelo, e in Pe

tersbourg ch'effi fi provvedo

no di quelie pelliccerie. Elle

confilìcmo principalmente in

lli d‘ orfo, di _lupi cervieri,

i lontre, di vay\, il‘ crtnelli

ni , di volpi, e di martore li‘

belline d’ un bruno ddavato 4.

Ve n”ha altresi d'un nero per

f(îtl0. Quelte ultime pellicce ,

del pari che quelle delle volpi

nere, che fono raniiìme, ed’

una rarilfxma bellezza, (di: ri«

fcrbate per Sua Maelià (Iza

riana. Egli è già gran tempo

che i Czars fi fono attribuiti)

l’ intiera proprietà di tutto ciò

che la Siberia 'rodnce di più

Pl'Ellvf0-lfl pel iccer1e. La (i-’

tuauone del paefe faciht’aque-.

iia iòggezione . La Siberia non

è aperta che dallaparte della‘

Tartaria, la quale anch‘elh,

nurinfee gran qpanixt.i d’ anif

mali , pfincipalmente della lf>e._."

ci: di quelli,:da cui li hanno}

le pelliccerie. Dalla parte del;

Nord, e dell’ Occidente, ella}

e inaccelhbile a’ cagione dei

ghiacci. La Siberia dunque‘

non può trovar ‘un efito per’

le fue pelliccerie fuorche dalla

parte della Rufiia, e da queiiai

ancora, ella è chiufa da una

catena di montagne , i cui

pa_flî, ed entrate fonycoman;

dati da altrettante fortezze, e

barriere ‘vi (i vilìtano collà

maggior diligenza tutti quelli

che n’ efcono , 'perchè è vieta;

to agli abitmti di far v‘er_uilv

traf‘rìco delle loro pelli fuori

del paefe . Le più_ belle deb;

bono eflere recate- al Gover

nar‘ore di Siberia, che lepa_ga

un poco al ridotto del,pie'zz,ó

torrente; er'le fa marchiata

cdn-' ’
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‘I, con un’ impronta . In"feguito

effe fon in‘viate

R‘ttffia', d'onde fono dilltibui

te‘ a .Mofcou, a Petersbourg , -

in; A‘TCilîll'ìîfii0, ed in altrima- _

gazzini de

La maggior parte dei‘ mal

fal’tori efigliati nella Siberia ,

fono obbligati d"andarvi a cac

cia._Efii fono alim’entatiq'ma

gîiando effi prendono èfapro

tro di Sua Maefìà-Czariana .

Quefia caccia ,‘ del pari che

quella che fi pratica dagli a

btanti del paei'e ti fa, o con

lacci, o a colpi di bailoue-yé

o a colpi di.freccie fpuntàte‘,

Che uccidono , o fiordifcono

l’ animale, fenza guaiiarne la

pelle.

SICILIA . Ifola delèìMedi

ferran‘eo , la più confiderabile

che fia in qucfio mare, tra l’

Africa, e l‘ Italia .‘ Ellaè nel.

la parte meridionale dell’ Ira‘

lia, e iaon n’ è feparata , che

elaf'Fara di Maffina‘. ‘Alcuni

‘ _n0ri Normanni eff'endofi

ti! i’ undecimo fecola impadro

niti della maggior parte del‘

paefe, che occupa la parte me

r_idionale dell'Italia ., chiama

ti il Regno‘ di ‘Napoli, vi ag

Qiunfcro l'lfola di Sicilia,che

non n‘ è fepara'ta , che dallo

Stretto, e nel “30 fondarono

il Regno, che poiè fiato chia

mate il Regno delle due Si

cihe . ~ «

_ Qirefi' Ifola del Mediterra

neo ha‘ un territorio cosi fer

file in grani, che l’ ha fatta

chiamare il granajo dell’ Ita

lia. Vi firaccpglie altresl mol

to .vino , Olio , zafferano, me

le, cera, cotone, feta. Mefli-.

mi è la città più trafficante

della Sicilia. La maggior par

te del fuo commercio coufiile

Czar._ ---‘

c , S I

in fetà .‘V. Seta, M6‘fi1d.

ciliani gran quantità delle lo.<‘

ro tele; ella è altresi la mer-"

canzia che trovi migliore (pac

cio nel }HIEÎC.'QUGÎÌC tele, ed

altre mercan‘zie, che lor fi re:

cano, fi vendono a termine di

due, di tre, di fei mefi,etal

‘volta più‘; I Siciliani al con

trarloii fanno fempre pagare

in contanti : Per dare ancora

iii‘: maggior v‘antaggio alcom

mercio della Nazione, éfîi non

permettono che (i fiabilifcano_

nel loro paefe Commiffionar;

l'tranieri ; tutto l’ utile della

corr'tmifiio‘ne refìa in loro ma

m.

Trattato di Commerzìo In: il_

Re’ delle Due Sicilie , e il Re di

Danimarca. '

Quello Trattato , che fu fot

tofcritto in Madrid li 6Aprile

174.8, porta in foiìanza- quan

tofe ne.

’I uclditi del Re di Dani

marca potranno traiîicare b~

berameute cosi per mare , che

per terra ne’ Regni di Napoli,

e di Sicilia, del pari, che ne-,

gli Stati delli Prefit‘li.

l fudditi di Sua Matîfià Si

ciliana avranno reciprocamen

te l’1lle(fa libertà ne’ paefi del

e, toltane l’lslanda, la Gro- ‘

enlandia , la Norlandia .,"e la

Finmarck‘ia, e gli altri luoghi

in cui è vietato il commercio

anche alle Nazioni, più fave’

rito. "~‘ '’

Ne‘ porti principali cl’ ambe

due le Potenze faranno Habi

liti dei Confolifi e Viceconfoli2

a cui ‘carico farà di iiar che i

fudditi rifpettivi godano di tut

ti i vantaggi, che dal'i‘ratta.

to loro fono accordati con tut

ti,_i mezzi P0mblll,~,

Q 3 Per
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Per prevenire ilcontra’bban

.do , 1' una e l’ altra

confentono che quelli fra i lo

ro [udditi , che faranno colti

in fallo, fieno puniti in ogni

paefe fecondo il rigor delle

eggi portate contro i [udditi

naturali , «l~‘fia

In generale , rìfpetto alle

merci introdotte nelle cafe,

non fe ne potrà fare la vifita,

fotto preteflo che i diritti non

ne fono {lati pagati ; fi dero

gherà per altro a quefl’artico

lo, qualora fi avranno de’ for

ti indizi, che in qualche luo

go {i trovino merci proibite.

Quando avverrà ‘che un (ud

dito d’ una delle due Potenza:

muoia negli Stati dell’ altra ,

i di lui beni, ed efl'erti prlffe

ranno per diritto ai di lui ere

‘di , fenza verun litigio,o for

malità giudiciaria .

Se una delle due l’otenze s’

impegna in una guerra, ifud

diti dell’ altra potranno con

tinuare il loro commercio ed

nemici della Belligerante , e

portar loro ogni forta di mer

canzie. da quella in fuori , il

cui trafporto è vietato in G

mile circol‘ìanza. Efli faranno

folamente tenuti a munirfi di

lettere I di mare , e di certifica

\ ti indicanti la natura delle mer

ci del loro carico , i porti d’

ond’ efli faranno partiti , e

quelli per cui eflì l‘aran delli

nati .

Non farà lecito di ricevere

a bordo d'una nave verun (ud

dito fuggitivo , e fe vi fe ne

trovano, li avrà ogni diritto

di prenderneli . »f” >

In tempo di guerra i Co.‘

mandanti de’ val'celli del Re ,

ed i Capitani de’Corfali, che

commetteran JVqualch'e- atto

. _.u~. .

v.’
una,

Potenza’

, S I

d'ollilitlt contro le navi mer

cantili della Potenza amica‘,

fenza effervi autoriz'zati da uno

de’ cali fovra enunziati ,faran

no condannati ad un'ammen

da di quattromila liorini ., ed

a rifa‘rcire il danno , eh’ eflì

avran cagionato. ' 'ifi

Quando una nave romperà

in mare fulle colle del domi

ni‘o d‘ uno dei Re, il Confole,

o il Viceconfole della Nazio

ne, cui il vaifcello apparterrà,

potrà folo raccogliere le mer

canzie falvate dal naufragio,

e gli avvanzì della nave.

‘Se nel luogo in cui quella

difgrazia farà accaduta non v’

è alcun Confolc, ne Vicecon

Iole, i Comandanti , oi Ma

giflrati del luogo prelleranno

»’ tutti gli aiuti necell'ari.

fa I vafcclli che pafferanno lun

go le colle degli Stati rifpet

rivi, e che faranno collretti di

gittarvi l’ ancora, 0 di entrar

in qualche porto, non paghe.

ranno verun dazio ogni qual

volta efli non sbancherann'o

inercanzia veruna.

Cafo ch’ elfi ne sbarchino,‘

non faranno foggetti che agli

fleffr regolamenti fatti per gli

abitanti del paefe. Nelle loro

vendite, e nei loro contratti,

efli non faranno più rillretti

di quel che ilfieno i fuoiabi

'tarm , ed ove fieno in mod

fità di dover ricorrere alla Giu

lìizia , eflî l’ otterra‘nno fpedi

ta ,ed a poca lpefa. «sr

Le navi , ed altri effetti d‘

una delle Potenze contrattan

\,t_Ì, o dei di lei (udditi , ne i

Mercanti , Capitani , Padroni

delle navi,- Marinai , o altri,

non potranno effer tolti , ne

ritenuti a forza’ negli‘Stati dell’

altra per il fervigio de’ parti

co



Fr.,__ 7

 

- il

3 I

colari_, iiè anche per quello del

pubblico . Per conl'eguenza noci

farà lecito di aWoldar veruno

di'quelli , che faranno dell’ e

quipaggio d‘ un vafcello;l Ser

vitori , e le navi non p'ntran

no neppure_effem confifcate

per qualfivoglia motivo , lenza

una l‘entenza dell’Ammiralità,

che indichi qualche delitto con

cernente il contrabbando,oin

tempo di guerra il trafporto

delle mercamie illecite.

I ludditi d‘ una Potenza non

prenderanno da verun altro

Principe, o Stato, nemico dell’?

altro , delle commil’iioni per’

andare in corfo. .

Se una delle due Potenze li

trova aver guerra con qualche.

dune , l‘ altra rimanendofi neu

tra farà libera di ricevere_o nò

nei l'uoi porti le prede , e di

giudicare della loro validità;

ma el'l’a non permetterà , che

le navi , e merci de‘ l'udditi

dall’ altra’ Potenza fieno preda

;ti su le fue colle , i1è nei

porti, o fiumi del iuo domi

iiio. .

Per ciò che concerne la Re

ligione , i. fudditi rifpettivifa

ranno trattati? come i ludditi

dell’ altre Potenze di una Reli

azione diverfa della dominante,

a condizione però ch’el'lì pro

cederanno con chierezione , e

che non ecciteranno verun (can

.tlalo.

aluQuand ‘vi farà una quaran

Iena’ prefc ifttu , e(li ila ranno re

ciprocamente obbligati ‘a’ con

,Iormarvifi. V

Rifpettivat‘nente alle loro per

4’one , navi ,‘ ed effetti , non

potranno venir arr‘eliati per

debiti, o per delitti, che non

li riguarderanno perfonàlmen

te, ne per_le pretenzioni ,che

"i'
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le loro Maellà potrebbero ave»

re luna contro l’altra.

Quand'antîht’. l'uccedefl'e qual

che contravvenzione al prelen

te Trattato, la buona intelli-'

genza tra i due Re non verrà

già per quello interrotta, efe

contro ogni afpettativa avve

nifl’e ch’eflî fi dichiaral'l'ero la

guerra , i fudditi rifpettivi fla

biliti negli Stati gli uni dell'al.

tro, avranno due anni item

po‘ da poterli ritirate coi'loro

efletti. _

Quello Trattato ili fottofcrit

to per il Re di Danimarca dal

Conte di Dehn , ed anoi'ne del

Re delle Due Sicilie dal Prin

cipe Jacci.
' SMALTO . Preparazione par-‘i '

tiooiare del vetro, cui li pol

fpno dare diverfi colori, ed

anche diverfi gradi di trafpa

renza. Si fono diliinte tre for

te di l'ma-lti, quelli che fervo

no ad imitar, ed a contraffar

le pietre preziofe , quelli che ‘

s‘ impiegano nella (pittura su

(malto , e quelli ,- i cui gli

Smaltatori alla lucerna fabbri

cano di_verfepiccoleópere, qua:

li fono fiori,ammali,pennoti

celli, perle falle, gioietii fat

tizi, di cui altrev0ile (i face

va maggior ufo nei ricami.

Quelt’ ultimi fmalti ci Capita

no di Venezia , e"cl’ Olanda ,‘

gli altri fi fondono , e (i ai»

parecchiano dagli Artilli , che

lavorano alle pietre fattizie,o

che fon dati alla pittura in i_{

rnalto. Del reilo quelli diver

fi imalti , rifpetto al fondò,

fembrano gl‘ ilìefli :,efli non ‘la

riano fuorché nelcolore,onel

Floro diverfo grado di trafpa

renza. Iimetalli, ed in gene

rale tutte le materie calcina

bili , e COlorite dopo l’ azioii

Jl'f” Q 4, del

_‘I . ì
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del fuoco , danno de'cblorr per

lo (malto . ‘f

I."-‘ Snialmre. Oltre gli Orefici,

.G_ioiellieri, Lapidar; ., ed altri

I «Il'rtieri che adoperano lo (mal

to , ed ai quali il titolo di

Strialtatori può convenire , vi

avea altre volte a Parigi una

Comunità particolare diSmal

ratori ; m'a nel'17oó efl’a ‘fu

riunita con quella de’Vetrai.

Mediante quella riunione , d'fi’

hanno egualmente la qualità

di Maelìri Smaltatori , Pater

- noflrieri, Bottonieti in il'mal

to, vetro e crilìallo, Mercan

ti’ Vetrai, Copritori di fial‘chi,

‘e bottiglie con vinchi‘, falen

_ za ,-ed altre fpezie di vetri

della città, e Subborgo di Pa-'

mgr.

SMERALDO . Pietra prezio

_fa , trafparente, di color ver

de, lenza mifinra dl'verun al

tro colore

_po il diamante e’l rubino. V’

ha de‘ diamanti, che hanno il

_ colore dello (meraldo; ma egli

è facile il 'diflinguerli, perche

effi hanno una maggior vivez

za, e fono più duri . Ella è

una verità confermata dall’

efperienza, che i diamantiio

lóriti (òn fempre fuperiori per

la d_zirezza , a tutti le pietre

prezml‘e di qualunque colore

ell'e fieno. "

1 Smeraldi {i fono dillinjiin

orientali, ed in occidentali. I‘

primi ,_ch_e li chiaman pure

fmeraldz dl veccbia rocca, fono

d’ un _verde chiarò , ed hanno

un brillante‘, che non (cema

‘per ombra ;“'o per luce . Si sa

che il difetto di quéfia pietra

li è il non far il fuo effetto,

fuorché a piena luce . I dia

ì‘nanti bian_chi_al contrario man

dano raggfipuàl'enfibili, epiù

“.’.)‘ o

e la più dura (10-,

S’ M

frequenti alla luce delle can

dele. Oggìdl non li vede ve’.

run l'meraldo'oricntale ; ‘le mi

niere, per quanto alcuni pre

tendono , ne‘ fono efaufie , o

fmarrite. 1

Lo fmeraldo occidentale, che

è il lblo, che al prefente da

noi fi :conofca‘, vien dall’Ame

rica, e da alcuni luoghi dell’

Europa, come dall’ Italia, da

Cipro , dall’ Alemagna , dall’

Inghilterra , cc. Lo fmeraldo

d‘ America è all'ai più pregia-p

"lo di q'uello di Europa.llBra

file ne {omminilìra di quelli ,

che fono di un bel verde (cu

ro. Quello che tirafi da Car

tagena e dal Perù, ha un co

lor più chiaro, ed imitante il

verde gli prato. f‘ \ -

SMERIGLIO . Pietra mine

rale , o fpezie di marcaflita,

afl‘ai dura, alfai pefante, che

trovali nelleminiere d’ oro,di

trame, di ferro’? Lo fmeriglio

comune, o \quello che lì tira

dalle miniere di ferro ,quello che più lia in ufo nel

le arti, Egli ferve principal

mente a pulir l’ acciaio , il fer- '

ro, il vetro , e le, pietre più

dure. Peradopìrarlo fi riduce

in una olvere finiflima; in
feguito (IP difiem ra in ac

qua,ojin olio, econdo leo

"PCÌ‘9 . ' i
‘l

_ Il buon fmeriglio è bigio,

un pò r0fliccioè duriflimo».

Gl’ Inglefi che ne‘fa‘no il com

mercio , il riducono in una

polvere fottile , ‘impalpabile

coll’ aiuto dei mulini a acqua

dellinati a quello uopo. .

Quel_ che chiainafi purè-e di

fmeflgllo, è una (orta di pa

(la che trovafi su 'le.ruote , o

rnole‘, che hanno (ervito ai La

prdar; a tagliar le loro pietre

’ pre
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preziofe . Il Ler;ante foi’î1ii'ce

dello frneriglio in ‘copia , ed

a buon mercato; il perche gli

Inglefi ne fogliono far zavor_

ra per i loro yafcelli diri

torno.

° SMIRNE. Antica città del.

la Turchia; Aiiatica nella Na

tolia ,' ella può effere confide

rata come una delle ‘più rie.

che, e delle_più florida del Le

vante . La fua fituazione , la

ficurezza, ed eiteniione della

Tua rada , le numerofe caro‘va-'

ne, che vi capitano dall’Afia,

vi attraggono un prodigioi‘o

concorfo di Mercanti da tutte

le parti del Mondo . Queila

città _è all'ai fo getta ai tre

muotx, e n’è ara kafl'ai volte

danneggiata. Nel 1688 ella n‘

ebbe a ioltenere uno , che fa

rebbe fiato perniciofo al fuo

commercio, (e non era 1’ atti

va ,vxgxlanza della porta. Que

jìa Potenza nulla trafcurò per

unpegna‘r i Negozianti d'ogni

Nazione ilabiliti a Smirne , che

allo _fc_uotimento di terra {i eran

I fuggiti , a non abbandonar que

fla Scala. IlGoverno diede lo-_

l'0 tutte

che_fi po erano accordare. In

fatti v’ aveva ben luogo a te

mere.-_ che il commercio delle

(etc di Perfia , di cui Smirne

debbe confiderarfi come il fon.

dato, non paii'afi‘e in uno dei

porti del feno Perfico. Gli Ar

mem , ‘e i Perfiani potevan

farvelo vettureggiare con mi

-nore a_ixfirendio , e fenza efl'ere

efpoflt alle fcorrerie degli Ara

,4bl ; d’ altra parte gli Europei,

che traflica_vano frequentemen

te in queitr mari ’, qltrcpaff'an

do ll_Capo di Buona Speran

-za‘, VI farebbero venutiacom

perarle altrettanto volentieri,

.è'!

‘quelle prerogative?
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che : Smirne. Ella era altresl

facil cofa il perfuaderii , che

quando il commercio ha una

volta prefo un altro corfo,

malagevole riefce il far , che

ripigli quello , che egli ha la

fciato.

Il commercio de‘ Francefi in

queita Scala è confiderabile.l

panni fanno un terzo delle mer

ci che le fimandano, edilotl

drini fecondi i tre quarti del

la parte dei panni . Prime dell’

anno 1737 il confumo d_i que

fti panni afcendeva a cinque

mila cinquecento balle . Que

i’ta coni‘umazibne è affaidirnr

nuita in appreffo. Il fo_prapprù

di quanto noi mandiamo. a

Smirne confiite in ciambellob

ti , chincaglierie , durature,

fiotfe , indaco, caife, zucche

ro , rottame , ez_ucc_ltero m pa

ni . I ritorni fono in fete,co

tene, lane, cera, olio, ed‘al

tre merci che ii tirano d_al Lef

vante . I fondi necell‘an _per

pagar la bilancia di que_fh n:

torni , vengono fommimltran

in lettere su Coiìantinopoh.

Gli Olandefi in queiìa Scala

hanno molte cafe , che fono

aii'ai occupate. Ogni anno _at

rivano loro d‘ Olanda d_1ecx o

dodici vafcelli, ecirca cinque

cento balle di panni; la balla

e flimata mille dugento_pra

lire. Quei’ti panni raffomxglxm

no afI‘ai a quei d’Abbevrlla.

Prima che in Francia (i foff_e

fiffato il numero , e la quali.

tà dei panni per le Scale , la

"vendita de'panni d’ Inghilter

ra a Smirne d’or‘dinario afoen

dcya a cinquecento balle; ma

dopo_ queita fifl'azione ella

crefc1uta . Nel 1749 ,’efiî ne

mandarono ottocento cinquafl'

ta balle , non coniproi'o ciò

ch’
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fimziildililutoa' Nagoeian

Wh’rglefi, «Ebrei, chefanno

il commercio d’ inghilrerra per

Lipomo. "

‘ Venezie manda in quella Sca

la'flw~‘lbwe dipamni, dei lon-f

drini fecondi, imitati dal Fran-à

cefi, e delle fgie; il cor_1fumo

de‘ loro londrijai fecondi può

attendere un anno per l‘ altro

a eencinquanta balle. _

SOCI‘ETA’ . Cqntra‘ttti_ , 'at

fO, trattato 9 0 OOÌ1VCIIZIOFIB ;

per cui molte perfone (i I’Elì_

dono reciprocamente Pèll't€Cl

panti dell'utile , e della per

dita d’ un'imprefa di commer

un a.di_, ‘ama; ;_f-f

. Tutto èmgual'e iii una So

cietà , li; er"il guadagno,li_a

per-‘la per ‘te, e per le anu

cr'vate; a meno che l’ attonon

ct’pri la porzion particolare,

Chec_ l’g.un degli All'ociati dee

avère , o le anticipate, che

ogmm~ d'el'fi dee fare.

Non ‘li può già __ll:ipulare,

che, uno degli All'ocrati pren

derà tutto l’ utile,.e che l'al

-tro foggiacerà a tutte le per

ditet una tal Società farebbe

fimile a quella di Leone . Si

aoll'ono però fare altre claul‘o

vantaggiofe per ricompenl'a

re ilcredito, il lavoro , l’in

dullria d'un All'ociato , {pelle

volte più profittevole alla So:

cietà , che \gli llefli fondi degli

altri Coal‘l'ociati.

V‘ ha due ‘forti di Società

tra Mercanti ,_Negozianti , o

Banchieri , la Società genera

le , e la Società in coman-'

dita.,r .

‘La Società. generale è quel

la, che contraîtafi da molte

iperl'one per agire egualmente,

le. fare il commercio fottoilo

,gt0 no;ni collettivi, _

ÎIÌVI
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Nella_Sqcierà in comandi".

uno degli Afl‘ociati fommini.

llra‘il lun danairu , l‘ altro la.

fua in'dullria . V. Comandira.

(Società in )‘ '.

V è un‘ altfa fpecie di So

cietà chiamata Società anoni

ma, in cui tutti gli All'ociati

travagliano ciafCuno fotto il‘

loro nome particolare , lenza

che il pubblico fia iglormato,

della loro Società .Siccomen;

pol'l'ono rifultare de’.monopolg,

o altri abuli nocevoli al com

mercio , ella è prolcritta dalla‘

legge . ‘

Il fo_lo con'fenfo delle parti,

fecondo del jus Romano , fla

l.iilifce la.Società ; ‘fra noi è ne

cell'ario di più’ eh’ ella fia ri

dotta in ifcritto . L'Ordinanza

del-commercio el'iee di iii,

che l’ellratto della Societ (i;

regillrato nella Cancelleria del-'

la Giurifdizione (ionl'olare ,egl

inferito in una tabella el 'ofiil

in luogo pubblico . Quefl'e rat.

to debb’ e‘l'ere fottolcritto di

tutti gli Afi'ociati, e conteng

re i loro nomi , fopranomr,

al_>itaroni , le claufule Ilraorè

dmarie , fa ne; troygmqper L1

fottol’crizione degli‘ atti , il

tempo in cui la l‘o’cietà dee,c

minc1ar , e finire. i ‘

La Società non (i reputa enti

'tinuata, le non ve n’è un'ac

to in i(critto regillrato , ed af

fill‘o . Gli atti , che portano

cambiamento d‘ All‘ociati,nw

ve ilipulazioni, o cla,ufule per

la fegnatura , debbono egu

traente _efl‘e're _reeillratì , epub

blicati. Quelle llipulazioni noi)

ppll'dno aver luogo , che

giorno della pubblicazione.

Tutti tali,Alfociati fono fa,

lidariamente obbligati ai debi

Il della. Società. , quantunque

". non
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non _vi da che un folo di l'ot

tofc_ntto , purché egli abbia fot

tofcritto per la compagnia, e

non _altramente . Quelìo non

ha già luogo per gli Afl'ociati

in comandita ; elli non fono

obbligati, che per la concor

rente fomma portata dal con

tratto. g

Colla mira di favoriril com

mercio , e i Traflicanti , la

ilefl‘a Ordinanza vuole che in

tutte le Società venga inferita

una clauliala , per cui gli Af

fociati ii fottomettano agliar

bitri per determinare le loro

eonteltaziom. Se la claufulaè

finta ommeffa, uno degli Af

fociati ne può eleggere, e fui

rifiuto degli altri , il Giudice

ne nominerà ex olîicio.

Soc_fe!à d’ a ricalmrìz, di com

mercw , edel earti , flabilim da

gli Stati di Breta na. ?b

Il _Forefliere gi da gran tam

po Cl aveva dato l’efempio d‘

una tale afl’ociazione . L'Ir

landa , confiderata un tempo

come una delle più fleriliCon

trade , è divenuta lioritiflima,

perc_hè alcuni Particolari ani

man da un zelo patriotrico ,

li fono liiiniti er,aiutar coi

loro_ beni l’ indufiria nafcente,

per illuminare coi loro confr

_gli l’Artigiano laboriofo , per

tfpandere fra i Coltivatori le

fpertehze del Naturalilla e l’

emulazione, quel pofl’entQmo.

_bile delle grandi imprefe . Se

1 Bre,tom nulla più hanno fat.

to ,_cl1_e di feguir la traccialo

ro indicata dagl’lrlandeli , a

vranno almeno la gloria d’efl‘e

re {lati i primi in Francia a

l'ormar un’ affociazione ,,' da cui

l nofìri rivali ritraggono de’

cosl{grandi vantaggi . Sua Mae

ftà ctnpre attenta fopra quan
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to può contribuire al bene del

fuo Reame , per fuo diploma.

delli 20 Marzo i757, ha auto

rizzato quella Società come mio

[labiliment'o , il cui abbiate non

può ef]ere da: utili ima alla Pro

wm‘ia , ed allo rato . Quello

diploma conferma il regola

mento fatto per lo flabihmen

to della_Società. Siccome que- '

-llo fiabxlimento interefl'a tut

ta la Francia , noi in quello

luogo riferì remo gli articoli del

fuo regolamento.

Art. 1. Gli All'ociati di ogni

Vefcovado fi rauneranno nella

Città Vcfcovile,àper quivi fif

far il luogo , e i giornid'

all'emblea, e farinfietne la di

llribuzion del lavoro . _

Art. II. Elli per luogo diaf

femblea potranno fcegliere il

éurenu della commiilioninter

mediaria, farne il loro depo

fit0 , e valerfi de’ Scrivani ,

avvertendo però_a non eflfer

d'impaccip in verun modo al

lavoro di quella commiflione,

o fc_egliere qual altro luogo

loro meglio caderlt in acconv

cio.

Art. 111. Le alfemblee del

bureau di Rennes li potranno

fare in una fala dell'apparta

mento del Sig, dellà Lande/le ,

che G è compiacciuto elibula.

Art. IV. Quello bureau (i rau.

nera una volta la fettimana ;

gli altri faranno invitatiarau

narfi almeno due volte al me

fe; l’ afTenza di alcuno de'mem

bri non dee impedir quelli,

che fono a portata del bureau

di trovarvifi , per profeguirvi

il lavoro comune . Si porta

fperanza, che gli all'enti ripa

reranno la Società di talmen

canza , col raddoppiamento del

loro lavoro particolare.

Art.
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fi4 V'ja’r libertà e‘ll'endo l" '

d'lfl‘lii‘ilî’ùlîfafl'ociazione di Que  

,' I primo punto di

q; ._Ibertà 6 è che farîtle

c . À..ll ogni Afl'ociato lavoral"

lit‘qixeilat parte, che meglio li

piacerà. Se ve n’lta di quelli

zelanti all'ai che vogliano ab

Bracciarle tutte, fi defidera fo

‘latnente’ che feparino i diverfi

obbietri , per la‘ comodità del

lavoro, e della riduzione.

Art. VI.'L’ obbietto delle pri

me operazioni degli Affocial’i

dcbb‘ eifere di efaminar lo ila-L

to d‘ agricoltura , del commer

cio e delle arti , ti‘ indagare

c0tl dili‘ con le cagioni de'lo-_

m‘ , o della loro de

c:; enza,-gli ofiacoli che poi‘

,fono ell'ere loro ci‘ impedimen

to ', e i mezzi e di recarvi gli

opportuni remerli.

41:. VII. ‘Ogni membro farà

tenuto di rimettere al bureau

della (un Dioceii, prima della

proi'lìma all'emblea, un riiiret

to ben diitinto di notizie (pet

_tanti qualche parte ‘dell’ a ri

coltu_ra~, delcommercio,o ei

cartx. .

Art. VIII. Tutti i cittadini

faranno invitati di rimettere

ai Signori Aifociati delle noti

zie fu queliiobbietti, e (aran

no ricevuti con dimoilmzioni

di riconofcenza. Si porrà men-‘

te di ringraziarne gli autori ,

e_:di far cònofcere le obbliga.

zioni, che le gli nroi'efl'aqo.‘

Art. IX. Gli All’ociati drognl

Vei'covado avranno un r illro

per ogni obbietto; que i tre

regilìri reli:er,anno l'empre 'nel

luogo di depolit'o , _ fervir‘.

vi d’ inltruzione , }Vl;fi inferi.

ranno per eltratt_d_le ttottzie,

i cui originali Jperlltro faran.

IIQQB‘II'EEII ‘, ti mende‘rana'o

‘ 3 ° .

al bureau di Rennes, tre mei

prltria degli Stati , gli articoli

che l'aran degni della general

attenzione ; e gli Affociati di

Rennes ne‘ formeranno un con

pn d’ofl'erwziom atto a pre-V

fentarfi ngliSmti. . .

Art. X. Oltre la corril'pon

denza di che (i eforta tutti gli ,

AG'ociatr a liabilire fra loro , È

‘per facilità del fervizio ècon-f' j

he il bureau _

di Rennes liti i centro della {

generale corrifpondmza , d’

onde le ofl'ervnzioni'interefi

fanti che VI (i faranno indinz- ‘

late , (i diifoaderanno nella Pro- ;

vincia. ’ , r -

‘ ' Art. XI. Lo fcopo chelipro:

pone G è di Rendere le uttl-L

cognizioni‘; gli Ali‘ c'ati‘a

vranno una particolar a'ttenzro- _

ne di dar a coloro , che li con

fulterann‘o delle rifpolie fod

disfacenti. .

drt. XII. Quando una pra-;

tica (i farà riconofcruta per

buona , ogni Commilfario (i

attacherà a fpanderla nel fui)

cantone ,facendone egli lieil'o

la pruova, procur rado di fa:

che i funi amici îîa_,ige_grntzo ,_

moiirando_ mail‘im a Lavora.’

tori ed Artigiani i vantaggi,

che ne rifultano. 7

Art. XIII. La Commifl'igigì»

farà generalmente incaricata di

tutto ciòche concernerà nella '

Pro.'ncia ; l‘ Agricoltura, le

Arti, e'lCommercio . a-‘I' '

Art. XIV. I Signori All'octa,

ti fono pregati efprell'ament: -

di coit.unicare agli Stati ctr‘.

cimvicini . i‘ mezzi che loro.

parrantiko pù atti a perfezto»

nate il preferito Regolament

, Quella’ Società, come ben

vede, ha tre obbietti nelle fui

ricerche , l'Agi'icottura, il Come

venevol cola ,

NEI."
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- mercio, e le Arti. Quella caa

rier'fa è valta, enon e che col

corlcorlo d’ un gran numefo

di perl'one, che (1 può fp‘erare

di comprerla in tutta la fua.

elhmione. lì‘ perché gliv All'o

ctatr, che nel 1760 hanno già.

dato un Corpo d’oll‘ervazioni,

in un avvertimento ch‘ BIT! han

no pollo in fronte di queit'

opera , invitano gli amatori‘

del ben pubblico a partecipa

re le loro cognizioni ad una

Società, che peraltro non de

fidera di approlfìttarl'ene, le non

perché (1 (ilfl‘0ndàn0 in ogni

‘ luogo. Gli Alfociati incaricati

d’ ol'l'ei‘vare ciò che può con

tribune ‘al ben comune , non

ti confiderano in certa manie

fa ,-che come politari delle

il’trnzuom , che loro fon fom

mmntra:e dai cittadmianima

ti com’ efli da lcntim€nti di

beneficenza . Ellî per altro non

ti credono dilpenlan di far per

fejlìellì de li i’perime'nti 0 ri

cerche,- e i fon Premurofi di

dar de‘ lumi alle portone’ che

li,confnltanq‘g ma elli l'anno

che il rilìabilrmento dell'Agri

coltura non può efl’ere l‘opera

loro. Un si gran bene farà il

frutto delle oll'ervazioni , che

loro faranno indirizzate da’di‘

v_jerfixantoni della Provincia,

e‘délla ncotnpenla del lavoro

della moltitudine. Ciò dunque

farà.’precilamente l.’ opera del

pubblico nl’v'egliata , ed inco

raggmta dagli Stati . Rilpetto

a‘lfmembri della Società, il lo

ro do'vere , come elfi dicono

n,ell'0pera da loro data in lu

c‘e , è di unir le loro ofl'erva

aloni a quelle che‘ lor,fi man

dano‘, di retterar gli [perimeir

tl_', lopra di cui loro rimarrà

qualche dubbio ', di fo'rmarne

‘ ' ‘ -" 'a‘ A}i‘q~.!r\

,f:îs.l,l

_._*'1 s ,
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un Corpo , le cui parti fieno

legate‘, di alfegnare i principi,

che debbono portare a far cer.

te imprel‘e , o ad allontanar

n_e; di render conto del loro

lavoro agli Stati, acc1ò la pro

vmcia. cc‘ (1101 mcoraggiamem

ti poll'a fare prol'perare tutto

ciò la cui utilità è conofciu

ta, ed impiegare il fuo credi

to onde farceIT-are gli ollaco

li, che da un‘ amminillrazio

ne economica non Q;potrebbe

ro formontare.

L‘ Agricoltura è l’ obàetto

che davvantaggio interell"a gli

All'ociati . In fatti, come ellî

[tefli l'ofl‘ervano, l'e li abban

dona l’ agricoltura ,. lo Stató

farà lenza entrate , e i l'uddi

ti lenza follìllenza . Il Clero

privato delle tue decime avrà

a compiangere , e la perdita.

del [no più ricco patrimonio,

e la dolcezza di dwiderlo co

gl' infelici , che non poflono

ballare a (e lie(l'.'l.aNobdtà,

che godeye di gran decime , e

di valli domini, non potrà più

foltenerli colla dignità che li

conviene. Il Terzo Stato non

avrà. fuorché inutili poll'eflio

ni. Finalmente gli fiefli Con

tadini , quella cl'alfe che non

fulfille che del lavoro , e del

fudore altrui non (faranno trop

po a cadere nell’ indigenza.

Per approfittarfi de’ lumi.di.

coloro, che Hanno prefo il mi

glior metodo per‘ la coltura

delle terre, e di riCondurvi co

loro che le ne fonoallontana

ti ,40 che mai non l’ hanno co

nolciuta , la Società defidera

che buon numero di perl'onc

facciano un'el‘ olizione l'empli

ce si, ma di inta di tutto ciò

che entra nell’ agricoltura del

lor paefe . Ella non farebbe
‘.L~.L"e i(_ - . :L. 553

/
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gxà_rmpollxbile cofa apprezza

re i di_verfi metodi, feii avef

{e un’ idea fufiìciente della na

tura _de’ terreni, della loro ef

p_ofizmne , della qualità de'gra

ni , e de’ (emi che vi (i [emi

nano , della maniera di lavo

rare ,{ del numero de’ lavori

ufitan per ogni genere di col

tura, della quantità di grano

che li femina in un'elteniione

254 ‘ l

di terreno determinato, edel-'

la_quantità che fe ne racco

glie , della natura delle prate

rie, della lor proporzione ,

in confronto del ' ellenfione col

le terre coltivate , dalla (pe

c_ie di legno che meglio vi al

ligna, finalmente di tutto ciò

che e lfobbietto del lavoro de

gli Agricoltori . Le notizie di

guefla fatta faranno ricevute

alla Società colla maggior ri

conofcenza . D'altra parte, e

chi v’ ha che non fia interef

iato ad accrel‘cere un depofito,

che per altro non e (lato (la

bilito fuorché percomune van

raggio , e che fruttificherlt in

cent_uplo le iiiruli0ni che ogni

particolare vi avrà. indirizza

te. . a.

'La Società afpetta , e defi

dera gli itefl'i loccorfi fopra un’

altra parte del fuo lavoro ,

firettamente legata all’ agri

coltura. Gli è quella dell'Ar

:( . Ella iarebbe un’ ampia car

nera a m1furare, le quelto ter

mine (i prendeile nel lenl'o ch’

egli prelenta quand' è iiblato.

Per rapporto alla Società , non

fi hanno da confiderare che 1'

Arti , che fono medie tra l’

agricoltura e ‘l commercio di

Bretagna. Ei'i'a non iftende già

la parola d’ Ani al di la di

ciò che‘ riguarda la coltura ,

le pi‘tPîtl'illl0fli delle materie

J

""- -' ‘ --a.. 4L-ng‘ ....~
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del diltretto della Provincia,

la fabbricazione di quelte ma

tetie, gli apparecchi che loro

fon necefi’ari dopo ch’ effe io

no ltate fabbricate , le mac

chine che polfono, iacihtar la

coltura , le preparazioni delle

materie del‘ diltretto della Pro

vincia , la fabbricazione di que

ile materie, gli apparecchi che

‘loro ton neceif2ri dopo ch'efl‘e

fono liate fabbricate , ole mac

chine che poifono i‘acilitar la

coltura , le preparazioni, le.

maniiatture , la navigazione.

Fra le OITCI‘VGZÌOI‘II , 0 (co

perte, che altri li compiacerò.

comunicarle , ei‘l‘a preienrà.

fempre quelle che avranno un‘

applicazione vicina. ad obbiet

ti d‘ utilità liabiliti, o comm

ciati‘, l’ iitei‘fo farà degli (tru

menti d’ agricoltura più fern-.

plici, e più comodi, de'muli

tu da olio , .cle' mulini da le

gar il legname , delle macchi

ne proprie ad abbreviare 1l’la

voro degli Artigiani, e_ de’

Fabbricanti , l’ introduzione

delle nuove induitrie che (i

polfono efercitare , come la

fabbrica de‘ ‘panmlmi a opere,

delle piccole ilotlie’di filo , o

di lana‘, ecco quanto ella mag

giormente defidet’a di veder ac.

ereditare , o Itabihrfi . Egli non

è che dopo aver portato'alla

perfezione l'arti che fanno lui

’iliÌ€l‘fl la moltitudine ,_che ti

dee penfar a quelle che nelueg

gono una deltrezza, e delle

cognizioni, ‘di cui la maggior

parte degli uomini fon capaci.

Del retto (1 può contribuxr al

progrefl’o dell’ arti lenza applif

carit alle macchine, ed (agli

ltrumenti dell’ arti , e degli ar

tigiam. Per efempi0 , egli fa

rebbe travaghar per le mam

- ai‘
(I

,.
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fatture di tele, lo el'aminar Te

la maniera di coltivare , e di

prepara!’ i'lini , di bianchir i

fili, &c. non ne altera Inqua

lira , fia dal canto della forza,

fia dal canto della morbidel»

za . I Tel‘iitori poll'o‘no in cer

.ti luoghrmcontrare delle con

tradizioni che gli facciano per

dere di coraggio , e che per

conièguenza tendano a fminuir

ne‘ il numero: E li farebbe un

ben reale lo (iii iare i mezzi

di farle cell‘are- Si po(l‘ono ef

fere introdotti degli errori, o

anche degli abulì nella fabbri-

cazione, che impedtlbono ali’

operaio di ricava'rne altrettan

to di profitto, come ne ritrar

rebbe s'eglt folli: mgglioiltrui

to . Il ben pubblico richiede

rebbc ch’ elfi tollera conolìciu

ti . Le olfervazioni di quella

natura non fono troppo minu

te che in apparenza. Tuttociò

che può condurre al ben gene

rale, e degno dell’ attenzione

d’ un Cittadino .

Rifpetto al commercio , ba

Ra aprir gli occhi perché {1

vegga ch' egli li (tende a tut

to, e che per confeguenza in

terella tutti gli uomini . Ella

è veri'limil cofa che la vigi

lanza delle Società caderà par

ticolarmente da quello che chia

mafi Commercio interiore . Il

commercio marittimo è in

mano di valcntiflimi Negozian

ti ; e le lo ilabilimento della

Società loro può elfere van

taggiol'a , non è per altro le

non perch’ ella è portata di

ril‘parmiarloró delle dilculli0

ni , che fpelfo da ellì ti ab

bandonano per non allonta

narfi dai loro lavori ordinari.

I Traflicanti d’ ordinario non

traggono che il loro obbietto,
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ed è vedere allai, perché ogni

oggetto , prelb in grande, ri

chiede una villa forte , e fem

pre in moto . Il pubblico van

taggio efige che loro fi rifpar

mi ogni diflrazione . Così la

Società farebbe lieta , anzicon.

liderarebbe qual luo dovere ,

di rapprefentargagli Stati tut

to ciò che fervirebbe ad am

pliare , od agevolare le loro‘

operazioni . In apparenza egli

è da quefio canto folamente,

per cui ell‘a pofl‘a effe: d’ una

diretta utilità ,al commerdio

marittimo -, ma egli. lai-ebbe

un fervirlo efficacemente , quan

tunqne d’ una maniera che li

può confiderar come indiritta,

il dare tutta l’ attività polhbx

le alcommercio interiore; per

ciò di’ egli ., per più riguardi

fortifica il commercio elteno- -

re, o d’afportaz'ione . La 50«

cietà per tanto defidera con

gran calore , che le le comu

mchi tutto ciò che li crederà

poter accrelcere il vantaggio,

arreltare o prevenir il male in

quella materia.

Noi abbiamo cavato quelle

rifleilioni dall' Opera iiiccttata,

e le abbiamo infente in que

lìo luogo, afline di contribui

re , per quanto è in noi, a

ditìbndere fra i.nollri concit

tadmi il zelo veramente pa

trioflco , onde è animata la

Società di Bretagna . Di più

l'invito ch‘_ella fa a turni

Franceli d’ ayutar colle loro la

tiche , e ijifleflîoni , una affo

ciazione lormata perla gloria,

e. intiera profperità della Na

zione , non può certamente

efler fatto pubblico di l'avver

61110.

Il Re vien di fiabilire nella

Città di Metz , per le tue Let

te
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«re-Patenti del mele di Lu

gho x7_óo,iina Società , chefi

propone di conlacrare ii'uoi

-ihirif, e le fue ricerche alfol

hevo_e felicità ,de’ Cittadini ,

con infegnar la maniera di

.diiî'odar le terre inculte , di

mettere in valore quelle che

noi fono , di migliorar quelle

che frutran poco , e di rica

‘ var dalle buone tutto ciò che

Puoffene defiderare ', con ape

plicai'ii a periezionar Parchi

tettura civile , e militare , e

mm: l.’ arti che fono di qual

che Utilità . Il Sig. Marel‘cial

lo Duca di Belleisle, Miniflro

e Segretario di Stato, e di

Guerra , Governator Generale

de‘tre Vei'covadi, non (i ègià

contentato di procurar a que

fia Società le Patenti per il

luo ilabihmento; egli l‘ ha ge

neroiàment‘e fondata a proprie.

ipefe . Sua Maelìà , per mo

_firare quanto gratifica i conti

nuati iervigj del Fondatore ,

vuole che la di lui efligie fia

impronta in perpetuo l‘ulpret

zo , 0 gran medaglie che la

Società dilrr-ibuir‘a annualmen

te, e in i gettoni , che (i da

ranno a coloro,‘che faran pre

fenn nell’ Affemblea . La Me

daglia d'oro del’txnta all’Au

tore dell’0para , che per cia

l‘cun anno l'lufc1l‘à. meglio ful

{oggetto indicato. dalla Società,

porterà da una parte ,l'elîìgie

del (no fondatore, ‘e nel rove

fci0 la d1vifa della Società ,

cioè , i tre Geni dall‘ Agricol

tura , dell’ Architettura Civile

e Militare , che in piedi con

ferili:ono fra di loro , colla leg

genda, Urilitati publice _

Quella Società. Reale ll'lVltfl

tutti coloro che hanno tatto,

o {i propongono di fare delle

S 0

ricerche in gli obbiettide’i'uo;

lavori , d‘indirizzarle a Metz

al fuo Segretario.

Sarebbe da defiderare che fra

le Società, che (i applicano ad

obietti economici, ve n‘ avell‘e

una che (i occu afl'e a riumr,

l'otto -un medezmo legno, le

idee nuove , ed interefl‘ann

[pax-(e ne‘ buoni Scritti , che (i

van pubblicando fui commer

cio , e in I’ arti , cos_ì in fran

cia , che ne’ paeh- ioreihen .

Ella farebbe pure una cola

egualmente importante, lo aver .

un analifi eletta, e le uita di

tutte le notizie manu critte ,

e llai-npate , il cui fcop0 (i è

di perfezionar le mamia,tture,

o d’ ampliare il negozio, le

nuove lcoperte non vi potreb

bero effere riferite con trop

po efatrezza . Il Compilatore

aiutato coi lumi de’ (noi AlTo

mari, iridicherehbfi per quanto

gli l'ofl'e pollibile, il punto

donde fi fori prcle_ le mail‘; ,

e la lìrada che rimane ria la

re. Oh quanti lavori (i vanno

replicando inutilmente-l O_h

quanto tempo li perde per-‘il

progreilb delle noiìr_e cogni

aloni , perché rzìr_e_lOn quelle

volte che gli artigiani abbia

no fatti pubblici _i loro iperi

menti; perché eih non hanno

avuto gli archivi cui poter con

fegnare i loro tentativi i'empre ‘

preziofi’, fors‘ anche perché

privi de’ necefl'ar; loccorh non

hanno potuto compilare le lo

ro idee , l'occorfi che la 80

cietlt loro ofl'erirebbe , e eh’.

efl'a non lafcierebbe di confi

derare come uno degli obbiet

ti più ell’enziali delle fue cu

re.’ Non dovrebbero cileno fi

miglianti notize accelerar al‘

trettanto il corfo del,g,enio

iii
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inventore , ed i [uccelli del tingere in Verde . Il miglior

Fabbricante laboriofo , quanto fommaco per quel? uopo , è

conofcendo il termine donde quello che‘è verdiccio e re

dee partirli, guadagnerà il tem- cente . Se rie coltiva in mol

po che (i perde fempré nelbat- te Provincie della Francia ,‘ma

tere ,le medcfime llrad'e.’ Que- il più pregiato ci capita dal

ila Società potrebbe anche lpe-l Portogallo.

rare , per la giullazia ch’ ci'fe SQVRANINO d’aro de‘ Paefi

renderebbe ai lavori degli ar- Brzfli . Moneta coniata dalla

(ieri, pel‘ la favorevole pub- Regina d'Ungheria, e per fuo

blicazi'on ch’elî‘a farebbe delle Editto delli toSettembre 1749..

loro (coperte , di dellar in 10- fiil'ata a fette fiorini’ , tredici

ro quella emulazione necell'a- [cicli di cambio, ed a otto fio

ria cotanto per, ottenerne del- rini ,, dieciotto foldi e mezzo

1’ altre .

SODA . Gli è il nome che carati di finezza, e del taglio

{1 è dato alla polvere ‘fatta di di quarantaquattro e quattro

fcorza di quercia , che ferve ventinovefime' al marco, pelo

all’ apparecchio del co;ame . di Troye , e pela centofedici

Quella fcorzarriduceii in grof- as, o centoquattro grani pelo

fa polvere per via di mulini di Francia. Quella moneta va

fatti a queiì’ uopo. V. Scorza. le fed_ici lire, otto foldi , no

La foda, che e una mercan- ve danari di Francia. 1

‘zia all'ai comune nella Fran

cia , lì fpaccia in fcorza, o in forbifce , netta, e pulifce le

polvere. Vdefiafal’celli‘ quanti‘ fciable, le (pade, le alabarde,"

ella è in fcorza ,- ed al mag, i coltelli da caccia. Egli èal.

gio quand'è ridotta in polve- tresi quegli che gli affetta, li

re. Più ella è recente, più (i guernifce, e li vende.

pregia. Eiî'a allora non è pri- Gli Spadai al’arigi formano
ièLva de’fuoi (ali , e per confe- \1una Comunità , i cui antichi

guenza è meglio atta a con- Statuti confermati da Enrico

‘denl’are , o chiudere i porri , II‘. furono rinnovati re nantq

 

I ""4 del cojame. Quand’effa ha-l‘er- Carlo IX. Le Lettere i con

‘rito, (e ne fanno_delle vinac- ferma, e rinnovazione delme-.

cie per bruciare. le ,di Marzo 1566 , li qualifi

SOMMACO. Arbofccllo gom- cano di Maejiri Giurazi Spzdrzi,

molo , la cui foglia è lunga,‘ , Guem.fzori di, /pade , ed altri

roiliccia , e merlata ‘, produ- brzjlom in fatto d’ arme , della

cente una (pezie di piccole uva Cmà di Parigi. I (oli Maefiri

roi‘i'e, d'una ualitàailringen- di quella Comunità pofl'ono

te _. _Le tue oglie fervono al dorare , argentare , damafchi

‘Como per dar l'apparecchio nare,ed intagliare gli afferm

ai loro marrocchini, e ad al- menti. o guerniture di fpade,

cune altre pelli. V. Marrotx‘bi- ed altre arme , come pure di

n.110. _( Parte del ) far l’oro , o mettervi de’ fo

I Tintori fanno altresl ufo deri . Gli Spagnuoli di Parigi

delle fo_gite , e de’ più teneri fon‘ già quelli ,‘che fabbricano

rami di queflz‘ arbofcello per le’latititie,die da eiiî s‘incra

Com.Tom.lI. ' R‘ Ramo

moneta corrente ,e a ventidue '

SPADAJO . Artigiano , che
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‘filino. Else fon loro mandate

,da' paefi Manieri , e da alcu.

ne Provincie di Francia... Le

lamine d'Alemagna fon tenute

per le più fine , e più perfet

te , Nella Franca Contea per

altro fe ne fabbricano di quel

le che fon pregtatiflìme.Quel

le di Saint-Etienne nel Forefe

fervono principalmente per le

perfone di guerra. '

SPAGNA. Regno riguarde

vol_e dell’ Europa , terminato

dal mare , del Portogallo , e

de’ Pirenei. .z

Nell'antica Storia del Com

mercio , fi fa menzione della

Spagna come d'un paefe do.

viziofi mio in grano,in vino,

in olio. ed in ogni genere di

frutti. Nulla vi avea in alcu

na dell’altre contrade, che pa

reggiar (i poteilî: colle prodi

-iofe ricchezze che la terra per

ci ferbavafi in ferro . .Quello

‘ancora che più rendeva famo

ja laSpagna , fi era la bontà

de’ funi cavalli,e la perfezio

ne delle tue lane. Con una

cosi grande e cosi ricca va

metà di pro uzioni , la Sp nu

avrebbe dovuto effere una cl

le prime Potenze trafficanti

‘dell’Univerfo; ma come prima

gli Spagnoli fi viddcro padroni

del nuovo Mondo,e delle lii€

miniere , efli fi diedero a cre

dere con tutta fidanza , che

quello titolo loro allicurava

per fempre la lupermntà su

tutte le i’o_tenze dell'Europa.

Loro parve veder le Nazioni

b

8 P

le fabbriche necefl'ariamentr; ap

par-tengono ai proprietari di

quel? iltel'fe derrate ‘, e perciò

fu che la Spagna avendo ab

bandonate le fue manifattura

per correr dietro a ricchezze

fattizie , in breviflimo t'ernpo

divenne l’appaltatrice delle Na

zioni , che le fomminiltravano

‘il (no filico neceifano. Oggidl

è ,‘che quello Stato è meglio

illuminato fovra quante.com

cerne i tuoi veri interèlli , là

coltura delle terre del pari,

che le fabbriche ricevono i no

cefl'ar; incoraggiamenti . L’ ef

pericoli le‘ ha finalmente mo

(lrato, che le fete di Valenza,

che le belle lane gll_’ Andalu

zia , e della Cali lia , mefl'a

in opera , ‘fono beni p:ù pre

ziofi per la Nazione,che tut

ti i tefori del nuovo _Mondo.

‘ La Spagna trafiìca in Euro

pa , ed in America . Egli è

fotto quelti due tinti di villa,

phc (1 può con iderarc il tuo

commercio . Quello , che gli

Spagnuoli fanno colla Francia,

coll’ln hiltcrra , coll'Olancla‘ è.

per e.i ruinofo . Elfi ne_ I’lCC:,

vono un‘ immenia quantità di

mercanzie,e di derrate d'ogni

(orta , che da loro non (i pef

f_ouo pagare , che cottefòrx del

Nuovo Mondo. Quel pofipodx

merci ch'effi danno in ritorno,

confillono ‘n vini , acquantt,‘

olio , lena, (eta , lapone , ce

neri da fare il vetro, e bian

chrre ipannilini. lvinidr59ii

gnu , che dai Foreihert più‘5’

in una umile dipendenza, ve-..abbiano in pregio tono QUCÌÌÌ

nirfl dailoro a chiedere il fu

perliuo delle ricchezze cli’ efli

raccoglievano . Ail"ai tardi tu

quando Bfl'l cominciarono aca

pxre ,,chc l'oro , e. l'argento ,,

come legni delle derrate,‘ del

‘i.

di Malaga, d'Ahcante, diCa

nanaî Rilpetto all'acquavte ,

loro non le ne dimanda . che

in mancanza di quella di Fran

-Cia‘.‘ Lo Raffo non accade già

delle loro lane; effe fono cosi

buo
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buone , che gl‘ illeil‘i Ingleiî ,

che n’ hanno delle fìniflime, e

pregigtii‘lime , ne fanno un con-"

fiderabil confumo . - ìq».;

Li Spagnuoli ritrarrebbono

degli_ utili immenfi dal com

mercio ch’ efii fanno nelle lo

ro conquiited’rìmerica, fe efli '

non frfoll‘ero refi in certa ma

mera; i Commiifionari de’ lor

vicini, lafciando andar a.male

in Spagna le fabbriche proprie

a queiio commercio.

4, Da principio Ii Spagnuoli

non fervirono perqueitana

vrgazmne , che di vafcelli di

regdtro, che n {pedivano dal

la Spagna , fenza olfervar ve

run tempo prefii'l‘o alla loro

partenza, e fenza afpettariri

torni gli uni degli altri. Mol

ti inconvenienti , e-’l pregiu

dicio , che il commercio , la.

fortuna de’ particolari, ed i red

diti del Re ne ricevevano, fe

cero abbandonar quel'to meto<

do, per fai- prova di quella d‘

inviar delle flotte alla Nuova

Spagna , ed a Terra Ferma -.

Don Bernardo de Ulloa , Au

tòre Spagnuolo ,che quelte fiot- f.

À te ordinariamente portavano

i il valfente di dieci , o dodici

q}nilioni di pialtre in-merèan

zie d’Europa. I ritorni afeen

deranno a trenta , e quaranta

milioni di piaiìre in verghe d‘

oro, e d'argento , lana di vi

g , na , cocciniglia , tabacco ,

'in aco ,vaniglia , cacao‘, ed

altri frutti preziofi delle pol

fei'fioni Spagnuolo in America.

7 Il viaggio (i faceva di Spagna

:’;.a dirittura a Cartagena‘, ove

- alcuni Mercanti i‘cendrfvano a

terra con una fuflîciente prov

; vigione di mercanzie per il
à . . . o

3 confumo di quella Provincia,

" e della Nuova Granata . ‘La

rei; _? '

.- _.‘,_-. ...-..q« ‘>
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flotta continuava la fua ltra,da

verfo Porto-Belo, ove i Depu

tati del commercio di _Lirr.a ,

capitale del Perù (i univano a

que’ di Spagna , er fiffare il

rezzo delle mer anzie,e del

e derrate della S{pagna,e dell’

America, di cu.in aveva afa

re il baratto. Quella filfazio

ne non (1 faceva giàcon aver

riguardo al valore intrinfeco

d’ogni fpèzie ‘di mercanzie;ma

relativamente all'abbondanza :

o carelìia nota , o preveduta.

di quelle di Spagna, di cui fa

cean fede le fatture , e regi

ltri.- Da ciò talvolta ne avve

niva , che un Mercante, il qua

le per mancanza di fondi con

fiderabili per caricar mercati’

zie ail'ai care non n’aveva por

tate in America,che di quel

le d‘ un prezzo,; d'una qua

lità più comune , guadagnava

più di cinquecento per cento,

mentre le mercanzie di prez"

20 non davano,che cento per

cento 3‘ il che era il profitto

ordinario , e ficuro di que'

viaggi . I Negozianti Spagnuo

li , il\ruiti della fortuna di

verfa , che incontravano le mete

ci vendute in ogni fiera,per il

carico de‘ proflimi galeoni, fa

cevano delle fpecolazioni giu

_liiiiìme , ma che talvolta an

davano fconeert‘hte dalla riu

fcita . Ella era, per efempio ,

natural cofa il penfare,che' gli

articoli ,'-i quali per la loro

rarità f1 erano meglio che al-*

tro venduti in una fiefa,rnan

terrebbero anche così nella fie

ra feguente. Il raziocinio era

giuilo; ma perché moltiilfa

-pevano, ed in conieguenza or

dinavano i loro carichi,ne av

veniva che quel genere dinier

canzia , il qualenella fiera pLe_

“ R 2 ’ce-''
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cedente li"era llimato’dwvan

{aggio , fi vendeva all'ai male

in quella che veniva dopo, e

che ‘quelle mercanzie , che non

avevano eccitata. un ambizio

ne cosi generale , trovavano

un favorevoliflimo fpaccio.

Nell’un Monarca v'avea che

polfedefse ne‘ fuoi Stati una

fiera più ricca di quella , che

tenevafi ogn’anno a,Porto-Be

lo , vi fi vedeva permu_tar o

gni volta tra iNegozianti del

Perù , e que‘ di Spagna ilval

fente di venti, trenta, e fino

a quaranta milioni di‘ piallre

in mercanzie d’Europa,in uno

fpazio di tempo si’ breve,che

‘dalla partenza de’ galeotti da’

Porti'tli Andaluzia fino al 10

f0l'lt0l’fl0 , non pafsava mai

più d’un‘ anno . Le Potenze

t'raficanti dell'Europa non vid

detti già quella lenza prende

e elofia . Oltre la parte che

óro tornava de'tefori delnuo

Vo‘ ‘Mondo per le mercanzie ,

che,da loro (ommiml'lr‘a’vanfi,

ellè"cercarono ancora di pro

curarfi delle Scale ne‘ mari d’

America, colla mira di far un

commercio div contrabbando

colle poll'eflioni Spagnuole. La

Spagna agevolò ella medefirna

quello commercio illecito , e

per lei rovmofo, coll’accorda

re nel Trattato d’Utrecht ali’

IngPilterra una nave di per

mi wne,e l’allicnto de’Negri,

col cedere a diverfe Potenze

lltaniere Ifole troppo vicine

alle fue (poll'ellioni, o cui tra

fcurare .impadronirfene. '

L derrate , e le merci che

po una nell‘Amctica Spagnuo.

a per via della Spagna, fo'no'

imbarcato" nel porto di Cadi

celulla flotta, e’ su .i galedni,

che partono in’tempi‘dcrcithi

I {' ‘F’
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nati. Alcuni han penl'ato‘, e

‘con ragione , che quello filie

ma di provveder le Colonie

Spagnuole per via di convogli

regolati , e fempre l'oggetti a

ritardi, l'acilitava il commer

, cio clandefiint) de’ ‘Fotttllieri.

Oggidi la Corte di Spagna paa‘

che fia rifoluta di llabilire u

na maggior concorrenza in qua.

(la navigazione . Ella accorda

quante permil‘lioni le fono ad

dimalld3tC per le navildi re

gil’tro . Quello commercio, per

tal mezzo ,rilperto alla forma‘,

fi accolta all'at a. quello , che

noi facciamo nelle noltre Go

lonie.

Siccome le mercanzie imbar.

cate afcendono a lomme con

fiderabili , di cui la Spagna può

formr appena la folla parte ,

il l'ovrappiù fifotnminiltradah

le nazioni amiche, o nemiche.

Quella navigazione non èper

'mell'a, che alli Spagnuoli.Efli

comperano dai Negozianti lira

nieri le provvigioni che loro

mancano ; ma quelli Negozian

ti poco loddi5t'atti degl‘xmmen

fi guadagni , ch' effi facevano

colli Spagnuoh , hanno cerca

tu anche i mezzi di 'accrefce

re quello‘ beneficio , col fari.

pallare in America a conto

proprio le loro merci .; Elfi

l'celgono per tal uopo uno

Spagnuolo attivo , ed intelli

gente, gli fanno tenere le lo

ro mercanzie, e mediante un

diritto di commilfione, elfi lì

godono (oli il prodotto della

loro indullria , e del lor traf

fico. Vi è un altra maniera d’

intereffarfi nel commercio di

Cadice , che'è Iucrofi llima, ed

,in cui (i corre pochillimo ri

fcliiq; li è il preliare il fuo

'danam alla. groll‘a avventura

per
[a
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er la Vera-Ciux ,‘ Garragerm,

nenos-Airrs, il Perù. Quello‘

capo dicommer'cio è alla por-g

rata di quelli, che diflratti da

altri al’làri , non-fono bene al

fatto del negozio dell’Ameri

ca . Balla i'olo aver una cor.

rifpondenza con una buona

cala di Cadice . ‘Quelli rifchi,

che 6 corrono fono i naufrag

gj , l’ impoffibilità in cui il

prenditore fi trova di pagare,

il ritardo de‘ ritorni. Per‘an

dar ficuri da ogni rifchio di

mare , convien far afiicurare.

D’altra parte divider fi pollo

l'10 i propri interefli su molti.

Il rifcliio d‘imbatte’rfi in per

l'ona, che fia nell’impoffihilità

di pagare, ti è quello, che a‘

abbia meno a temere.I Com

mettenti ‘(apra di quello deb

bono riportarfene alla vigilan

za {ed attività de’Neeozianti

che hanno la lor confidenza.

Quello, che è più malagevo’le

’ a. prevedere,fi è la lunghezza

de’ ritorni : diverfe‘ circoiian

ze ritardano la vendita delle

merci , che i vafcelli debitori

dei contratti alla groll’a por

timo in America ,' ma qual è

quel commercio , che non da

cipolle a veruna perdita? Le

prime di_quelli contratti 3113.4‘,

grofi'à‘cl‘ei'c0n0 , e calano a

fe’conda de‘ diveriì accidenti’

cagionati dalla pace , o dalla

guerra, e giuiìa la fcarl'ezza ,

o abbondanza de’ fondi ,; che

li trovanogia impiegare. "

'\t Si può eziandiò render par.

te -negl' intereflì el commer

cio di Cadice\coll’ ai'l’ociariì

con molti Negozianti di ue

ila città , che d’ordinano por.

lano le loro fpecolazioni a

lomme rilevanti ai'l’ai onde 'o-.‘_

tcme cedere molti interedi.<r ii». ,~1t:nH~1=trc

J‘. rfi7 &.
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Un Negoziante Spagnuolofiil°

fia attivo, intelligente, che co

no'fca bene lo fiato attuale del

commercio del» [no paefe_, elo

[p ccio che incontrano in 1_\‘ ricz_i vle divérfe mercanme

dell’ Europa , dee naturalmen

te infpirare una gran confi

denza . Il perche molti fono

quei Traf’lìcanri, i quali aman

meglio intereffarfi nelle (peco

lazioni delle buone cale di Ca- .

dice, che di far’ delle. fpedi1

zioni fempre incerte di mer-‘

canzie da vende‘ a Qadice ,

o farle paffare ell’ Indie.

In quefio’ porto della Spagna.

fi'contratta a piaflre Correnti,

per ricever nell’ Indie mterefii,

e capitale in piafire effettive,

il che rende un beneficioai'fat

rilevante per la differenza del

la moneta effettiva che (i r_i
ceve nellI Indie , ' e la {PECXCy

corrente, in cui lì ha contrat-irato. 'Quéflo benefi:io è femfî'

 

.,m

pre più che fufliciente, perpa- '

gare le fpefe di comnnllîane ,'A

ed altre. ‘_ =4~. "

Per ciò che fpetta le mone

te di.Spagna . V. Madrid .. h_

Le in: fpeg:ie d'oro e di aiw~,

gento , nncipa1mente .le fu:

piailre on divenute pn arti.

colo I ell'enziale pèl commercio

del’ Levante e dellî Oriente _. .

Tutte le Nazioni trafficanti

proccurano di provvederfcne . ‘à

Le prime ch’ effe~ fono pbbli- ..

gare digdare per averle,ducono ipeffo un grandi mio '

beneficio al Re di S

Pi‘l/h'fl. _ .11.Convenzione di commercio .' i

A tenor del Trattato deirenei, conchiufo tra la Fran-g,

a

cia e la\Spagna nel 1659(udditi del Re di Francia ’in i‘

tutti gli Stati

"'_' ’ ’R 3 Spa.

0

pagna. V. ,p ‘

r‘

della Corona dLgi~d
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Spagna , e quelli di quella Po

tenza pr‘eil‘o dei Francefi , fa

ranno trattati come la Nazio

ne più favorita‘, e non paghe

ranno che gli Ile'i‘li diritti , i

fon {oggetti gl’ lngleiî , e li

Q_landefi, 4". VI. , e VII.

‘2 Le Contrattanti potranno

flabi-lir dei Confoli gli uni

prefl'o degli altri, art. XXV.

I Sudditi avranno reciproca

mente piena libertà di vende‘

re, dare, cambiarj, ed aliena

re , cosi per atto tra vivi, e

di ultima volontà; e beni,ef

fatti, mobili , immobili -, ch’

ei'li poll'edetanno nel domini

dell’ altro Sovrano . Sarà libe

ro ad ognuno il comperarlo,

fra, 0 non fra fuddito , lenza

a“'ver melliere d’ altra licenza ,

che di quella in Virtù del pre

l'ente Trattato , art. XXII.

_ Nel calo, che le Contrattan

ti fieno in uerra fra loro i

loro fuddit avranno lei meli

-‘_di tempo da poterli ritornare

coi loro effetti , art. XXVI.

_ Perciò che {petta le conven

ziom di commercio delle altre

Potenze . V. Gran Bremgr'm ,

Portogallo, Provincie Umre.

Li Spagnuoli hanno dato il

nome di nuova Spagna al Mef

iico. V» Mef/ìco , Perù , Terra

’ Ferma, Pnraguaz' , e gli ‘altri:

delle altre Pof.reffiorix

Spagrmole . “'

SPAGNOLETTA ; Stoffa di

lana , che f: fabbrica a Roucn

a Beauvaià , a Chalous, a Reims.

La è una fpecie di droghetto

tutto di lana , talvolta incro

cicchiata , e talvolta noirLa'

Ipagnoletta di Reims ha la‘ tra

ma di lana fina , cardata fu

[lame ‘di Segovia . -.'=f

flirt-SPECCHIO. Vetro ocriflal

10,:glb: le cui fupetficie ei

‘0

a
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feudo fatte parallele ,, pulite ,

e finalmente ilagnate,fervono

negli appartamenti a rifletter

la luce, a rapprefentar fedel

mente, ed a moltiplicare gli

oggetti.

si fanno altresl dei fpecchì

lenza Ragno , che fervono alle

carrozze . alle pendule, eda

coprire ogni (orta di pitture.

La fuperioritlt di molti dei

nol’rri Artigiani nelle figure da

intaglio, e nei dilegni , il‘le

greto maliime ch’ elli hanno

trovato di fiffar il pallello,in

freme il guflo che noi abbia

mo ‘pei ritratti , par che ci pro

metta una maggior confuma

zione di fpecch1 lenza lingua.

Si è trovato il modo di dar

agli fpecchi ogni furia dicur

vettura, fecondo gli uli cui li

deiiinano. \-f~

îQuelio nome di l'pecchio li

può dare ad ogni fuperficieli

(cia, e capace di- rifletter la

luce; porche ve n’hà di quelli,

che fon di criliallo, di vetro,

d’ acciaio luflrato , ed altri an

cora che provengono dalla mi

llura di molti metalli diiciol

ti infieme . Quel? ultimi fono

di grand‘ ufo nella Dioptrica

e nella Cattoptrica , in cui li

ha bil'ogno d‘ una gran preci

lione , il che non (1 può otte

ner dagli (pacchi incr0flati per

di dietro di un’ amalgama di

Ragno e di mercurio ..Quelli

ipecchi danno fetn|ìrejdue im

magini dell’ obbietxo’, l’ una

per la fuperficie anteriore , l‘

altra per lo fiagno 5 che .v"è

dentro, con C’|ueila ditl'erenza

però che cutelta è di quella al

l'ai più viva .

Gli fpecchi di criliallo però

ell'endo più leggieri , meno

,.fpendrofi, d‘ una Plllitlli'à più

u.

' -"i
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durevole , che quella del me

trillo, rapprefentandò gli ola

bietti d‘ una maniera aiiai più

viva , fono i ibli , ‘di cui lì

faccia ufo per le toeletre,epel‘

l.’ ornamento degli appartamen

ti. La forma drqueili (pacchi

ci varia fecondo gli ufi cui (i

deilinano . L’ Inghilterra un

tempo era la {ola di fabbricar

gli ipecchi curvi , ma non è

‘gran tempo , che in Parigi ,

con privilegio del Re‘fi è fin

bilita una fabbrica di fpeòchi

concavi. Vi (i da la curvatu

ra a fpecchi d’ogni grandezza

per le pendule in cartello , e

per altri mobili ,‘"che hanno

Informo di veri concaviocon

efîì. Queiia manifattura va

' empre più di gtornoiti giorno

crefcendo in pregio,cogli (pec

chi che n'efcono fon già ti

sercatiòpiù che quelli , che (i

tirano ’ Inghilterra. Gli lpec

chi sferici vi fa ilagnauo in

una loggia particolare, e che

è quella, che loro meglio con

venga. Il grande ipecchio del

gabinetto reàle , il cui etî'etto

fopravvatlza quello delle lenti

migliori , è (iato fabbricato in

“quella manifattura .

î;.l Gli Specchia} a Parigi for

diano una Comunità numero

fiffima,perche vi‘ (i è ‘aggiun

ta quella di 81mblotzerrinnan

zi il regno di Enrico III , e

quella dei Doratori fu coiame

vcrfi~) la metà del regno di

‘,Luigi XIV’.

Î Venezia ‘è Rata lungamente

(ola in pofl'efl’o di lonimini

flrar gli fpecchi a tutta l’ Eu

ropa._ Il Signor. Colbert ft fu,

quegli, che primo cnncepi il

difegn0 d’ mvolar ai Venezia

fai un’ arte ,_che in certa ma

mesa: era divenuta il lonp‘a.

enti-2,

S P 263

trimonio. Nella manifattura

di quella Repubblica _v’ avea

buon numero d’0pera; _Fran

celi '. a forza di ydana_yn eflî

furono chiamati . Il Mmiilro

per favorire mio ilabilimento

cosi vantaggiolb , e che necef.

fariartrente efigeva delle grandi

i'pefe, nel 1665 accqrdò_agR

Imprenditori ‘un privilegio e

i‘clufivo. Fin allora non fico

nofcevano che i cnfialli'foflizi

ti: almeno efli erano 1 l'oli ,

‘che lì fabbricavarm a Mourra

vicino a Venezia, ed a'l‘our,

h-Vlil8 , vicino a Scerbnurg in

Normandia.‘ I gran cniialli o

criflalli fonduti non furono in

venuti che molti anni dopo

nel 1638. Abramo Thevart e

fua Compagnia cl‘iiflei‘p ‘un

privilegio eiclufivo per ‘queiìa

fabbrica . La nuova indnlÌr-ia,

. con cui elfi volevano arricchi

re la Francia, e che eraigno

ta ai Foreilieri, era troppo

preziofa, perche loro li ricu

i'aile la grazia addomandata ,

el'fa~ fu loro accordata ‘nei?

iflefl'o annui Da principio eflì

fiabilirono i loro artrezzra Pa

rigi', ed in feguito gli trai'fior

tarono ‘a Saint Gobin in Ficar

diai L‘ antica‘ Compagnia per

icrilialli foflncati non mirò

già-queiia lenza gelolîa; ape‘

i'ò naccluero,fra entrambe va

rie conteflazioni circa l‘eilen

fi0fle ‘del loro privilegio, aca

glone del vacuo, che trova

vafi tra la grandezza di qua‘

rantacinque pollici, termine

dei maggiori criiialli foflîati ,

v-e quella di feffanta pollici, da

cui cominciava il privilegio

dei criilalli fonduti . D’ altra

‘parte quelli ipocchi rompen-i

dolio talvolta ne J'otmavan d

Qi‘làlli dell‘ piccole dimenfio.

R 4 “i,
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Q,i.,',ili cui ,i Prb riel‘ari volt- bella, e più .pura di quella dei

vallo approfitta? I. Quelle di- ‘nolìri crillalli attuali ? Certo,

{culîìani non ,fi poterono’ter: fenzgdubbio. I tentàtivi,che

mil'lîìl'fl'a'flhfi; C0Ua‘riunwnedfl fi fon fatti per imitare i dia- ’

due privilegi. ‘ manti , e che hanno affari ben

‘La nuova Compagnia fpirafl- riufcito, ne fono una prova.

do il .termme del fuo privile- .Quella nuova compofizione au

gio el'clufivo ,‘ fe lo ha fempre menterebbe, certamente d'affai '

fatto rinovare . Il dimimiimen- il prezzo d’ un crillallo; mairg

10, Ch'effa nel 1758 ha fatto una manifattura d’ opere di

[111 rezzo dei c'rillalli , e fu lul'fo, non li pol'l‘ono varial’dl

que o delle foglie di llaiî‘nofl foverchio le qualitàe ’l prezzo

le nuove precauzioni , c e il delle mercanzie .~. per illuzzi:

fon prefe dagli Interefl'ati per .care le voglie d’ ogni clalle di

allicurar il trafporto di una Confumatori .

mercanzia così fragile hanno V’ ha dei crillalli d’un volu

anche da poco tempo impegna- me più o men grande. Quelli

to il governo a prorogare un d'un piccol diametro li fanno

privilegio, cui altre Compa- fofliando. Un operaio prende

gnie volevano prender parte - all'ellremità d‘ una canna di

Elle‘ facevan limiti in lor fa- ferro forata nella fua lunghez«

voreî vantaggi della concor- za una malfa di vetro, che

renza, mezzocertamente il più egli va fcald;mdo e {oflìando

atto a perfezionare le opere , in più finte, finche fia ridotta

e l'minuirne ilyrezzo, a pro‘ in un cilindro lungo e fottile.

guràrfi per tal mezzo il dana- Portafi quello cilindro in un

lo del Forelliere. fornello ,:eove il convenevol

La materia dei criflalli e del grado di calore lo ammollifce

verroin eneralc è compol’ta e lo appiana (al pavimenrodel

di due fo anze prigcipali , di fornello. Il cilindro per via di ‘

fa bia e d’alkali li 0. ma; quella operazione diviene qua‘.

mi :fttura tira una (abbia ian- dro, unito, e diritto. Cavata

chiffima dalle parti di Creil , da {quello fornello , palla in ~,~

undici leghe dillante da Parigi. quello di ricocitura , ov’eflh (i ‘‘-e

Il fuo alkali 1’ è i'omminilìra- rimane fino a tanto, che fin

to dalla_Spagna, e non è al: raîfl’reddata. ' , _ -

tro, che le ceneri della (odaì‘Î- L‘ operazion della fonditura

Qt1ell’alxali, delpari che quel; li fa per i crillalli di un gran

lo’, che ‘proviene dall falce, volume , che per qnella_ ragio

è. {oggetto a dar unc ore ver- ne fon chiamati criflalhfondn

dicczo,‘ fi corregge quello 90- ti. Quella operazione è prel'lQ a

lorecon far entrare.altre ma- a poco’ la {tema di quella, che .

î€i'l_€ nella compofizione‘, ma oll'ervali per il piombo nella

in’ piccola quantità , propor- . manifattura del piombo in la1ì'

zionatanìente alle due prime mine. Quando per viadelmo-_

bafi Ì'-‘ La magnefia glièciò che vimento delle’ macchine ilva-_.

' più \comunementefiado era. ° (0, in cui (i è melfo a fonde-l~

Non farebbe egli po bile di re il vetro ha fatato (correre fu

tro'var'ima qualità dxvetroprù la tavolapreparargr a tlCelvc‘r-b/

r.h~ ' - o. " .

'“T-~Z’;
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lo quel torrente’di fuoco,iî muoti cui fono foggetn,'.eche

determina la'larghezza e lo mettono in necei'fità di aver

fp'eii‘ezza ,‘ che li vuol dare al- le‘cafe eliremamente bafl'e, ia-4

lo fpecchio, fpingendo innan- ranno" fempre d'impedzmentq

zi più o meno due verghe di di ‘poter introdurre in quelle’

ferro, che coi loro orli riten- Colonie degli fpecchi d'_ un,

gono quell’ onda di vetro . In maggior volume che queghdei

quell’ifianre due uomini fan- Vineziani . Gl’ Ingleh altreSl

no correre in quella materia -fomminiiìrano alli8pap,nuoll,

infiammata un cilindro dime- ed ai Pórroghefi dell’ America

fallo, che colle i'ue flremità'è gran quantità di {Pecchi d'un

appoggiato iii le verghe, e ri- picciol diametro , ed alcuni

duce il vetro fondato ad una n'iobili , che fono adorm dl’

fpeffezza uniforme. ‘ai’ fpccchi , e di comici diverfa

Lo iiabilimento , che i Pri- mente lavorate. Gli è un ca_

vilegiati hanno a Tour-la-vil- po di ai'portazione, che a no:

le, fi occupa‘ unicamente at-"‘ dovrebbe appartenere per la

torno ai criilalli fofl'-iati ,quel- noflra facilità ad inventare , e

lo di Saint-Gobin fabbrica c0- nel moltiplicare le diverfe qua

si degli uni , che_degli altri . lità di. mobili, e di agiatczza.

 

Elfi efeono imperfetti da que

fle manifatture, ‘gii èal’arigi,

'Riipetto agli fpecchl' fondi:

ti, l'aumento del fioilro luffo,

che {e ne iii l’ apparecchio , e l’ufo in cui {iamo d’ inta

_che confiile in neltarli , pu- volare gli appartamenti, ne

lirli, e ilaglzrli. Si può anzi ~manterrà fempre ilcommercio

confiderar queil’ apparecchio in Francia‘. Convien anche“

come ciò ‘che colhturice lo confeifarc , dhe non v‘ ha or-'

Slpecchio propriamente detto , n'amento alcuno, che pollo te-' ~~.~ 7

ed in certa maniera il fepara ner luogo di quella chiarezza

dal vetro, e del criilallo. e di quella fpecie d'allegiia‘

,~ ‘Egli è a quelle manifatture di

fpecchi, che noi fiam debitori

dell’efecuzione dal tributo , che

che gli fpecchi danno ad un

ialonc,,maflime alla luce delle

candele. Quello diletto piace

noi altre volte eravamo obbliga- egualmente ali‘ uom dotto,che

tiapagare ai Ven_eziani_,per que- all'(ignorante . L’ iileii‘o non

{lo genere di coniumazrpne.5i fa acc'a'de già della bellezza delle

una grande afportaz'ione dei

noilri fpe’cc‘hi fondun’, e foi’fiati,

prefl‘o del Forelìiere. Nulladi

meno i Veneziani hanno (em

pre confcrvnta la maggior par

. te del commercio degli ipec

pitture; il piacere <‘J1' eff'adà,

quahtunque più deliciofo , di

pende unicamente dall’illufio.

ne , cui fa duopo i‘econdare ;

illufionc che'non capifce fuor- __

che l’ uom di guflo, e’lconoî;

chi ibfl‘iati, per via del buon «fcitore. Ora ficcome il nume

prezzo delle materie , e dei la

voranti. Si fa un grande (pac

cio di quelli fpecchi nel Le

Vante , e nelle Colonie Spa

gnu8le,’ e Portughefi.

Il caldo di qu<:1paefi , irre

ro di quello genere d’ uomini

è piccoliflimo, non ‘v’ èluogo _

a maravigliarli le la vaghezza V

che‘ la maggior parte hanno‘dì

merte'r da pei-tutto degliyfpec-À

chi‘, e vernici {1 va di più in '

più.

\
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più diflendendo .I gran qua

dri di fibria ‘e le. noiìre più

‘belle mode di tappezzerie,non

Iorio più cosi ricercate com’

effe l’erano ‘un tempo. Si po

trebbe dunque proporrein qui

_fii_one le la noilrai'abbrica de

gli fpecchi fonduti fia [lata più

nocevole, che vantaggiofa ai

progrellî delle noltr'arti, edel

nollro commercio . Quello pro

blema farebbe facilita l'ciocliere.

Gli fpec‘chi in Francia il ven

dono giuila il prezzo determi

nato da. una tariffa , che è l‘tarii

pata, e cui fa duopo conlul

tare. La'perl'ezion d'uno (pec

chio incalirato confiitc nella

nettezza’ della rapprefentazio

ne, e‘,gella' l‘oddezza del .cri

flallo,‘ il che le mette in illa

' to di potei‘ reiiiiere agli acci

denti che poi'fono fuccedete .

Quelti due punti la folidità ,

e la nettezza, fono altrettan

to più dii-licili a riunire quant’

eiii fono direttamente l‘ uno

all’ altro contrari; poiche me

no il criliallo è groi‘l'o , più

egli fembra bianco , fedele , e

brillante . ‘

i’ principali difetti d’ uno

fpecchio fono i cattivi_colori,

l’ofcurità, le bolle , i’filetti,

la ruggine . Un bel crii’rallo

dee aVcre_la vivezza, e'l co

loredell’ acqua . Egli ri ve

principalmente quello co ore

da una certa dofa d’ azurro

pnlverizzato , che aggiugneii

alla mdlura delle‘ materie pri

me . La (ua olcurità procede

dal difetto di queita miflura,

fila ‘che le foiianze proprie a

dar al cril’tallo una tral'paren

za , ed una limpidezza perfet

ta fieno lia_teadoperate con

rd'parmi0, (la che la foverchia

attività del fuoco ne abbia

S P

fatto fvaporare una parte. Le

bolle fono alcuni picciolipun

ti ritondt, cagionati dalle bol

le d'aria , ‘che s‘ introducono

mentre la materia è fortemen

re agitata dalla violenza del

fuoco . Per evitar quello di

ferto , (1 ha cura , ‘prima di

adop‘erar la iolianza liquida

del vetro , di darle tempo di

rabbaffarfi , ed alle parti di ri

congmgnerfr. ‘g

,I filetti procedono da alcu

ne parti di materia men dif

pol‘te dell’ altre alla vetrifica

zione, e che non poil'ono al

learfi con quella. ,

La ruggine fi debbe confi

derare come una ipecie di mac

'cliia, e di nuvoletta bigiaccm

da principio, e che in procef

lo di tempo E colotii’ce degli

iiel'li colori dell’ arcobaleno.

Ei‘l'a deriva della troppo quam.

tità d’ aikali ond’fu caricato

il crillallo, e su di cui l’umi

dita agifce.

Un altro difetto cui pollo;

no eiler {oggetti gli fpeccln,

gli è d'ei‘i'er falli, o di cam

biar la proporzion degli ob-o

bietti', il che proviene da una

fuperiicie dii‘iieuale , che (‘li

veriamente riflette i raggi di

luce. /

SPECLE . Sono le divcrfe.

pezze di monete , che fervo

no nel commercio . ‘ V. Mo-r

flllfl- 3

Le fpecìe hanno ricevuto

diverfi nomi fecondo le loro

impronte , gli ange‘lotti’, le

corone‘, fecondo il nome del

Princme,come i Luigi,iCar

lini, gli Enrici; fecondo il

valore , come uno feudo di tre

lire, una pezza di venti at

tro ibldi;l'econdo i luogh cv:

effe fono ilate coniare‘, co

me
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me. un Patrifis , o un Torna» un paefe con quelle d‘ un altra

le. ' piazza. Quella (coperta guide

,Quand‘ altri è nel calo di rà ad una piixell’enziale, ela

‘dover far palîàre delle fpezie rà il conofce_re quale in ogni

, d’,oro, e d’ argento preffo delflStato , o in ogni piazza traf

Forefliere, o di riceverne,el- ficante è quella lpezxe di mo

la è cola ell‘enziale‘il conol'ce- nera , che fra più vantaggiofa.

re i diverfi rapporti di quelle dare, o ricevere ', (e fono !le

Ì’pecie fra loro . Nell’ articolo fpecie d’ oro, oquelle d’argen

Monete noi abbiam detto,che to. V.Memllu.

nel commercio il prezzo delle Si è mell’o in dubbio (e l’

{pecre d’ oro, e d’ argento di- ufcita delle l'pecie dovcaefl'erl'

pende dal loro pelo , edalgra- permel'la , o almen tollerata.

do di finezza che le compone. Per declderc la quiflione, ‘ba

Ora in unofiato (i sa fem re [la confiderare ,-che uno Sta

quale è ilgrado di finezza el- to, il quale è debitore dell’a‘l

le monete‘, ella è ancora più tro, ha fempre l'vantaggi0foil

facil cola il fapere di qualpe‘- cambio finché abbia pagato il

{0 fia qualfiVoglia pezza . Si fuo debito . Ora 1’ cfl'ett'o di

Può’ dunque arrivar a {apere quello lvantaggio conlille nel

quante pezze fimili debbono mettere la Nazione in netef

provenire da varirnarchi;quin- fità di perdere su tutto ciò,

di per ‘via della cognizione, che l'è dovuto dal Foreliicre.

che (1 ha della finezza di quc- Un Olandel'e, o uno Spagnuo

fle fpezie, ridurre il numero 10, per efempio , il quale sa,

dei marchi di lega alla fua ve- che in Francia il cambio aua'

raquamità di metallo puro, menta d'un.dieci per cento a.

i: tirar il prezzo di quello me: vantaggio dell’lnghilterra,non

talló puro in’v'alori numeran farà più le {ne rimefl'e diret

del paefe di cui li voglion co- tamente in Francia , ma per

nofcer'e le monete . Eccovi In mezzo degl‘ Inglefi . Con ri

.prirn'a operazio’ne , che con- metter loro novanta lire, egli

vien applicare alle (pecie d'ar_- ne farà pagar centodieci in

îentó , ‘o alla lpezie d’-'oro,fe Francia . Il divieto adunque

‘tè cominciato dalle fpecie d’ dell’ ufcita della (pecie , può

argehto._Per tal mezzo {i ri- ellere confidente come con,

egverà qual fra il prezzo del mm‘o ai Veri intereffi del com

marca di cial'auno di quelli mercio d’ una nazioneJ/.Cam

_due, metalli nellor’o‘trnggior ho.

ado di purezza, e’lrapporto SPEZIALE. Colui che ven

i_ abilito,‘ nella piazza in qui- (le , e preparairimedi prel'crit

ione, tra valore evalorèdel- ti dalla Medicina . Gli Spezia

le materie ,~, che compongono li di Parigi non formano che

le lue monete. Seguendoa far un fblo, e mcdefimoflorpo di

l'illel‘l‘e operazioni su lelpecie Comunità Co’ Mercanti Spezie

di‘ ciafcun‘a delle Piazze, colle ‘ri , che è il lecondo dei fei

quali lì ha commercio, facil- ’ Corpi de‘ Mercanti . V. Spe

Ìnente _fi verrà in cognizione z’ieri.

dell'apporto delle monete di’ Siccome quella parteMdella

_ . \. e_
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Medicina efige

e capacità in chi l’-efercita,fi

è procurato di aflîcurarii dell’

una, edell’ altra per via _d’efa

', di capi di opere, e di vi

Iit . Veggm/î‘gli Statuti, o’

Regolamenti deg i Speziali.

SPEZIERIE. Gli è il nome,

che E è datoa tutte le droghe

aromatiche, che (1 (on recate.

dall’ Indie, quali fono ilgaro

fano, il pepe ,' la cannella, il

zenzero la nocemofcada.l no

firi Spezieri , che ne fanno il

commercio, le ricevono perla

maggior parte degli Olandelì,

padroni principali dell’ Indie,

che producono le (pezierie. Il

garofano, il pepe, la nocemo

(cada fono per gli Olandefi ric

chezze più firme di quelledel

Potcsl, offendo ch’ efîi hanno

cura di regolar la vendita de’

loro aromati , e perche la ven

’ dita , che fai'fcne ogn’ anno,

gli rende [empre egualmente

preziofi .

Il Corpo degli Spezierial’a

yigi, è il fecondoÌde’fei Cor

pi, ed ha rango dopo quello

della Drapperia , egli è divifo

in Speziali ,‘ eSpezieri, eque-iii

fecondi in Droghieri, Confet

ta;, e Mercanti di cera, oCe

di ‘maniera , .che il

fio di cinque forte di Mercan

ti .I loro Statuti fono fiati

confermati da Lettere-Patenti

de’ nolirj Re, tra gli altri da

Enrico IV. nel 1594.. ,' e da

Luigi XIII. nel 16u. , e nel

1624.

-Sl‘IL'ETTO. I’èzzetto di fi

10 d'ottone , diritto , e aguz

20 in una eliremità. Si saqua.

li freno gli ufi degli fpiletti;

ma altri ferie non bada , che

quello piccolo llrumento cosi

I'L.‘
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gran probità ,
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fottile, cosi comune, e cheli

vende a si buon_mèrcato, (o

flien almeno diciotto opera

zioni prima ti’ entrar nelcom

mercio. Un tempo fabbticava

fi a Parigi gran ‘quantità di

i'pilletti; ma l’ illeffe ragioni,

che hanno fatto cadere in que- .

lia capitale la fabbrica ‘degli

aghi , hanno pure dovuto ro- .

vgmar quella degli lpilli . V.

0..gGli fpilli per la vendita ali’

ingrol'lo ii ipacciano dai Mcx‘

canti Merciai in pieghi da lei

mila. Quelli fpilli fon l'avvol

ti in una carta tutta forata

con uno liromento d’ acciaio,

fatto a gui(a di pettine . Gli

fpilletti vi fi difpongonoami

gliaia. Ogni migliaio è divifo

per metà da uno (pazio della

carta alfai largo. Ilmezzo mi

gllaio è anche divilb da alcu

ne file di cinquanta ciafcuna,

che anch’efl’e fono foddivife in

quarte parti di cento.

Nel commercio delle fpille

li ha un coiiurne di diitingue

re per via di numeri le diver

le loro grandezze.

Le più piccole , o i camion:

fono chiamati numeri 3,4,5.

Dopo quelli ogni grandezza (i

(lima con un lo! numero fino

aquattordici , donde‘ s’ inco

mincia a contar di due‘ in due16,18 , 20, cheè il numerodel- I

le ipille più. groll'e .

Oltre gli (pillettico uni,l'e

ne fabbricati dei grofr di di- ‘‘

verfe grandezze per l’ arti, e ‘Î

meiiieri . Gli uni fono col ca

po dello liefl‘o metallo;glial

tri di (malto. Quelii fervono

a quelle, che lavorano dimet

letti, e gippiature ful-cufcino.

Altrepvolte fi fabbricava gran

quantità di fpille nere per Ùi'er» fîi

r‘

.u)‘

1

L

ma.‘ ci _
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~vizio delle cofe fpettanti al

duole‘. Fannofi parimente del

le fpille da due capi di molti

numeri. Le Dame le preferi

Icono alle altre per follevar'i

ricci dei-lor capelli, perche

non corron rifchio di ell'ern

punte. , ”‘

La perfezion delle fpille con’

fille nella fodezza dell’ ottone,

nella bianch’czza della liagna

tura, nella torniatura del ca

po, e nella finezza della p.rm

ta.

'SPONGIA . Sofianza leggia

ra, molle, e p‘òrofa, che è l‘

ópera degl’ irl’fetti di’ mare , del

pari, che molte altre f_ollan_ze

marine, confiderate finora co

me piante. Non'v' ha chìignh
ri lI utilità delle fpongie , che

fon ricercate a proporzione,

che il lor tefluto è più ferra-‘

te; ed i loro pori più firetti.
L'e colle della Barbaria’,'l‘uni-v

gi , Algierì‘ ‘ci fomminillrano

gran quantità di fpongie grof

fa . Le fine vengono dal Le-'

vante ; le ,più_pregiatefon quel-‘

le di Collîmtmoiaoli. Le un’e,’

e llaltre fono di color bion

do; le migliori, e le più fine

hanno ,una tintura’ di bigio ce

nerognolo . ‘ ’ ' ’

SQUAMA . ’ Soll:anza ferhpre

refillente , e talvolta dura , end’

è coperto gran numero di pe4

fci. La tartaruga , particolar

mente quella fpezie chiamata

carret,‘ lì è quella , che ci‘ dà

quella fcaglia cosi ‘preziofaf‘e

tanto ricercata perfarne alluc=

chi ,’ tabacehiere , manichi di

coltelli . Quella. fcaglia li ado

pera con ammollirla nell’ ae

‘qua calda; quindi li mette in

una forma ‘per fargline prie‘n-‘

dere efattamente , e nell’-illéfl

fo momento la figura , coli’
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aiuto di un torchietto dl ferro.

In feguito l’ artigiano pulrfce

la fcaglia adoperata ,_e vi ag

giugne, fe coslgli piace , de

gli intagli d‘ oro, ed’ argento,

o vari altri ornamenti.Quan

do la fcaglia li adopera m in

' tarfiatura , le Ii dà il colore,

‘che li defidera per via delle fo

glie, che vi fin‘netton di fotto.

V.Carrer, Tartaruga.

STAGNO . Metallo , che nel

colore lì accolla all’ argento;

ma che è'più che molle, pie:

ghevoliflimo , leggierrllimo .! Si

riconofce facilmente ad un cer

to piccol rumore , o_ llnder,

ch' egli fa quando vien pre

gato. .

Lo Ragno entra nella com-‘

polizione del bronzo , della fal

datura de'metalli molli .‘Se ne

fanno dei tondi , dei piatti , va-‘l

fi, pinte, ed ogni (orta d'uten-l

fili cafarecci . Siccome‘. nellcs.

miniere dello flagno trova.

gran quantità d’ arfcmco ,’~ella

è ben cofa rara ,' che quello

metallo non ne ritenga qual

che poco. Il perche moltrva

lenti Chimici hanno riguarda

to i’ ufo dei vafr di Ragno co- ‘

me perni'ciofi alla falute,rnaf

fime fa in quelli vali filafcmo

de’ liquori acidi per qualche

tempo. Egli è dunque meglio

ferbar lo llagno per farne can-_

ne d’ organi , ed‘ altrefimrlr

opere‘; per llagnare gli fpe_c

chi, per la lega dei metalli,

che fervono ‘a fondere I pezzi

di artiglieria , le campane, e

le flafue. ‘ ‘ _

Si’trovano' delle miniere di

Bagno in divei-fa contrade.Lo

flagno ‘d’ Inghilterra , quelli» -
‘fiuez’i'almiente della'îl’rovincia

i’iCarnovaglia, è firmato per

il nixgliore,che fia m Eurgpa.

o .

\
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N agno m ag 14, uno

0 nuovof, del più dolce,

«filato battuto rio mar;

Gallo fopra ilna‘ pietra imar:

mo Ben unita. Gli Specchia‘

l’applicano ‘dietro ai criflalli

degli fpecch; coll' aiuto dell’

argento vivo, che ha la pro

rietlt di attaccarlo al cri

Allo‘. «#

_Le foglie di fiagno, che per

via d’ una vernice hanno rice

- vuto ,un color roli‘o , giallo,

nero , aurora , fon chiamate da‘

Mercanti Speziero-Cerayuoli

appena. Elîi ne mettono su le

tornie .‘ ed altri lavori di cera,

che elli vogliono abbellire .Se

ha adornano altresl gli feudi, _

, che fervono alle_ ompe fune

bi’! , alle pubblic e falli‘, gli

‘lemmi, ed i cartelli.

STAME, a filo di flame.Fi

lo di lana più attorto delcon‘

fueto. Se ne fervono per fab

bricare al telaio , 0 all' ago

delle ‘calze, guanti, berretti ,

che chiamrmfi calze di Rame,

guanti di flame,ec. per dillin

guerli da quelli, che fon drap

pati . In quelli i fili fon più

mal'licci ,‘9iù p“loli , e me

}icg attorti , o filati più fle

ci.

Si 'è- chiamata flamigmz una

Îltoll‘a fabbricata di filo di ita

. ta di filo di

me. V.Stamìgrm.

STAMIGNA . Stotî'a‘ leggi!!

ra, la cui trama non è pelo

ia come nel ‘panno ;, ma'fat

ame fopralìame,

o d'una catena , e d‘ una tra‘

ma egualmente lifce ‘il che

talvolta dà a nella‘ lioffa un

brillante, che i accolta-all'aria

quel della (eta. ‘1’

_Una flzmigna fatta‘ 4 gu.filìz

d: cr_rzmó_ellatte è quella’, il cui

grano e (mila a quello del
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qanatnellofto. ‘ a:

‘ De} flamigne 4 11110 fono cet

te fiamigne' di pretta lana ,d'

ordinario nere’, che la mag

iior parte li tirano da Reims.

‘oro (‘i è dato quello nome ,

perche le Religiol‘e ne fanno

unfgran conlumo per farne dei

ve l. ‘ ‘

Sonoli chiamateflamigne gla

cèer quelle, la cui trama di

lana cl‘ un colore, e la catena.

di [eta d’ un altro colore. \

STAMPÈRIA . Quel? arte ,

la cui invenzione non è , che

del quindicefimo ‘fecola ; è ll_-a

ta attribuita da Polidoro Vrr:

‘lio, al Cavalier Giovanni

uttemberg ; altri Autori ne

fanno onore , e‘ con miglior

fondamento, a Giov_anni_Fau

ilo di Mayenza . Stane pero

cht;cche ne ha , quelt‘arte ulcr

ta dalla culla circa .l‘_qnno

1450 comparve in tutto il fuo

vigore al principiarli del l'eco

~lo fedicelimo;e ciò fu-perc'he

varie perlone lettera‘te lì pre-‘

feto‘ cura di coltivarla . Siysa

quali uomini fofl'ero gli Stefa

ni Valcofan , Motel, Roberto

Stefano, quell’iftell'o , che nel

1536 diede alla luce ilfuo’l‘e

foro della Lingua Latina ,' efpq

u=va nelle pubbliche piazze 1

fogli , che egli llampava , e

premiava coloro, che poreano

additargli Qualche difetto. il

Signor de Thou grande elh

matore del merito, non parla

di quello Stampatore, che con

encomi . Enrico Stefano’, figlio

di Roberto , ci apri i tefon

della ‘Greca _fayella ,- gli_ era'l'

_uom dei fuqi giorni il più dot

toin quella lingua . _Da qucf‘

ili ‘illultrifi Staìn atorr in poi

noi, abbiamoìet , ziona_ta dfaf-\

fai l'arte di ’ ‘ I _- i~ o:ra€.

' ’ ‘ e. i

\
,a
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teri ; ma le nolìre edizionifo«

no cileno più corrette ?‘ Anzi

li pofl'ono effe paragonare col

la correzion delle antiche? In

generale la prnfeflione di Stam

patont è divenuta un pò me

canica}. Per \ìl‘a d‘ impedimen

ti, di fó‘rmahtà‘, di fervitù,

{e ne fono l'colhticoloro,che

potevano farla fiorire. Gli O

landefi , ed i Veneziani non

hanno anch’ efli poco contri-'

burro a dcgradar la Stamperia

col loro contiaf’l'are le "altrui

impreflioni . Efli‘t:olle loro edi

‘zioni difettofe è vero , ma a

buon mercato, hanno impedi

to che lo Stampatore intelli

gente , e gelofo dell’ arte fuàf

arrifchiafl’e delle anticipate per

. portar ‘alla fu,a perfezione l‘

maprefliom d‘ un libro .

Gli stampatori di Parigi non

fanno , che una (ola Comuni

tà coi Librai , e. fondatori di‘

’ caratteri. V. Lxbr1. (Commen

z‘io de‘ ) f ‘

STOCKOLM . Città marit

jima , capitale del Regno di

Svezia nell’Uplanda. Il di lei

porto è ‘ampio, e ficuro; ma

difagiato peri v fr;ellivegnen

ti_dal Nord , e endo cl1'effi

prima di potervi entrare, fon

coliretti a far un tragetto di

iù di venti leghe tra (cogli.

Egli e W quefiacitù~, che fai‘

ft -qu_ali tutto il commercio di

Silelm. l_i’.Swzia. .

I Negozianti a Stoclrhnlrn

piangono i loro libri in dalers,

ed oersdi rame . Il daler di

fame yale 31. oerps, o quattro

marchi. llmarco di rame ot

», 30 oers.

‘, ,Gl' Ingleli ,' e gli Olandefi

[on Quelli, che piùd'ognial

.tm trafiifichin_ nella Svezia . Se

-5°ndo il corlo più ordinario

-4.7
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del cambio, Stoclrholm 1%; ad

Amlterdam rrcntal'ei marchi di

rame per unarixdala corrente

a quaranta giorni di data ,' _a.

Londra quaranta dalers di ra

me per una lira llîl,inaa qua

raritaci-nque gao’rni ydata., ,

Le lettere fovra Stocxholm

fono a._gia'rnb certo ed hanno

fai giorni d'L-favorc‘, ma in (li-

fatto di pagaîmento convien far

iurotelh're~ prima che_il (elio.

giorno Emilia. '

In quella, Capitale vi fono

due banchi. Il primo è chiaà

mate amo di Cambio ,- re gli

portano ogni Torta. di fpecie

correnti .’ Egli ne dà il valore

in Biglietti di banco , che fon

ricevuti non folo in pagamen

to‘ delle lettere di cambio ,

ma ahcora delle mercanzie. L‘

altro Banca e chiamato Banco

di pre ira. . ,

Dopo le fpecie d‘ oro ,' d’ar

gente , e di rame del paefe ,

quelle che più lì veggano cir

colar nel paefe fono i ducato

ni, gli fendi , o rixdale d’0

landa, li albèrti, ed i roubli

di Ra ra.,.Il prezzo di quelle

fpecie llraniere è fiflirto. .

A Stocxholm v‘ ha due Peli,

quello delle mercanzie , ‘e quel

lo de’ metalli’; il elo delle

merci è più rol‘l'o i quel da’

metalli d’ u venticinque per

cento . Stimafi che cento lib

bre di Parigi, e d’ Amllerdam

ne fanno ‘circa cendiecrl'ette un

quarto di Stocxolm, pelo del

le mercanzie . Giulia. un tal

rapporto cento libbre di'Stoc

xholm , pefo de‘metalli,_non

debbon fare che l'efl'antqtto llb

bre_ un quarto 0, circa di ‘Pa

rigr , c d’_Amllerdam .

Rifperto alle mifure di lùnf

ghezza cento awne di Parigi

ne
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‘ ne fanno cennovantano‘ùei

Stocxholm , e cento di quel!‘

ilìefl‘a Città cinquanta e un

quarto a. Parigi .

Il lafl , mili1ra per i grani,

è di _vcntitre tenne , che fan

no drecino've l'efiieri di Pari

gr.

STOFI-‘A'Jì' un nome ge

nertco , che comprende ogni

(orta d‘ opere d’ oro, d'argen

.-to, di (eta , lana , pelo, co

tone , o filo lavorare al tela

10. Tali fono i velluti, broc

cati ,_ moerri , rilì , tail"età ,

ganm,_rafce, rovefcie , ciam

ellotti , barracani, flamigne,

droghetti', ful’tagni , bambagi

I’ie, &c.

I Regolamenti per_le Mani

fatture di Francia difpongono

le llofl'e come in due clalli ',

nella prima fono comprefe

quelle in cui v’ entra l'oro ,

Pargento , la l‘eta ‘, nella fe

conda quelle che non fono che

di lana, di pelo , cotone , di

canapa.(Secondo che i fili di

quelìe d:verle materie faranno

pm 0 men lifci , più o meno

peloli lì avranno delle Rama

gne, dei buratti ,‘ delle rafce,

8tc. Se li. fabbrica una‘lloffa

di cotone a catena liPcia , e

trama pelofa , li avrà un fu‘

Ragno ; (e aml‘e le file fono

egualmente attorte li avrà una

tela. Da qu'elle diverfe prepa

razioni procede la differenza

che _fc0rgefi tra il panno e la

Itamxgna rafa . Il pannoècom

pollo_ d‘ una catena , e d'una

trama , che fono [late egual

mente _ cardate , quantunque

della più lunga, e più alla la

na; in vece che la bella (la

rnigna.è compolta di {lame

fopra (lame , o ’d’ una catena,

e d‘ una trama egualmente li

ti H 5 r ;‘l

. ,, , v

ll:c'~., egualmente ferrite , ed

ambedue d’ una fina , e lunga

lana, che è pall‘ata per il pet

tine per poter ell'ere meglio

torta , e con ciò divenir più

lucente. Quelli: prime combi

nazioni unite ad altre, danno

diverfe llotf: . Una ilofl‘a fina

di Rame fopra (lame , e l'er

rata ful telaio , farà. la flami

gna di Mans ', la itell'a meno

battuta 0 rara, farà velo. La

trama è ella compolla di la

na lina, ma cardata ? Si avrà

un bel marrocco , o un dro_

ghetto . Quella trama è dl

groll'a lana , e lenza‘ incrocic

chiature? Ecco una delfina,8tc.

Le (loi’fe delle manifattura

in feta , dillinguonfi in Alo_@e

ad opere, ed unite . Le 0 e

a opere fon quelle , che nel

 

campo hanno una figura , lia '

difegno a fiori, fia a quadret

ti. In generale tutte quelle

(lof'l‘e a opere, o unite non {i

lavorano che in due diverl'e

maniere, in rati , o in taiietà.

Nelle [lofiè lavorate in mio ,

le calcole non fanno alzar che

l‘ ottava , o la quinta parte

della catena , ed alternativa

mente l' altra metà per tar

con eguaglianza il corpo della

flofi'a.

Comunemente alle catene

che fanno il corpo delle liof

fe a opere lì aggiungono altre

piccole catene chiamate peh.

Quelli peli fervono a legar le

indorature, nelle ilofl'e ricche,

a far la figura nelle altre liof

fe, quali fono quelle che fon

fatte a quadri ', le fcanalate ,

le perfiane , i doppi-l0ndi , t

rafi.di Sicilia , 8tc. e nei Vtîld ‘

luti uniti, o altri, &c. _

La gran maflìma per l Fala

bricanti , Mamfatton Nego

' zran
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zianti ,‘e' per tutti quelli che

ba'mnp‘ interefl'e a diflendere il

Ca’ni‘umàmento delle fioxfe , e

iii‘ fecondare '- gallo , il ca

pri’écio, ed a‘ eia falfa eco

nomia; delle iverfe clafîi di

confumatori . Una fiofl‘a leg

può dar all‘ artefice che

à‘ avora altrettanto di profit

to quanto una più’forte , e (i

È,gifervato che le fabbriche più

îccreditate fori‘fl‘buelle in cui

’ Vv‘_ha diverii (preàzzi , diverfe

qualità‘? Queiìo più non dee

già ' ridere l"‘ufo de’= piombi,

e dà‘ ‘màrche‘ nei luoghi in

cui le ‘lìol‘fe' vi fon foggette .

Siccome quelìe ‘marche , o quel
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che, tatfe_tà, altre fon meffia

late d’ oro ,‘e d’ argento . La

maggior parte di quelle ilotfe

di‘l’eta hanno de’dii‘egni feti

za gnfl;0 , ed imperfetti . Se

efîì rapprefentano figure d’ uo

mini , fimo -figure lì:orpiate ;

ma perché i“c'olori ne‘iono vi

vi, brillanti, ef_ors‘an‘thè per

ché: quelle ll:ofie vengono di

lontan paefe, perch'e fono men

comuni , loro (i è i‘pelfo data

la preferenza fu altre più bel

le , che (1 veggono nel pr'oprio

paefe . Oggidl per altro già‘ fî

comincia a r‘iconol‘cere ‘fila bi-I

i‘arrla di queiìo gulìo Che‘ le

facea ricercarei'ad onta de’ di

lì piombi indicano la lnnghez- .vieti del Governo , per irhpe

za della fabbricazionejla fua

felieltà, la fieffa qualità, del

la tintura, tutte cole che ma

lagev’ole riufcirebbe al com

prà'tore di efaminare a parte

a parte , eflî l_ìabihfconola con-1

fidanza Ìlel pubblico ‘, impedi_

(‘cono c_1e ‘la vendita non ne .briche. V. Tele tinte, Mbflèllj: ' '

lia diliurb'ata ,‘ e perf‘confe’guen

z'a favoreggiano il iavoro ‘del

le fabbriche. V. Manifattur'k.

“Î' STOEFE de'llf Indte . SOIIÌ’O

Quali.‘ iiìefl’a denominazione-ii

poll'ono’ comprendere le fioff‘e_

del Levante, di‘ Perfia ; della

China , che fon recate in Eu

ropia dai Vafcelli delle compa

% fe privilegiate, o” per la via

5%Cairo, di Smirne‘, d'.Alel'

f ‘dria, di Conlìantinopoli , e

d’ altre Scale ‘del Levante .

’ _Qualor li Confidera la‘pro

, digioia quantità di flofl'e'î‘che

gli‘ Europei tirario dall’0rien

Le , e fpecialmente dall’ Indie,

è .guafi, forza,riconoilzefè la fu«

periorità delle fabbriche ‘in’

’ ‘ diane in i’ Europee. Tra que

i

Re lìoi"t'e alcune fono di pura

{eta come i moerri , rati , toc

U.p Com.Tom.ll.

»

dirnela’ -conl'umazion i terio

re. Le Molfelline unite, o mi‘.

Carnate‘, le tele di cotone tinî

te,‘o ilarnpate , afl'ainote’fot

tò il nome di Perfiane, d’ In

diane, portano un pregiudizio.

notàbilifìîmo‘ alle nolìre falv-».~

ne, Per/fune. Indzàne . ..,<

STOVIGLIE. Fabbricati gran

quantità di Stoviglie in‘Nor.

mandia ,î'nella Linguadociife

rie’ Paefi‘Bàfli. Siccome in né

iìa' forta d’opere gli è il’b il

pifezio , che principalment‘efìflîe

cereali , non convien già ai5

pettarlì di trovarvi del le‘ggie.

re, e fielelefganteiiìlla‘fii'reb

be peraltro pol'iibil'cofa in la

vorantt di quelle manifatture
difdar“ alle 'lo’ro òpere una

maggior perfezioiie 5» con imi

tar i la%oranti in fayenza, ‘che

in un genere di fabbr' zione

prefi'ma poc’b fimiglian ,i"dari’

no delle forme più vaghe alle

terre che per loro (i adop'ra“

no . ‘Quelle forme farebbero

fopratùtto da defiderare' ne’

grn\n vaflp dapiantarvi i mela

:‘ U 3 ran
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"« jal'~ nazi ', che "eiconoe dalle fiala;- ìltre Città della Fraiicia lì:

‘ l‘»"~l ,lti'ichc <,ir"lìo'yigiîe della Lin’- vecchie fpecie vi fo_'no. pari

- ‘ itadota. Qtell't vafi lon d'una mente proibite ; a tin’iòr dell’

‘ ‘ É’r‘òdigiofa gr'a‘ndà'2a; fe ne fon Arrello del Qrrfi [io delli 15

r ’ v‘flli di. quelli che.'avevano Giugno 1726,‘.e e debbono

lf ’ -qgatrro pre di diametro fopra portarli alla zècca. ' 1

I,’ v , v tre‘piedi d'altezza, non C0l'l‘l- Son già alcuni anni, cheifl

K~ ’ -- ' refg qlpiedelhillo . In qmile girella Città lì è lîi‘l'ato l'lufò

i» 7 - àlbbric e. lì ‘trovano ezrandro elle lettere di cambio tratl‘e
i’ W~;~-mîdelle cartine di terra da con d’ Ale'magna, e di Francia; le ‘

1 \ f‘ duracque, delle. broche da prime hanno quindici gièiri‘ii '1

òh0 a d’ “113 Ì’F'Îhm‘m3 m'f~a , di vifia ,' le àltre trenta gior- _

e dei gran vai: per la lefliva, ni di data" .‘ 4~

‘glie fono ben fatti,‘ ben cotti, Le lettere ' ‘ dono dive.

‘gd ai)nche ornatrdi figure 0 d'_ mm giorno di re, l,cpfl’

‘.‘niîflîrillffivi , facendo il sullo accondiii:èndehza .il portatore

l’ gfl Paeie -‘_lnal?àrlgi Vl fon ne accorda dieci al pagatore,

__iy;fr!e mamfalfturc di terra , ‘in difetto di pagamento egli

_'Pl’lflClDélllîlfiflt_pUC‘IBQLgOSÎÉP dee far ‘prorell‘arè prima che

i '9Î21’’ ., V! fabbricati, delle il " o,.f'fio lia trapall’a

iìo d‘ogni 'gra dez_za ,_ e la, o," ‘ "'f~

, », irerf;_diiegni ,, _e mam_fàttu-' ‘La libbra drfil‘rasburgo, che

‘_‘n _ ,~ re di laren_zii di lell'fev dr.ter- {i 111'; ‘figlia _vcndita delle mer.

e.’ fa d'Inghilterra, &C- {0110 fa‘- brinzie a minuto , vè compofla

‘ .bricîl'ieg-d; lì_ovtgl_ie più o meno _di‘. l'edici onci_e , che non ne

1' ' '; l’lfefloli'i- V-fflrf‘nza , G ‘I, farina che qùindic'ue mezza

‘ a.îlîerm"d’ Inghilterra. , _' . del pefó di marco';'cosl Cento

,~ ..STRASBÙRGO. Città della di quelle nubi’.- non ‘rie faimo_

' ! ’Fl’iinctei , capitale dell’ Alfagra. ‘che novantafei e fette ,ottay1

‘Elî‘a'è fimmî ful1iume 111, di. Parigi, e cento di’î’lt‘rifi

che l‘attraverlayictno al Re- centojr_e , e fette triìflfimez

» Si‘; . ,E' già qualche ‘îîmi’0 g l'I’ÎQ del piccol pefo di Stra;

'. -‘ ‘ ,in quella caprtàlefi g 'l’l_3- ,burgo. a ’ ,

bilrto una 'riî‘an’it‘attura di_ la- 11 gi'offo pefo o'_quinhle è‘ ‘ ~

- . ì‘eîr‘rza, e.‘d un" a.tra d’ acciaio ‘un pefo drcentocluatrrolibbtft,

“i _ q «fondere, che e {iregiat0ai- che equivale a cento libbre?

' ' rret'îa’nto‘ quanto quei-lo che fi.tfe qmm.di Parigi , e 'cigi‘lìo

‘Ì’ÌÎI’EI‘d’V Ml€magflî , 9 dl 5Vfi’" libbre di.l’arigi ne fanno ldla

'2iasi~l’«r Ciò Clh'é "l’îflflll (0V- mente novantanove edun qu:R-~

rapp‘ni~ del tuo commer‘c' ."V. m di quel!’ il’tell‘o quintale a

difazhr. _ ~.. ;‘ 4 Strasburgo . 1;’,

" IN . ìarrn ‘di quella Cit: L’ anni’ è l’ illefl'a di Partgl,’

'»t' ' no le lorqlmmi'te "il! ‘.e rkrò ella ha tre piedi, otto’

» i‘e ‘,‘f l'llt e"èlaiiah ," che (i [li-tee‘; i

' " una per venti, e per do- Gli ‘gli a Strasburgo _fi“ì€n

7_ j ' "' f ""' ddno a pelo o colla rmiilrit. . ,

1"“ Le mettete llran’iere nm’i han- ’ La mriura per il"vinp fa di.

ciurio veruno in Strasbixr- ‘vide in quaraiakpt’to Pli'i_f€,| o »

" 10 ,;'del pari che in fune i’ ‘in 'ventiqnatttro: pois , chiarrtrila-'

’, . ' Q, _
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u‘ vecchi poxs, che fanno cir

‘@;\ ‘ginquantotto-‘o fefl'anca bot

,,giglie ordinarie . Stimà.fi che

cinque mifure e venti pots .

.jt;ljne faun‘o cenquar ma POIS,

fieno eguali al niui(

si , o a C8fl0ttan'tott0

quefla, Reli'a ‘Città. ’L

5 Il fremente , e gli àltrigra

I di fi‘comprano afacea,; il faC-'

vccr contiene

pefa da.cenfettantdcinque m

cenottanta libbre*del piccol

PC 0- a

» STRUZZOLO . ,Uccello di

fl:raordinaria giandezza__, afl'ai

comune nell' Africa e nel‘l’e

Iii. ll bacco dello iiruzzolo è

corto ed aguzza, le cofcie fon

{lenza piume , le gambe arma

te di l’quame ', ed ha ai piedi;

,.due fole dita. Queii? uccello G‘

ferve delle’ fue_ ale nei’ rende

‘re più vèloce il 0 corfo;

perci_occhè la caccia non può

farîene che a cavallo,’ ‘ '

. \ , LÎo llruzzolo forni'l'ce al com

mercio la»mag,gio_r parte _d’e’

{materiali , ;che i venditori di‘

pinta di‘

i îlf

1

(ci hoxfl’éaux , ‘ e‘.

(’
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fi.nrnamentf; al volte (e

ne fgeev'ani) delle pa anime,‘ de’

mamt

Ciò che <àùamafi pelo di liruz

zolo è mia fpezie di lan’uginè‘,

di Pari-_. che loro euopre il collo, eh’

efîi hanno lunghìl'fimo .‘fQuc

fi:a lanug'u'1e è di due forte ,

la fina e la grofl‘zi . La fino

i"entra _nellii fabbri|ca de’ cap.

'elli c numi, quai fonoquel

ii di C%mdebec; la grolFa (i’fi.

la, e ferye ‘belle fmanifatture

di lanificy, per_ i'arql,e Cimofl':

de’ panni neri più fini . ‘ KM»

Quelle ,piuine {i tirano «‘di

Barbaria, ‘d’ Egitto , Sleida,

da Aleppo per via di Marfi;

glia .. gli ‘i

SVEZIA. Regno nelle’parie '

Settentrionale dell’ Europa, la

cui “capitale è Stoc_khoylm . I(,

Sruckbolm.* .' ;îî. .,»;

Gli Svezzeli non hami’o in

c'erta maniero cominciato ad

aver utî_;commercio x;eg°laf0,

che dalla morte di Cai’lo EHI.

Efli fon rimaili convinti dal

propria.ldro fperienza, che l

pi1.ime impiegano nelle lor<narmi_feriza l’ aiuto del tr_afli-;

opere.‘ Le belle piùnq'e‘dil’cruz

mi (1 apparecchiano, 'fi b'an:

ìoi'iifcono, e (1 tingono di vari

cofnon è più mi mez}zo di 0.

ter ampliare gli Stati‘t‘La o

m ‘Compagnia dell’ Indie và

' }.209101'Ì . Le ‘piume dé'ì'nafchyg di giorno ingiorrgo facendo u_l.

~\229?0 le più“ xfilmate} perciiè

v "‘ e logo pxu larghe , ‘meglio

_è ner_ngte’,yl'eliremitàp'f

leta p1ù,,fina , e p'ereè le

, \,’fi può dare quel colore , che

"più piaccia al lavorante, il

che non‘ (i può far che a‘gran

pena. ,.cd anzi -mai bene alle

fipii_ime delle femmine. _

Î ' Le pxpi’nè.bigxc , che que i

uccelli d’-prd_ina-rìo hanno’ fot

m il ventre effetto 1‘ ale, [0

no chiamate pén't gri: . Le (i

può dare il ricco con 4m col

tello , ed1xmpxeggrlgifl diver

’ ‘ _R. ‘ ~ "‘ V\’

i 13”‘. « ' ' \

  

1,

efl’a, ‘

terìori gogrefîi;e ’l Governo

rion ce di prendere lg_ '

[ure‘più favorevoli per ani

re il agricoltura l’ economiî

ruli,icalfl , e le fa briglie f.mhLe

pecore Svezzefi già cotpiricia

no a dgii’ unàj_ miglior lane e

più‘ lima; e‘ gli S.vezzefì -oggi'tll

tirano. minor quantità di gira‘

.no dal*fore’iìiere di quel che

tiraffcro ‘un tempo ..:_I,l,,‘ vino

però .e ’-l Tale loi’o manca;no

ancoflx;a ,' la Francia (i ve‘: _queL

la, che loro {gamminilìra Que

(le-derrate, come anche dell’

f‘? S e. acqua

  

' , de’ parafuochi , &C,V



llono principalmente in yi;ame,
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a_cqùauitg aceto }‘ _ fruite di

Pi’ vgnzaî,-iilcunifilavori di mer

ce5îr,. tele; zucchero ,. carta ,

diap‘pifiii”oln , d’ argento, e di

f€ta.fil.a (ola Corte 6 è‘ quel

la , che faccia ufo‘f-di nelle

IiQli'e-l’~. Nella Svezia li a un

maggior c'onfumo di drappe

rla'. Gli Inglefi e gli ‘Olandefi

ve ne l'pacciano gran quantità

di quella delle loro labbrichelqfi le

Quelii- ultimi loro darino al

tres‘l delle ‘.fpezierle . I diritti

di quelle \rnerci ,_,; che entrano

in Stockholrr. l'o'ho ecceliivi ;

e perciò il conl'umo,non ti’ è

così‘nbtabile come potrebbe

eli‘erlo ; v’ è peraltro lo que:

ilo (oggetto uno fialnllmentoi“

affai‘giudiciolò , ed è'the i

dirittitnon ‘ li papa'gno che a

mil'ura , che ci verid ‘5 le

mercanzie. Semon“li trova da

poterle efitarè‘, l'i polîono por

t?îr via un" altra volt{aflfengî

e era tenuto a_pa ' : ore

un‘dazió aflai mn%liizîi'i

i Le principali mercanzie, che

‘li afpgrtan0 di Svezia , confi

i.l miglior dell’ Uuiverl'o ,\ ‘in

ferro‘ ,flin'piombo , in alberi

da vafcglli , in felina .‘Gli 0

cio gper via delle grandi an

ticiiiate _Qli’<:fài fanno‘ agli‘Ap

pàltatorr delle miniere (ilaf3

me;,ed ai Mercanti delle ma.‘

terie atte ad impemare le 1121

vi. Qfielte mercrinzie loro co

fl*an,o coslf poco , che ‘n‘è'îbit

ggzzini di Amlìerdam .fe ne

trovano a cosl a buon ‘merca

to ,;corne il_ l‘orel‘flere le fiam

prerelàla‘c i.r-S_tockolma ;

.__Gli Svezzeh altre Volte ave;

vano_dalla Danimarca‘ de’ Îiri

v1ke~à~iwr 1‘ P‘afîasalo %?l:5udi

M!‘

.e

  

..‘t.‘ Ì
| \

Ì_prerncva egu ilmqnte di

in.

. ~ P.,.‘

S 'l'î

ma nel Trattato , eh‘ efsi nel

1720 coltchiB€ero con quella’ -.

Potenza, n fon l'ottomelsinel

pallà gin del Sud,‘ e del Bel:

all’ l eflgcqntribuzioni ; che‘

.; paganli dagl’ Inglefi , dagli 0.‘

landefi

favorita. ’

A ten'ègr del Trattato ‘diEl;

bing conélnul‘e, tra la Svezia;

Provincie Unite li ii Set

tembre 1656, era ‘fiato concer.

tate, che gli Olandeli ne’porw

ti di Svezia non pagherebbero

dazi più conliderabili, che gli

lielsi naturali del paele . Que.

fla"Clàufula in se fieffa,‘ al‘faip

l'e‘mplice , fece nal‘cere varier,

dlffic0ltà. Le parti fi' unirono

ii_i lîilliguur per prevenire una

rottura’. e vi fu liabdito,che

i Traflicanti delle‘ Provincie.

Unite faranno trattp'i‘ come

gli Svezzeli a ragione di lor‘

-mercanzie; n‘la ch’efsi paglie

'rcbbero un per cento di più

a ragionc' di lor valcelli.Que1

'lia_ fottigliezza fodd:syfece gli

Svezzeli_ e gli Olami~elî , cui;,

0, dalla Nazioiie~ più.

ultimi cnri‘vennero anche c

flbfl i.i\

.venire ad una rottura. Que&gifg

.\
" I

1

elsi ‘d1chiarerebbero il prezzo‘!

la‘ndelifono incerto modo in}; pelle Il’iùl'Cflì‘llllìf, ‘glie da loro,;"fi

padroniti di'quello commei:,y li porterebbero nella Svezia

o che il Re le polrebbe,pre_rz-v

dere aqpropno corito,con ag- _

gmgnei'e un qumtq di più ci l’

prezzo dichiarato. Trattato de l‘

{Aia del]: 28 Luglio 1667,

l (udditi _di Svezia , e delle,

Provincie _Umte tral‘lìcheramjb-a;

zianti delle altre l'otenze, Art. ;._»

liberamente , _e godranno li
uni lnel_paele degli ‘altri ;_e‘

[.‘IHVlI‘CQI accordati ai ~ Nego.

    

  

di

l" . - .fi~a,
» Con I ;., ellq/aSvez1a col

le altr -{‘ i’edz Gru,»

\ ' ‘ 7 " ' a,‘ Bfg. .

.\îf ‘Sli'i :l 7'‘

..' ‘ _v A ni-Qi-P'C’nk‘)

.1 _



. fe di lanà,“ tele

I; fahl:rriche,

 

,~ l‘ ‘ “i

lî‘_' "’

ti?“ -, , u.‘ V_ ..

Bretagna , Paloma ,_ e Mafia

‘qm . ti . e,

SVIZZERI‘. (2Pael’e degli )

Paefe dell’ Eurolîa , terminato

fil No’rd dalla‘fSunrgaw, dalla

‘ ;Forella Nera, e dalla Saobia,‘

al M'ezzodl , ‘dalla Savoia’ , e‘

dall'ltalm’; ed a Ponente dal

la Franca C,oi1teagLa Repub

Mica degli Svizzeri è compo

fia di Tredici Cantoni ; o per

‘dir meglio quelli Ti‘ediciCan

Ioni {ono altrettante Réptb

_ blichc avente cial'cuna il no

Governo particolare, ed i di

pendente‘ -, ma quelli Cantoni

per la loro unione non ‘forma

no che un Corpó‘, da noi co

n_oiciut’ò fotto il nome di ‘Pae

[e-flegl! Swzzer{ ,dz’ Elvezia , '

0-‘t'll Carpa Elverita., A~'

‘Quello’ pa'el‘e e ‘affari monta

gnol'o', e ‘poco_fertilè , fuorché.l

nelle; valli ove vi lono ottimi

palcoli , che"nudrilcono.gran

quantità di: bciìinme'j, di cui ‘

l'Elvezia ’fa un ‘gran comm‘er

aio. Oltre il bqlliaine bianco:

lì‘ tilano da quello pael'e de

cavalli pr0priiffuni per la ‘ca-1;

va‘lleria

: ll’iiltre mercanzie vdella-Repub

blica _conlillono in__lane ,"- l'o”r-'

maggt , legname da ‘fabbriche,

e di collruzibne, piccole‘ fini"

di cottorie ,

che gli Svizzeri ricevono ‘in

bianco dall’

‘am'pano a buon mercato nel

notn'ico _è_. la

la ‘del pàefe.

{i mettono già‘ ad entrare in

‘concorrenza coi Fabbricanti

\ ll‘e Nazioni circonvieine per

a bellflza, e perfe2ieftuiella«

voto; ma li applicano ‘nell'i

mirare a puntino le piccole

che incontrano qual

lor‘ ‘paelè . Qu'e‘flo lavoro eco-p G_li~ Svizzeri in Fi~‘anc1 lL

Ì'lPllldlîl come re V

> .:in,l

I

. t

, e per l’ artiglieria. zione

firir;ciiial ficcltez-‘ì'

Gli‘ SVÌZZCFL non ‘npn faranno

r‘l

‘1.
k".
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che riufcita.- Ellî giungono a

fparì’dere quelle fabbriche da per

tutto, perch'el'li lewfegutlco

no in? tri‘ l.‘ qualryètày è vero ‘f’

ma ad‘ all'îfi' miglior. prezzo .

Quella‘Nazionegpqvera , ma

lavia’, e che tutti conofc; I.

pregi, della libertà‘, e_ della pa
ce di cui’ella gode , gìf.m_epi_lil

occupata la dillen‘tjlereftlluoi

viti ,"e te‘ ,ren ere elC,l i.lilxtî>ìi cittadini?’ Non li

ve ;

no a(già gli Svizzeri ag‘èr%

di. ebiti per acqmllar po C?

.fiorii ,-che nulla aggtu ereb- »

befo alla loro felicitàtj;f ‘ più

illuminati su i veri=lore~ inte

reflî‘ , eflî \fi applicano princi

palmente a dare .al terreno ,

che pefl'glnro polfedefi ,» tutta.

la polììbile,tèrtilità, _l\ilella:icltl

ta‘i,l_v,diìlìerna lì è liabxlxta,è pm .

cò tempo una Società) che -lrazv'3

prefg/ per, leltt0f"dl {ne ri-, ‘

toî.cj e ha “rapporto coli‘, '

e‘eq mia"‘rullicana.Queyéla So

cie ‘propone .ogn’ anno,» per

atto di’dpe ‘premi ,‘~dup

k relative alla W’ltumv~ .

k k ‘

Eafu , San-Gallo fon nel

nutx’ieroidelle principali Città

î%lfc_ornmerci;(r _‘deil’Elvezie. P‘î

file,fiall. San),._ Ùm’f'

Cmverzz mi di Commerfljo,

griicoli gli

(oggetti, nè‘ 3*

mm d’auóaine , nera quello

di‘ tratta (or-anca .f I Franeelì

gpderann0’degli fi€jflìîl.lflllflflv

g|; nellîau_teni . ‘Il: commercio

laràlibèt’o fra di loro. [Ne

gozianti diparte , e d'altra p0

tranno trafpo'rtare l‘oro , e;l’

. 3 ‘r.

cerclgef ‘e dal_ lito zelo tuLî-“

(là il '

__Î Città di LioÎneslr’a accor- _..‘

dau_\bellifiimi privileg| ai Ne. ‘Sì

Olanda ,‘e ch’eilî gozianti Svizzeri ’. V. Lione. ‘

/
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argento m0n€tato , ch’efli a

vranno ricevuto per prezzo

delle loro merci ;purchè però

facciano loro dichiarazioni, e

prendano _ pallaportk, per evi

tare gli abulb;( Trattato di

\. <Msu ‘i _

argento ,\ rami: , Ragno, cÈrI

fora, berizoino', cera, melt,

p tre, eziolie, tac. vìfi tràif

lica"a ai vanta giofament'g 4

na gran quantit di ferro‘, prin.

cipalm'ente lungo la‘colìa OCA-w

Soleure, delli 9' Maggio ‘7ig,i\l,pidentaie di Sùmafl’a. G labi

trafiLuigi ‘XEV da una arte ,

e i Cantoni Cattolici ell’El

vezia, e la Repubblica di Val

lelià dall’altra ,, atrt.z4 , 2.5 ,,e

16.) . ‘xl ’ - -vc '

Siccome la proibizione di

far _ulcire le fpezie d’ oro .,, e

d argento e ‘Rata . generale, in

tuttijgli“5tati,fi è avuto me

fliere, di Trattati di commer

cìo,per permettere quel? ui'ci

la . All'articolo’ Specie noi al»
biamó elpollo quanto li dee ,iMogol,nelilfiegno di-.Guzùra- ’

. penfare su quello principio dell’

antico lilìcma politico . V.Spe

ctlr . ,

SUMATRA . lfola del._Mgr

-°dcll’lndie , feparata da "Giava

dallo Stretto,della Sonda. Ella

tanti di quella colta lo Cim

biano contro dell’oro , la cui

raccolta è tra le mani di un

popolo falvatico ‘, che non'q‘ub!

comunicazione alcuna col Fo

relli‘ère . In qnel’t’lfola-fi por- .

ti’ gran quantità di‘tela di co

tone , l‘ale , rilo ,. panni, lt _

ricamate in oro, 'edaltre mer

cahzw d'Europa. " - I

SURATE'; Città confiderlt

bile_dell'lndie , negli ófi‘ati del

te, ful fiume di Tapti , verfo

l'entrata del Golfo di Cambzu-_

1a , con u’n buon callello , in

cui il Gran Mogol ticn ferit

pre un Go'vernatore ; Suhali,

borgo fituato all‘ imboócatura

‘è dìvifa in iù Reghi; A'cl‘tom ' del fiume , e-che non è dil'co

è il più tra cant'e ,i» e il più

potente. , i a)» v

‘ 1.‘ Sumatra è doviziofa in bip

ni pafcoli ,. e polliede;terre i‘er.

tili in grani, miniere d'oro ,

e d’argento; Vi li raccolgono

altrtsl degli a'romati, ,ed in

ilpezieltà una graniquantità

-e_di pepe. 'La Comp'àgnia dell‘

,lli-ilndie Orientali delle Provincie

-"UnitePche ha delle fattorie ,

Q diverfepinze fortificate lun

go quell’lliala, (i èlempre man-.

tenuta nel poll'elîo di quello

fio della Città più di due le

ghc , può ell'ere confid’erato

‘come ‘il porto di Serate . ‘Le

grofl'e navi vi {caricano laric

ro' merci , perché i. (ai bilflfi‘o \

menu leggie‘ri pollon monta.

re su per il fiume. Surate un

tempo era la ‘Città ‘più’ mer

cantile dell'Oriente ; Illîlîi’à’lîî

mercanzie delle più ricche Gon

trade dell’lnclie, vi li mette

vano come in depofito;rl per

che Surate è Rata paragonata

aC_adrce Città marittima del

t'raflìco,che anzi ella li è ob-i‘qlar Spasml~ L’OI‘O, è" l’aìj'8fi‘R‘

bllggàa di prendere tutto il pe
,to del Perù fon portati a"Ca

Y,_jpei . Sumatra ad un prezzo dlC€, PCI‘ qwndldlflbl'ldfil’li DCI’

determinato. St1maft ch’ella ne "’flmflflflflte €ÌCWEUIOPM l"°"-°i"

trafporn ogn' anno in Europa

circa tre milioni di lire; l’al

ti‘: merci , che li tirnnoda

Sumatra ,ecom’xllono in oro ,

-II 1 d

  

e l'argento della Perfia, dell’

Arabia , de’ principali Stati del

.Gran Signore , Vengono pari

‘mente' a Sutate , per quiiidi

(pan
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fganclerli da vicino a vicino

per, fin nellfindieà La tirarlrrig

"de’ Governatori Maoipettani',

.e d_e"lnfo ’Oflì_éiali , 'ver[o 1

Benpa'ni , o Senfali indiani‘ ,

tll’tt‘ ldolatri , la poca cura _,

che molte Nazioni Europa;

hermoavirr dipoddislarfi alle

loro.prome et ,‘î la‘ larga rivfi'l-_

tà , la laro..gelgîsfiyj_;la%poe

guîtlmcntfitqpthbmt‘) , (‘i il]!

dellblirc Îilcemm , ‘di,.5u

tate. I popbli’de'll opa_per

altro, che hanno una naviga

zron règolare neli‘lndie, man

tengono f;mpre delle fatt%ri_e

in quella Città. Vi fi compra

no principalmente ‘commi. 5

lati , ed irî borra, tele dicot

tone unite, tinte liampate, o

pinte colpennello , l'lotfe di

fata unite, vcrgate cl’ oro , o

d’argî’ento, arazzi uniti,o ver

gatr , fete crudi; , droghe per

la tintura , ce.’

il .x‘,‘ ‘
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4_ ~ AQ;(;Q. Pianta , o erba

Q1E_dlClllfllfi, che? unacle'

‘ ni. , che l’America ha fatti

  

.aàl’ on. Il. nome di ‘Tag" ian‘îîachg fe gli è dano,è tol

IO gl_fl qu'ello gli Tobago , una

ile Proyi_ncie del Regno di

u"catlm , in cui li Spagnuoli

ha’ prima Volta trovarono que

;.

E‘ - i’? ,‘pigma, le!~:l ‘infegnarono agli‘.

’ ' l'nio cui egli era ;

1'Ì0. a fil’erfia anch’eil'a ra S

2 li: del .ta~baccn ; e crede ,

é iii fià jrîil’fato‘daii’lifiitm

e “ai. dall‘lndie Orientali. ’

Il’ ,tabbaccofllî coltiva con 7

buonariufcita" in prùl

dell’Amekica, nel Brafîl r "“

Hrzlî‘opnslli‘rim midi ; \~
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nie della Spagna , l Francèfi

anche necoltivano a San-Do

mingo ,- rriafquelia raccolta non

e ‘gran fatto liallevole alcun

fun‘io, che faflène ‘rrlhî‘jlîrancia,

e Appaltatbri generali, cui

la ‘vendita eiclulrva del_tabac

‘cc è accordata , ne comprano

dagl’lngle‘fi per se delle fomr_rte , ‘

901'llldfrl‘ìlblll. Forfe che un gîor:

nò i Franc'èlì faranno tentati

di raccogliere per se (lelîj n.

tra dettata divenuta qxmar c0'

sineceffaria . La Lovdiana ,

aeyfe immenfd,e ferttlillì_mo,

loro da le più belle f rame.

per la raccolta di que ap '

,ta. Il fup è fiato trovatog'ra »

4

lifiimo, e untuofrfliino ; mol'f ‘

tre egli ha un odore , ed un

ulìq piacevole ,‘"rna lg’fl.ovif

rana è i’ptovvi‘flq atîa_tto , "o

ha pochiflimi Negri, .fen'za di

el't'i non fit.p_itò aver coltu

?rirg veruna.’ L’ Iùghilterra lr_a

{clemente cominciano a‘ g 2-‘

re di quellb’îantitggîofò capii

.di‘conimercio, che V! ferm

’p‘re di “più in'più di e. ndendo,

dacclrè. li è favoreggiatto il rrafy‘

porto degli Schiavi neri nellî

Virginia, e nel Maryland. Ne

r750,fi è fatto il calcolo, che

la Virginia e'l Maryland _

tetrano mandar iii Eur'opa uno

a centomila brama di tabac

co_g,;il’ann‘o 1' Inghilterra ne

ritiene lametà per proprio l'u

fa, ir’alrra metà cb’eti’a {a naf

dell'Afare in ‘ varie c

  

fce annualmente

quattrocedtomilaf ,

f1a di nove miliari-r‘ .:

' a lare tornelì. ‘.fiî‘

l’ll9l; di Malta,dell,g

, dalle coli: della _Gre

, 1 s 4 ca’.

agna pregi’ H ia , nel

, .s ‘."“ , ,21 ‘time’- 1
-‘ 7 te in Fra” , arircclm-_
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cia‘; e dell'Arcipelago ii tira

ho ‘pure varie forti di tabac

Éj . Quello che, è in corda ',

’v‘ è tagliato , ‘deci moiirarii

bello , lucente, d'un odor pia

cevole‘, ed e’!l'cr buonp dapo

terfi còhi'ervare. '* ‘ ‘

"', TA-Bl' . Tatfetà andato, la

cui catena , e la tram'a fono

;più‘forti di quelle dei nff:tlt

ordinaq. Qu‘efla iìoffa riceve

dallmangano le (ne onde , o

gli appaeecchi‘ che la dillifl

guono. Il cilindro premendo

diverfamenre, ed in verfi con

tratti i peli del tabl , da loro

una (uperficie -difugnale; e li

è ciò’che produce su la floà‘a

quelle diverfe rifleflîoni dilu

ce, o quelle diverfe (irifce di

ufiro , che par che come l’

onde 1’ una all’ altra (acceda

110. D’

TAFFETA’. Stofi'a diieta

firiìlfima , leggieriilima , uniti!‘

fima . Elia è diverfa del rafo

in ciò , ‘che in quefi’,ul_tima

fiofl'a le calcole , o la arte

inferiore del telaio non anno

alzar che una arte della ca

tana, in vece c e nel tafl'età,

ne fa alzare la metà ,1 ed al

ternativamente’l‘alrra metà ,",

per 'far egualmente il corpo

della floifi~ V. Rufo. ’

Molte, e varie fono le for

te di raliètà , ma 'cite princi

palmente fon diverfe' per la

combinazion de’ colori , e‘ per

la v'arietà de’ d_1fegni. Si fab

bricano -,de' t_afietà pieni , _o

. uniti, vergatr , a fiofi, aqua

dri , cangianti ,__ed altri che fon

luflrati. '

51V" h altresl de’ taffetà ci

1rati, c e fono ricercatifsimi ,

quando alla vaghezza del di

legno hanno congiunta I_a >vjj

vacità dei colori. I’. Cbmm

' o‘; T A f. ' 7

I più bei tai’l'e'tà, che 6 feb

brichino in Europa , el’cono

dalle manifatture di 7Lione., e

di Tours. I Lionefi fonia fla

ti quelli che prima deglkaltri

abbiano Izputo dare ai taflìîtà

quel luiìro , e qixell’japparec

Chl0 che ne formano la prîu;

cipele bellezza‘ "‘ “1' r

Nell'lndie ii fabbricano va

rie forte di tafiè;tà,ma iii niu‘

na maniera paragonabili‘ ai

tafl'età di Francia, cosi per la

folidità della fiofi‘a , che per

la per’fezion del lavoro . Gli

Orientali ,’ principalmentei Ci

ne'fi, fanno delle fpezie di ta_€

fetà con una fata Cjl’flfSlîîlflf

no da varie erbe, e fcorza '

alberi. Queiìe flofi’e fono d‘u

na mediocre qualità;e nulla

dimeno incontrano’ fpac)cio ‘,

perché fono a buon prezzo..

TAMARINDO.PÌCCOÌ frutto

agi-etto , che ci ii reca dalLe

vante , talvolta in grappoli ,

ma per lo più fpiccato da‘fuoi

ramofcelli . Quello frutto e di‘

un grand'ufo bella medicina ,

a cagione delle {rie qualità rin,

frefcanri , e purgamze .

L’albero , che porta'queflo

frutto ha le foglie afîài ill'jl'llfi

a quelle del melarancio.l gl-b

fCl che fuccedono ai fiori da

principio fon verdi ,- ma;q_im

brunilcono maturando. Gl‘ln;

diam li raccolgono in grappe».

li , e fanno feccare alquanto

prima d’.invrarceli. Pomet,nei,

la lira Storia delle Droflre,di

per configlio di fceghere i ta

marmdi grofsi, recenti, d’ un

nero lucente , e‘ d'un guifo

agrelrope piacevole .aConvien

rigettare quelli, che hanno di

morato qualche tempo nelle

camme, eisi ne confervuno l’

odore, fono umidi, edl_hianno

l 0-‘
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i i; loro nocciuoli alquanto

,flanze.

"1‘ “A

n

fi. Quella. droga’è alti-esi. o‘g

getta.‘ ad efl'ere falfificat_a con

melate,gucchero , ed’ aceto;

.al che convien fare avvettep

‘N - A _ I‘i' ‘ti?

I Negri del,,-Senegal raccol

gono nel lor p_ae€e del tarna-‘

rindo imbuondato. Di queiì0

frutto efsi fanno certi’pani do

po averne tolto il nocciuolo,

e la buccia ,.e le ne fervono

comunemente per ‘di/fiètatlifii

i‘ La Linguadoca conta anch‘

cl’fa il tama indo come uno

fra glialtri e’,,lùoi arbofcelli

utili nella medicina. ~Il tanta

rindo della Linguadoca , alla

fua qualità aliringente ha uni

ta quella d’efl'ere un'eccellen

te lebbrifugo . Gli0landefi ,

che hanno riconofciuto quella

proprietà , lo lollitui cono a

qtiel.del Levante- ‘

I frutti del tamnrindo con

fetta;Îi' co'l zucchero danno un

conlîc'to, che non è fpia‘cevo

le,e di.cui fipotrebbe tarif

l'o in ìnoli'e , _e molte circo:I

TAMARISCO,e Tamericea.’

'\Albcr0 comune nel Levante ,

è che [1 può pure confidente

come una produzione della

Li‘nguacloea . Htarnarilco per

'altro di tinella Provincia è al

quanto .dwerfo ‘dal forelìiere.

_Egli crcfce in altezza medio

ore ', ha le foglie piccole , e

itretter‘f; I fuoi frutti=nafcono

in grappoli, e limo d’lllliC0

lare nericpcio. Nella tintura {e

ne fervono in vece.dalla noce

La lcorzaye’l legpodique

il’ albero fono di qualche ulb

nella medicina, perché i:;ede

i, che giovino ai mali di mil

za. _.Il legno‘ di tamarilco-fi dee

"k- -
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[ceglior forti‘ito della lira (tor

za,-, che non al!b1a veru_n odo.

re’, e (in. d’un gullo inhpm'o .

Di_'quelio legno,‘ fanl‘i de’ bari

letti, chiochere‘, bicchieri, in

cui dolore ‘che fono attaccati

. del mal di milza ti.P°n%fno il

vino, che‘ due ,lervire’ a aflo

ro bevanda . m. ’ --,

‘i: Da quello :#no\per via del

-jjîedifiillazio o’tnenli’ uple , chéfmolìrafi in for_tna gli

piccoli crillalli biarrchi’Ît _Egli

fi chiama, fulrg di (flfiIa'rî/CO .

Le {1 attribuifcono e lefife

‘virtù del legno. Con en pie

ferir qirelkz che e‘gîecco,e m;n_

ridotto in »pol,vere . I/èggr1/t

la Storia geneia%& de”; ' Dr?Î '

C’.‘

TAPISS,ENDIS. 'ijeie‘rii m

tone 3 checi capitano ali’

Indie . El'fì: fono dipinte , ‘e;

fiampate cò'n forme tii..le,gniiar

I loro colori«hanno un gran.

lultro ,e'vivena .,[Sict':orne que

ile‘ tele fono (l mp}rt'c da aif‘ig~f

be le bafide-, ‘le pollono a~.

re de’ fazzoletti, tappeti, rîolf

tri‘.’î tapill'endi {i COIÎIPÙI’KQ_O

aSurata.t a ", a‘

t. TAPPETI; Coperte à‘rfngî

o di lana lavorate ali’agxèicm;

op,l‘ul telaio . ,I Babîlonij, pe;

telli-monianza dell'ranticg- Sto

ria hanno mirabilmente riufci

to in quello genere di lavori,

e‘ fono ltaii loglali afl‘ai per

quella inarrivalml artq,cqn cui

ellpi. vi rapprelèntavaricì;{figure

i.di‘diverfi c‘o ori . Qi i mp

peti’fmvonoa" principalmente ‘

per i piedi ', il che ogg‘idl li

pratica fra-gli Orientali , e i

Popoli del Levaxjte. I-tappeti

‘di Turchia, e della I’Èl‘fia l'o

.4no 'lliiti_ lungamente ,iiL-yo a;

ma.°eefdlalr m‘fwifaflmfr. di

Francia ci pt‘cfegîano

-3
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affari fqgn‘ori nellf’eleganza , fono però ricercati a cagiorie

ed cîgttczza del difcgno,ncll’ del .lot’o buon prezzo.La,timc

afl'at'tit'nento, e varietà de'ili- chctta è una l'pqi'e ‘di iloifa

vetli fiori.

fintano. ,

IN_0à in quello luogo faremo

{pectl menzione de’ bei ta -.

petti vellutati della manil'ab

tura Reale affari nota fotto il

nome di Saponeria . Pietro‘

I;outd€t ,‘ e Simone Lourdet

fuo Allievo , poffono cffcre con

fiderati come ii:rcatori di que

fia_ manifattura, che ha Il'l'lOfi

cinto la Francia di .thppctiflh,

pen'orr "a Illfl0r_€lò che il lie

vantc produfl’e mai.di,‘più bel

, Chfv‘vnlx rapprc..~

di, lavorare i

c dellrfifrsgponsr'ia è diverfa da

quel] c fi Ma per le tap.

ezzer d_’ 2k0,t ballo 'liccio.

-' ’ artefice che lavora un tap

,peto ,ci’ogdinaricrdivide il guai

d;;o , o cartone ch’ egli"dce

imitare in un, numero deter

minato di pi ‘i quadrati; e

quindi ne dc‘linea'un pari nu

_mero su la catena. Egli è col

foccocfo ditqueiìi patiti cprrifl

vellutata’ , che fa falglr_rica i’ul.

telaio, prell’o a poco come la_

peluche. V. Peluche.

‘ TAPPEZZEKIA. Quelìa Pa

mia è derivata da tapfleto , ‘g

defigna i pcazi di fiotlàl dclìi

nati a cnpnrc , o adotnar le

mura degli appartamenti . I

Popoli i'cttentnonali fumn i

primi a far'ulo dei 't , ti ,

per veliire Il‘ mtermr del flo

to cale. in fatti nei noi’tri cli

mi le muraglia (‘on troppo frcd’

depcr lai'cia‘rle cosi nude. ‘9

- .« r vclluti,_i rali , i b~r0qia'Î;

tclli, i drappi di (eta , 1 ciao.

dorati , ci fervono fovcntc di

t'flppezzqrie ,_ma (i da piùpar

ticoiqrmente, quello ome' all’

opere 'd' alto, e ha 'o‘liclzio .

La 4‘I’QPPCZZL’HQ' di bali'o lifr:‘l0

è quella la cui éatena_aè.di

liel'a orizzontalmente lb‘vra un

telaio‘ molto baffo , qiîal e

q'u‘ello del‘ Tellìtore ,'e i cui’

ltcci falgono, o_ fce'hdot'to. La

tappezzsria d‘ alto licció al,

contrario (i fabbrica (9vra un

pondenti ch‘egli Icgue' più fa- i.telaio , in cui ll_Càltefll [fa

cilme.ntt i lineamenti , e gli

31Tortimetiti‘deldifégno , ch’ .

egli ha dinanzi agli occhi. In

quelli tappeti filafciz, che-tut

ti i fili della trama lipingno'

flfai‘in fuori ; quindi fon tà-l‘

girati. ben di vicino , per fa?

che tul;i i fiocchi fieno ugua

‘li ’. Per tal mezzo ottifl'lfi un

, vslintato d’ un ticchiflìagfo'co

lare e di luntza dur'evolezza‘,,

l àappeiti della manifattura

d‘Aubut'l'on‘ meritano di tene

re il fecondo luogo. Diztro a

loro vengono ili di Moc-"

chetta;quéfli u uni quantun

qua oflirt iafcriori, ai pmni ,}

ri‘'.

r ' -

ritta_ verfo_il palco del lavd’-‘

rato,o, e I cui licei, o cor

doni che faranno mcrocciare

le fila della catena ciafcunog' ‘

vicenda ltannq fopra la mano ‘

dell’ artefice . Quando quella,

catena è montata, il Dilegna

fare ‘vi delinea ‘davanti, e di

drexto i principali contorni

delle figìre odel«quadro da i-.

mitarfi . l lavoranlc di (opta

iicciò fi’ ’mctte ali’ opera, la,-.

varapdo pel rovcfcio ,mome

nel balfo‘liccio, dalla piana.

Egli fi tien ‘a canto il fuoqua'-.

dro, che gli moiìra quaiy fili

di colore da lui (i hanno da

‘ [ID
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“impiegare , per t~darfa quella ed incanta. I più magniiicia

‘i'pecie di pittura ch’

traprend€ ,

richiede . Egli può di quando

in quando'veder del buon lato

1' effetto del tuo lavoro‘ ,2 e ‘le

alcuni punti alterano i"linea-‘

menti, prendendo troppo luo

. egli in-‘< razzi, _ _
il colorito ch‘el’[a {cale dei Principi lono lliililîc' da

di cui fieno adorne le

quella marniattura .‘V._Goqel:m.

( Manifattura rea_le dr’! ) _

La Fiandra li è acqurl’rzrta

" una gran_ riputazione per leiuc

tappezzerie . Se ne_ fabbricano

.go, li preme , e gli mette in*=‘alt'resl in Amiens, ed a Beati

r} t . .

‘Ottime con- un ago di ler.o ,

che nontocca le non il luo

’ go>difettofó. Il lavorante alla ‘

piana, o di ballo liccro è‘ più

vais di quelle, che lon' net-r

cate. «Poco tempo fa in Aymn';ns

l‘l fece prova di fail‘iliiaicar tap=

peazerie , che non loli’ero log

diiiagiato nel (no lavQro,a»luià~me ad cilèr confumnte,,dal-'

non riel'ce ‘così facile‘ i poter

vedere la fua opera dclf-buon

lato,-e l'pc-ll’e volteè coltretto

-a feguitare lenza lapis ilinea

menti del quadro ch’ egli ha

letto le dita. V‘ è un terzo

modo di lavorar'e, che è prin

ci almcnte’ in ulo pei tappeti

di 'Peri'ia, di 'I‘urchiaie;l edella

Sapone-ria. m. r-.- A L

Molti 4‘ono i paé6, ‘in cui li

fabbricato t pezzerie ;ma non

ve n’ ha a ‘uno , che‘abhia

manifatture tali; che pollame

“itar a fronte ‘di quella d"eîîGo

belias. Appena. (i è‘ infegnato

- “‘ il dil'egno ai meno ci‘pétti la

' 'voranti di quella manifattura,

che le tappezzerie , che n'el

““ Cono pofl'bno ellere confiden

‘(e come capi d‘ operà ,per la

cori‘eii'on del diliîgno W, per/ lo

lleroperamento dei‘ colon , ev

“,.PEI' la per'iezióh‘del lhvoro.l

, \

\_ ‘. t‘vfiì

ram pezzi di‘ tappezzerie , che

i «l'ono’ fatti, ful m'ddello dei

quadri del.Signor de‘ Troy,

e‘di molti Pittori della nollra

arialle tigne .tlra è una

proprietà, che può lari; {Wi

ferire ad arazzi più pi‘eill0ll »

maflime per lirppellctuli da.

Campagna , ché cipolle alla.

grand‘ aria, lori più al calofl'

ell'er diltrritte dai vermrnr,p_g

dalle l'artirlle-tigne. ‘1km _

Tappezzeria di tollzfura di

lana . Sorta di tappezz’errafat

ta di lana i‘mmuzrata .,._o che

frlcya di lui panni che lì

tofanb. S? incolla quel’la lana.

fu“ la tela, o in la carta . V.’

Tela vellutata , Creme rupllmam.

L'illulioric , che producono

quelle carte di tappoq.grie fin

te, può ddettar perî_q'nfllche

momento; ma l‘ uiriidèqza cui

elle fon iottopolie, la facilità

che elle hanno di igaglia‘tfi {0

no itatc cagione, che,riiolti lì

fieno drlgullati dal li:rvirfenm'

Noi peraltro pubblichere o;

piacere , che un Fabbri,

di Rouea ha rimediato ,“per

quanto e in lui ,~a quelli in

convenienti ."’ Egli menta al

Acaderoia, loi‘pallano trlxttociò r;mrsi degli encomi per le dili

che"fi'eta villo fiiùbelloin_

queltoxgenere . Le mafie finte

, e ‘della_ni1 l;

animo dello lettaiò'tii: ‘iitilll’

illpfi‘orie‘i’cbe ilettà

li‘.

gimze e fiuziio daluiinhfwìega

ti per condur a pertlzronc que

ila manifattura. linlifa dique

ile rapfiezzerie urcampo a mu

laico in oro , o in argentò.l

lor‘o foglirnni tono llì‘llll’dlh

no,

W‘ '

o.
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no," in ìóll"a,'o in quelfialtro

colore, Clic-‘lì defideri . Gli è

pure; rill'l'cito d’ imitar ogni

'l'òrlîà-fdi» gîifegni Inglefi , diver

fe’ tappezzerie di paelîffigi , di

‘lì'oria; ed a copiar vari quadri

dei più gran Maèllri. Lame

fcolanzrdelle lane imita allìi

bene quella dei colori.) ‘

TARA. Quella parola fidi

‘ce del pefo d‘ una"mercanzia

quanti‘ è pelata col fuo rafivol

te. In quello fignilicat/o'

è appella a netto , che!

che rimane dopo che ‘dal’ .?

E è tolta la tara. Qiì'clìa bal

‘la pela quattrocento libbre ta

ra ,' ciò fignifica, che la m'er

canzia e le cole inlieme, con

cui è’ imbzillal’a pèfano quat

‘troc%nto libbre. ‘

V’ ha delle merci , che paga

no i diritti d‘ entrata‘ e d'.ufci

ta dal Regno netto , ed=altrc

colla tara. ‘

’_1 TARTARUGA , e Tefluggi

m.'Ànimale anfibio , ilcui

corpovè coperto d’ una gran

Icaglia.- Quattro o cinque fo

ng‘ le fpecie di tell'uggini. Le

piu

arr r._l_.a l'caglia della prima

non èv«già molto preziofa ,- ma

la ca{rne’e 1’ uova ne fono ec

cellenti, e ricercatiflime dalle

fSerfon’e-di mare. Una (ola tar

'tzlruga franca può fornir fino

a dugonro libbre di carne fen

grafl'o. ‘ii

Il cartet , che è l’ altra fpe'.

cie di =telìuggine di cui abbia-4

mo parlato, è afl'ai più picco

la, la fua carne e men‘ deli

cara; ma elTa dà _una l'caglla,

che-è d’ llfl’_egl'flîld'_llf0 nelle

arti. V.Carrèt,Scaglzài. ’ a

TASSO. Animale‘, che s'in

m_na nei bofclii con’le la Volpe

e'l coniglio.‘ Egli dà al com

reglate fono la frant'a e’l‘

’fn'ercio la Tua pelle, che èdel

numero delle pellicce comuni’

Il fuo pelo ferve a farne pen-’

ric.lli« Per i P;ttton,, e per i‘Do‘

ratori. Il l'un langue laccato‘

de'faolverizzato, e ’l luo grafl’o

‘fono adoperati dalla Medicina

a guariegmne di dwerfi mali.

TAVOLA. Pezzo di legni).

di legatura, largo , e rido‘tto

a convenevol lpefl_fczzaGli _Olandefi tirano dal Nord

gran quantità'di legname di

quercxae d‘abele.,_ che da lo

“ ro li l'paccia in tavole collÎa-é

juto dei.’ mulini da l'egar il le- >

gno ch’eflì hannonel lorpae

fe. Quelli mulini , che rice-*

vono dal v,enro il lor mqto ,

legano: molte tavole aé un

tratto .‘ li Olanrlefi pe‘r tal

mezzo rifparmiano il 4msz.go

dellavoyo ,‘-.€ polfon‘o, vende.

re ad o_ttîmo mercato‘ le lai-‘bi

tavole . Quali’ am‘colva le altre

si unq dei capi p_;ù confiden

'!

i!

bili del'hnmmercio di quella .;î -

Nazione attiva, ecleconoma . f: ‘
.;_ ‘vV. Legname. - f.

9 Quelle favole fi vendoga a

centinaia ', mai‘al centinap {i

aggiungono altre, tavole più o

meno, fecondo la Qualità del

legno , e lecondo il luogo dond'

egli è venuto“? “- ,

TE’ . . Piccola “foglia difl‘ec

cara, clip cigcapita dall'India,

e la ‘cui inlulio‘ne nell’ acqua

ci procura una bevanda pia

cevqle q1ìando vi_lì ,n"ggiuene

del 'z'izcchero . L‘ arbolcello,

che ’produùe il tè è affai ra

mnruz‘o e guernito di foglie .

" Efiè'fouo bislunghe, N%ihtze e~

‘dentate negli orli, ed,harmo

dùe îvolte più di lunghezza ,

che di larghezza. I fiori‘fzmq.

gràndi e" bianclucci , é”l calice

n’ è ail"al piccolo . ,Quell‘ arbj>
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I‘ E _
fccllo li coltiva con buona, riu

fcita nella Cina e nel Giappo- -i

‘l'ieî Gli Ol:g_ndeli ,_e quelli che

fanno il trai-Eco di quell‘aflor

ta di derrata, rie diliingfiiono

diverle ;lpecie , fecondo il co

lore, l"odord“-e 1la,grandezza

delle foglie .’ Le diviliont più

generali "l'ono’il zè ;uerde cq.

nume, il ‘tè verde più fino, _e

’l tè Iran. Tutte le ìlltre di

flinzioni ,--che ci fpn‘fatte del

tè pollon'o riferirfi ali’ una__o’

ali‘ altra di quelle. 1; »_

‘Il tè vev’de comuize ha le fo

glie piccole e 'grinzate {Que

’fierfoglie fembrano ,l‘fiîtl'àltte ,

ed .. incollate "iniieme’Î quando

fon (ecche. Il colore. diqu_efi9

t-è è un verde brurio. Egli da.

all“acqua una tinrQraf forte d"

un verde giallicc-io . Il (un odo

re è guato, il fuo gullo_ al

ti amo‘ allrignehte. Tutti i_tè

vài_cli ordinari fon collocatxm

quella ‘dalla. ‘A11;,è ver'r'le più fino ha le fo

figlie liv-grandi del ‘precedente

Ir_r‘-o t; e_-ei'l‘e (i grinzano , _efi

riatólaóo'nèl leccatlì. Il colo-'

re di quello tè verde _firip~e

a(i:a~i (mila al verde’turclithó'.

Lalua i_nfùlîonè è ti’ un verde

dilavato . L’btlore’n’ e grato ,

il gullo più allrignente , ma’

più piacevole del precedente...

I’ie verdi, ch’e vendonfi a ca

ro prezzo come ,l“ liinl'on , l’

imperiale , li rifenlcolio a_qPpe

fla fpecie. ‘ ‘, ,

-Il»rèlóan è compofio di più

piccgleufpglie, che fono più

che rattrappate’ e grin‘zatilf

me. Il luo‘colorée [curo et’r’il

volta nericèio‘-.. Egli"hal’ odo:

re e ?l gulìc» dei -;Preced?ynti ,

ma con un mille di doleeed"

allrigne_nteg ch‘efno’ia hanno i

‘6 Verdi - QÙÙ, fanno__ tinti

,u'ì‘ì-‘a "‘ 1 ‘- ’\ _ 4
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f_ui’i pò di violelta; laddove il

re’éqn ha naturalmente un pò

l’ odore di mia. Quella (orta

di|'_tè fi raccoglie prima che le

foglie fieno perfettamente ivi

luppate, egli. è,ciò_ che gli da

il Tuo colore, ed odore parti

colari. 5‘ «« a

,.W Gli Orientali fono all‘ai ghiot

ti di quella bevanda .' Elfi le

nelei‘vono come di uurigiie

CÌlO\PCI molti} mali. Noi non

gih_atrribuiafrro già degli ell'at

ti così maravigliolî, e lo fpac

cio n’è affai decaduto" in Eu

ropa daclieÎ‘l’ u‘lo,dcl caffè liè

pii‘i"dlilatato . In blanda però,

e, nel ‘Inghilterra le ne fa fem

pre un gran conl'umo. Gli .O

°landefi confideran'o il tè,preio '

con moderazione , come un

leggi'ere allrignente, ed un buon

corroborativo . _

/ TELA‘.‘ Nome d‘iln tel'l'uto

fatto di fila‘intrecc1ate,di cui.

alcune chiamate fila di_ cate

na.fi li:endono in lunghezza ,

e l'altre chiamate fila di tra

ma l'on‘dilpolle a traverfo.

Molte, e varie i'ono‘le {or

te.di tela, chedillinguonli dai .

nomi dei luoghi in cui (i falx- '

brican', dai diverii uli in lini

s’irnpiegano, dai diverli ap

‘parecchi ,,f eh‘ Iejfe hanno ri

gevuto . '

-.,Le tele ‘crude {o‘n Îîiielle , ‘

che non lono‘llat: bianchite ,

e_’l_ _cui filo. per 7. confcguenua

ritiene ‘ancora il luo color na

turale . Le. tele dilino crudo ‘

fono comunemente bigiece,co

lor d'attuale‘del lino -, le tele

‘di canapa pendono più {ulgiallo.

~,,\Le teleybianche adunque fo

‘no tele cui per via d;linylelî

liva , c d’ altri_airf>àrecchi fiiè

fatto perdere quel color giallo

liiiîid’0, o bigip,icli‘ elle hanno

. quai'id'

I‘
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qnànd* " ono‘«ialle mani del‘

Teflîtore . Per ben conblgl:re

}B ‘qualrflr, e la bontà d‘ ima

tela‘: cqnvien eh’ ella 'nonab

B‘ piranco ricevuto »vgrun

apparecchio di gomina,d'ami

-itlo , di calcina , o‘_d’ altre l’i«

rmli droghe, che non fervono

ad alti’o {e non ‘a malch'eran

‘ne i difetti‘, ed a toelierne la

cognizione . Q‘lal’ld' ella non l'lflì

ricevuto quelli _appareephi e 1 ’

la‘ è facil cola il‘riconofcerè»

{e è ben lavorata , ed egual

mente battuta fui telaio ‘, le

il filo , o ‘il lino glie vi li a

dopera è guallo '. s'egli è fila

to egualmente‘. Le rele PQHÙF

ma elTere conlider_ate come u

‘ no de‘ capi-Più importanti del’

commercio d’ una Nazione ,

e‘l’endo ch'ell'e impiegano un

gran numero di parlane , e

perché ora elle l'anno va

.lere le . duzioni dell’ agri

coîtur . 4

ha maggior quanrità delle

re'le di lino, e -di canapa,che

lì confumano in Francia ,el'cò

no dalle fabbriche del Regno.

_ Le belle- tele di ’Fianldra , .di.

Bretagna fono mallimameme

pregiate~ allai per la loro li

nezza, bianchezza, bontà,ed

eguaglianza de filo. Afporta-,

li una quantit di quel’ce tele,

e d‘ altre più comuni nella Spa

gna , nell’ America Spagnola,

ed‘ alle Colonie Francelì .Que

li‘?! gran quantità di tele.,cha

{i fabbrica in Francia , non im

pedilce peraltro , che non le

ne.riri dal 'l‘oveliiere di varie

l'arte. Gli Olandeli ce ne l'om.

minilirano di bellil‘lime allai.

connfciqte fotto il nome di te- ‘9

le d’ Olanda '.:Quelle tele quan

Jw1que‘ finillin'ie , fono un.itil'

(m_xe_ «, lerraufì'mac ,‘ e‘ più che

"l'a «I'‘ N.
/

acheri’e d’ Harlem , e khe{<fxivi

‘T ‘E

lode. Le tele ‘della Provincia

di Érila_ hanno la preferqmp

su tutte l'altra .' Elle il chigà

mano t_ele dyl: Fnfli,_ o lem1gh

cemeîznte(Fn/au i_‘, , ..

Non 1 ha per altro: già da

credere», che: mute qqelle beh,

le tele , che li Olandeli_.gi

mandano fieno l'abbriizate nel

-lor paele . La maggior te.

.elîzono d'allc manifatture d’ i

‘ lefia, della,Fandra-g ma lie

'come ell'e’pall'ano, nella bian

ricevono il'lor_o ulfimoFx rb,

gli atdv_iflign Olande1 ' 1 vai

gono abafien;e di quelle eir;f

colìanze;_,, ‘ venderle come

* ‘Le Cflflf ,lle lor'l'abbriche.

E i , per tal ‘m'ezzo , l'anno

‘che il l'arelìiere tutte a. loro

indirizzi le l'ue dignande, c«co

sl lìendono‘il loro comdjaercio.

Courtray nella ,Fiandra ~Au

ll'riaca, _èv una delle eitt_à flg{l\e

più lbmminil’rrino .zil 'tr9 ca

delle tele dette zelé’d‘ Qlgzzà; .

Gli abitanti di quella’ cirrà;co

ri‘vano_ del lino irnbnond

o riel'cono ottimamente il

apparecchi , e nella‘ lìlatu(ra

que a pianta .‘ oro l m

da rendere quél’cîàiîpullizia,cte .

le tele ,' che elcono dalle lor’

‘fabbriche, hanno quella qua

l'u’à, che richiedeli nelle nel:

più_ belle. Ellèflanoben bit

ture, ed hanno le loro Cale“

ne, e‘ le loro trame eguaimerx;

re ateorte , forti egualmente;

Si sa_ehe una trama inferiore

alla carena dereriora la ali»

tir, c la forza della tela ‘ ull'

altra fin qu} mandava ‘a l'ala»

rican,ti di Courtray, per regi.

nere Ìa'l paragone delle tele d’

Olanda, chedi procu;ar alle

loro gli l'tel'fi bianchi , che ‘lì

danno ‘ nella bit\nclarene d’-Haz

lcm,
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\ finalmente l’

, 4 , 1“‘Elein~i, il mezzo hi‘ia'neo, ilBi’à!

bo d’ acqua fchietta ,' e’ il la"

co di‘ latte. Quelli particolati

Ii iiili‘ng'itnb d'aver {coperto

4 nella

neri l‘ unica cagione, che ‘,po

itÎ«if

te‘à de'teri'oraìîe ‘le Ibllll‘ll'illl‘î'llè’

‘delle lor tele . Quelìe l:'eneti

logo venivano l'ommi'nilh’ate

dagli Olandeli , che come. ale

tre ‘ben fi_può :Ìfljflîîlgilìaffifa’

ce_vano (indio a notrflàrgliene

ben purga‘te . 0ggidi le bian

cherie di Courtray hanno’t’ittz

vató in ’
vqualità dl ccne"ri Che s’din‘pie

gatto in Harlém, -e'-di dar per

tal mezzo alle loro tele liti

A bianco al'îîrefta'nto bello ,e co

si vivo, conte quello delle ‘te

le di Frtl'a . Noi annunziamo

con altrettanto più di piacere

elli nuovi ‘(uccelli dellefab_

'p_ i<_:he di Gourtrzry , animo,

"C‘li’e noi iliirriartio e. er. tino

deùprim‘i noli:ri doveri il far,

che il Fabbricante attivo, ed

ìndulìriofo goda di quei van

taggi,- e di gigella (lima dicui

_Ggli èrmeritevole, e (ottrarlo

in certo modo dal giogo d’un

‘ lhcluiiiialìranie_ra .

in Alemagnri eziandi‘o ti l'ab

bi'ipan bell:llime “tele , ed a

buodmercago. Gl’ Inglefi un

.tetnpo.ne conlumavmo gran

quantità‘, ma da alciiihi anni

in qua la Gran Bretagna,prin

Irlanda, ha per‘!

affai l’ agricoltura,

manifàttnfe di te

> _ Éùni anzi pretendono,

. ò;lie il lino pareggi inifi

M~228 , ed in‘alretpza il lino.

chiamato raynè , ‘clic lì colti

‘ va nella Fiandra, ed in Pian

‘îla', ‘ma le lire tele non fiac:

F°fia’lio già in bellezaa.aquel

le‘d Olanda , di Coartray; d’

fezg‘otiatg d’

e le ‘proprie

le . Al

C2Îtjil’l'll quali’tìî del‘leece'.

o di ‘aver -l’t ilìel‘feldndianq ,

-T~E. 287

altra parte la teilit‘nra non n’

é_cosl 4'oda . ‘Egli è peraltro

ca@jai per la‘ Gran Bretagna, di

aver migliorato in quello mo

;io fabbriche cotanto vantag

gi8fe . ‘Tutti gli altri Stati han

_pti0 feguit\ato fidi-lei efempio.

Moltqper'ò rima‘ne ora "di

fare;poiche l‘ Eiii'op. ‘è ' co

flretta ‘a tirar darli’ Or1en'ttgpeg

il ‘filo commercio‘ nei paefi C3}

di , e pejr iii ‘proprio confuma

mento (‘delle ‘Jqiilfll’ìtltà ‘ confi

' derabili di te/le«di cotone .,.Y.

Ber n; , Mpflelline,
.'Ifele dipinta. M ‘ ,‘_- _ .

"' ‘TELE dipinte ,,e flampate’

Sotto, q,ueiia ‘denominazione li

hanno a comprendere le Der

fiane , l’ Indiane‘, ‘e tutte le te

le c'l1e iÙFrancefi ,Qgli Olande

ii, gl' In'glefi ,gli Alemanni ,:

li Svizzeri, ed altre Nazioni

bl>ricano_}rel lor paefe,_ad

imitaaicj‘n delle tele ci’ Oriente.

V. Înriiam’ . in

Di quelle tele alcune fono

delineate, e dipinte colla ma_‘,

mi, altre fono liampate con

forrne di legno. Si ‘può ezian

dio dillin nere una ì,.rerza qua;

lità di teîe dipinte, che fono

quelle ilrcui folo lineamento

è lìampato, e tutto il cui Îl;l

tei‘ior dei fiori fatto col ped-.

nello .J..e tale che ci vengono

da Pondichefi , di_;;Mafulipa

tar‘: , e di .molti altri luoghi

della coiìa diConopnandel , fon

lavorate ‘colla '9’f1enna ‘f e.col
pennello,l Si veggono per'al

‘tro delle Petfiaiîé,fd Indiane

che fono flampate,‘ ma fono‘

più rare :‘ In Europa al contra

rio fi fervono principalmente

delle forme’. Non ‘è già di'fl‘i

qile -Ìl‘dlfillìgl.l€fé queite tele

i'tampate del? altre, perthe’il

difegno è rapplieato all’ altre

int

0

l .
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ìlmità d‘.op:forrpe _Sipuò_an

‘ ‘li dilÎeer_hé di una

forma g>ll' altra , ‘Benché fififia

irnpie ta ogni efattezza riell’

i‘filprc ione.D'altra par_le ue_

ile-ripetizioni di forma r. o

-.migliano fra di loro perfetta

'.mente Quando al cqn'trario

il aueè‘ib fi= è delineato. colla

‘amano, vi fi,fgorgono (cr‘npre

delle diverfit;à all'ai fdnhbili,

quantunque quello difegno ha

replicato più;vglte "n'cl corfo

d-zlla pezza. .'J,U~ j

Quando ihfiori ,_o altri or

namenti , c e (i vogliono_lìagn

par (opta La tela debbono ef

fe’re di un folpoiore ,, non (i

impiega, che una {ola forma,

la quale non sfolo dà il linea

mento, ma forma ancora la

larghuzgwle‘lle foglie , e dei

fiori. fr'x.quefia manierafi ele

guifcono dei ‘vaghidil'egni, che

imitano affai bene il’ ricamo

dell’ Indie . Quelle tele ‘non

_vannoche:una volta fola ali’

.xmpreflîone. _Si lavano , quin

di 1 apparecchiano . Rifp€tt0

a Quelle i‘ cui,ornamenti ,ri

.chieggono più colori, 6 f'àul'o

di controforrne intagliate su l’

illefl‘o difegno dell’,altre; ma

in’ maniera eh? non portinoil

_ni‘ordente, o i ‘colore, cliesu

I luoghi? del dilegno ril‘erbati

dalle prime forme‘. Ben (i com

prende Che e li‘ èneceffari'o,

che tutti queà’i‘ilampi abbia

no una, efatta‘îrela‘zione fra di

loro , lenza di che'il colore

1;.‘ I ‘il

\
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{tele più belle , per le‘I quali

'iî’rifer'bano alcune parti‘ in

bianco. Ciò {i pratica per via_

della‘tcera liquefa'tta ,‘ che (i

. delinea con una pentì'à di me

tallo su i luoghi déi fiori, e

idelle foglie, che hanno da"re

(lare in bxanco.Smtume la ce

ra"‘è impenetrabile ai mordenl

ti, effa rende nullo il lor‘o'e'Î

ferro , ed fimpedifce ai luoghi

rifcrbati di ‘ritiene: ilcolore. I

Si pingono delle téle il cui

" cainpo è fabbiofo. Quella pra

tica li» fa con dèlle orme, in

cui‘ il.difegno‘ è la lpito ali’

ofdinario; ma ‘per formare il

fabbiofo-, o‘il Kunte giato del

campo, s’inca rano nella foi

rna altrettante piccole‘ punte

di fil di ferro, quanti fono i

punti, che vi debbono efl‘ere,

facendo però avvertenza, che

quelle punte (ienounire , e ben

limare ugualmente ,. per temi:

che la tela non reRi,forata",

, o lacera; « ’

~Il »guflo del Pubblico per

quelle tele ,‘ la neceflìtà che noi

ne abbiamo per ilnoflrp com‘f.

mercio coi paeiì caldi’, le nuo

ve ri1înifatture , che i"noilri "‘

vicini vanno bgn'anno fonda

do nel lo paefe,_ la loro a'tti-’

vità. . et‘ ar che le loro merci

inon ino quegli Stati , .che al

ftro non’ hanno ad oppor lord

fuorché proibizioni fempre dii‘.

ficili nell’ efeguimento _,J1an_n'o

muffa la Francia a ermegte

re-_preifo*dise quell nuovo

non, li trova contenuto nei li-‘gengre d‘ induilrxa . Gli è il

’neatxìenfl ., Quefiro difetto affai

fi lafeia {correre pelle tele co-v ,commercio» di .@contìa'bbando ‘

dei Foreflier’i.ln vano la Sua- ’

zal°con cui vi fi làvora,e dt'l- gnapretende prpibir alle lue ,

Colonie di ricei:er le merci, '

numi, a _cagion della, Prede:

la poca attenzione , che vi ii

re‘ca .= ‘ -' ‘ fil

, .)(' ha delle tele , ‘(pez-iàlmen

, ‘.‘'î|î ’}

memo più ficuro di arreflar‘ii

f che loro fon recate dagl‘ In

‘gle_fìfi , e,dagli Qlandefi , efl‘a.

‘ non

.

"~

.

‘I

4
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non giugneràmai adrfiyrugge-y

»:re _quelìo commercio per lei‘

urovi'nofo , che con'illa'bilire del

‘le fabbriche in‘con'correnza ile‘

fuoi rivali . "‘"‘ "'- 4

'_w L'inconveniente, che v’ era

~ di privar-i fudditi più poveri

ella'lîacolrà di procurarfi le

loro Vi:llimenta_,amigliórmep

cato, è ancor'a‘unmuovo mo

tilro, che haportato il'Gover

‘no a pubbliczr l’Ai’reflo delli

‘5 Settgmbre 17591, e le Lette

re»Patenti in’conlèguenza per

la libera fabbricazione delle te

ele dipinte . Un fecondo Arre

llo del Conlegliq delli 28 0_Jtto’

bre ,_dato ad interpretazlîmtî

del primo, contiene lepit‘tfa

vie dilbolizioni , e le più ca

paci ad ampliare,e perfeziona,

te quello util capo d’ indu’lìria.

Noi le rifqriremo «,_itg, Quello

luogo. . 't.,« i‘ 'l‘

Art. 1. ,. A contar’aal‘ gior

,, no della pubblicazione del

,, pr'el‘ente Arre'lto, le tele di

,,' cotone bianclae,-inlierng le

,, tele di cotone, di litio , di

canapa , pinte , o flampate

,, vegnenti dal Forelliere , po

tranno entrare ‘liberamente

,, nel Regno ', per ‘mare , ber

,, via diBayonna, Havre, Ro

,, uen, Niintes, e Bordeaux;

,, e ‘per terra per via de’ Bu

,, ieaux di Valencienrim,San

7,, Drzier , Iquzues _, Font-de

,,'Beauvoifin, Septcmes , e la

,, balla città di Dunherque,

,, pagando per le‘ dette tele di

,,l cotone bianche; , quindici

,, per cento ‘del loro valore;

,, e per le tele di cotone , di

,, lino , o di canapa, dipinte,

,, o liampate vegne_nti ‘.dalFo

,, rclhere , venticinque per

1,, cento del loro valdre.

,, Il. Le tele di colon: bign

Cam.Tom.ll. ,

{I

  

,,a ‘ T E _,, che, e ‘fazzoletti dfogm: ge

,, nere’, inlìeme le molfellme,

e,, e bombagine pur; d'ogni ge

Kì, m;rev p'mvegnenti dal com

,, mercio ‘della Compaema d=l‘

,, l’ludie , continueranno ad en

1,, traré'per ill’qrt-LOUÉSNPÙ'

,, l'Oriente , pagandovx dalla

,, Compagnia dell'Indre all Ilp_

,, palmare degli appalh uniti,

I,,,cinque p‘er. cento del Vaio!

:|i delle-tele di cotone, fazzo

,,' letti d’ogni l'pezie, e due e

-., mezzo per cento,- dellemof

,, felline e bambagine d'ogni

,, qualità fu! piede dell"appal.

,, ro, ediduzione fatta dai'die

,, ci percentrì di (cpnto accor.

,, dati agli Appaltatori.

,, ‘III. Le tele dipinte, o fiam

,, pare, provegnenti dal com

,. merzio delle dette compagnie,

,, potranno entrar liberamente

,, nel Regno per via del Bu

,, reau di Port-Louîs.pagando

,, all'ufcit del magazzino. di

,, conferva, quindici per ceri.

,, to del valore delle dette te

,, le :, e rifpetto alle dette te

,, le mandate direttamente dal

,, detto magazzino. di confer

,, va‘, per via del Por’t-‘Louis,

-,, al forelliere , o d,eflinate al

,, commercio di Guinea . effe

_ _ ,, faranno franche, ed efente da

,’, ogni dazio, com‘ellè le fono

,, [late fino al prefente.

,, IV. Sua Mae'llà permette

,, a tutti i Fabbricanti di«(ab

_,, bricar tele dicotone,emof

,, feline bianche, ad ‘imitazio

.,,‘ ne di quelle delle Indie,ncl

,, l’ill:efl‘e portate , nell’illell'e

,, larghezz‘e Sua Mael'tà vuole

,, che le dette tele, e moll'el

,,-lrie, del pari che tutte l‘al'

,, ire tele bianche di lino, di

,,,campa, e di cotone, ome

,,‘fcolatc delle dette materie,

,,efor
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.,, _e fornite delle marche‘: ‘dl.

,, fabbrica, e di'vifita preferit

,,, te de‘ Regolamenti,e fpeual

' ,,, mente dall’Arrello delCon

,, figlio delli 30 Agoilro i758,

pollame circolar liberamente

4,,, in tutte le città, e provin»

4,, cie del Regno , efenti da

.~,, ogni diritto di foraneo , di

',,-dogana ed altre di tratte go

,, neralmente qualunque fieno,

,, che S. M. {opprime rifpetlo

,, a quello.

‘ ,, V. Sua Maellà permette

"i" di ingere , e (lampar le te

,, le i lino , di canapa, e di

,, cotone, o mille delle dette

, materie, fra nazionali, olo

,, relliere , quali tele cosi di

’, ptpte o llampate , pagheran

,, no nei bureaux delle diìei’fe

,, Provincie del Regno, cui fon

,, dovuti alcuni diritti, ild0p

,, pio di ciò che pagano at

,, tualmente le liamoife tinte,

,, o ornate altramente della

,,_ fabbrica di Rouen; e gode

,, ranno all’ul'cita del Regno ,

,, (la per il forellicre , fia per

,, le colonie , fra per il com

,, memo di Guinea, dell'efen

,,; zion de‘ deritti accordati da

97

,,, gli Arrelli del Configlio del-r

,, iii; e15 Ottobre, eroNo

,, vembre i743, e Lettere-Pa

,tenti fu quelli, delli 2.:. Di

,, cembre dello flell'o anno.

. ., VI. _All' introduzion delle

,‘,‘tejle di cotone bianche , o,

,, delle tele di lino , di cana-.

,, fiar, e di__cotone dipinte , o

,, ampate vegnenn dal fort

,, lliere, le dette tele faranno

,, piombate dagli Scrivano e

,, prepolli allarifcozione de’

,, detti diritti‘, con un piom

,, bo, la cui impronta porterà

. i',,‘ da una parte il nome del

‘,, bureau rientrata, e dell’al

li

I

u u

n \o

S?

9)

’’
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”

”

’

”

”

3’

SI

3’
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tra quelle parole Tele ‘iii

’ cotone b'iantìbt’ , o tele dipin

te /iramere ,- e quando cfli:

avranno cosi pagato i dirit

ti, eche faranno fornire del

detto piombo , elle potran

no circolare nel Regno , e

palfare preffo del for‘elìiere

efenti d‘ogni dazio ; il che

pure li oflèrva , fra per le

tele dipinte provegnenti dal

commerzio della Compagnia

. dell’lndie, lia per le tele di

pinte nazionali , quand‘ ef

fc ne’ bureau: fopra‘ indi

cati , pagheranno i_diritti che

loro faranno impolli.

,,' VII. Sua’ Maellii impone

che tutte le dette tele ,,lia

nazionali, fia foreilierc, che

non faranno munite delle

marche e piombi fopra pre

fcritti , faranno,arrellate e

conlifcate , con cinque cen

to lirî: d’ammenda che non

potrà ell‘ere modificata per

qualunque cagione , e ‘qual

fivoglia pretello.

,, VIII. E per fill'are la va

lutazion di quelle delle der,_

te tele, che debbono pagar

diritti ful piede del loro va

lore, i proprietari, condut

tori e vetturali per terra , e

i padroni delle navi,oquel

li,_ cui le dette merci faran

no indirizzate per mare, fa

ranno tenuti di prefentare una

fattura, o dicliiarazionei a“u

teritica, vera , dilìinta , in

balle, o ballette, ed in ifpe

zie, e valore delle mercan

zie ivi contenute; e i dint

ti fovra impolli fa pagheran- ", _

no ful piede della detta va

lutazione , le gli Appaltatori

o Propolli non amati meglio,

in cafo di falla valutazione,

ritenere le dette merci, pa.‘

; ,,_ael ,,gan
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,',' lindo ai proprietm il pre:- ,,‘ mrpolli fu le tele di cotone

,, 20 della valutazione portata ,, bianche, e fu le tele dipin

,, nelle fatture, o dichmrazio- ,, te llramere, in virtù del pre

,»ni , ed un fello di più del ,, lente Arrello , che dovrà

',, detto ellimo. , eleguirfi in tutto Ciò che vi

’ ,, IX. Le tele bimche,o di- ,, li contiene , derogando per

~,, pinta, fil nazionali, lia fo- ,, tal _etfetto‘, in quanto però

-.

«,, relliere ,‘ mprovegnenti dal ,,lòlamentevi potrebbe effe

,, commercio della Compagnia ,, re di contrario, a tutti gli

,, dell’lndie che lì (pedirannb ,, Editti, Dichiarazioni , Let

,,‘pel forell;iere-, faranno l'po- ,, rete-Patenti, Ar‘relli, e Re

,, Eliate ' del loro piombo nel ,, golamenti, i quali nel rello ‘

~,, ureau di loro lpedizione,e ,, lortiranno il loro pieno, ed.‘

,, non potranno rientrar nel ,. intiero effetto; ed a tenore

,, Regno, che mediante il a- ,, del prefente Arrello fi lpc‘

>,, gamento dei diritti lovra a- ,, diranno tutte le lettere ne

,, bi_liti per le tele bianche o ,, celfarie. di

’,-, dipinte llraniere. ." , ._- Le Lettere-Patenti accordate

,,~ Sua Maefl:à prnibil'ce e[. in conleguenza di quell’Arrello,

,, prelfamentz , ed jm'bilce il, fono liete regtllrate nel Parla

',, falfilicare, imitar , contraf- mento li 4. Marzo i760. _v

,, fare, o riapporte le marche Le nollre fabbriche di tele

,, e piombi che è ordinato fie- di cotone ricevono dalle nolìre

,, no appelli fu le merci che Colonie quella materia prima.

’,, la Compagnia dell’lndie ha Il cotone che noi tiriamo dal

., licenza di vendere , ed efi- Levante da noi (i permuta per

,, tare nel Regno; come pure i nollrr panni, e zuccheri ed

,,'i piombi che faranno appo- in certa maniera può ellère

,, lli_dall‘Appaltatore , in efe- confiderato come una produ

,, gwmento del prelente Arre. "zione del paefe; ilperchè non

,, lio, e ciò fotto le penepor. è già la materia prima che ci

,, tate dall’Editto del mele di manchi . La filatura, la t€lli<

,~, Ottobre 1726. - . tura, l'imbiancamentoegliap

,, Xl. _Sua Maellà ordina che parecchi limo llimati in Fran

,, oltre I diritti fovra llabilì- eia. Elfi potranno diventarea

"! _îl ! l'Appaltatore rifcuoterlt b on mercato, le come gl‘ln

” I quattro loldi per lira’ del ani noi a’vrem cura d’impie

,, montante di quelli. gar nelle parti del lavoro [#1

,, XII. Di più Sua Mirella facili, la mano delle giovan‘ -

a Per dar alla Compagnia del- te e de’ ragazzi, che non fono

” l‘Iridie_ contralsegni di lira ancora in,illato d’ apphcartì a

,, protezione , e per indennì- lavori che rvchieggono forza ad

,, zarle della perdita ch'ella, una certa applicazione, e'l‘cui

,, pott‘qbbfllofl’iife per la Con_- lalario per quella ragione dee

,, correnza delle tele ‘dicerone ell'ere a vl prezzo . I nollri

;i llrarn_ere la cui entrata era talenti per l’intaglio, l'elegan

u "Proibita, ordina che la det- za, e la varietà de’ nolìri di

» la Compagnia goda della mea legni , il nollro guflo nell'al

i» _m del ‘prodotto de’ diritti {ortimento de’Ìcolorr, fembra

2 no
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‘ la fpola. Un 'vantaggio di

' la preferenza alle hall
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no ‘gli affrcura‘ru una ‘fuperto:

ritlr nella concorrenza. Quelli

frutti preziofi ‘della nollra in

duflria fonollatr qùelli che

hanno fofienuto le manifattu

re di Lione a fronte delle’ri

valiamanifa‘tture firaniere.

Le nollre nuove fabbriche di

,tele dipinte hanno fatt i in‘po

cli‘illìr'n0 tempo progrefli ‘ tali

che pofl'ono effere confidei’att

come u gno ficuro diquelnflpe

.li, che e ‘l faranno in avveni

re.. Effe per la beltà, edefab

tezza de’ difegni fono all’ai iii

penori all'indiane. Molte anzi

di quelle fabbriche fongmnte

a‘. trovar modo, che i lor co

lori foll'ero cosi tenaci come

‘qqe’d‘ell’briente. Nulla più’ ci

rimarrà adefiderare le dei pol

{i‘a'mo-un di pro‘curarci' quell’

ellremz. finezza della filatura

indiana’, e quell’ arte di fab

bricar le tele di cotone fopra

finc fu la’fuperficie dell'acqua,

per dar .al filo di co'tonexla

forza di follenere gli sforzi del

I“

che noi troviamo nelle nòlîrer

manifa‘t’turé nazionali,‘ di‘cùi

molte ci crelcono fotto agli

occhi nella capitale. , gli è il

potervi.far efeguire i difegni,

che più ci.‘ piacciono , e ne‘

colori , che’ più cidìletta'n'o .

Dove al'óqntrarlior noi’ non'ab

biamo chelahbertà’d’una fcel-M

ta aifai rillret'ta', nel prenderci

le tele flraniei‘eq'fi‘lA’b‘iiiam noi

dunque ad efitare ancbr'a dar

re l'ala-1:

liriche lovra quelle ;dell’lndic;r

dachè molti de’.m-Ilri Fabbri

canti fanno l'arte di dar una

nettezza‘ ,_ ed un rilievo ai lo

.ro dilegm con far perdere in

,fe‘til'ibilment‘e , o addolcire _ii‘io meno l'ombra della loro filie- ‘«'

-7. .a ,,

ma '

T E!‘ "

zie di pitture ? ‘Si fa e uno

de’ principali difetti de le ‘più

belle tele dipinte che venga

no dall'Oriente, i è che l'0qk

bre o gli all'ortirticnti de‘ loro

colori non lon bené addolmt‘i

verfo le parti chiare, il che le

rende fgi’adevoll ’ e fa che i

fiori, e l’altre figure ,di quelle

tele l'embrmo figure di‘carta.

a‘ttaccate l‘opra un campo d’uno

lielfo colore.

TELA vellutata. Quella liof

fa, cui (1 è _da_to altresl il no

me di tela jujia:a , di welluro

di Îmm damujcato, e una tela

lilcia, fu di cui fono ilari ap;

plicati vari diieg_ni di [amata

ghulzata , per via d’ un ruot

dente. Quelle tappezzerie lon

meno fogì;ette a per-ire , che

le carte a Inghilterra, che.deb

bono effere incollare fu delle

tele , e cagionario pure delle

fpele di'\telap . V_;Cqnn~uellu

 

tal .

J?’indiilhia Francefe è giuria

ta ad imrtar fu quelle tele non

foló ogni lorta di lavoro afo

gli'ami, di verdure, di paefagn .

gi ;~ ma ancora -de’ grati quadri

'di i‘toria ,- la meicola'nza delle

lane fuppl_ifce in certa manici;

‘m a quella de’ colo_rt a olio à.»

Se quelìa fabbrica li può per

fezilmare ancora davvant_aggro,

otterrà. facilmente la preferen

za per mobighare, fu lefioffc,

di leta foggette ad ungerlì‘, eÎ

l’coloririr iii poco tempo. Si e,

già trovato modo dlPl'ellèr-VIX_

quelle tappezzerie dalla tuorli-u

,latura’dqlle tignuole, per via‘

‘delle preparazioni, ch’ elle ri- '

cavano . Del rello , non v’è

mai luogo a temcrc;che que

ile finte lloffe' pollino’ in v_e- »

ruh tempo far cadere in difcre':~

dito‘ le belle. trippezzen:3 dei.
. . . i b_

'_I' a.

n "i
.la

.__r --..u; l
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TERCERES -; V.T_er_z‘era. ~

_‘ TERIAQA. mpoflo didie

g_he.fcelte, e ben preparate, che

Jhdu_cefi _in _oppiato , ‘o in.elet

tuano liquido, per*'la guarig

grone di d_xverfe 'rîsalattie. La

parola terzqca deriva"da una

voce Greca , che fig’ni‘fica bellia"

velenofa_. La carne della YÌP€1

ra, (pene di ferpe. ché getta

un veleno perniciofil'fimo, ma

la cui carne è-' fanifiima , pugni‘

m fatti efl'ere confiderata‘ c ‘

me‘ la bal'e di ‘quelì’oppiàto ,

chiarrm~to per quella ragione

te‘rmca . Vo‘gliono alcuni ch“el

la fin il_ata inventata ‘da An

dromaca , primo Medico dell”

Imperadore Nerone. ' ‘

j -l_:a Teriaca di Venezia 6 è

fzfijpfe mantenuta nella fua ri-"

g\lîàll(_flìtî x1 Non è ‘già che i

en_emam abbiano un fecreto

;;rtrcolare per farla -, ma _:i

agfllratr hanno cura d”aflib

fiere alla di lei-compofiziòne'‘, ‘

1| che non ‘può mamarèdifar

che il Forefuere non 'gli'dia

l‘if efc_ren'za. Si fa che nulla

11" _ dflsl‘faci‘le , e per dif-'

grana ‘nulla di così ordinario,

che‘ ‘d’ eifere ingannato fu que

[ta droga. Non fi può dunque

dare ‘un miglior configlioace»

Mio dhe"voglion far ufo della

egriaca , che‘di tirarla a dirit

tura da- ;quegli llefli che la‘

‘compongono’. Noi abbiamo,in

Mompe_lnerr,in Parigi , ed in

altre. ‘irta di Francia valenti

Speziali , che li fanno cofci'en

‘21' d_’ impiegare nella compol'la

azione della loro tériaca altro

che »eh:o_gfîe ‘le più fane‘, e le

migliori . ‘Molti anzi‘ peri-ce

citare la confidenza del;pulw

laiìc0 ,àlg;

\

"- ma in ogni cofa

N
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de’Magillmti , ed alla preferi

za d‘ una numerofa Afl'emblea;

{i cerca il

buon mercato, e gli è ciò che

fa vivere un grgnmumero di

Merciai, che corrono ilpaefe,

ed empiono delle loro cattive

droghe, le fiere di Beancai-re ,

e di Quibrai .

TERRA-FERMI

dell‘ America fotto la Zona '

Torrida , che (i divide in Ca‘

iliglia d‘ oro all’ Occidente di

Orenoque, ed in Guyana aLe

vante di quello fiume . Cri

iloforo Colombo diede a que.

1fl0 pnefe il nome di Terra

Ferma , per op1‘ìofizione all‘

Ifole , ch’ egli da principio feo’

perfe.

La Guy

popolata dalli

non è troppo

che lungo le folle.
prende il P_aria , e la Carihan‘l

na , fu le cui colte i France

fi gl'lnglefi , gliOiandefi han

no fatto alcuni fiabilimenti .

’Ifola di Cavenna, e ‘la par

te della Caribana, che n'è vi

cina , appartengono ai Eran

ccfi . V. Cayemm.

La Cailiglia d’ oro , e la Ter

ra-Ferma propriamente detta,

è tutta fotto il dominio (lelli. '

Spagnuoli . Ella è ricchiffirna

in minime d’ oro , d'argento‘,

e d’ altri metalli. Vi fi raccol

gono altresì fmernldi , zaffiri, _

diafpri, &c. Le fue principali '

derrate fono il zucchero, l'in

daco, la cocciniplia , il zenze- ;

m, il cotone , un ‘ottimo ta-Î;

‘ bacca, evarie gomme, e pian-j’

te medicinali. "’

_Il commercio

‘ viziofa Contrada , come pure’

_ quello del ,l’erù , li fa‘ per via.

ana non è già affai

Spagnuoli , e

ben 'conofciuta;

Effe com

da

fannofott‘o gliqccliì*°de’galeoxii , cl'ixe‘fi fpedifcono ‘

‘ 3

A. Contrada; \

di quefla, do-îî .
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da Cadiee per Porto Bello , c

per 'Cartagena .

Porto Bello e fit'uato fulgol

fa del Medio rimpetto 2 Pa

nama, capitale del!‘ [limo del

lo liel'l‘o nome. e d'una delle

Provincie di ' Terra-Ferma .

Quello orto da Crilloforo Co

lombo c iamato Porto Bello a

cagion della bellezza della fua

' lituazione , è una delle piaz

‘a

a: p:ù importanti, che li Spa

gnuolt po‘l'cggano in America.

Vi li trafportano le materie

d'oro e d'argento , e 1' altre

ricche produzioni , che il Pe

rù lomminillra . Quelle‘ ric

chezze p_rimieramente fon mel

fe_in_ depolito in Panama ,

qumdi vettureggiate a Porto

Bello , ‘cv’ s‘ imbarcano per la

Spagna. Egli è altresì da que

{lo porto , che li ricevono tut

te le merci , che fon recate

dai galeoni . Ogni cola vi ci

f! vende all‘ ingroflo . Per lo

fpazio d’ un mele , o di lei

Iettimane, che dura quella fie

fa , v’ _è un eoncorfo prodi

giofo Cll Negozianti a Porto

Bello quantunque l’ aria vi

fia alliai mal lana . Gl’lnglefi

in virtù del loro Trattato

dell’ Allie_nto , polfono ogni

anno invtar un valcello mer

cantile in ‘quello porto . Eflî

affai volte li fono abufati di

quella licenza per inondar col

le loro merci &utte le‘pol’îìaf

(ioni Spaenuole . Quello però

non è già ‘il lblo mancamento

che abbia privato la Spagna

di tutti que'vantàglil. ch’ ella

poteva ritrarre da quella va

ila navigazione . V. Spagna ,

.flflîenta . . , ~.1

Cartagena ,"" capitale d’ una

delle Provincie della Calìiglia

d'oro, e fumata fui mare del

> .|

\

n.11.- -..‘.__
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Nord, e poco difcoila da Por

to Bello . El‘l'a pure ricevenel

fuo porto i galeo{ni di Spagna.

Vi s'imbarca l'oro e l‘ argen

to della Cafliglia, le perle che

fon recate a Cartagena dalle

pelclierle Spagnuole nel mare

del Nord , e tutte le merci

raccolte dalle Provincie di que

(la doviziola Contrada .

Egli è comunemente fuiga

leoni, che (i carica‘n le entra

te del Re , l‘ oro , l’ argento

n verghe , e l’ altre materie

preziofe appartenenti ai parti

colari, acciò un così preziofo

depofito fia in luogo di mag

gior ficurezza . Le altre mer

canzia , come l’ indaco , la coc

Ciniglia, il cacao , il zucche

ro,'il cotone , il tabacco’, il

coiame, ed altri firnili effetti,

s’imbarcano fu i vafcelli mer

cantili , che vi vengono fem

pre di ‘eonferva colla flotta

reale.

TERRANUOVA . Grande

Ilol'a dell’ Oceano fu la colla

Orientale dell’ America Setten

trionale , tra ‘l quarantclxmo

l'ell:o grado e mezzo , e'l cin

quantunefimo e mezzo di la

titudine. Le li danno trecento

leghe di circuito. La pefca del

merluzzo (ecco (i fa due le

glie lontano dalle colle. Quel

la del merluzzo verde , fui gran

banco , che è‘ qtlafi l’aralello

all’lfola di Terranuova.

L’ Inghilerra, cui quell’lfo

la’ appartiene , non n'è difco- ’

ila che feicemo leghe. Quello

tragetto, (e il vento è favore

vole, può farli in venti gior.

ni. Se n‘ ha anzi l'elempxo d’

un più breve d'affai .

Gl'Ingleli, e iFrancefi han

no formato degli llabihmenti

in quelt’ Ilola molto tempo

dopo
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dòpo che ne fu fattala l‘co

perta. Efl‘a è piena di monta‘

gare e di bol’chi, in cui fi tro-{

va una notabile quantità di‘

lepri , ~di daini , di volpi, di

fcoiattoli, di lupi, d’ Ql'il,fll

lontre, di callori , 8cc. il che

fembra promettere un buon

fuolo; tuttavia dicefi ch’egliè

lierile. In fatti il debb’el'l’ere;

ma gli è perché- 1‘ gran guada

gni che la pefca del merluz-‘

20 preferita agli abitanti , gli

diiiolgono aflàt'to dai lavori

dell’ agricoltura , (enza de’ qua

li e Rerile quallivoglia terre

no. Quella dipendenza, in cui’

gli abitanti di Terranuava fl io

no mefli rifpett0 a tutto ciò

che è necefl'ario alla vita , e

un mezzo di più che ailicura

agl‘lngleli la polfeflion di que

_ li‘ Ifola. Fu ella ceduta eque

fla Corona nel Trattato di pa

ce conchiufo in Utrecht nell’

anno 1712 . La Francianonlî

è riferbata che il diritto per

ifuoi pelbatori di ‘avervi de’

palchi , e delle capanne nelle°

ilagioni del pefcare , per ap

plrecchiarvi , l'alarvi'ìe fec

carvi il loro pefce fu le (piag

ge , che (i [iendono lungo le

colte fi_tuate d_a poi il Capo

di Bonavil‘ta fino alla Punta‘.

Ricca- » \

Da quelio Trattato in poi

l‘lnglefi G fon l‘empre mo

rati gelofiflimi di Quella. pe

fca. Il Governo non ‘ha cellà

J
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rinai-,‘e’l mezzo pur ficuro di,

mantenere la (ua potenza ma

rittima. V. Merluzzo. a,

TERZERA . Ifola del‘mare

del Nord, la principale delle

Acores. Le {i danno venticin

que o ventifei leghe dl CM‘:

cuito , ed è appartenenza de

Portughef . .~.

Quel? Ifola è da per tutto

ripiena di_ rupi [coi'ccle le dl;

fortezze , che la«rendono mac-i

cellibile. Il fold luogo, in cuii vafcelli pol'fan trovare unì‘

ricovero , è precifmnente ri_nh

petto alla Città capitale chr&-g

i

'rhata Angria , che‘ ha un por- -

to, il quale a cagion della in;

figura è chiamato la mezza

luna d‘ Angria . Le due eilre-î

mità di quella mezzaluna (on

formate da due montagne che

E avvauzano nel mare, e che

dalla lontana {i prenderebbero

per due Ilblette . Il terreno m

è vago e fertile ,_ ed è copioio

di graffe ,pufirure ,- i buoi vr_

fono eccellenti. Vi fitrova al-è

tresl gran quantità di legname

da fabbriche; ed in ciò è che

confifle il prindpal negozio

dell’ Il'ola , la quale d’ altra)’

parte è vantaggiofifîimo al com

mercio, perché ferve a’ vafcel

li di ricovero , e perché vi (i

~trovano tutti i rihfrefchi ne«

cefl'ari , ed“a buon mercato .

V. flcorer. ,î"

TESTUGGINE . V. Tam:

fuga . 'lr
" I

Io prendere le mifure"più“ __TIGRE. Animal feroce, al‘

conv‘enevoli ,aflîcurarne la

pofl'el'lione all =ng‘hilterra: poi‘

l'ellione che l'è ancora m’en pre

ziofa per gl’immenfi guadagni

ch'effa ritrae dal com'mercio

del merluzzo ; quanto pe‘rchè

quefio commercio e_divenum

come. una lcuola per: l'uoi ma

fai comune in Atfrica e nell’

Alia . La l‘ua retta e fimile a

quella o’ un gatto , ed ha le

zanne come il leone . Egli (ME;

al’ commercio una‘ pelliè'cia ~

preziofilfima a cagione delle’

diverfe macchie r'ofl’e , bian

che, nere 0nd’ ella è I aria ,À _

T 4. ue.
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Quella Pelliccia ‘a Parigi l'or

ma una parte del negozio de‘

Mereargi M'erciai e Pellicciai.

‘fla~ ira_no d‘ Olanda, d'IÎÌ

’ghi erre ,"o‘ dal Levante per

via di Marfi'glir. Fahlene de’

manicotti, delle gualdrappe di

cavllli , ed alcune altre pel

lisce .’ I Polacchi ‘, e gli abi

tanti ‘de’ pixeli del Nord ne fo

derano leloro znnarre , e le

loro v:flimenta., ‘7 ‘il .- ’9'

La pelle della tigre prel'l'o

gli Antichi era un ornamento

gilerbato ai guerrieri . lilli le

ne le’rvivano come d‘ una fine

ìie‘ di fopravvelte . Ne’ lecoli‘f

lleriori ell'i ne adornarono

“1 kit cavalli‘. Oggidl la [pa

glia della tigre non ferve più

ad altro, che a far-né pellicce;

gl’ Indiani peraltro le ne fer

vono ancora come d’ un orna

mento; ma gli è per i letti ,

per i lor palanchini .

TIMOR. Iloladel mar dell’

Indie al Sud-Sud-Ell dell’ Ho

la di Giava . Gli’ Olandefi vi

hanno una Fortezza. Prima

che i Cinefi ‘avalle'ro aperto il

loro commercio a quelli ‘Eu

topei , _quella piazza‘ era loro

i poco vantaggio‘, e ’l tral’li'

co di Schiavi ch’elli facevano

in quell’llola ,"‘ non era già

fu‘lîiciente alml'arlr delle lpele_

della lor guarmggione e fat

toria; ma al prelent: , ch‘elli

anno un commercio aperto

. ' colla Chma . efli portano le.

;no bianco, e giallo di lantal,

ali‘ar ricercato dai Cine'fi ,yedi

cui nell’ll'ola di Timor ve n’!

ha delle intiere fore.

TINTURA . Que'll’ arte è

importannlfima per, le mani

fatture, e pel commercio. E

gli è ben vero che la tintura

9

T

nulla aggiugne alla bontà del.’

le Roll": -, ma ella da loro la

vivacità e la bellezza ,‘ mal-r,

chera leggradrameme colli va;

netà de'Tum colori, quel biah

- co ‘monlloiio I, che quali tutte

le materie prime, hanno ri

cev_uto dalla Natura‘. ln'una

parola , la tintura li è quella‘,

che alfortil'ce le llolf'e ai"di

verli~ gulìi , 'ai' diverlì bilogni

_de’conlumatori ‘sa Si e veduto

talvolta che un‘ color puovo

o più perfetto ‘degli antichi ,

ha fatto la fortunxid’una ma

nifattura di lloll'e ; lpéfl'o an

che è avvenuto, che per ave

re ttalcurato quell’ obbjetto ,

manifattura riguardevoli fon

cadute in dilcredito , ed han

no prelo quali tutto ‘il loro

lpacciom. Se ‘n’ ha un elempio

nella fabbrica de’ fili di Breta

gna, che per difetto di tintu

ra li èqualiannienta‘tm (Veg

ganli le ollèrvazioni delle 50

cietà d’ agricoltura , di com

mercio , e delle arti l'labihta

in Bretagna. ). - '

Le qualità‘ principali che lì

richieggono in tutti i- colori

della tintura in generale ,, fo

no la vivacità , la purezza ,

la dolcezza e la. lohd1ta , va

le a dire , che l'all’ortimento

ne lìa vivace e franco , e fat

to di tali ingredienti , che non

alterino là qualità della lloifa;

che‘ per natura relilla lunga
mente alle imprellioni dellI v

anzi, del lole , e della‘ ‘ -

eia , finalmente che non in.

lufcettibile di dl?!’ macchiato

dall‘ acqua , dall‘ aceto , dal

fango , da (Ugo delle frutta .‘

Pochi‘ fono que’ colon , che

wantino tutti quelli pr€lill ; «ma?

farebbe deliderabfl cola eh’ elfi ‘e’

'. 4, l. . v ah

4



Ù (

’ " 7 T I ‘ I T I _ 197

gli ave{lìrr tutti, egli ‘è a fiore-aiutato coiJu_nflywfifflà -

.qua 10 (i debbqno‘a'pplicare i ,turalilìaf', e‘ del°Clîllmîfî°sw ‘

.Tm ori. «a ‘ i,,.f -“9" fcènde’al _articnlqfl‘è.dd‘flfl .

Innanzi il‘ minillero di M; fcolanza ’&Olò_n ÎCmÌFÌJ‘EWTI'

(Iblber'to s'era introdotto n’ell’ ‘éle fon‘forfl'l'afi": V_cqmpîmr; ed

Arte della t1rigurnuna'licenza, ‘a le diverfe addizioni ,..ev fo

ed indullrla difìruttiva, egnal- ‘trazioni che nd'varrano 1 »'gril‘ .

»smente pregiudizicvqlt- all’ in- di; ma? ficcome fra le àj‘fl‘f'filfl- Ì'

l .tem0r cdnfumamento ,' chi! al ;fiîe tin‘turé“ ve n"‘ha {lflîîfle

commercio di fuori . (Quello che fon fogette ad alrerarfi’, a

Mmiflr0, cui la Francia ‘ha di delù_der per confe'guenu} 1 21f-.

, molte obbligazioni‘, (i acginfe punizione? delqoi'ifumatore‘che

,‘ a rrl’tabilire l’ ordine dove pri- “f: luiìnga del gòrii’mcniq d un

‘ \. ma regnarga la‘ licenza . Egli) color vi’i‘l‘o e fiabrlè; , gli' ' per mi cflett0 divife le opera- regolamenti prefchvpn0 1-?!

É-oni della tintura in <diverfe verfi mezzi’ con _cm far\'flrm

. laflì , g dillnbul alle diverfa va di quelli colon ._11)m ge‘

, Comunità di Tintori quelle di narici iono‘i Ùqotix . _C0nfi

; Quelle operazioni che più lo- fieno quelli nel far b0lljql'fiî

m eran proprie. Non copten- un mezzo_quarto‘d’oralfl’ _

to di aver prefcritto a ciafcu- fa ,\ la {eta o’ la lana ‘l#fia

no ciò che p'er lui (i avevada con di'verfe droghe'Ùche‘ îpù1b‘

‘fare, gl’ infegnu ancora la ma-(l gono in evidenza : b0_ntà, e

meia con cui ‘era duopo ch’ l:ìfalfità degl’ ingr€ ‘U; C9H'

egli i10fak:cflì. I.Rcgdlamflfti, alterazione, o .c prfé_ve

ch’ egli} dia‘ -per le tinture ranza del .:;r>lora. M;"' ‘ ‘

nel 166949 ono efl‘cre con- quantunque quelli regola

i fiderànco ‘e uno dei miglio. menti abbiano racqczza_rtojil

f ri corpi d’_illru_ziq‘ni , che «noi rifultat0 di aioltàl iîîfienze ,
Ì‘ abbiamo la ‘quella intcreflflafl-‘ace ile refla‘rrqaifaroàn’îoradi

tiffrma parre‘glelle arti; _. Ogni "molte per fv"mgar le _zixiturg al

’Ì‘miore lnùò‘ illruirvifi delle la perfezione , ‘di1cui e} e,Ton

droghe, che non lono che pre- (uf‘cettibili. Noi;_rifèrirerfmg in

îparat_orìe , e ‘dl quelle , che quello luogq‘î qu_àli di quelli

- 6 fonc_> realmente coloyoticci . fperimenii, che ‘nen fìpoffo

, _Egli vi imparerà a mettere mi ignoraref,. e\molgi ,de’qua:

‘i g. 1 colori: che,gli fon necei‘fal‘j ‘li fon.o fiìl'tii ‘ (‘o prprbxtr , equeili‘phe fono gi9ffli, ‘ ‘ \ ~»~\~.~_ f_

L; ;aqmgolarr ‘a c_iafcun lino, e î.l“murd in. I, .-Qfifia ma«

Io_lamgntc d’ ulo in {ali e_ tali teri è ‘ilîlvella i'\n,u;e le liof

-,; alfortrinenn . Egli vi fco_rgerà fe c è pr‘e'ntla‘ più ncìlmenie

4g altresl la manina di adqpemr i,coloriprù‘belli, è%€ù folli .

f‘’ I’ azzuxrq di_glafio, il rd‘ll’o div Nulla v’ ha di _' ' là yhaglian

‘i robbm{,xl giallo di_gauda, 6- te , m~r elèmpi i.“ be lo‘fcar

\ . mlmenta, dl f0rmfll’ ‘il piede 0. lato a‘ color di fiumi fui’ la

 

11 la baie dfl’Colori -, «di cui egli na’. Quella. bella tintura da

_» habil'ogno. ’ , ma

.Dopo,_la lpiega_zione\di (guevfimql‘ ansie e,fî'a pafs<) in _Francia

8': colori primari , il Legisla- per le diligenza del'Sig. Col.

’ arto

,pprincipio {u fatta in Olanda ,
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botto , che lo flabill ai Colic

lini. La ricetta n‘ è rimalla

lungamente fegreta‘, ma final

mente ella ha trafpirato, e noi

abbiamo_oggidl molte mani

fatture , che fono in filato (Il

fare uno fcarlatto bello altret

tanto,altrettan to perfetto quan

to quello de'Gobelini. La ha

(e di quello colore è la coc

ciniglia , di cui {i avviva il

grado con una certa quantità

di difl'oluzione di “1200 fatta

nel!‘ acqua regale ,- olfervando

l’illîffo metodo (i ottengono

i co ori di ciriegia fcuri , di

ciriegit ordinari , e gl’incar

nati, o colofl'di carne.

T I

da . In Francia lì è trovato

modo d'irnitar i verdi d@aif.

fonia ', fi è giunto ad egua

gliarli in bellezza , ma non

già in illabihtà; il cheforfc

è cagione che vi fi comincia‘

a far poco ufo di quello va

go all'ortimento . .

Il violato, o pavonazzo, è

un compollo del roll‘o , e del

turchmo . Si tigne primiera

mente la llol'fa nel cherrni«

si, e quindi li pall'a nell’ in

daco.

Il nero su la lana merita

dalla parte de' Fabbricanti una

gran attenzione a cagion del

grand’ ufo, che (1 fa dei panni

Il chemisì anch’el'fo (i fa’neri , malhme a Parigi . La

colla cocciniglia , ma colla dif

foluzione di Ragno.

Pel turchino su la lana non

v’ ha difficoltà alcuna. e fi fa

d'gqalmente bello in tutte le

nianifatture, quando vi fi vo

glion impiegare le dovute at

tenzion'r . Il punto principale

co’niîlle,a ben preparar l‘inda
ca, che vferve a far quello co

lore-, quafi tutte le manifat

ture hanno le loro ul’anze par

ticolari per quella prepara

liane . '

Il giallo è ancor più facile

del turchin‘b ', d’ ordinario li

fa colla gauda , o col legno

giallo; _

Il verde non è, che la me

l'colanza del giallo , e del tur

chino . Si tigne prxmieramen

te la floffa in giallo -, quindi

(1 fa pafl’are nel tino dell’ in

daco. Per tal mezzo li hanno

dei colori verdi folidillimi , ma

che alfai manca, perche s'ac

collirio in bellezza a quelle,

che ci fon noti fotto il nome

voga della manifattura del Sig.

I’agnon è in gran parte dovu

to.al bel nero di velluto che

hanno procurato d’ imitarlo,

e loro e riufcito . .Gl’ingre

di‘enti principali, che entrano

in quella tintura fono la noce

di galla. il legno d"lndia , e

la copparofa. I buoni Fabbri

canti hanno in collume di paf

far le l‘oro liotfe nel turchitio

prima d’immergerle nel nero;

quello metodo lafcia alla Rof°

fa davvantaggio di fuaqualità

e da al nero più di bellezza ,.

e di ilahilità.

La tintura in lanali divide

in grande , e piccola unta . Sot- >

to il nome di gran tinta lì

comprendono tutti ilcolori foli

di, che refil'tono alla lolh'rura,

vale a dire ,che non fce‘mano

nè il alterano quantunque li’

faccia’ bollir la llolfa nell’ ac

qua carica d’ una certa quan

ma di fapone. Lo fcarlato, il

uale per verun conto non re.

ili: a quella bollitura, èper

di verdi di_ Snjfonia,_ii che da); altro comp_rel'o nella gran tin

alcuni anni fono alla alla mo- ta , a cagione della fua bel-t

C24. lez‘
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lezza , e perche ancora non è

manchevole di Rabilità . La

prova dello fcarlato è l’ ace

 

» ,10. _
‘i Si dà il nome di_ piccola tin.

fa a tutti i COlOI’_I , che non

refìllono alla bollitura del l'a

pone. A tenor dei regolamen

' ti della tintura non fidevono

applicar quelli colori, che su

le rafce , il'amigne , ed; altre

piccole flofiì: , che d'o‘rdinario

non fervono che per le fode

rature . Del reflo , è duopo

ofl‘ervare che quelli colori di

piccola tinta lono la maggior

parte belli altrettanto,oalcu

mi anzi più belli che quei del

la gran tinta ‘, la fiabilità de

gli afl'ortimenti (i è quella,

che effenzialmente diflingue la

grande dalla piccola tinta. Fi

nalmente convien pur ollferva

re, che quella diflinzione non

ha luogo che per gli all'otti

nie'nti fifligefl’endo che i_ bigj,

per efernpio , i‘ cui alfortunen

xi variano in infinito , fon

quafi tutti di piccola_ tinta,

e) non yfi poll’ono già fare altri

4v ili‘cì’

Tintura in [eta . La (era è

alfai più diflìcile‘a maneggiar

che la lana nella tintura; el'l’a

efièe fempre più di fatica , e

di fatica, e di fpefa; ead on

ta ancora di tutto quello , efl‘a.

non riceve dì#eggieri afforri

menti così be I, e cosl folidi

come quelli , che'fi fan si.‘ la

' lana .

Nella tintura in (eta non li

fa difiinzion veruna di gran

de , e piccola tinta ; mafidi

vide in colori fini», e falli: ‘il

che ‘orna prelTo a poco all‘

illefl'a cofa. ‘'

Il color di fuoco fino su la

ha nelle mamfatture , e ad

_ T- I 299

commercio porta il nome di

parporinp fma ,/o femplicemen

te di povpariyo .ll.a_cocci_niglia,

che da quel? affortimento su

la lana ,_ non può darlo'alla

fata,- il perche lì è in neccffi

tà. di aver ricorl‘o} ad altri in

gredienti . Si “comincia dal tin

ger la feta in giallo ', per via

del ram-or ', e quindi (i ,Pafl'a.

in iù fiate in, un bagno di

za eranino',o zafl'erann 6aflar

da ravvivare dal lago dime

trangoli. I colori _di ciliegia‘

chiari, queidi ciriegìa‘;e dl

rofa li fanno‘ nell’ iflell'a ml

niera , ma fenza bafe di gial:~

lo. Tutti quelli affortim€ntl

non (l l'anno tro’ppo ., che a

Lione, ed‘ a Tours , dove vi

ha delle manifatture confide

rabili di flofl'e di (eta.

Il porporino fallo su la (eta

nel commercio porta il nome

di ran'na.Si fa quello con dar

‘.galla (eta un piede, o bafe di

raucor, e con farla quindi paf.

far in un bagno di legno di

fernambucco, o legno di‘ Bra

file: ma egli non pareggia.

mai il porporino fino ,‘ rieI in

bellezza, né in foliclità; d’al

tra parte èfacililfimo il rico

nofcerlo‘ colla prova dell’ace

to, che ‘ne porta via tutto il

rofl'o. I colori di ciriegia , e

di rofa falli , li fanno an'ch’el'lî

col legno diBrafile.

Il chermisl fino l'opra (eta

(1 fa colla cocciniglia ;_ma VE

ne vuole il doppio più di quel

che impieghifi su la lana,per

aver lo (lelfo grado di colore.

Il chermisl fallo fifa col legno

di Brafile, e facilmente fi dif

eerne dal fino per via dell’ace

to , che tocco appena che l'ab

Ha, il faing'iallire. \'»

Il turchina fa fa su la (eta

co
i“?
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-‘.; come (qua la lana ,- ma egli

’ viè più macchiante, eper con

feguenza meno durevole.

Il giallo. li fa colla gauda,

come’ (opta la lana‘, ma per

‘ tutti gli altri all'ortimenti , è

\ duopo aiutarlo col raucor,che

‘non è (labile quando la gau

da . t!’ t: f,

Il verde fopra la fata non

è punto diver.fo dal verde su

lana, {e non che quello è più

di ‘quello foggetto a macchiar

-fi. %uelìiure ultimi colori,

ture ino, giallo, e verde non

li fanno in falfo , perche non

fon molto cari.

‘Il violato, opagonazzo fino

li fa come su la lana. Il falfo

fi__fa coll’ acetofa, e coll’inda

'cq. Egli è, più bello del fino;

gria infinitamente meno dure

vole; lf aceto, il macchia di ref

fo, e ferve di prova a dillin

gueì'l0 dal fino.

‘ Quelli colori falli , di cui noi

veniarn di parlare , G danno

altresl alla lana in piccola tin

ta, e cogli liel'li in redienti ,

ma_elii (on menou mm ,a ca»

gioue che le tinture fine li fan

np'fetnpre con minor fpefa fo

pra~ la lana _c_lae su la feta.

Il-‘ ‘nerp r1efce ijnalagevole a

farlo bello fopra la Tera, vili

fa entrare una prodigiola quan

‘tit’à d’ ingredienti , che quali

fempre alterano la qualità del

la‘ liol’fa . Ogni manifattura ha

la fusi. ricetta‘ per quelia tintu

fa; ma li puòdire , che non

ve n’ ha, anco"ra alcuna che fu

perfetta. "

Tintura fipmfilo, e fopm cv

Ione . Si umfcono in quello

luogo quelle due materie, per

. la gran relazione,ch’ effe han

no fra loro nella maniera con

cui fon trattate nella tintura,.;bollire il cotone dentro d‘ fitti-g). "

mi.

5.:
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'EH': fono entrambe altrettan

tra più difficili , quanto che ce

efl'e_ricltiedonfi d’ordinario el

le tinture folide‘-, ed a buon

mercato, offendo che il «su»

ne , e il filo fon defiinati a

farne delle liofiè di poco prez

20, e che polfano r'eggere aL- À

la faponatura.Gli è per quella raeioneche

dal tolTo , e dal turchina in

fuori pochi fon quei colori che‘

Il ufino nella tintura fopra il

filo, e’l cotone. -4=

Il roll‘o {1 fa colla rabbia ,

che da loro un color perma

nente, ma che non èv troppo

bello. Gi‘lndiani fono{fiati-i

primi a far su quelle materie’

colori rolli colla robbia ., che

alla bellezza abbiano congiun

ut3 la (iabulità -, 'tTurchi im'

apprel'fo gli hannmitnitati .',ie

gli è da quel’ tempo in poi,

che quelli colori Cl fon coito-1°

fciutl fotto .il nome di roflî d’

Aml'rinojmli . Da qualclg't anuizkx

in qua le ne fanno in Francia

nella manifattura diDarnetal,

vicino a Rouen ; ma ,non vi

lì. adoperan che.fopra .ilco!a-:Y

ne . Il Sig. Eymar Negozian-;

te in Nimes' , vien di fcoprir»

un. mezzo_ di far quelli livelli’

rollì su i fili di lino,e di ca-l'

napa. Egli ha dato la fua ti-“

cetta negli Stati di Lingua.

duca, che ne la hanno rimeri-n

tata, - «o

Il fegreto per aver i rulli '

di Pindrinopolr ful cotone con- i

fille ncll’ apparecchio , che. fili

dà a quefia materia, facendo»!

la macerar in più fiato nel le-;

rame di pecora , mefcolato.con ';

Oll0 ,- dopo di che ‘(e fli dii‘

una forte tintura di rabbia, Î

poi convien {chiarire , confar

qua.
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qua l’aponata. V'l’rluogo a’fllk 2a, fono Rate in maggior_vm

bixare che quello modo faccia ga' fra le donne della Grecia di

altr‘esl tutta la baie delle ope- quel,che fi_a ira/di noi.

razioni del Sig. Eymar , per Dalla Cina, e dall‘ Indie ci.

tingere i fiill in ‘bel rofl'e di Capitan delle tc'icelìe a fiori

_robbia.-«h ‘ d’ argento . Fra quelle della.

" l’l turchino fopra il filo , e.iChina le ne trovan delle flam

il cotone (1 fa coll'indaco, che Îpate.ha la proprietà’ fingolare di ‘ TONNELLO e‘, M1l'ura ,. che

rendere lopra fogni fdrta di 1mpxegafi dal pbmmercio_ ‘di

Roife, e che da fempre un co'- mare per concfce_r la capacità

lor bello, e flebile quando è di un valcello_. Si (lima , che

ben’ preparafo. “~ il tonnel_lo dl mare , a teiwr

Già ii comincia pure 4 a fai dell’ Ordinanza del 1681 , con‘

 

un grand’ ufo del nero {o ra tenga quarantadue piè cubici, ’

il cotone , da‘ch'e molte a- e éfì .dumilà libbre pelo ‘di

nifatzu're hanno prctefo di far: in 7co ,_ o venti quintali da,

dei velluti con quella materia. cento libbre c1afcuno ,' coslun

Ad alcuni Tintori 'è n'iufcito val'cello di ducentqtonnelli, di

di d'ar’vuii; bel nero a quelli ‘portata , è un valcello , che

velluti ; ma le'loro operazio- può portare du_gent_o volte il

mi (on l‘egrete . Sarebbe ‘cola.’ valor di due mxglian_n di bel'o,

Ìdefiderabile, che quelli Artie- o fra quattrocento mila libbre.

ri medelimx fi applica'fl'ero a Il chef: dee ‘Pure intenderea

far dei neri perfetti l'obra ilfi-e proporzxonedi quei di‘mille,

lo; forti: che e'i’lî vi riufcireb- e‘di dmmla tonnellig* ‘ÎÎ,\" -

baro egualmente bene che ful - Le nolìre bevande portate

.,cotone. - ‘ .‘4f ‘.« \...«i~Ìi dal Mezzodi_ al Nord hanno

TOCCA. Telîuto eaclilîimo, forfe dat_o _luogó_ a quella mi

leggenffimo, di (eta , di filo, fura . Gli Anti‘thi che del prov

o di l'era e filo .‘W‘ ha delle vedimento,dei grani facevano

tocchi unite, delle lavorate a il principal bbbietto"del‘ìoro

0iae‘ec, delle ricamare. trafiìco,mxfuravano a moggia

Nell'antica Storia ‘ii fa men- di grano la Capacità dei loro

zio’n d’ una tocca dei ‘Il'ola di vafcelli. _ »*‘f

Cos ,‘che era.wcosl ra a , così In FFI_ÙCHL ‘li -parla- ,a ton

tral‘pmente , che pareva" meno . nellate; per el’primerd la por

un vcfiimento, che un vento tata delle ‘navi In Olanda,

‘ tclîuto‘ ,.una nube di lino, le. gnell’ Alemagfla , nella Svezia ,

in Polonia , nella Danimar

ca , ed *in -ny,rtti‘,Ppaeiì del

Nord ,' fi el’prime per. lelì . Il

lèlì è di due tonnelli, e pel'a

per confeguenza. quattromila

libbl'6fià -'è""‘ '1;

'» TONNO. Grofl'o pel'ce di

condo l’ et'prefìîon dei-Poeti.

Le rocche, che (i fabbrican a

Parigi da queflwcanm ‘non la

rce4fon fofle alle imaginate da-i

gli Antichi ; ma la temperie

del clima ;‘e l’ elegan‘zaflella

flatura delle donne Greche,

fon la ragione per cui ‘le ve- mare coperto di (qua‘me, la

flimengaditocca,c&e' fon quel‘- cui carne e ‘fimile a quella del

Iii-delle grazie, e ella bellw Vitello’, e li, mangia mm, 9

«Si? ‘ ’ ‘ ‘I ‘. ma"



 

,na pefca, perche quef’ti
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h'i’arinata; Il tonno‘ è un pefce

di‘ p'afi’a'ggio , e di agione;

per ‘quella ragione fe ne fa pe

(c‘Mn-rempL fillì , e determi

n’ati : in Provenza 7,fi fa nel

mefe di Settembre , e d’ Otto.

bre. Gli è il tempo , in cui

quelto pefce pafl'a lo Metto a

gran truppe, ed entra nel Me

iterraneo. Se gli tendono del

le reti fabbricate di giunchi

fldotlîi in corda ,- quando un

primo tonno e incap ato nel.

la rete, o nellaman raga,co

urne la chiamano i Provenzali,

{1 può far conto fopra una {0:

Cl

notando in fila un dietro all’

altro, eflì van fempre innanzi

finché le mandraghe, che fan

drv_tfc in diverfe colletto , fieno

ripiene. Il tonno muore come

prima; fuor d’a ua; perciò

è che i pefcatori _ enza‘perder

tempo‘ lo fventrano ; e dopo

averlo tagliato _a pezzi, fanlo

arroflire su grandi Eraticci di

ferro, e fifrige nell olio.Fat

ta quella prima. preparazione,

vien Ragionato con fale , pepe,

sarqfa'n'o , foglie d’alloro.Quin

i s’ 1mbal’ila con nuovo olio

di_ oliva, e con aceto. Il mi

girar ton'no ‘è quello , che e

recente , e la cui carne è. fo

cla . Si prepara in due mame- '

re, colle relte , o fenza . La’

tonnina difofl'ata d’ ordinario

ci (1 mvia in bariletti di legno‘

branco , larghe in fondo, e f‘lret

te in cima. I barilbdellaton

mna comune, o che non èdif

ofl'ata , fono ritondi. 1,,

TOPAZIO. Pietra prezio_fa ,

trafparente , e’l cu' colore

imita , e forpafl‘a que lo dell'

Oro. ' 1"

Il topazio orientale e di un

bel‘ giallo‘ all'ai vago , che ha.

_m_ ‘1' 0
un pò del cedrino ; ne! che

egli è diverfo da quello del.

Perù , che èdi un giallo di me

larancia. Sirrovano altresida'

topazi nella Silefia,in Boemia,

nella Safl'onia . Quelt’ ultinji

fon di un giallo nericcio , e

la loro pulitura è affai gra -

fa, a cagion della loro poca.

durata . .‘ _ ,

I topazi del Brafile , gialla

le fperienze dei Chimici, er

dono al fuoco il lor color gial:

lo , e prendono un color dl

ro_fa più o men chaaro;il che

li fa fimiglianti al rubino ba

‘lafcio. Quello anche che èda

olfervare, (1 è, che più il co

lor del‘topazio è fc_uroe foci:

do , più la pietra e capace di.

prendere un color di rofavr«

.‘vo e brillante .’Vi è ben lito‘

go a credere, che i Giojellie

ri, i quali prima d’ ogni altro

‘hanno riconofciuta quefla pro

prietlt nei topazi del Brafile,’

faranno fiati forte tentatipiù

d’-una volta a dover ajutar_ela

natura nella formazion de‘ ru

bini balafci.

TORINO . Antica città d’

Italia, capitale del Piemonte.

Si fa un gran commercio ‘di

cambio tra Torino , e i paefr
fll’afliefi. Jr.‘\"; ‘g\5 - 4fi\

Le fcritture vi fi‘tengonbin‘

.lire,Joldi, danari ; la lirrè

comrìolta" di venti foldi , e’l

foldo di dodici danari .

Le monete nuovamente fab

bricate in coufeguenza dell'E

ditto del Re di Sarpegna del

li quindici Febbraio 1755 , fo

no la doppia d‘ oro di venti

3uattro lire., la mezza di _do_

ici lire, il quarto da Te: li:

re; lo fcudo d‘ argento da fe:

lire, il mezzo da tre ,il_q_uar

to da foldi trenta . Parigi , C

1.10
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lire-,‘ilcu gag-i '_éin 4

oldi undih _anari.{ gli -lurgi

oro (liftàntîiil- vale yentil‘ì,

re fette’èl‘pt i; quarti’ nari

filongta di

te danan. Q. &

‘ ‘Gli ufi delle lettere dicam

bio, che di Francia‘ vengono

a Torino, fono di un mele di

data ,- quelle d’ Inghilterra di

tre‘, quelle, d‘ filanda di V

meli . Il termine per il ‘

mento delle lettere di cambiof

degli altri Stati , comincia lo ‘

dello giorno, che ti prefenta_

rioper l'accettazione . Quello

termine dee f;iirare _dopo un

certognumero_ di giorni necef

2g da poter,avere dellelrifpo'

e pel Corriere ,‘ il che fa che

gli uli’ delle lettere di cambio

di Ginevra, di»Milanó, di _Ge-‘

trova è ilato’ regolato a‘ otto

giorni tdi"villa , di Venezia,

di Firenze ; di Livorno , di.

Roman dieci giorni di villa,

d.‘ Augulla'i‘qdi Vienna , d’ llle:

magna a quindici giorni’ di

. a . . , - 7 «

‘’ Le‘ lettere. a, villa’ 1riequelle

che fono a giorno determina

to , debbono paga‘rfi alla,loro '

prefrrntazion‘e . - ‘ ’

b; Cento libbr"e*di Torino non

ne fanno , che .fettantaeingue

‘di Parigi , e) cento di Parigi

ne fanno c‘entrentatre un ter-"

10 di Torino. Secondo quello‘

‘rapporto il‘ rubbo , che ‘fil di

quarantacinque libbre di.To

mio", dee rendere diciotto lib

‘lire tre quarti a Parigi. -; ‘13

"“‘,‘Lîl_ mifura ‘di lunghezza", che

fi nia ÌflflàT0l'lllo , è il nfo‘. )

w..-.
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. totali
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QUIIÎ_C%INIÌB el;i ’ ‘.

e a e .
efl%îl%fllòlìtl ili_ij|fig‘gîilili .’ ‘

Torin , la À _'ntgctottiaìaiojifll

ca quattro ilibre due 'onde'di.

Torino», la libbra di dodici

oncie. . r ’*' ~ .

_,'Gli oli vi fi vendono a rai

gwnedi tante libbre di ‘Pie

monte,» _l rubbq di vepticirii

que libbre. ‘ -...,;~ .-1‘ x .

La boma (dell’ oro più fino

[i efprime in Torino per V€l'l-'

tiquattro carati, quello dell’

argento per dodici danari. Il

carato, del pari che ’l danajo

li divide in ventiquattro gra

m . p ' f"%’i . '

Il marco‘à il pelo di cuilî

fervono per pefar quelli ine

ta_lli . Egli contiene ;otto on

cie, l’onciaventiqtlattro gra

m , _e ’l grano ventiquattrogra

n‘ tt}. Il marco di Torino è

‘di quello di Francia

‘a ' ve» grani ,‘ e però

cento marchi di Torino deb

bono'yendere cento marchi tre

.o_ncie fette danariquattrograa

m in Erancia;' ’‘‘“-‘J.« “e;

‘Quella. Città capitale‘ del

Piemonte , vagaaltrettanto er

la fua architettura, quanto o

_nta per la relidenza che vi fa,

il Sovrano , è vantaggiofamw

te fituata ful I’ò, che le age

vola 1Lcommercio di tutta I

talu , poiche;tiitte le‘ merci v,

‘ che

’ .
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,‘îhe! vengono lrla Ginevra ,

7 a Lione. per‘ejl'ere‘ tiaf_port

i e‘ «i _ ‘1'

È” oltre i due ine%dlalla lorolla

- ta : l‘ illello avverrà della ri

te nella.Lolnbaidia , nel Par- chiefla del pagamento diqugl.

anegiaho, negli Stati di Vene- le,‘che l'onovpagabrl: a villa,

zia , convientchedpafl'mo per altrimenti‘ lì ggnilxcheràcome

‘;’1~‘orino, E‘ vero ,‘che i mon- ‘,le non (i fieno fatti i’necefl’a

‘ti un tenipoimpraticàla’ili pa- {i inc beati. «)~ ’ ‘

_,.re'va ‘a lei,toglieffe ognLco- Rifpet‘to i giorni di grazia:

mu'nicazione col l'uoiqvicini ’,
far_‘a ‘libero al Portatore accor

ma oggi’dl' il'lie di Sardegna dai’ cinque‘ giorni ‘di tempo

ripn’avendo _rifparmiato alpe; dopo la {cadenza ,’o di tarlo

fa’fper riparare le ltrade, l’ha firotellare: dove però egli ac

_rele dosi agiate in quella par- corcli quelli crnque.,giorni vi

te malîîme"de' fuoi Stati, che s’intendono co‘mprefez le falle,

ncom'ocliilîmo rîefc,g il trafpor- da quella in‘l'uori che cadelfe

_to delle merci, le quali per nel giorno quinto ; in qual ca

il buon ordine itabilrto in di- fa le ne dee difl'eri’r’ la prote

, verfi luoghi dalla vigilanza del ‘fiì fino al primo giorno non.

' Sovrano, incontrano ogniaiu- jeriato. Quelli giorni però‘dt

re im‘maginabile mediante un favore non (i potranno accor«

.t‘ènue falario_.. are alle lettere a villa , o a.

_ quelle che farlo ‘a giorno da.

di quella Città confille negli terminato. _ g ‘
organzini. Il ,rifò è pure uno Le, lettere di cambro’tratte

degli articoli più importanti dal forelhere'lbpra'l‘onnodeb:

cosi del fuo commercio , che bono elfer pagate l‘ indxmanl

di quello di tutto il Piemonte. della (cadenza. . f.‘o" '

V'è anche buon numero di ' TORNESE. Piccola moneta

manifatture di panni,di fcar- attorniat'a drgigli , che prem

lutto, tùrchinl ,e neri, rove- deva -il fuo nome dalla Città

fcie, panniper vellire le Trup- di Tours dov'ell‘aì congavafi .

pe,ed altre piccole flolfe,che Oggidl- ella èunalemphce_mo

fono fparfe- er tutto il Pre
nefa di conto, cheè oppofl:a.

monte.’ Vi I e pure l’tabilita a Panfir :

.c

diceft una lira tor

una fabbrica di porcellana, e «1m‘f0, un foldo rame/i: ‘, ella è

di fa;énza , che‘ li trova afl'ai un quinto meno del l’arifis .

bella ‘,le manifattura però prin-- Cento lire rame/ì fanno cento

c1pali fon quelle de’ drappi di franchi in qualunque moneta

[eta , e delle calze di l'eta, e ‘6 confino lenzia aggiugnern,

di fioretto. ~3 ‘ ‘i, nè togliere cofa alcuna ,- la .

I su? Maeflà il Re di Sarde- dove cento lare Pan/ix fignifi

KM fempre. attenta fòpra di ‘Cane cento franchi , coàll’ au

quanto può facilitare, ed ’ac- mento di un quarto _dr pm_,

crefcere il_c0mmerci0'de’ fuoi vale_a dire cenventicmqurln

fudditi,ha ordinato .‘che delle re. Quella differenza origina

lettere di cambio ,' in cui il riamente deriva da quella,cbe

tempo della {cadenza (it'rove- v’ era altre volte tra le mone

r‘aà ddctérminalto noi‘; le ne po- te di Tour; , e -di Parigi . Z.

ti‘ i erire a re et'i azione Pan u. . . ‘P ‘ ’ f TRAEN

o

..S
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TRAENTE. . In materia dl\

cambio,fi e quello che l'otto

fcnve, e da una lettera di cam

bio a colui , che ne paga il

contenuto , perché fra ricevuta

in un altro luogo.

Il portatore di «malta lette

ra di cambio può agire per

malleveria' contro il traente,

e i giratari , quando ella non

e liata accettata , o pagata al

tera o di fcadenza da colui ,

su e! quale ella fu tratta.Ma

acciò quella malleveria abbia

il (un valore , convien che la

lettera lia Rata proteltata nel

la dilazione prefcritta. V. Pra

tc/la .i

A tenor dell’ Ordinanza del

167;, art. 16 , i traenti o gi

ratar| delle lettere fon tenuti

a provare,m cafo di negazio

ne, che coloro su de‘quali ef

fe eran tratte, loro erano de

bitori,o avevan tra mani de?

propri fondi, al tempo ch’ell'e

dove vano protell_arfi , altrimen

‘ti ellì fon tenuti di guarantir

e . -

L'art.x7 porta , che le fra ’i

tempo determinato per la pro

telta.i traenti o giratari han

no ricevuto il valore in dana

ro , o in mercanzie , a conto

per compenfazione , o altra

mente, elfi fon pure tenuti al

la cuarentigia.

TRALICCIO. Sorta di tela
di canapav cruda , yirofl’olana

irilieme , e fortil'lima , che li

vende a pezze di diverfe lun

ghezze, fecondo i paefi in cui

fon fabbricate. Quelle tele co

munemente fervono a farne de’

{acch1 , uofe , calzoni da vil

lani , e arnef . In Francia le

ne fabbrica gran q‘uautxtà,fpe

cialmente nel Borbonefe , nel

Coni-Tamil.

«in-“4g .,
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Forefe, nella Normandia.

V'è pure un altra forta di

tela chiamata traliccio, che d’

ordinario e tinta di nero, gom

muta , manganata , lulirata ,

che vendefi a pezze dacinque

0 {ei aune. Le fine hanno tre

quarti di larghezza , e le più

grolfolane n’ hanno circa fette

o otto . Quelli che comune

mente (1 dhiamano Tralicrz' di

4lemagna , ci capitan da San

Gallo , che ne fornmimltra im

buondato.

Parigi, Lione, eRoven han

no delle manifatture di quelle

tele, e fomminiltrano a tutta

la Francia , e fuori ancora di

tralicci che forfe fon belli al

trettanto quanto que' di San

Gallo . Gli ufi di quella tela

fono all'ai noti. a,

TRANSITO. ( .Q_uiranza_ di

cauzione 31) Gli e il nome ,

che fi è ato ad un atto , che

gli Scrivani , o Propolii delle

Dogane danno al Mercanti ,

Vetturini,o altri per mercan

zie privilegiate , che debbono

pall‘are per i.buream; , fenza

elfere vifitate , o lenza pagat

vi i diritti. Quell’atto èlìato

chiamato Qgumn'za a cauzione

di tmnfito, perché i Proprieta»

ri , o i Vetturini di quelle mer

ci debbono dar cauzione di ri

portare fra un tempo prelilfo

dalla qwtanza un certificato ,

il quale provi , che le merci.

tram/{tate non fono ltate alte

rate_ per illrada; ch'el'fe fi io‘

no trovate colla loro marca ,

e fumcella dello ltell'opefo, e

nellfiltell’e quantità , o qualità:

defignate nella qmtanza. Vedi

m. za.
Qv'l‘î‘îîfito . (Diritto di ) Da

zio , che pagali pel paffaggio

" , V d’una
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d'una " fiche mercanzia.

îfÎ~h' ' che~ aîC0ll'lgl a;

N ‘tanti anieri a 'ert

palFare per mezzo ifuox

il i le loro merci, moltiplica

i pri diritti d'entrata,c d‘

la ila, ed aumenta per confe

ti_enzai fuoi redditi ', ma è

‘no o, che i diritti di tranfi

to iene moderati , e relativi

alla comodità , o fertilità del

trai rto , che lì procura a

glie le merci lltaniere. Se que

1'li dazi fon forti dilovorcltio,

il commercio,prende un altro

cammino, e’! Principe lì pri

va gratuitamente d‘ un annuo

benelizio: V’ è ‘dunque ‘quella

difl‘erenza da. fare’ nella rifcof

(ione de'dam, tra le mercan

r:ie , o-le derrate ‘che entrano

pel confutnamcnto interiore ,

e quelle che non fanno , che

terne a prellanza un pafl‘ag

io .

3‘ TRATTA . Quella parola

talvolta è linonima a quella.

di traflico . Si dice principal

mente d’ un commercio‘ rego

lare tra alcuni vafcelli , e gli

abitanti di qualche paefe . La

Tratta de’ Negri, e il merca

Il) che li fa per lmveudita de’

Negri. V. Negri. \

La tram: [ornnea è un da

zio ,- che rifcuotefi per tutte

le merci che entrano nel Re.

no.

E’ (lata chiamata tratta de

marziale, un aumento d'impo

fizione su certi generi di mer

canzia. _

Tram: ,. fra i Banchieri , e

Negozianti li prende et‘ le

lettere di cambio c_h'e i trag

gono su i loro cornfpofi'denn;

‘palla quello divario tra la trat

ta, e la rimedia, che la prima

’. 5‘!îfi€«’~”"f: .fîf '

1' R

è in carta maniera un ordine

per pagare , e la feconda un

ordine per ricevere . Vedi Ri

J4
mîfl'aw . , i '

RATTA'I'0 d: Commercio.

Si ‘può ‘definire ‘una conven

zione tra dhe Potenze,per cui.

effe fofpendono il diritto di.’

ell'e hanno di vietare recipro.

camente le merci una dell'al

tra. , finché il loro interell’e

non le muova ad operar altra

mente . Quando un Trattato

di commercio non è fiato ili

pulato colla mira di flabihre

la pace tra le Nazioni, o oh’;

egli non è unaclaul'ula ell'en

ziale d'un altro trattato, che‘

avell'e regolato il diritto div

quelle Nazioni fra loro egli.

può ell'er difciolto , ell'endoj

una cola libera, e di favore ,

Le Potenze contrattanti non

l'hanno fottofcritto, che nel

la mira di procurarfi de’ van

tagg1 reciproci . Se una di que.

ile l’otenze vi fcorge la (ma‘

propria dilìruzione , ella ripi-.

glia i lboi diritti , e l’ altra

ne fa altrettanto; tutto dlV€fl°

ta eguale , e la giullizia noti.

ne rimane violata .

Quali fono le regole che ci‘

mollrano , le un Trattato di

commercio fia vantaggrolo, ov

no ?_ Noi rilponder’emo col» Ne‘

Àgaz.mme Inglefl; , che fono l’i.

effe che ci mutano a giudi

car della perdita , o‘ del pro.

fitto d’un commercio . Se un

Trattato di commercio può

aumentare il capitale della Na.

ztone, il prodotto delle terre,

i mezzi di lufîillere per il pc»

polo , evidentemente li vede

eflere utile.

Se al contrario quello Trat

toto non illabdilce l’uguaglnam
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1:‘ ne‘ diritti d‘ entratareci-‘«

proci de’ due aefi;s‘e li smip

nurfce la m a del nel r’oro,

e del noltro argento; le in _ «

duce-le produzioni d'uli‘r1'lt

éfe in concorrenza! colle no.

re‘. {e fa l'cemare lo fpaccio

delle noltre manifatture nel

proprio noliro paefe; fe ridu

ce l noliri operai alla mendi

cità, 'egli è evidentemente ro

vmo o per la Nazione.

ìîln fine degli articoli de’prîn

cipali Stati noi abbiamo fatto‘

menzione de‘ Trattati di com-‘

mercio particolari , che ,loro

concernono . Noi lbggiugne-’

remo in ‘quello luogo tut

to ciò, che (pena al comun

diritto delle Naz‘oni fui ma

re , e le condizioni generali ,

che fervono di bafe. a tutti i

Trattati di Na'vigazione,e di‘

Commercio.

Le navi mercantili coltrette

dalla tempella,o da alcun al-v

tro accidente , ad entrare in

un porto , non pagano i dazi,

che ‘per le merci‘ che da loro

(1 sbarcano , ed è in lomba

Ila il non fcaricar , fuorché

quelle ch’ elIì llimano per le

migliori . Rifpetrd ai vafcelli

di guerra,7vi è l'ufcr di fì(l'ar

il numero ‘di quelli, che poi‘

fon‘o entrare in un porto , e
quello numero dI ordinario è

di lei vafcelli. Se peraltro ti

ha Squadra più numerofa'è

per qualche importante ragió'

ne obbligata a cercar un afr

lo, efl‘a' dee far faperc a'lGo

vcr _della_ piazza dov'effa

vuol odare‘,‘ la cagione

tflel fug arrirof, e’l tempo che

I pre gge l ogiùm'‘are.

f‘fièNon (i pofl‘diioairreflare i

Mercanti , Padroni dellefnavi,

Piloti , Marina; , né fequefirar

M.

’ ‘P R

i loro vafcelli e mercanzw,in

virtù di îqu'alche ,Edl’tt0 geria

rale, o particolare per qualfn

voglia‘ cagione , di guerra , o

altrimenti , I'lè_ per )otto pre- _’

telìo‘ di fervirfene. in difefà

del pàèl'e. ‘Se’ ii’eclte‘ttuano et’

altro .i fequ'elti’i , ed artex a‘

menti di giu'ltizilt per ‘debiti =

obbligazioni , e contrattigittrmi . ‘ l-E‘L‘È

In cafo ‘di gu'orr‘a , è per-2'

mefl'o alle Nazioni neutre di‘e'f"

traflicare'colle Potenze Belli- '

geranti, purché lor non fire

chino mercaniie di contrab-“

bando ; fotto quelto nome fi ‘

comprende tutto ciò che fer-’

ve all‘ul'o di guerra, lîa offen- '

fiva , fia defenfîva ; ma non

già gli alimenti necell‘ar) al

foltentamento. In generale è;

vietato, ogni qualunque com-h

memo di qualfivoglia enefe

con una piazza, che è

d‘alfedio, o bloccata. . -

Un vafcello non dee!’ (cio-i’
gliere, che non (la munito di f"

lettere , e certificati che ‘fat

ciam- conofcere il fan nome

del domicilio del fuo Padr e:_

o del luo Capitano , i ge' ,rrî

del (no carico , il paefe d'on-~,,

d’e partito , e que lo per-cui‘

è defiinato, alccrò (i pol'fa gru

dicarè S‘egli porta morsangie’

cónfidei'abili, e prevenir le fro’»’

‘di delle prelìante' di nome .

Per l‘ ordinario fi concerta li‘

forma in cui quelle lettere di;

mare debbono elfer fatte,e le

perfone che le fpediano.‘ ‘

Nel cafo che un vafcello ne

voglia vifitai’ un altro;non gli

è.’ p’erri‘lefl‘o di avvicinarfene ,

che ad una certa diltan2a,pet'

ei‘empiò', alla‘ portata del_c'anà

none ,‘ allora egli manda il fui)‘

fchifo a far la vifìt'a. Si preltà

V a fede

I’€ IÎB‘"KÌ ,
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fede alle lettere di mare pre

fentare dal Patron della nave.

Se vi fÌ trovano a bordo del

le merci di contrabbando , {i

confilcano lenza toccar alcuna

tota d'el reflo del carico, do

ve però il Capitano del va

fcello non abbia gettato le l‘ue

fcritture,o che non abbia ri.

cufato d'ammarinar le fue ve

le.

E’ vietato il fequellrare le

r‘nercanzie di contrabbando ca

r1cate su una nave, prima che

io ne fia l'atto l‘ inventario da’

Giudici dell’Ammirahrà,a me

no che il Padron non eoni'en

ta di confervarle per contmuar

la fua firacla.

Unà Nazione è in diritto di

confilcar tutti gli ell'ettid’una

Potenza neutra, che li trova

no iovra una nave nemica ‘,

ove però il carico no ne fol

fe. fatto prima della d cbiara

zione della guerra , o ha un

certo {palio di tempo, di cui

Ii è concordato Quelli ter

mini fono di quattro lemma

 

ne pel Baltico, e pel mare del '

Nord , da [101 Termnuova in

Noi'Vegia , fino al fine della

Manica ‘, di (ci fettmmnc dal

la Manica fino al Capo San

Vlncenzo '. di là nel Mediter

raneo, e fino alla linea 1.lid1e

ci fettgmane ‘, e di otto meli

al di là della linea . Eéli _a

quello modo, che d’ordinano

contrattano le Fl‘klllClò , i’ln

ghilterra, loSpaena , le Pro

vincie Unite , e le Città A,m

feanche. Le Potente dcl_Nord

afl"egnano altri termini‘ ne’

Trattati ch'eflè fanno tra lo

ro, e tutta la diiferenza con

fi(le in otre, dodici, o q‘um

dici giorni di più ,_ o di me

no, fecondo la dillanza de’

,À.
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mari di cui 6 tratta.

Se per altro un carico fatto

prima la dichiarazione di guer

ra ,‘_o ne'1rermini prefcritti,

contiene mercanzie di contrab

bando , è lecito I'equelirarle pa

gandone il giullo valore , ov

vero il Padron della nave s'in

caricherà di prefemar un cer

tlficat0 che mollri ch'egli non

le ai‘erii sbarcare in un paella

nemico.

I Popoli che fanno fra di

loro dei Trattati di Commer

zio , (ì accordano femore la fa

coltà _di porrer rifpertivamente

gli llnl preflo degli alm,tutte

le merci che non fono proibi

te dalle leggi dello Siato,c0fl

claufule di confil‘cazione. per

l'altra . I'I‘raflîcantiiono pro’

torti, ed acc1ò loro n‘oniìlac

ciano ml’orgere delle cattive

quilhoni, negli oflìcì delle do

game fi dee afliggere la tarifl‘ìt

per tutti i diritti d’ entrata e

d‘ufcit-a . Loro è accordata la

libertà ‘di cofcienza ‘P, elfi fon

liberi di lei'virfi di tali Avvo.

cati , Procuratori, Nota~ ,Sol

llCltat0l‘l‘ , e Fattori , c e lor

piacciono. lilli tengonoi loro

libri di conto, e di commercio

nella lingua che . er loro (i

{lima piu a propoito, e dove.

fol‘l‘e necelhrio il produrli in‘

giudizio, per decidtre qualche

pro:ello , il Giudice non può’

prendere cognizione che degli.‘

flfilC0ll concernenti l'affare. ccn«

Iiîfiàl’ù, o diqu lll che debbo

no rlabihr la fededa preltara

quelli libri.

Un Prencipe s’irnpe2 . em

pre a vietare i0tt0 i‘ignrofirîì

me pene ii tytîi i “101 inediti,

di prendere cummiflioni,o let-,î

tere di rapprela‘glie , di qua-_'

limque Stato nemico della l’

Wfl‘ .!
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‘tenzà’è‘óh cui elfii tralta. ‘li

(anzi promette di non accor ai‘

lettere di rapprefafilie che in

'cafo di rifiuto di giiillizia ; e

quello. rifiuto non 6 avrà per

provato, le la l'upplica di co

lui che chiede le rapprefaglie,

non è comunic'a'ta al Minillro

che li troverà fu i luoghi del

la parte del Principe contra Î

cuifudditi effe debbono accdr

oarfi , aqcìò egli poli"a giulljlî

carfi, o ‘dar una giuila (qddif

fazione nello fpazio di tale, o

tal tempo . L'ingiurie , o dan

ni che alcuni particolari li pof

fono fare contro‘ il tenor ile’

Trattati ," non fminuifcon la

forza . Si punirà feveramente

il violatore , e farà obbligato

a riparar i torti da lui cagio.

nati.

Se un val'cello fa naufragio

‘fu l colle , tutto ciò che le

ne ' otrà falv_aite farà rel‘lltuito

ai proprietari , purché paghi

‘i'i‘o le lpefe l'arte per il‘ falva.

mento , e che il loro richiamo

'Iia fatto fra Panno, ed un gior'.

no . S'impegnano a non rice

vere ne' ‘tuoi porti verun‘ cor

fale . Finalm‘ente ella è cofa

all'ai Olfdll‘llll'lfl‘, che ipadroni

d’una nave armata in ’guerijit

o in corfo, danno prima della

loro partenza una cauzione ,

che rifponde delle controvven

zloni, ch’elfi fictrebber fare ai

Trattati. -
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venuto , eli‘i debbon godere d’un

intera libertà . Se non folle

quella convenzione, che nonè

già molto antica, i Traflìcan

ti farebbero continuamente in

inquietudine, e»ad ognimeno

mo movimento che mollralfe

minacciar una rottura, ciafcu

no farebbe follecito di preve

nir la propria. rovina ; ed è ben

facile agiudicare qualtorto ne

partirebbe il commerzio di_ que

ile interruzioni. Verga]? zl‘di

ritto pubblico dell’ Europa _ fom

dato fa iTmrtati dal Signor

.dóbate de Mably 1748. ,\

‘Giulia il diritto comune , co

me più fopra l’abbiamo enun

ziato, è permelfo alle Nazio

ni neutre di traliìcar durante

la guerra come’in tempo di

pace cogli Stati Belligeranti,

purché effe non portino loro

mercanzie di (orta alcuna com

prefe (Otto il nome di 00112246

bando da guerra. Quello dirit-‘

to di fequellrare i baltimenti

neutri , carichi di tali mercan

zie di contrabbando, è fonda-'

lo fu le medefime leggi dell’

illelià neutralità (Quelle leggi

vietano vilibilmente di favorn‘

una parte Belligerante più che

un'altra , di porgerli i mezzi da

poterfi difendere , o d‘attaccar

con più di vantaggio . Molte

Potenze marittime non (i lon

già lblamente ottenute quella.

maflima del diritto delle Na

zioni; effe hanno pure volutaimpedir un popolo neutro di fre»""‘@"

que_ntare lotto qualunque pre

t€fiò fi foli"e i porti de‘ lor ne

mici . Quando le Provincie Uni‘ ,

In cafo diqrottiira , (i con

Viene altresl che-i fucldi‘ti del.

le parti contrattaiiti avranno

un .certo mp0 determinato

dopo la dichmrazion della guer»

ra-, quello termine d'ordinario

è di l’ei meli da poter vendere,

le loro merci , ‘ e trafportarle

(Ne meglio lor piacerà .' Fino

ÌHÎIPÌI’BZIOI'IC del terll’fine con

te guerreggiarono .codtro la '

Spagna per ifcuoterne il gio

go ,_ el9'p‘~ pubblicarono un Mii-f’

nife'ilo , per cui dichiaravano

che ogni‘ val'cello ., che {ageb‘

3 e
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be’ prefo_ facendo vela ver qual

èlie‘porto del Regno di Spagna,
farebbe vdi buona preda . Nel

1689 queflaìlìepubblica , e l'In

‘ h'rl'terra {ottnicrifl’ero un Trat

‘J.at0 a Wittehal , per cui effe

fi accordarono di notificar a

utti ‘gli Stati, che non erano

in guerra colla Francia, ch’el'fe

attaccheranno , e dichiarano

preventivamente di buona pre

da , ogni nave dellinata per uno

de’ porti di quello Regno, o che

{arà per nfcirne.

_ Trattato delle PajIrerie. Gli è

il nome d’una fpezie di Trat

tato o diConvenzione pei com

rnerzio, che offertîafi eziandio

m tempo. di guerra tra, gli abi

tanti delle frontiere dii-randa

c di Spagna. V.Paj}erie’.

' TRE ‘ENTINA. Refina che

fi ha_per incifion_e da un albe

ro chiamato terebmto . Si è pure

dato.il nome di trementina ad

altre gomme o refine, che (til

lano'da molti alberi grofli c

r,efinofi, quali fono i pini, gli

abeti . -l

1‘ Nell’1fola di Seio vi alligna

gran quantità di terebenti , la

cui gomma è preziofiflîma. L’

Autore della Storia generale

delle droghe da per configlio

di (coglierla d’ una foda confi

i_tenza che non abbia quafiye

run gul'to né odore, d’uu bian

CO pendente ful verde , e che

{iattacchi ai denti ed alle dita

Il meno che fin polîìbile. Que

{la droga è ottima per la me

dicina: ella è un eccellente bal

iamo naturale ,_cd un gran

fiomachico; ma ficcome è afl‘ai

cara . {e le fnltituifcono altre

droghe più comuni , cui (i è

dato egualmente il nome di tre

mentina . Era quelle trcinen

t‘ine comum , {i dcon fcegliere
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le più‘bianche e le piìfchiare.

Effe fono di ma grand‘uló nelle

arti. Se ne fa un gran coniu

rno maflime per le vernici,

Da quelle gomme fe rie eiìrae

un OllO , che è affolutamentc

neceffario nella pittura, ed’ in

diverle con.poftzioni . Il buon

olio di trbmentinas’mfiamma

facilmente; egli è chiaro , bran

co come acqua , e d’ un odor

forte e pentrante . La maggior

quantità che fa ne confumi a

Parigi ci capita dai ‘contorni

di Marfiglia e di Bordò.

TRINA . Cordoncino d’oro,

d'argento, di (eta , o di filo,

che lì fabbrica con fufeellmr

(apra un culcino , o fovra un

telaio colla nev'etta . V’ha de‘

cord'oncini tondi , e_ ve n’lna

de’ quadri . I Nalìra,, o_i fa:

citon di pafl‘amani. i'nn quelli

che li fabbricano , e i Mercanti

Merciài che li vendono.

TRIPOLI, Quello Regno,0

Ber dir meglio quella Repub

lica, è nel numero delle Re

genze Barbareldre , che fimo

fotto la protezione del Gran

Signore . Ella è terminata‘ al

Nord, dal Mediterraneo; ali’

Elt, da Bara, al Sud da Sara,

0 Gran Deferto.; all‘0uelt in

ne da Tunigi , ed in parte

dal Bildulgerid. A _

Tripoli, capitale di tutto il

Regno , {i divide in vecchia,

ed in nuova città . La prima

è quali intieramente ddlrutta,

la leconda , che n’ è alquanto

difcolla, èaifat popolata qua“

tunque d’ una mediocre 4 ran

dezza., Quella capitale un em

po era mercanti e quantomai

dir fi_pnffa, a cagione della fua,

vicinanza colla Numidia; 0g

gldì ella non è più che una

I‘pelonca d‘ alfallìni , con;e il

Ol'!

il»
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(on pure tutte le cinli della

Colla di Barbaria . Si dee per

altro rendere quella‘ giulliziii

alla Regcnza di fl’jripoli, gli‘

ella è rigorofillìma oll'ervatnce

de’ Trattati ,‘ egli è ben vero’

che nello {lato di fiai:chezzain

cui li trova non li violereblàe.

i punemente .’Q_uel poco ’ . _

9“ llofi‘a V'Gliul'alflgchQ-fet‘ll‘ìiàlfà‘ì‘commerzio che le rimanecoiii

lìl’ce principalmente in zaffe

rano , che tir-afi [dalla tatuata

gna diGarian, liluat'a al mez

zodl della città capitale; ed in

una gran quantità di ceneri

che‘i Francelì_ e gli altri ‘Eti

ropei comperata dagli Arabi,

per farne il vetro , e il l'apo

ne. I Veneziani,e i Genoveii

le l'oniminillrano alcuni drap-H

pi di [eta , d'oro, d‘ argento.

V.Baròaria. _ _

. TRIPOLI, dl Sorta . Antica.

città dell‘A;fia con un porto (al

3editerranco ;‘ella é bagnata

un fin-me, edètrentafci le- f

glie lontana da Damaf‘co.Que

a yfituazione le apre un com

.linerzio vantefigiofiflimoz . Si dee

altresl noverare fralle principali

__Scale del Levante .‘ Si è ‘fatto

il calcolo che le merci che noi

mandiamo in quella Scala poi.

{ano afcendere al valore tutt'al

. più di cencinquauta mila lire,

e ‘quello delle mercanzia di ri

Iorno_ad un milione e trecen

to 0 quattrocento mila lire,

diÙcui’ la feta forma L’articolo

principale . Nelnumero delle

merci che noi e mandiamo (i

’ hanno da contare alcune balle

‘di. lqndrini fe‘condi , e di lon

drini larghi. liv \

;‘* Tripoli _è pure una (orta

‘tcrèta , o‘pietija‘ leggiera bian

ca , che pende un pò fulrol’>

{rccio , Ìe chelerve ai‘ Lapida

( »\

a...
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~lpianchir e pulire i lor0’lavon.

*‘E‘fi~ . .
Bretagna‘, d’gAuvcrma, d'l_raha ‘

‘capita da molti luoghi di

che la com eli.fe'no_-a dl‘l/Gb

le'moutagné gin cui li {lima

clic venga .càlciaata ‘dai fuoclu

l‘otterranei» ,-1 e ne riporti per

confe uenza}a legg_ierém- _

[T-R PPA,Y ' 'Uelltttlb'Sifi'îQdl

cipalinèitteaai 'me rie‘ _mob) .

Quella Qllnll‘a [i efflbbl'È5? -lgu_ra

un telaio” come i- v_cllu_tr,_ Ella

da un verfolprel‘enta una per

te vellutata;g»tr'copertat fl).Qi-i

ria; il telluto Eh8:l"l6 forma il

corpo è tutto ‘dl\ filo dtèahapa.

V’ha. di quelle’lloil': rCh€ ‘fon

piene, o ‘Unite , altre che fan

vergata ‘di diverl'i colon _ fini

mezzo di ferri figurati , ed in

taglia’ti , lì l'anno. appanr lu_

quelle lloll'e, fiorami , ed altri

compartimenti-in rilievo Come

ne‘ velluti figurati . V. Gauf:

l.‘ '
u. .

TUNlÎSL. Quello Regno, _o

Repubblica;fi;ciri autorità e

tra anni è’ -»«Bey ,' e nella

Milizia fa una parte della Chi’!

.te dir‘Barbaria. Ella, come l‘

altra Regenze Barbarefche , e

(otto la protezione del Gran

Signore ; Il ltl‘edrterraneo e il

Regno di Tripoli fono III‘UQ

confine daySettentrtor)e ed;

Levante 3. vari Popoli Araba

della parte del Mezzodl ; e ‘l

Regno d’ Algieri da ‘Ponente.

Tunigi che n‘ è la. capitali‘,

è fit‘uatain una bella pianura _

in capo ad un pollo cui fll~a

da il fuo nome . Quella ‘Città

contiene diecimila ‘famiglie’, e_

più di tremila botteghe Vdrapperia, o di lingertì,_ Ogni

corpodi melliene ha il luo

mercato particolare . '_Tutti i

loro Ilitigg; »ù'v poco;zrilmvo Io

' ' “-Vq.“ n‘n
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no decili da alcuni‘ Guardie

Maeflri . I Calzolai compon

gouo il corpo principale ; quan

tuizq‘uefquello de’ Barretta) im

pieghi lino a ventimila operai.

La maggior parte de’ colìoro

lavori palla nel Levante fu

vafcelli Ingleli , Francefi, Ve

n'eziani , che quelle diverle Na

zioni noleggianfl ai Turchi,

ed ‘ai Mori di Tunigi . Il re

:ltante del carico f: la di liotl'e

di lana, di piombo , o"di pol

vere d‘ oro ', in cambio le ne

ricevono drappi di lcte , tele

di cotone, ferro, allume, mi

nio. L’ Egitto anch'ef’Îo rice

ve la lua parte defl’flopere dei

Barrettai, della polvere d'oro,

dell? olio , del l'apone, e delle

pialìre di Siviglia . Siccome la

maggior parte di quali’ olio è

defiinto per le Molchee della

Mecca, e di Medina, gli Ara

bi il trafportano fempre in va

ti di creta , e non mai in bot

ti, per tema ch’ el'l'e non fie

no Rate umbrat dal vino.

1.’ Egitto da‘i uomo tele ,

cafi‘è, rito, canapa e cotone.

I vafcelli che a carovane fan.

no quello commercio, non fon

tenuti verfo il Gnvernoy;che

alla metà de‘ dazi che p2ganfi

daglialtri vafcelli.~ Vi fon p r

altro molti Capitani cheaman

meglio far al Levante de'viag

gj leparati per alcuni mercan

ti, in qualità di fattori . Elli

-permutano il loro carico con

tra dell‘ orzo e frumento ,,ch'

elli poi rivendono con grand’

utile nella Spauna , o al mez

zodl della Francia . Quelle‘ ca

rovane fono vanta;giofiffime

allo Stato; cagione della tal

fa ittipolìa fu i _pa_lfaporti e

per la quantità di ludditt ch’

elle attirano . I pall'aporu de’

\
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Capitani Francefi fon limitati

a tre anni . Spiratcvche ne fra

il termine, elTr noi debbono

far rmovare le non li lon pre

lentati innanzi a qualche Ma

grltrato dell’ Ammiralità di

Francia . Ove avvegna che il

vafcello pertica , o s'el'lì ne,

equippaggrano un altro , elfi

lon tenuti di rimettere il lo

ro primo paffaporto al Con

fol'e Bella Navone, e di prov

vederfene d'un nuovo . I pal

laporti degl'lnglefi ritengono

più lungamente la loro forza;

,li è'olfervato che i loro va

lcel1i che li trovano fra quelle

carovane , han bilogno di mi

nor numero di’perl'one,che veru

no dell’altre Nazionizvantaggio

ch’ elli debbono alla dilpofizio

ne de'lor cordami . V. Carovana.

La polvere d‘ oro , che Tu‘

noli manda nel Levante , l‘è

recata dalle carovane di Saiè,

e di Gademes, Quella di Salò, ‘

Città marittima del Regno di

Marrocco, arriva annualemte

a Tunifi tre letiimane innam

zi il Ramadan . Si lima clt'

ella lpande in quella Città per

più d’ un milione e centomila

lire tornefi di polvere d'oro

o di zecchini . La carovana di i

GademeS, che VI fa due vxag- -

gi all'anno , tralporta inoltre

gran‘! quantità di Negri . Ella

in cambio riceve panni di Fran

eia , corta , (pecch, di‘Vene

zia , filo di ferro , ed alcuni

lavori di corallo. il Popolodi

Gademes è al mezz°dl di Tu

nigi , e difcolìa ' un mele di.

linda da quella Città. ".

Il commercio di Tunili in

Europa li fa principalmente coi

Genovefi , e coi Veneziani . Ef

vla dà loro olio , grano, fave,

"lenticchie, Cera,lane, coiami, v

C mar



_ T U ‘e r‘na’rroechìnó , per panni di

Spagna, flofl'e di lana , di ie-'

ta-, d‘oro, d’ argento . Gli E-_

brei , per le mani dei quali

pafl'ano quelle drverfe mercan

zie , ne provveggono la cala

del Bey . Elfo fon loro pagate

‘m _fcntture fu l’ appalto ‘de"

dazi delcoiarne, e della cera:

La Frafncia tira da Tunifi

l‘ illelTe merci che ne tira l'Ita

lia ; el'fa dà in cambio panni

di’ Linguadocz , tele di - Breta

gnu, di Ronco , moffelline per

far turbagti,’ minio , 2ucclie-,

ro,' pepe, garofano , tabacco, ‘

vino, acquevita,carta , chin-’

calglieria, ferro , ecciajo, &c.

I Francefi pagano tre per cen

totanto per‘ le merci al’ orta

te,’ che per quelle ch‘e e in

traducono nel Regno , e gli

Ebrei dieci per cento pet’quel

le qch“'efh titflno d'Italia.

Le. Nazioni che non fono poi‘

fenti a‘ fuflicienza onde poterli

far rii’pettare dai Tubigin'r,

fono efpoi'le alle ‘lor fcorrerle.

Quelli Aflìricani confiderano

anzi il‘ mellier di Pirata , co

me più nobile di quello-di‘

Tialficztnte . Forl'e perch‘ egli

l'oddisfa davvantaggio la loro

avidità, e la loroinfingardag

gine.y V. Corfale , Barbarie.

' Le rade più frequentate ne

gli Stati di Tunifi, fon quelle

della’ (Soletta , di Biferta , di

Porto-Farina , di ‘Galhpaf, di

Sufa, di Monefier , ‘e d’Esfa

gna . Quel!’ ultima è confide

mta torno’ lit-migliore , ‘perché

lo ‘marci’: vi afcende-. ’

Ogni lieve europee, che en

tra nella rada di ‘ "Puniii, in‘

nalbera ,la fua-bandiera , e fa-'

tuta il Coltello della Goletta

collo (paro di tre cannoni‘.

Dopo di che il Capitarloira -'_a- ‘

“VIN-L‘. _

. T”fl su.

fnlutarefl’ Agi: della fortezza

ed informarlo del luogo d

end‘ egli ha'falpetó. I vafcel

li da gue‘rht‘ gtctan l'ancora

un pò più‘ lonr;no che le na

vi rnercanflli . ‘Durante il lor

foggiom nella rada , la“ biiit- ,

dieta- re iifiiiegi‘i‘t‘lt fu ‘ la cafa

del Coniolo , e ‘tutte le navi ‘

mercantili dell'illell’a Nazio

ne 7 tengono‘fle loro infegne [pie -‘ ‘

Sal'e. ‘ ‘ "»Q“ i ; ‘

MI‘ ballimenti clie- farendono, -

o lafciano ‘il loro carico nel

Régno.di Tunigi',_ pagano un ‘

diritto d'2aneoraggm, che cre- '

fce , e cala lecon'do le urgen

ze‘ del Governo . I diritti del '

Confolato ordinariamente lori .

.di_ due per cento. ' '

* La mifilra peigraniiicliia- :

ma Caflì ; centdwaflì equival.

gono‘ agz_33 (ciliegi ed un ter..î

zo»di Ràl‘lgl.

* TUNQUIN .’- Regnodell' ‘‘

la’Z‘ona ‘Torri a. te _

alNord ed ali’ Eiii'i "cm

na‘, al Sud dal Golfo ‘e di_il 1

Regno di -Cochinchina= ,‘ ed al

bueil dal Regno di Laos ,- Se L

gli danno cinquecento circa le

ghe di lunghezza , per ducen- ‘

to leghe di larghezza . Checo 1

Né la capitale . Egli è fiato 51

lungamente unav provincia def

Cli'meii .‘ alla cui‘ politica di)

non tral’licar colle-Nazioni lira‘

niere, i Tunchineii non ha'na

no rinunziato che affaitardi;

ma‘ finalmente ad el‘empio de.‘

loro antichi padroni hanno po. ‘

minciatb a permettere ad ài'l-‘

cuoi ilranieri di trafficate nel‘

loro pa le‘, quindi (i {otto az‘a ’

zardatl ad andar eglino lìefli a Ì

Siam , a Batavia , ‘ed in più ‘

altri luoghi dell’ indie. ‘ =.

U~f‘ immenfo ; "numero :g~egll

ti i

3.l
Afia nell’lndie ’ (rinato _fotto ‘.

moto -‘
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Yabitanìi di quello Regno , l‘

efirema facilità del fuo terre

no che produce-a dovizia ogniy

cola necellîu’ia alla vita, con-‘

rribuifcono non poco a far ch’

egli fìa il più bello e il più

confiderabile dell'Oriente. ._ ~

_ Gli Olandefi , che per qual

che tempo (i valleró a loro

vantaggio della licenza: di po

rer trafiìcare in quella contra

‘ da, e che a ragione luiîngarlì

poll'ono d_' ei'l'ere fiati confide

‘ l'ati come veri amici , ed al

[carri da’ Tunchinefi , ogg'idi li

trova? nell’ilìefl'o calo degli

altri uropeiflche non fanno

uelìo commercio, che di na
.olìo, re quali fempre per via

indiretta, fpariii eli‘endo que’

felicillìmi tempi.» .

Nel i637 la Compagnia 0

l'andefe mandò dal Giappone

un vafcello a Tunquin afline

(li-tentar er via d’ un Trat

raro che 1 aveva da fare col

Re , {aprii-vi un commercio

per l te, e orrarle alGia '

pone , il che e riufciva a ai

più comodo che di. ortarve-.

ne di quelle di Pc 1a , e di‘

Bengala, L’ Inviato che chia

mavanfi Carlo Hartlinlr, reca‘

va (eco preziofi donativi da

prefenrarfi al Re, di cui ebbe

la forte d‘ incontrai‘ talmente

la grazia, che non ~folo otten

ne quanr’ ci chiedeva ma

giunlie ancora a farli «fa lui

adottar per li liuolo in forma

autentica , e in ifcritto,‘ in

cui egli il dichiarava fuo Fi

glia, e o Configliere-Regen

' re . Fu onorato dell'abito di

Mandar'no e di tutti i titoli
k él . Il Re mandò

1mmahti_nente n Batavia il Ge

nerale 'Diemen notizia di quel

lo aveva falto , promcttendoli

.‘!i

Aill'cnziòne che re

"lor commercio. Ne .ànno fe

T U

di mantener fua parola in up;

maniera irrevocabile , ed an

che lbtto i più lolenni giura

meni;i. ’ ,

Do 0 di che il Commellîario

Hart nlr fece nell‘illell‘o. anno

due viaggi al Giappone , e fu

dichiarato Capo di quello com

mercio con una fatroria con

fiderabile. Ma poco a poco le

cole cambiaron d‘ afperro foto

to .i Capi che gli vennero ap- _

prell'o, e quella fall ria fu co

me 'dil_trutra nel I 4. per la

va nel

gue'nte , ad inllan’za del Re ,

egli fu rillabilito , e (i lollen:

ne ma con fatica, foiroil di

lui l'uccell'or'e finÎnelx;oo. Fi

nalrhente gli Olandei: furono

coll_retti ad abbandonarlo in»

teramenre in quell'illell'o an

no a cagion de ‘(attivi tratta

monti che da Re. ii facevano

ai di lei Oilìciali , e d’ allora

in poi non. vi hanno più‘ ri

mell'o il piede . I

e Le mercanzie principali che

il Tunquin produce , fono le

fete, tclluggini in gmndifiîma

quantità, ’mufchio , legni_d‘

aloè, zucchero , lacca , rifo ,

e.nidi ‘d’ uccelli . Loro, come

al rimanente dell'Indie , non

mancano le inelarancie, ed l

cerrangoli; ma uelli fon 60-,

si agri , che po ono l'ervlr di

rinfrefchi; ilperch_è le ne‘fer

vono in vece dell'acquaforfq

per nettar il ramee l’cottone,

il ferro quand’ elfi voglia‘: do’

rarlo -, gli adoperanno altreal

nella tintura delle- lor l'ete , e

delle lor tele , cui il fuga di

quelli 'Ctl angoli dà una‘ ma.

ravliiliofa- ianehezza.Non‘viafi cohia moneta d‘

oro, e d’argeiuo. J maggiori

’ paia
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pagamenti li fanno con pezzi

d‘ oro alcune di 300 , ed altri

di fe;pento lire moneta di Fran

cia , o con verghe d'argento

del Giappone che il danno a

pelo . Nel commercio a ma

glio fi dannov delle piallre o

pezzetti d‘ argento. Perla m0

neta di bigliono eflìha‘nno cer

ti pezzuoli di rame e-’di ila

gno che vengono dal Giappo

‘ne e dalla China , cui danno

il nome di L'at‘baJ' , o a‘tzfl'ir.

TURCHINA . Pietra prezio

fa di color turchmo , e-d’gr

dinario opaca . Efl‘a ci capita

di Perfia,e dalla Turchia, da

cui ella ha'tolto il fuo nome,

 

‘ che ha pure cominciato al co

lor azzurro di cui ella è pe»

netrata , che chiamafì 61?) m7

(Inno.

Le turchine di Perfia‘fonri

futate o,,della vecchia, o,_del

a nuova rocca. Le prime fo

‘ no, le più ricercate, perché il

loro colore è uniforme e fen

yza mil'iura. '

L‘ une e i’ altre li tagliano

come i rubini, e s‘incailrano

_in anelli. Ella è cofa'rara che

le turchine eccedano la grof

Iezza cl‘ una nocciola; fe ne

fon v_flîlutc peraltro delle più

grandi.

SI È giunto ad imitar la tur

china , combinate delle parti

celle di rame con olla e den

ti d’animali. Se il rame ven

ga difciolto in un acido, li

avrà una turchina verde , fi

mile a quelle chefi rrovan nel

la Germania , ed altrove ,- le~

al contrario la difl‘oìuzione (1

fa con un alkali , l’ allo di

venterà una turchina del co.

10:‘ ordinario. Il che par che

molln che ‘la turchina natura’

e non la una pietra; ma una

T U ‘ ai;

follanza del regno animale pe

trìficata. '- _ _

TURENNA . Provincia del

la Francia , terminata al Nord

da una parte del Maine e del

Vendomefe ', al Mczzodì, dal

Ben-i , e del Poitou; a Levan

te, dal Blel'efe ‘,e’cl a Ponente

dall’ Angiò ‘.‘ ' _

Il gran numero di fiumrche

baignano Quella l’rovrncta, ren

dono il luo terreno fertile in

ogni forta di"frutti,‘ il perchfi

la Tirreni-la è‘ (lata chiamata

il giardino della‘Francui. Idi

lei frutti a‘ uffa {penalmente

fori pregiat'rflimi . A. Parigi ed

anche prefl'o del Foreilxere li

fa un gran confumo di prugne

fecce e corte al forno 0 al io

le , che vengonmfla_Tours ,

da San-Maur , da Scmon ,dil‘iinguono i grofli e iccolr

Santai-Catterìna, i San iulia_

no , le ‘piccole prugne. nere di

Dainafco ..e Quella Provincia

fornifce pure altre frutta fec

che come pere , pomt , con

fctti fia fal liquido oaltn, co

me i bericuocoli , le prugne ,

i fiori d’» aranci . La 'l_"uren_na_

è. altresì fertiliilima in Vini

che fi mandano a Nantes , o

che (1 bruciano per acquav1te.

Tours , capitale della Pro

vincia, è fpezialrnente riguar

de‘vole per le fu: belle mam

fatture di l'era . Le prime fab

b.l'lCli& di feterie , che (ienfi

vedute in Francia, furono (la

l:iilite in quella Città , fotto

la condotta di alcuni artefici

che furon ‘chiamati da Geno

va, da Venezia‘, -e da Firen

ze . Quella epeca E ha da_por

re folto il Regno di Luigi XI.

nell’~ anno 1470. Alcuni pure

hanno‘ preteiii che fu a Tour;

che (i llabill il primo manga

. no
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no che liali veduto in Francia

per rnarezzare i moerri, i ta

bl , ed altre ltofl'e di feta .

Siane checché ne fia , quella

capitale G è fcmpre mantenu

tanella Tua riputazione per la’

fabbrica delle più belle floff'e,

come velluti, felpe , rafcc di

fata ,broccati, rali , taffetà ,

grofli di Tours . Lo lpaccio

che (e ne fa attualmente al

- difufi non è già così confide

rabile come; egli era un tem

. po ;perchè il Forelìiere {i va’

occupando ad imitar quelle

fiofi'e, ed aprocurarli per.tal

mezzo il benefizio‘ della {pela

nel lavorarle , clt’ egli era ob

bligato ‘a pagarci.

La Provincia ha pure delle

manifattura’ di lana, ed alcu

ne fabbriche di cappelli. -

"’ TUZIA . Fullxgine metal

lica formata in (Quame rivol

te di differente grandezza , ev

gr6ll'ezza;dura, b1gia, g_rani- .

ta di fopra , e con alcuni gra

el_lr come tel’te d‘ ago, il che

l'ha fatta chiamar dagli An

fichi (podio in grappolo. E1

_Ia li trova attaccata a certi

/

zzi di terra a‘ pbfia fofpefi

in alto de’ fornelli ‘di Fondi

tori di bronzo , per ricevere

il vapor del ‘metallo. Cosi l'o

met nella’fua Storia generale

delle Droghe .

La tuzia vuol ell'er fcelta

netta , in belle fquarne all‘ai

‘larghe e groll'e/, granita , d’

un bel color di forcio al difo

ra , unite , e d‘ un bianco gial

iccio di lotto, dillicilea rom

pere. Ella‘un tempo era por

tata d’ Alelî'andria; -ma oggidl

ci viene-dalla Germania ,dal

la Svezia e da altri luoghi in.

cui lavoralì ilbronzo. La m:

r

dicina.’ l‘ adopera elleriormex'h

te‘. '

* VACCA’. Anima! quadru.
ypede, che è la lemmi

ha del’ bue . Quelì’ animale 1': -

un’di quelli da cui il Mondo

ricavi maggior vantaggio . Non

l'olamentc ella nutril'ce l'_ uo

mo’ col fuo latte , co‘ luo: Vk

telli, ma il cuoprc ancora col

la (ua pelle . Qu'elh però non

fono i (oli articoli ch'ella dia.

al commercio : le l'ue corna_,

le ‘(ne alla, il fuo graffo , il

{no pelo fono- altrettanti ob

bietti per cui fa abbia di lei a

far gran conto. V. Bue. '_

* VALENZA. I‘rovincia n

marchevolc della Spagna ,°che

‘porta pure il titolo di Regno,

e ‘che dà il fuo nome ad una

città che n'è la capitale. El

la è terminata al Nord dal

Regno d’ Aragona , e dalla Ca.

talogna,~ a Levante dal Medi

terraneo; a Mezzodl dal Re

gno di Muri:ia; a Ponente dal

la Calliglia. _

In generale il terreno di

quella Provincia è fertiliflimo

infieme ad ameniflimo , bagna

to da molti fiumi, che vi fan

regnare una per tua primavera , adombratapeda altiflìmi

monti in cui (i t ovano minie

re d'oro , d‘ arg mo , e d’ al

lume; il fuo maggior commer

cio però fconlìlte in lane , (si

te , frutti , vini , e loda . Le

lane maflim: , e le fcte_ for

lflb

\
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mano un obbietto

l'uno . ‘ ‘

In quella capitale vi liè lìàa

bilita , pochi anni lono , per

opera del Sig. de l‘ Encelada,

Miniltro di Stato di S. M. C.

una manifattura di’ltofle d‘

oro, d’ argento, di (eta fog

g'a di quelle di Lione ,(e di

Tours.

elenzialil

- VANIGLIA. Gli è il nome,

che gli Spagnuoli hanno dato

al leme d‘ una pianta dell’Ame‘

rica, n piutt'olìo albaccello,

che il contiene , e che Cl ca

pita (ecco in pieghi da cin

quanta , da cento , e da cen-_

cinquanta liaccelli. Quella pa

rola ‘vaniglia è derivata dallo

Spagnuolo ‘wtnilla, piccola‘ ma:

m ; il che elpi'0ine la gura

de’ baccelli . La vaniglia e l‘

ingrediente principale di cui li

fervono per dar gulto, odore,

e forza alla cioccolata. Sicco- ’

me peraltro nella‘ drogaèal',

fai calda, mo te fono le r

lime chela. (upprimono,e an

no una cioccolata lenza vani

glia ,: che chiamalì cioccolata di

fam'tz? . V.Cjoccolata.

La pianta, che produce la

. vaniglia e debole, e perche va

lìrifciando in alto ha bifogno

d‘ ell'ere folìentata come le no

ltre fave, e i nolìri faggiuoli.

Ella s‘ innalza in tal modo

avvitxcchxandofi fino a dodi

ci ,_-a quindici piedi di ‘al

tazza.

- . Pomet , nella fua Sioria ge

nerale delle Droghe , dice che

voglionfi li:egliere i baccelli‘di

vaniglia ben nodriti,lunghi ,

nuova, pelanti ,_ gradi , morbi"

di , non rugatr , d’ un odor‘

grato, e_elre il leme che vi è

dentro, il qualeè piccoliflìrno,

in nero e lucente. -

1
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VASCELLO‘, _oNa‘ue. _ ili‘

intento : d’ alto bordo proprio ad’

andar (al mare. i _ ,

Prima che li folli: l'ooperto

l'ulo bull'ola ,\La‘ttavigazione

era riltrettil'lirna ; le navi per

conl'e nenza non porev'anoaver

acqui ata quella perfezione ,

che noi diamo loro 0; idi, e

che le mette iniltato ipoter

refiltere ai rifchi d‘ un lungo

viaggio. "e: ,,; »

Via delle navi dafguerra,

delle mercantili, ed altre ar

mate metà da,guerra metàin

mercanzie , e che per‘conl'e-’

guenza tengono il mezzo fra

le due prime.

Sono fiati lodati gli Olande<

lì per la collruzione de’ lor va

l’celli mercantili, che l'ot'i fab

bricati di tua ritonda, elar

glii di fon o . E il vero que

lìe‘l'orte di vafcelli lon favo

revolillimi al commercio d’eco

nomia , perche portano affari,

e non hanno bifogno d‘ un gran

de equipaggio. Ma mi val'cel

li vanno più lentamente, per

‘che non avendo verun appog«y

gio come una nave , che en

' tra profondamente nell’ acqua,

elfi non pol'l'ono portare tante

"vele . D‘ altra parte malagevo

le rielc‘e il governarle, il che

rende la loro’ navigazione pe-‘

ricolola fra le labbie. Non è

già che gli Olandefi l‘ignori

no,,ma la fituazion dell'Olan

da ove’ tutti i canali non lo

no già egualmente profondi,e

il commercio d‘ economia ch’

ella è obbligata a fare , gli

‘ altringbno in certa maniera ad_

una1alcoliiuzione . ’ ,v,“

' Noi in quello luogo: faremo

ofl‘ervare coll‘Autor dello'5pi

rato delle_l.eggi_, che più una

nave -è piccola , maggior cor

re '
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re il rifehidnelle granlortw

ile idi mare . Tal tempeila fom«

merge una nave ,Iche nulla più

l'are‘lzbe. che molellzarla Vie fol

fe più-grande . Pii‘i un corpo

forpall‘a un altro in grandez

:ti, più la fua fuperiicie rela

tivamente è piccola ; dal che

ne fegue che,. in una piccola

nave v'è una minor“ ragione,

Vale a dire , una maggior dif

ferenza della fuperlicie della

nave al pefo‘, o carico ch’effa

può portare, che in unagran

de . Per via cl‘ una pratica pref.

{o a poco generale (i sa , che

in una nave li mette il carico

d’ un pelo eguale alla metà

dell‘ acqua ch’ efl'a potrebbe

contenere. Supponghiamo, con

tinua ‘lo liei‘l'o Autore, che la

capacità d‘ una nave lia d'ot

tocento tonnelli .dî_acqua , l1

di lei carico’ farebbe di quat

trocento tonuelli :, e quello,

che non conteneil'e, che quat

trocento tonnelli d'acqua , fa

rebbe di ducento tonnelli : e

cosi la grandezza della prima

nave arebbe, al pelo eh’ tflìl.

po’rt rebbe , come otto è «a

quattro ,- quello della‘ feconda,

come quattro e ti due . Sup

ponglriamo , che ‘la fuperficie

della grande lia alla fupe'rficie

della piccola ,come otto a lei;

la fuperficie di quella farà al '

Tuo pelo come (ci adue,men

tre che la fuperficie di quella

non farà al ,fuo pefo, che co

me otto a quattro-,- e i venti

e l‘ onde non operando , che

folla l'up€tficie , il gran vafcel

Io, per via del fuo,pqfo , re

fillerà iù del piccoloàlle lo

ro (cc e. f » .

Le navi mercantili in Fran

cia, conformemente ai Rcgo-'

lamenti della Marina, fon te.

4
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nato di Prendere 7 loro lettere

di congedo dall’ Ammiraglio,‘

e di farle regillrare nella Can

celleria dell’ Ammiralità dei‘

luoghi dond’ effe partono , pri'

ma ti’ ufcir dai porti del. Re‘

gno per innoltrarfi infra ma

re. lvafcelli armati in guer

ra debbono altraci0 ottener una

commilîione per andar incor

fa, lenza di che ei‘fi potreb

bero ell’er trattati, come cor

fali.

La capacità d’ una nave (i

mifura a tonnellate. Ved.Tom

nello.

In Ifpagna , e nell’ America

li è dato nome di Nave diR.e

gi]lra ad un vafcello , che ha

ottenuto una ermillione regi

Rrata. , per p&tar meroanzie

nei porti del Re di Spagna in

‘ America .’ V. Regijlro (Vafoello

dr)

VEILLON . Vocabolo Spa

gnuolo , finonimo a quel di

Bigliòne . Dlcefi particolarmen

te_ delleipeeie di rame.

Si fervono altresl di quello

termine per dillinguere ‘alcu

ne monete di conto di Spagna, ,

che principalmente fonoin ufo

per} gli conti di finanza . [l

‘perche (1 dice un ducatone,

un reale , un maravedis di veil

lon; per oppofizione a quelli

chiamati di plata, o d'argen

to. La diiferen:a della mono.

ta plata a quella di veillon e

quali d’ una metà. Cento rea

li, per elempio di plata , ne. -

fanno cenottantotto e quattro

diciafettefime di veillon ; e cen

to reali d~ veillon, cinquanta

tre reali un ottavo di plata.

Veda/i Plum.

VELA . Termine marinare

fco, che iignifica l’ unione_di

molte lille di tela cucit; in

re
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lieme , curli dà una

le antenne per_cogliere il ven

to, che dee fpmger la‘ nave .

Le vele fon fuccedute ai temi.

Non è già che l’ idea di far

' fervire il vento alla navigaz’io,

ne non lia potuta cader;in

mente degli uomini- allai per

tempo‘, ma la maniera di di

rigcr le vele, d‘aggiuliarle,e

tutto ciò che concerne l’ arte

di maneggiarle par che fia lla-‘

to frutto della fperienzafi, e del

la riflellione. Gli è prli:cipab

mente da che li è {coperta la

bull'ola , che li è cominciato

a render più agevole la ma

novra delle navi, ed a_difpor

re le vele in una maniera più

vantaggiola. '

Tele da vele. E’ la tela pro

pria per farvcle. D‘ ordinario.

cflia è fatta di canapa cruda .

La Bretagna , l‘ Aueiò lÎibbi'i-.

cane di quelle tele_itnbuonda

io . E‘ poco tempo , che in

Angcrs lì è liabihto- una ma

nifattura di quefie tele. di vele,

che ha ottenuto il titolo di

Milfliftlfflfl‘a Reale per Arre-l'io

del Configlio delli 17 Maggio

1 57- >

7VELLUTO. Ricca llolîa di

(era, che da una banda pre

l'enta un tell'uto falda , e fer

rato; edall’ altra un pelo {pel

fa, corto, e morbidilfimo.Se

a traverlo d‘ una catena’ di le.‘

ta ben attorta, le neinferiliza

una leconda d’ una l‘et'a più

floltia ._ e’ che dal verfo della

lloifa (i tagliano traverfalmen

te i fili di “nella catena ,' li

avrà una [lo a, che da quella

parte prelentera un ve.rlo ve‘l

luto, o guermto di pelo, che

apparentemente è l‘ origine del

la parola velluto .

regolare

' 1

i ~la!‘iiiatiili%tttediFi'aiiraitpàg i

lunghezza, e che .artaccali aliîîè‘lf Italia,' man deivelhi;

'ti‘plerii, ed itnilti ,' dei velluti

figurati , o che-hanno diverle

gare, oopei’e; mala 'cuil'u

perlicie,.delpati che il fondo

della flotl'a è‘. vellutata , dei

velluti a’ fior'ami , o ehe'rap

prefentano gran quantità dira

mi , ed ornamenti fopra un}

fondo fatto a‘ fa gia di ralo ,

talvolta dello ellò colore‘,

più (pell'o d’ un color diverlo

dal vellutato; dei velluti rali’,\j

o i cui fili della catena non

fono llati tagliati, dei velluti.

vergatì , e finalmente dei ta

gliarr, il cui fondo aiunalpe

zie di groll'b di Tours .

Si dilìinguono altresl i vel

luti da quattro , da ‘tre , da due,

e da un pelo, e mezzo.lpri

mi fono più forti, ed ipiù ben

guerriiti; gli altri‘a proporzio

ne. Lione‘, Genova, Venezia,

Firenze , Milano , Lucca hanno

delle bellillime manifattu're di

velluti, e lelioffe che n’efco

no ricercatillime . I.Genovelî

in fatti rifon ftiflîl re molìrati’_

gelolillimi in que o genere di

fabbricazione non adoperando

che le più belle (ere torte nel

le loro liolfe , ed hanno .fatro.

al'l’ai ricerche lo ra lamigliog_

maniera di fabiîricarle . Gllf

lande-li hanno alcune mani-‘

fatture di velluto, che da lo

ro fi lpaccia nella Germania ,

e nelNiard; quelle llorfe,fib

bricate la maggior parte dai

Calyinilli Franceli lon meno

perfette di»quellc di Franciae

d’ltalia ,‘pma effe [on pure ‘a,

migl or prezzo. > ,

Fino al prelènre non li cri!’

adoperato altro ,.c,l-ie la (‘eta

per fate i velluti‘, da qualche

tempo in qua li fa‘pur’e ufo‘ di ‘

' co
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prefenta”iiott è già cosi dolce

né cosi brillante come quel di

{eta ,‘ ma e li è‘cli un buon

ufo.’ A Ruen (i è ftabilito una

fabbrica reale di quelli vel.

luti. v

- VENDERE . Siccome v‘ ha

di molte maniere di compera

re,cosl v’ ha pure diverfe mo

di di vendere .Si vende all‘

ingroflb , a ritaglio , in c'ontan

ti , a credito ,- li vende per

conto proprio, o per commef

[ione . V. Credito , .Commijjioml

Vendita .

VENDITA . Traslazione di

proprietà , alienazione , o rila

fcio d'un'mobile, o immobi

le , fatta dal proprietario ad

una terza perfona , mediante

il prezzo pattuito . Quello prez

IO dee efl'ere certo , e confi

fiente in /danari . Un‘ eredità

peraltró che li permutaffe per

eofe mobiliari ; quali fono il

vino, i grani , il legname da

bruciare , o da fabbriche , il

ferro , il piombo , l’ oro , e l'ar

‘ìento in verghi , farebbe vali:

mente venduta , perche tali

effetti poll'òno effere facilme'n

reflimati.

Il prezzo della cofa vendu

ta de b’ efl'ere determinato; e

però dove la fifl'azion del prez

20 li lafci all‘ arbitrio del com

ratore , la vendita è nulla.

- o llefl'o accade fe il prezzo

della cofa venduta {i è l'it'llef

fa alla difpofizione d’ un terzo,

che non ha voluto , o potuto

farne _l’ellimo . Ma fe quella

terza erfona ha fifllitoilprsz

zo, iii che un tal prezzo‘ ìfia

giullo, o ingiullo, la vendita

' è valida . «

La vendita condizionata non

e perfetta , che al pur1ficarfi

dutaa co izione ch'ella farà.

affaggiata, può effere lafciata

dal compratore , che nella. troî

va di fuo gullo. ;

Rifpetto alle altre merci con

fillenti in pelo, numcro,omi

fata , il compratore non può

già ficurare di torle al rezzo

eh’ egli ne ha prome o per

ogni pefo, numero ,o mifura.

La vendita peraltro non n'è

perfetta, finché non fieno mi

iurate o pelate .

Siccome li può vendere in

‘ contanti, o a credito ,‘ convien

diltin nere la vendita’ d’ una

col’: en1'a giorno,‘e fenza ter

miner*l.a prima non effendo

fatta dal proprietario , che in

villa dlriceveme il prezzoim

mediatarnente , e fenza dila

zione, una tal vendita fa che

egli abbia fempre ragione fopra.

la, cofa da lui confegnata. Dal

che ne fegue, che fe‘ella vien

fequèllrata dal creditor del com.

pratore , la. difpofxzion dell'art.

i78 dell’Ufanza di Parigi,che

da la preferenza su imobili.

al primo fequellrante, non ha

luogo rifpetto a quello . Se il

compratore l’ ha rimell'a , q

venduta a qualchedun altro,

il venditore può richiamarla,

come cofa fua propria , in qua

lunque luogo , e fotto qualfi

voglia titolo, ch' ella fi trovi

effere (lata tralportata.

Ril’petto alla vendita fattaa

credito , e a termine , il ius

Romano non da verun privi.

legio al venditore fopra la co‘

fa , eh‘ egli ha in tal maniera

venduta . Ma l‘ Ufanza di Ila.

rigi ha giudicato , eh’ ella era

cola più giulla accordargliuna.

p’reierenza su la cofa venduta

a termine per il Prezzo della

V ven
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Vendita , acciò i creditori del correnteli dividono in conven

‘compratore non liap‘profittino tiq‘uattro marchetn. ’

del fuo bene a fuo pregiudizio. Dal 1750 il ducatone banco

‘E’ peraltro duopo ~offervarrf, è portato a nove lire dodici

ci1' egli non ha il diritto di ri- foldiqorrenti feriza aggio lill‘o;

vendicazione,e di feguito,co- cosl per cento ‘ducatoni ban

me colui, che ha venduto a co, che fanno cenfeflhnta lire,

contanti, perch’ egli non n‘ è (i debbon' pagare alla c‘ai‘l'a del

più il proprietario , ell‘endoli

fidato alla buona fede del com

pratore . "(

VENEZIA . Città riguarde

vole dell'Italia , Capitale del

la Repubblica dirVenezia , nel

la Dogm~ Qucfla crttîa,è tutta

fabbricata l0pra palificate nel

centro delle Lagune, fulgolfo

che porta il fuo nome , ove I

metton capo d1verlì fiumi .

‘Quella vantaggiofa fituazione

pel commercio , fa che v’ ab

bia' poche città , in cui fe ne

faccia un maggior, che a Ve

nezia . V. Vmezm.( Stato di) '"'''1;'

La Repubblica fa temerei

funi conti in d'ucatoni , che

li _ dividono in ventiquattro

gmfi. ' ‘

’ -“ Il Banco chiamato Banco del

Giro, in cui 6 fanno foltantd

.- le girate di-partite‘, e’! paga

contante cento cinqu‘airtaquat

tra ducatom ‘, e venti _roflî

correnti, che fnl lede l fei

lire quattro foldi"! ducatone, k

fanno novecento cinquantant»

ve lll'C ‘diecinove foldi quattro

danari correnti.

Le monete. reali, che hanno

corfo in Venezia fono ki zec

chini d’ oro , e i du<ìatoni ef

fettivi d'argento. Il zecchino

d’ oro vi ha corl'o per venti

due lire moneta corrcnte,'c’l

ducatone per otto . V. Zec

chino. "ÎV' 'U~'u‘

La'd0ppia di’Spagna , e'l lui.

gi‘ d‘ oro vecchio di Francia vi

{i ricevono per trentanove li

re dieci foldi quando fono di

giullo pefo ; ma il luigi d’oro

nuovo‘, ela lisbonina vi fon

c0nlìderate come mercanzie,

elivendono apefo. ' I? »

‘mento delle lettere pagabiliin ‘31 V‘ ha molte altre monete

du<_:atoni banco , tiene le fue

fcntture in lire, foldr , e da

‘ nari di groll'i banco . Quelia li

’ra è compolla di venti fokii ,

e ’l faida di dodici danari. Si

contano dieci ducatoni per una

lira. . .«‘n

I Banchieri , ed iNeeozian

ti tengono le loro {critturein

ducatoni, e groff. I Mercan

tifiin ducatom correnti, che (0

no par1mente una moneta ima

ginarm, li contano per lei li

re quattro f idi ciafcuno ; la

lira dl ven foldt , il foldo di

dodici danari torrenti. Il du

catone banco. e ‘l ducatone

Cam.Tom.ll. "’

,\d

llraniere il cui corfo è fill"ato

in Venezia, come il zecchino

di Firenze per‘lire ventunlt

foldi dieci , quello di Roma

per ventuna , ec.

Secondo, il corfo ordinario

el cambio, Venezia dà aLio

‘ne fet'l'arrtun ducatoni banco‘,

per cento l'cudi di cambio in

pagamento. ‘W. ‘ »'»'

‘ Per decreto del Senato ,"è

‘proibito pagar in banco, apro

relt_ar le lettere giratepe però

il portator di una lettera fo

pra Venezia, dee mandarquc

lh_i lettera colla fua procura ad

uno dei fuoi cor‘ril‘pon‘denti,

L _X ad
, e



 

an .‘l i
ad ‘eti'etto di nfcu0terne per

lui il pagamentogovver‘o egli

dee trarte'la lettera a dirittu

tra a ~favor del fuo corrifpon

dirnte di Venezia .

‘ Rii‘pett0 alle’ lettere dicam

bip’pagabifi in moneta cor

rente . poffono. effer -girate , e

protefiate , come nell‘ altre

piazze. _ a.

Le lettere di cambio vi go

dono di fei giorni di favore

fFopo la loro (cadenza. Queiìi

ci giorni debbono ell'ere di ban

co aperto; e perciò non vi

fon compreli i giorni di (ella

‘ne il Venerdì, in qual giorno

il banco è chiufo per fare i

bilanci particolari. '

In quella città fi diilinguofi‘

no\due forte di peli, il fotti

le, e’l groffo . Quèllonon (i

ufa, che nella dogana. Cento

libbre del pelo fo_ttile non ne

fanno, che l’ei‘fantatre ,,~ e‘ tre

quarti di Parigi , e cento 1:!)

bre pefo grol‘fo, cento libbre,

e fette ottavi dell'illeifa gitrà.

Il braccio per i panni è giù

lungo di quello per le flofle_.

Cento ‘braccia di panno equi

valgono a ottantàcinque‘aune

di Parigi , e cento‘braccia di

floffe ‘d’ oro‘, e d’ argento a

cinquantadue e tre_quarti .

VENEZIA . (Repubblica di)

Quello Stato comprende quar

tordlci Provincie.- I Veneziani

fono (tari i primi Europei vi

cini al mare, che fienfi appli

cati alla pefca,_e che abbiano

intrapreli viaggi di lungo cor

fo .'ll perdi: quello Popolo

‘non dee già meno alfuocom°

mercio, che‘ alla (aviezza del

le Tue leggi, quell‘ alto grado

di potenza cui ella fi trova

pinnalzata . La iizeralit‘a delle (ne

, lagime .iÎavcva ben per tempo

Ho 0 .'\,
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obblig*taad appigliarfi al com

mercio. La fituazione diquefl,"

ilìelfelagune in fondo del gol

{o del mare Adriatico , e all’

imboccatura di diverfi fiumi,

poteva farle confiderare come

un luogo di conferma favore

vole per le derrate de’ Popoli

della vicina coltiera . Ma ella

era cofa’ più vantaggiofa ,e ad

un tempo più ficura pei Vene

ziani andar cattare quelìe der

rate nel luogo di lor produ

zione ,e di renderfene proprie

tar| , per quindi difl‘onderle con

vantag'gio prefl'o dei loro vi

cini,che di (lare ad afpettar

le nei loro porti. Le fpefe di

caricarle , e di fcaricarle , d’

aflìtto dei magazzini , e di

commiiîione avrebbero infen

fibilmente allontanati i Nego

ziànti itranxeri , e Venezia , v

allora più non aveva coia al.

cuna.

l Veneziani coi Geno,ve(i fa.

cero (oli lungamente il com

mercio dell’ Europa dalla par

te del Mezzodl, e delLevan

te . Il traffico del Nord era

tra mani delle città Ani‘eati- ’

che . Queih Italiani conl‘erva

rono un si lucrol'o commer

cio, che gli rendeva i difpen

fatori di tutte ‘-le merci dell’

Oriente , fino al tempo, che

i l’ortughefi coli’ aiuto della

bufl'ola fi aperfero una nuova

Itrada per l’ Indie , oltrepafi

fando il Capo di Buona _Spe- _

ranzn . Quella felice fpedizio. -

ne cambio gl’ intereffi dell’Eu

ropa, e tolie ai Veneziani di

diventar giammai una poten«

za preponderante in Europa.

Venezia non pertanto ha tem

pre mantenuto ‘il gran com

mercio nel Levante . LîA_m

bafci&dore, che la R€Pl.lh_bilCl

‘n -"4.}. H6
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tiene in Cofìantinopoli [i chia

ma Bailo ,, il quale’ in favel

la Lombarda figmfica Giudice

Conlble. Di fatti egli i1cefer

cita tutti gli oflìu, e può ef

(ere confiderato , come il pri

mo\Conl'ole dei Veneziani nel

Levante. Egli ha lotto di se

altri due principali Confoli,

che rifiedono uno in Aleppo,

e l'altro in AIetTandria.Qu=-l

li che efercitano quelìiConfo

lati fono de'Nòbili, Veneziani.

Siccome vi fono afl'ai diritti

annefîî a quefle cariche , non

ti danno fuorché a coloro che

per le loro fatiche fono mol

to benemeriti della Repubbli

ca. I Confoli delle altre Sca.

le non (ono che femplici cit

»tadini. ‘‘ i‘.

Venezia fa pafl'ar ne_lLevan

te criflalli da fpecchi , drap

perie, e gran quantità di liof

fe d'oro, d’argento , di (eta.

I di lei zecchini fon quelle

fpecie , di cui li faccia mag

giore fpaccio in Coflantinopo

li, e nelle altre Scale.V.’Ze'c

chino. .

Le mercanzie principali, che

quella Repubblica (omminifìra

a‘ (noi vicini c'onfiflonoin drap

pi a fondo d’ oro, e d'argen

to, in (me. in diverfe droghe

per la medicina, e per la tin

tura . NOI un tempo compe

ravamo imbuondato- degli (pec

chi per ornamento dei nolìri

appartamenti, opere ali’ ago,

vetri , o altri lvafi di crilta‘llo.

Ma i progreffî di nolìra indu-.

{tria ci han fatti liberi da que

lio tributo. Oggid) la Germa

nia , e Collari nopoli fono i

luoghi ove le ercanzie di Ve

nezia incontrmo uno fpaccio

più confiderabile. Il perché la

Repubblica ha accordati di mo].
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ti e gran privilegi ai Mercan

ti Turchi,ed Alemanm’fìabi

liti nella capitale. 7

Quefla Repubblica da°gtan

tempo gode i vantaggi di‘ un

Banca, che ha l'ervito ,di mo.

dello a quelli degli altri Stati.

V. Banca di Venezia. ..;

Venezia, capitale della Re.

pubblica , e nella claffe delle

principali piazze di commer

cio dell’ Europa. V.Venezia.

VERDERAME. Droga pro.

pria per la tintura , che non

è altro, che la rug in'e del ra

me. Ottienfi que a ruggine

nelle~ manifatture di verdera

me per viav_\-degli acidi della

feccia dell‘uva. Difiendefi que

fia feccia (o ra di pialire di

rame fqttili ame , che chiufe

in vafi di terra fi ripongono

nelle cantine. Do 0 un certo

tempo {i} cavan ~uori quelle

piaiìre,e vi4iraceoglie 1lver

derame, o quella ruggine ver- y

de onde fon coperte le piafìre ,-,,
di rame . Fin vqui nella fab

brioazmne del verderame non .

fi è adoperato, che il rame di ;3:«

Amburgo. Quello di Elvezia,‘«L

e di Ginevra è per altro men

caro, ma Eccome non fe n'ha

del verderame in tanta copia,

Amburgo ha confervato la pre

ferenza rifpetto al ‘provvedi

mento delle nolìre fabbriche.

Le miniere di Francia peral

tro potrebbero fommimflrar del

rame buono altrettanto quan

to quello di Amburgo; ‘ma il

di lui prezzo di foverchio ca

ro, è fiato finora un ofìacolo,

perché {e ‘ ne ,confumafl'e afar

ne del vérderame. La Lingua

d‘oca ‘è la {ola Provincia nel

Regno, che lia in pof'l’efl'o di ‘

for'nminilìrar quefia droga ,_che

vien preparata in Mompeberr,

X 2 m
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in Grgflat: e ne’. contorni.’ ‘‘

I Paefi liranier;i un tempo

ne cot;rfumavano gran quanti

rà ; .ma le nuove fabbriche ,

‘che vengono di liabilrrfene nel

la Germania , c nell’ Italia ,

hanno ‘fatto allai decadere le

nollre.

l Tintori della‘ gran tinta

impiegano il verderam: a far

ne belhllimi colon ,«cor'ne ver

de celadone, e color di lòllo;

in oltre egli è utile nella com.

pofizione del nero, impiegan

dolo in piccola quantxaà,e le

mzfialdo col legno d’m 1a;p:r

ciò e che il’clliccian, e iCap

pellay,c0me pure i Pittori ne

fanno un grande ufo. Il buon

ve‘rderame dee elfer lecco, d‘

un‘verde (curo , e non trop

po pieno di macchie bianchic

C .

-* Per provarlo li prende un

bicchrero a metà.p1eno d’ ac

qui,"in cui riponelì del ver

d'erame in polvere ridotto,ov

vero in palla , che <dimenan

dolo per qualche teinpo lì la.

dilcrogliere in quella. S’egliè

verderame di Mompelieri , (i

dilciorrà affatto , e lalcier'a l’

acqua carica d’un color verde

li:uro; ma le non ne, rimar

ti‘. in fondo del bicchiere un

fondigliuolo di >cremor di tar

taro. o,‘

* VERGA . Milu'ra di lun

ghezza , di cui (i fervono in

nghilterra per mrlurare le

1Ìotfe. propriamente parlando,

ella è come l’auna,o braccio

del paele , che talvolta (i chia

ma yqmi. A far cento verghe‘

vi vogliono cencinqiîatitatre

braccia di Livorno , e ‘cento

braccia di Livorno non. fono,

che l'ellant-a‘cinque verghe, ed
liîif‘lllîltlù. À t-j’îa

lv.
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_VERMICELLI . Palla di fa

rma di fromento, o di filo ,

dicui lil‘anno certi_liletti fatti

alomiglianza de’ vermi ,dagli

Italiani chiamati Vermicellr' .

Dalli quella figura alla palla,

sforzandola con un pellello a

pallar per li piccoli formi di

un cilindro di ferro bianco ,

o di rame . Rifpetto ai mac

cheroni , tagliettini , 0 taglia

rim, che ricevon delle forme

più lpell'e, li fan colla mano.

[maccheroni fi rotolano in

pezzi della grandezza di una

penna . In generale a quelle

palle (1 può dare tal figura, e

tal colore che li delidera.Tal

volta vifiaggiungono de’tuor-v

li d'ova, zucchero , e cacio:

per renderli d'un gullo più li

no. Gl'lt liani l'orlo dilettevo

li di que a forza di vivanda;

ma ellî non vi ci hanno per

ance avvezzar noi , e.’l com

mercio che ne fanno e di po-'

ca confiderazione. Nella Lin

guadoca per altro, e nella Pro.

venza le ne conluma imbuon-y

dato. i _ _ - . ""

l vermrcellr nuovamente l'ar

ti fono i migliori; debbonli '

lcegliere ben l‘ecthi , e di un

bianco latticinolo , quando frv

vogliono de’bianchi. Se li de

firleranp gialli , conviene che

il loro colore lia di un giallo

dorè. - ~ _

‘ VERMlGLIA . Spezie di gra-_

nato chermili o nericcio , ca;

rico fuor di modo; il perche

ella non e gran l’a_tto_ merca

ta . La gran vermzglza pet al

tro (i vende a caro prezzo,

perché è rara Per darle prufl

l‘c‘adi Malto, li va per di lot

to come i grammi d’ una cer

ta grandezza . Trovanf_r delle

vermiglie in Francia, irrita-k

ra,
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.lir , nella Boemi; . Plinio ‘ha’

offervato, ‘che il fuog:o ‘il più

,V10lel1t0 non può togliere a

quella pietra.preziolà il‘fuo

colore, ne il filo lufiro.

;- VERNICE. Liquore fiiel‘l'o,

e rilucent_e compolto di gom

t‘ne,di relme, e d’al'tri ingre

drenti difciolti nello fpirito di

‘vino, o nell’olio ,-‘fecondo la

natura di quelli ingredienti .

Se_ne_cuopre il legno, i qua

.dn , I cartoni , gli ilefli me

tali: per dar loro un bel lu'

_:Rro . Noi a Parigi abbiatncìfo

.v_uto artefici intelligenti,iqua

li per via della compofizione

d’ una nuova Vernice hanno

faputo dare a Certe galanterie~

di cartone una voga prefl'o'

del Forelhere , ma nonn‘bbiam

per anca potuto trovar un li’

quor_e compatto , che pareggiar

vaglia la vernice dell'Oriente.‘

Quella bella vernice , che fa

l‘prrramento ' principale de" (or.

zierx,_ armadi , piatti ,> tavole

per lerv_rre il caffè , ed altre

opere di lacca, che ci«fon re-‘

cate dallaf(îhina, e_ dal Giap

pone è‘ di tanto\ più°preziofm

per quelìr Stati , quanto, che

offendo della un ‘ "oduziorie

della natura, ,l' _eàhbtrjmùà

max pervenire adimiurla per.

fettamerge. V, L‘ficcììifi -‘ I

_ Quella Vernice riceve tutti

a colori , e tutti i difegnrcli‘-’

fioramx , animali ,« pfirf0mt, che

to,r_fla in gra_qlbgdidar loro ai

Chincfi,ed a: Giappqnef.Mol

te -’_delle loro; re di lacc'a

7 7 7 pure orna »,di.4îori d’o

I ver

IRÉ.)O‘ÌU’C la fuiì"4ljlwmybri0

e, ,lp, pulitura» ch’e"in leifc_otgg Qqgp_ure ‘ la proprietà‘

di, e,gtl m}: il legno , su cui

Ufl_îgflmiînìflo firf»ngnpediraiz

,_l

. C
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tarli -diî\cîotrfumarlo , ed all'it

‘midttr nCÌÌ;.PCÌ\Ù rarvr . Di pru

ell‘a gfi.cdtriùnic un ~odor dol-\

cc e grato}. _ ‘ - ‘:~\,‘

Si.-è potuto ofl'ervàrre , va

dando l'opere di làcca della

‘China , e‘del Giappone , che

le prime fono d’ una vernice

afl’ai più tenera, e che {1 {ca

glia più facilmente. Queflîl

differenza può procedere dalla

maniera di la.vorarle,edacrìt

che i Chinefi più traflìcantr

de’ Giap onafi , per conf_eguen

za più. ICLU'Ì dello (piacere del,

le lor mercaneie , fi' tolgono‘,

minor briga a renderne ‘buo

na la’qualit‘à , che bella Pap

parenza . Efli hanno procura
to di vender le loro opere adv ‘

un prezzo mediocre, per‘ am

pliarn’e il monfumamento ._ D‘

altrap’arte i noflri Nego_zxan-_

tir Europei hanno ricufato dl

dare un convenevol prezzo

all'qpere perfette , e i Fabbri
canti Chinefi, e Giappohefi fi

fon trovati coflretti per con-_

te’nrarli ad aver delle bbrv

clic , le cui operi‘: co all'era‘

meno ,'e per confeguenza,fqfs

feto meno perfette Non è

egli forT per quella ragionez

che nel, porcellane , e nell

opere j‘eggiadre di lacca, che

attualmente ci fon recare da

ambiduc quefli Stati, più non -

fa fcorge quella perfezione , e

quella elarrezza che-ammirati

ne‘ ‘loro antichi lavori. ~

, VETRO . Quellamateria ar-'

tificiale, tral'parente , e fufitSi-î

le , da ,cqi tipi ricaviamo Ico-‘

tanti e si diverfi fèrvigj,conw

ponefi colfali alcvili , che -fil

h‘anno'daalcuni legni , della

rucch -tta , dellaî.foda , e- da

‘ogni '0‘rta di iiante ridotte ir1=

cenere, e lite colate con ,oertaf

X 3 re- -

u;’f-»
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rene palle a fondere fovra un

1 gran fuoco . Quello agente si

matruro efaltando Cdjglîàll'll‘l‘0

fortemente quelie dwerf_e fo

fianze, che le gli aflidano , e

che per natura fon dure , ed

mflellìbili , le purifica , e ne

- dillacca tutto ciò ch'è di un

' altra ‘natura. Quando ciò tro

vafi difl'ipato , tutte le parti

omogenee di quella materia

6 rmnifcono, e condenlandofi

prefen_rano de’ pori diritti , e

ferratr, che lafciano libero il

paffo alla luce .

_-Siccome le follanze,che im.

pieganll nelle vetraie a fabbri

care ‘il vetro , li trovano da

per tutto in u uale abbondan

za, e_ che que. e materie non

fono ààfl se ‘<l‘lelfe, che d’{undvt

ore 7 poc ‘momento, i e

bono corificliifar le vetraie cm

me ..valat "’ rifinite- allo Sta‘

10,- po'ìcla' ‘effe danno un prez<

zo reale. a qùelt’ill|eiîe mare

ne, 6 proccutan_o i avaro a

Q‘llî‘ti'tà d’operag . Il perché

poi’ Vf_ha alcun paeie traffi

cargte,gn cui non ‘l'abbia de’

_ originati alla fabbrica

del vetro. lit Francm,la Nor

mandia ,laLorena , l’l-lainault,

I'Attgiò , il Malm.f la Sciam

pqn_a , la Picardia, fon le Pro

v'incw che hanno maggior “Ile

nero di vetraye . Si ha cura,

_ ‘o con ragione, che,quelie fab

Ir_iche , le uah conlhmano

Iempre delle egna in grandi!

filna quantità ,.fi trovino di

(colle dalle gran Città .Gli è

in quelìe mani latture , che lì

fabbricano ‘le ‘ampolle , caraf-'

fette, boc_ali , morte , lutti .,

gli utenfily de‘.-Sp'etiali,îe de‘

.Chimici ,vi criltalli artifiziali,

ii fiafchi.di grolfo , e ‘di lino

\iltto,i bicchieri ‘eh ben, e’l

N.2‘ c .

/
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vetro fliacciato , che difiirl

gueli in vetro bianco. Il pri

mo s‘impiega per.invetriare gli

edilizi di minor conto; Si fer

.bano i fecondi per coprire le

pitture , difegni , flampe , e

per invetriare i nobili appar

tamenti . Ambrdue quelle for

ta di vetri ii vendono a nu.

mero , o al aniere‘, in ogni

paniere vi f‘dno ventiquattro

piatti. '

Si ‘fabbrica pure in quelle ve

traje buon numero di mercan

Zl.)l€ di vetro, come collane,

smanigli , recchini , pennoncel

li , grani, ed olive d'ogni co

[ore , e di diverfe grandezze.

Quefte mercanziuole incontra

no un grande i’paccio nel Se»

negal su le colle di Guinea ,

e nel Regno del Congo , del

Capo Verde , fino al Capo di

Buona Speranza . "lai‘î‘

VIENNA. Antica Città di

Germania , capitale dell'Au

flria. La fua fituazmne e bel

la- affai, polta la dove il fine

me Vienna lì fcarica nel Da

nubio. '*\*."

I Foreflieri tirano da Vien

na zafferano, canapa , fe‘rro ,

acciaio i \‘10_ , ed una gran

quantità di iroyame .

Nel 1759 vi fi e liahilitoun

Uflizio per la venditx,e l'gac

cio de‘ metalli , e minerali

pr0vvenienti da’ Paefi Eredi

tari‘rli‘ S. M. Imperiale, Rea.

le , Appofiòlica ,fotto.il i10

me di Direzione Imperiale , e

Rea‘le d_elIq_ fpaccio del rame ,

ad altri minerali , quali limo

il mercurio , il piombo , lo ‘

(lagno, l‘ottone , l’antimonio,

l'allume, il vitriolo ,. il cad

mia , ec. Tutti i Negozianti,

ed altre‘ perfone che pofl'ono

aver bilogno di quelli. mîtaik

‘a
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li , o Minerali , o che io.

no procurariî dell'open di ot

tone a foggia di quelle di No

rimberga , ed aghi della fab

brica di Vienna , pofl‘ono in‘

dirizzar le loro- commellioni

alla nuova direzione, che por

rà ogni {indio di efeguirle‘col

la maggior puntualità , ed a

prezzo convenevole .

Le fcritture a. Vienna (iter:

gono in fiorini,creutzers,pen-'

ninghi . Il fiorino vi fÌ conta

per fefl’anta cre.utzers , e il

creutzer per quattro penninghi.

Lo l'cudo monetato vale no

nanta creutzers .

- Nel i753 l’ Imperadore ha

dato fuo'ri una Patente,in cui

ha fpecificate tutte le monete

firaniere, che hanno corfb in‘ 3

quello paefe, e su qual piede

effe debbonoeambiarfi in da

naro_di Vienna; il perchèora

le lefiere di cambio polfono

ell‘er‘ pagate con quelle mone

fe .

L’ufo delle lettere su que

fl_a piazza è di quattordici gior

ni , cominciando a contare dal’

giorno dell'accettazione.

Le lettere pagabili a mezzo

ufo‘, ad uno, a due ufi,e ad

alcune l'ettimane di data han.

no tre giorni di favore , che

cominciano l'indimani della

(cadenza.

Quelle, che fon pagabili a

villa , o ira pochi giorni, ed

in ‘giorno determinato , non

Fodono di quelii tre giorni di

avore . Rifpetto a quelle‘che

ne godono, fubito dopo il ri

fiuto di accettazione‘, o in di

.fe’tto di pagamento alla {ca

d'ema , e prima del terzo ginr.

no di‘ favore debbono elî'ere

El'dtelìate , conformemente al

'CEOIE‘IIIEIJIO ‘filiflî‘ldiìfi pula
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blicato nel mille fettecento

diecifette. '

In quella capitale vi è un

banco,ma che in nulla (omi

gli: a que’ di Londra,di Am

llerdam e di Venezia , l‘ ob

laietto cie’ quali (i è,favprire

il commercio, ed arripiiarlo ;

quello è unicamente itabilito

per la comodità del pubblico,

o iult0fio d‘ alcuni poffefl'ori

in gardi , che vi collocano

i loro fondi a groli'o interci

e .

Cento libbre di Vienna ne

fanno eentotredici di Parigi

*‘ VIERTEL. Mifura di cui

li fervono gli Olandefi acono

fcere la capacità de’ tonnelli,

chiamata ancora rulla e ‘ver

‘,e
II. .

Gli è pure il nome di. un’

altra mil'ura, di cui li Îervd

no in Amllerdam per la Vf.'ih

» data dell'acquavite. Ogni vier

‘te‘l, di cinque mingle , ed 1m’

Tello; il che equivaiea poco

meno di dodici pinte di ;i’a"

r i. - "i -r:laVIGOGNA. Animale l'alvaf

tico» leg ierifl'rmo al corto; più‘

grande lla ‘capra , e che ha

‘ la - figura d’una pecora : trova

(i nelle montagne del Perù .

Quel!’ animale da al commer

cio una lama linilîirna di co

lor bruno o cener‘ògnolo, tal

volta «pittatt> quà e là di mac

chic bianche. ’ 4' -t_

Li S'pagnuoli hanno iù d’

una volta tentato’, ma mutil

mente, di nutrire delle vig‘o

- gne in Ilpagna . La lana di

qlielia fpezie di pecora et’itra\

principalmente nella fabbrica

d‘e‘ cappelli. Bfl‘a vien mcfco«

lata compelo di lepre , o ‘di ‘

coniglio . Si diliingue la Gna,

‘ la~ carmelina-d haitat‘dt , e:l' '

4» 33‘
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ogigomi‘tiilaia . Quell’ultrnra ,

cosi chiamata , parchi‘: ci ca

piro; in gomitoli , è la meno

pregiata. .

.4"VINO . Liquore chefpre

mefi dall'uva.» Le ualitb del

vino variano in in nito,e di

pendono da quelle del terre

no . Il clima anch’ell'o influi

fce afl'ai su la vite . Le uve

de’ paeli freddi di rado per- -

vengono a quel grado di ma

turezza,che' li richiede a fare

un vino generofo . I vigneti

al contrario de’ paelì (li-[over

chio caldi danno vini crudi ,

violenti ,"foggetti ad inagrirfi.

L;Francia per li fua polizia;

ne dee. elî‘er per,confesnqnza

una delle Contrade del Euro,- .

prie più proprie alla coltura

della vite . Gli è altresì la Fran

cia ,’che, raccoglie ì‘migliori

‘vini , ‘e che’ più ne fominini

ll'ri al commercio. Egli Hor

Ie anche a quello divinliquo

‘re, che ill’opoloFrancele dee

' una parte della Tua allegria ,_‘

almeno egli è certo , ch’ egli

è a quello ntil xamo diafpor

fazione, ch'egli è. debitore del-

la m lor quantità delle ric

che: _ che a lui recano i Fo

rellieri. . .i«

_Tra i vini di Francia, quel

li di Borgogna ,e di 'Sciampa.

gna tengono il primo luogo .

A detta d'una prima offerva

aione' della Società. delle-Scien

21:; e Belle Lettere d‘A‘uxerre,

che noi feguitiamo in quello

luogo , la Borgogna , ril'petxo

ai vini, (i (bilingue in‘a‘lt’a5e

balla. . mi i

~La bafl'a Borgogna è nnvi

gne_yto ali'ai diilefo , che con

tigue, più cantoni - l'ampli‘ per

i .o_ró vini bianchi ,_‘e_ neri .

‘un anno per l’ altro pro

’è-i’ -! --*>

.

/
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«lucano più di cento mila umida

divino ,- mifura di Parigi . Il

muid contiene trecento-pinte,

ed è divifo in’due fogliette ,

cial'cuna di cencinquanta pio:

te. Quelle l'ogliette fono. più

grol'fe di quelle dell’alta Bor

gogna, _e della Scia pagna,la

cui foglretta è la qn rta parte

della queue , botticella.

I principali cantoni della baf

l'a Borg‘ogna fono Annette,

Coulanges , Treney , Tonnara

r,e, Avalon , Joigny , Chablis.

Quelli dell’ alta Borgogna {o

no Pomar , Chamberbin , Beau_

ne, il Clos di Vougeot , Vol

leney, Montrachet, la Roma

nea, Nuxts, Calfagna,eMnt

fault. -4;,

-_w Iwini della’balTa fon poco

inferiori a que’ dell‘ alta Bor;

gogna ’, anzi elfi li lorpafl’ano

negli anni difiecità ,' ma quel

li dell’ alta Borgogna {cimi

Flrori negli anni piovolì “Ora

tccome didieci anni uno ap

pena le ne trovano in cui pre-_

domini da liceità, ne fegue‘per

‘cónle'guenza , che o’ ordrnario.

l’alta Borgogna riporta il van.

taggio su della balla . Si _tro-"

vari raltro.ogn’anno in que-_

ila vini prelibati ,che pollono._

flire a fronte di quei di Beaut

ne, e di Nuitcwclie lon com- ,

perati dai Mercanti del Re ,

dai Normanni, e dai Fiam

minghi. Quelli ultimi gli tra,

valano’ib certe mezze botti;

celle dell'alta Borgogna, e gli

vendono come s‘elli ne venif:

faro. ..,,_; u’, u,

Que' vini , che in Auxerm~_

primi li cavano‘ da una tino}.

piena fono llimati per i mie.

gliori della balla Borgogna,.

cflì fon,carichi in colore , ed...“

hanno molto di ‘brio, e di

a‘ i
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fio. Ireney ne produce prell‘o

a poco della (ieffa;qualrtà .

Quefli climi vengono parago

nati a que’ di Nuits, a cagio

ne che per più riguardi i vi

mi, ch‘efiì producono fi raffe

migliano fra loro, e perché 6

conlervano ottimamente per

lo (palio di quattro a cinque

anni quando vi fi ufa qualche

dilieenza‘,,e fon traval‘ati in

bottiglie da queli‘uopo.

I vini neri di (Ioulanges, e

di Tonnerre fono più fini,più

leggieri , e più dilicati ,' elfi

fon comparati a que’ di Beatr

ne, Vollenay , Pomar , cc. e

pofi'ono confervarfi tre aquat

tro anni .

Avalon produce un vino che

ha molta forza . Egli e vino

fo,e regge meglio al trafpor

to che I precedenti , ai quali

per altro egli è inferiore .

Joigny ha de’ vini neri che

fono ilimati ,rna non ricerca

ti altrettanto , quanto i pre

cedenti. .

Il vino di Chablis è un vi

no bianco, fino, ,leggiero , e

d’un gullo delicatiffimo.

Vien paraeonato al vino di

Murfaclt . Anzi molti lo pre

ferifcono ai vini di Sciampa

gna quando è ben fct:lto . Ma

comunemente è di quello in

feriore. ‘

 

, . Si raccolgono pure aAuxer

re, e particolarmente a Ton

nerre,ottimi vini bianchi, che

poli‘ono effer paragonati a quel

li di Chablis. ‘

Una qualità effenziale, mal,’

fime de’ vini d'Auxerre , Ire

ney, Coulanges, Chablis f: è

ti’eli‘ere franchi ‘vale a dire ,

fenza verun guèo del terreno,

qualità che non fempre Van-‘

tar_po_lfon'o i vini eziandio più

fqrufitx .
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I prezzi de’ vini della bafly’a

Borgogna variano fecondo la

quantità, e la qualità. I pri

mi cosi neri, che bianchi , (i

vendono da ducento fino in

trecento lire. Dopo qu‘efto fior

di vino , fa ne trovarlo un an

no per l’altro, da fefl'anta fino

a ducento lire il muid .

x. Manca queflo vantaggio a.

l'alta Borgogna,non v'è mez

zo alcuno tra i vinicomuni.

e quelli di prima qualità. Fra.

queiii ùltimi, il vino di Voi

lenay, è il più delicato , e e'l

più primaticcio, o quello ch’

è il primo ad effere imbotta

to, d‘ordinario quello che men

degli altri conlervafi. Il Pom

mard gli vien dietro , quindi

quello di Beaune,di Savignyq

c ‘Alofce , di Cali’agna, di‘Nuits,

delClos di Vougeot , e di Cham

laertin . Quelli di quelli fette

ultimi territori d‘, ordinario

hanno più di forza , e di co

lore , che il Vollenay , e'l Forn

mar-d , e ii firma che meglio

reggano al mare. il\

Il Clos di Vougeot, e’l Cham-'

bertin fono vini d’un guflo pre

libato, e fono in gran riputa

zione . Elfi fi vendon cariffimi,

e lpcli'o la metà più degli al

tri. Del reito e forza ricono- -

{cere coll’Autor delle Ofl‘er

vazioni , che quefìe due forte

di vini, quantunque d'una qua

lità fuperiore ," lono in parte

debitori del loro prezzo al ca

pricc_io del ricco confumato

te.

Il Montrachet, e la Roma

nea fon due terreni rifirettif

fimi. Pen qhelia ragione que

(ii due vini lono i primi,.ed

i più ricercati di tutta la Bor

gogna . Eiîi comunemente io

no funi film) .più cari. dei vini"
. ‘ C‘ del ‘
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del loSdrVougeot,ediflham

bertin. Quando quelli vaglio

no ottocento lire, gli altri li

vendono mille ducento. ‘So

vente anzi accade, che chine

vuole,è colircttnad acta r

rarfeli prima delle ven em

tnre . -

I vini di Chalons , e del Ma

’ connefe fono d'una qualità al‘

liii inferiore ai vini dell'alta.

Bor ogna . Se ne manda po‘

chi uno al Forclliere . Quelli

di Beaune, di Nuits,'di Caf

‘fagna nelle buone annate fono

I più propri per l'Inghilterra,

l'01 nda’, e’l Nord. Con q1iev

fii I pollhno nbverare il Vol-'

lenav‘ , e ’l Pommard . Quefli

ultimi anzi, acagion dellalo

fl~> fquifitezztl , fi vendono die

Cl‘, e venti lire più delcdmu

ne de‘ vini di Beaune , ma

convien mandargli a (no tem

o.‘ »

I vini di Vienna , e della

Linguadoca , propri pei fore

fiiere fon comprel'i nel com

merzio de’ vini dell'alta Bor

gogna. Si tirano di quelli vi

‘ ni per‘vio del Rodano , del

Porto di Ce'ttc,del Canale di

Linguadoca, e di Bordeaux. "

I vini di Vienna, e del Ro

daoo , conol"ciuti fotto il‘ no

me dell’Hermitage , di Colle

Rotie“, di Camus , e di San

l’errey fon pregiati altrettan

to , quanto i vini dell’alta Ber.

gogna , c préfl‘o a poco cari

altrettanto . _

Quelli di Lipguadoca ,'che'‘

più interell‘ano il foreiiierc ,

fono i mofcati di Erontignan,

di Lunel , di Rivel'altels, e di

Beziers. Il vino di Frontignaii

è di tutti i_vini di liquore il

Piil perfetto ‘f,’ ‘quello. che me-'

gl‘io li confervr, e‘ più lunga‘

v I ,

mente ‘i ‘Eg-livmta-fpexialmen

te quellwvantaggio,_ che più

invecchia , miglior diventa.

Il Moi‘catello di Lunel è di

un guito piùfquifrto, e più

grato; ma nonficanl'erva cosi

lungamente, come quello di

Frontignan .- -

Quello di Rivefaltes ha più

di maturezza , e del liquore,

chei vini di Frontignan , cdi

Lunel ,‘ egli può ell'ere para

gonato al vino del Capo bian

co.. La quantità, che le ne rac

coglie non adegua di molto

quella che le ne fpaccia.

Il vin mofcatello di Belicrs

è d'una qualità più che infe

riore ‘a quella del Frontignan,

del L‘linel , e del Rivefaltcfs .

Egli non ha altrettanto del‘

mol’cato , nè di finezza ;_ ma’

ficcqme è più liquorofo,le ne

fa un gran coufumo nella Ger

mania, e maflìme in tutto il

Nord per mefcolarlo con altri

vini . Di prima mano d'ordi

nario-fi ha per la metà meno‘

‘del Front‘ignan . Gli.è a ca

ione di ‘tal buon mercato,che

l Mercanti alfai fpeli'o_ {buccia

no quello mofcato di Bgfieyg

per mofcato_di Frontignan ,

ma non è malagevole ad un

uomo , glie (e n‘ intenda al

quanto, di dillinguere l'un dall’

altro. ‘ _

in tutti‘ netti diverfi mo

fcati v’ ha el bianco , e del

nero , toli'one il Rivefaltes ,

che è tutto bianco . Il vero ,

e (chietto mofcatello nero è

più raro del bianco in ogni

qualità .

’I vini ‘di Sciampagna vanno

del pari. con (que’di Borgogna. '.

Molti anzi loro hanno dato

la preferenza‘. In fatti;fi tro

van de’ vini di Sciainpagnw,

.chc ‘.
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che hanno riunito tutto il'brio

de’ migliori vini di Borgogna

con un fapore piccante egra

to , che allena, rallegra , e

che non fi prova negli altri .

I vini di Sciampagna veramen-'

te non hanno quel-bel colore

{curo , che ammirafr in que’

di Borgogna ; ma gli è per que

fl_"iliellîa ragione ch’elli fono

più fini, più leggieri, più li

quidi , _e che li diggerifcono

più facilmente. D'altra parte

quel color di rubino, cheivi

ni di Borgogna prefentano,efli'

l'hanno comune coi vini più

dozzmal1. Egli non procede,

che dalla meficolanza delle par.

t1celle afl"ai fpeffe della buccia

degli acini dell’ uva . Del re

lio poi, ciafcun più pregio.

quello che più gli piace.Sem

bra per altro , che i vini di

Semmpagna oggidl abbiano ot’

tenuta la preferenza . Efli fi

vendon lempre più cari;il che

veramente procede dalla mi

nor quantità che fe ne racco

glie. Nelle migliori annate non

ti fanno già più di tre oquat

tro mila pezzi‘ di vino delle

prime quahtà,e in otto gior

ni tutto _è venduto . I miglio

ri ‘terreni producenti il viti.)

bianco che d’ordinario Ecom

perano in piccole mifure , e

su la feccia fono quelli d’Ay,

d'Hautviller , Piery , ed Ave

nay{. I vini di Sillery fono vi

m_b_mnchr di montagna in gran

tintura . Quelli , e quelli di

Haut_viller , quando fono de’

primi tim, fono riccrcatilîimi,

e fi vendono più che cari .

Quando (e ne vuole avere ,

conviene accaparrargli prima

della vmdemmia . I primi in

gran mifura- poi'l‘on colìare fet

, tecencinquanta. circa lire più

‘.
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o meno , fecondo l’v annata .

Quello d’ Hautviller in picco

la mifura fettecento venticin

que . “

Si arriva ad ottener del vi

no bianco affai fpumo‘fo,e che

s‘ imbianca come, il latte fino

in fondo del bicchiere nell’ i:

fieffo punto , che vi ii -verfa,

uando (1 è ufata la diligenza

‘i travafar quelio in bottiglie,

al tempo che il fucchio co

mincia a tornar alla vite. Que

lìa fpuma e una qualità lira

niera alla bontà del vino , c

i più perfetti per lo più ne fon

privi; ma elfa diletta col fuo

fcliizzare, e tanto bada, per

ché fia ricercata.

I vini neri della Provincia

fono in maggior quantità de’

bianchi , e in tutto l'anno fa

ne trovano da comperare.Tut

ti qu

fettamente la navigazione , {i

confervano per lo fpazio di

moltiflimi anni , ed invecchia_m

do migliorano. I vini neri chia

mati anche vini di monta na,_

che fono i più pregiati , ono

quelli di Verzenay , Verzy_ ,

Thesy, Bousy, Mailly . Dte:

tre a loro Vengono i vini dt

Rilly, Chigny, Ladu, Vi'ller,

Allerand, Montbrè,ec. Quefii

vini fi vendono travafatl , a.

differenza de‘ bianchi , che (i

comperano su la feccia.ll per

ché la mifura de’ vini neri

contiene molti fial‘chi' di più

di quella, in cui li ripongono

i bianchi . Quefla maggior bol

te, o mifura, o la graffa MICI

ge, che è quella di montagru,

rende da dugento venti in dllv

gento Venticinque bottiglie ,

mifura di _Parigi , e la picco

la, che è iauge di riviera ,du

genti). . .

Tal

elìi vini foltengoiio per- .
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. alvolta {i dillinguonoi vi- fate una provvifione di vini,

ni dal loro colore. V’è il vi- {e ne rimetta ad un fedelble

‘10 nero , _ il vino bianco , il gozianre, ben informato delle

bigio, l’ occhio di pernice , la variazioni foyaggiunte nelle

fcorzrp di cipolla , il color di qualità de‘ diverti vini. _

paglia. IpForellieri ci portano via

In quello commercio in ge- gran quantità di quelli vini

nerale E è introdotto un‘ in- preziofi ,-ed altri di minor va

duflria nemica, che il riempì lare, che (1 hanno dalla Guien

di confufione, e difordine. Si ma dal Bnrdelefe, dall’Orlea

_ applica quella a far rivivere ne e, cc. Elfi d'ordinario ven

vini sventari o gualii, a con-_ gono a torgli a Bordeaux, alla

vertir vini mediocri in vini Roccella, a Nanres, ed aRo

de‘ migliori terreni , e delle ven . I piccoli vini , o quelli

prime qualità. ‘che non fon mermmzlz,fi con

Il migliore fpediente per’ if- vertifcono in acquavite.

canzar quelle frodi,per lo più La maggior parte de‘ vini

dannofe alla fanità, a Cagxon Ftranieri ,;ii cuii Franceli fan

degl‘ingredienti, che vi s’ ixn- no commercio ,e ch’elli tirano

piegano, f: il d’indirizzarli a- a dirittura dai luoghi di lor

gli fleflî proprietari delle vi- produzione, ma che perlopiù

gne,intereffati fempre a man- ricevono da mano degl’lngzlefi,

tenere in credito i loro vini. e degli Olandefi , (un vini di

.. Si può pure aver ricorlb aque’ liquore. Convien ecccttuarne

Traflicanti di conollziuta pro- quelli del Reno, della Mol'el

bità , e che in ogni vignmo la ,alcuni del prodotto dell'A

hanno un commiffionario che lemagnn ,' d‘Unpfheria , d'Italia,

gl'informa della qualitàequan- che lon vini l‘ecchì . ‘

tità de’ vini. Il Lacrima Cbrxfii _è un vin

Sciampagzna, edclla Borgogna falde del Monte Vel‘uvio.Que

làmminifirano al commercio {lo terreno è leggiere,renolo,

vini fquifiti“. Quelli delle vi- ed impregnato di pariicole ni

cinanze di Montauban , e di tPof__e , el'altni’e dal calor (ot‘

Cahors nel Querci , hanno un terr'aneo dell’Ulcano,che dan

brio , un fapore,un profumo, no al vino la (un qualità in

che da quelli che confultano periore.

meno la’riputazion del vigne- I più famofi vini di liquore

to , che la fleffa qualità del fono i vini del Capo "delle Ca

vino, (i debbono ricercare con _narie,di Madera,di Malvafia,

egual premura quanto i mi- di Cipro, di Xeres«, di Mala->

gliori di Borgogna. Speflillimgii ga, di Pacaret, di Rota, d'A

volte accade , ficcome l‘-elpe- hcante , ed altri vini di Spa

rienza il mollra , che le colli- gna. Quello di Tolrai nell'al

tra più rinomate non corrif- m Ungheria. 1! prcziofilfimo.

pondono fempre egu‘zilmenteal- Tutti quelli vini Jervono ot

l‘nfpottazione del proprletano, nmamente a_ll’ornamento d’u

il che è anche una i.igione,cli na menla maflime al tempo

più ‘, perché quand‘alm vuol delle frutta; ma ellìfn.on l"(àfl_0_

;;T 51

- e.‘ Alcune altre Provincie della prelibato , che raccogliefi alle .'
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già gran fatto‘ cosl falubri,co

;me i noftri buchi vini Fran

eefi. Il (010 lufl'oufi è quello,

che mette in pregto- i primi ,

che (i pol'fono anzi rilè,uarda

‘te come altrettanti nemici do

meftici,che portano per ogni

dove il tumulto e l’incendio',

quand’altri (i addimellica trop

po famigliarmente con loro.

Sono (lati chiamati vini mu

ti quelli che fon fatti col mo

fio, di cui fièimpedita la fer

mentazione . Per ottener que

lti vini, (1 ha cura, a« mirura

che il moito (corre dal torchio,

di metterne una piccola quan

ma in certe botticelle , in cui

ii'fa bruciare del folfo . Nella

Guienna , ed in alcune altre

Provincie vi aggiungon del zuc

chero, rimelcolando ogni cofa

a forza di braccia finché il li

quore più non’ dia verun legno

‘di fermentazione . Si torna a

far l’iilcfl‘a cofa più altre vol

te‘,lrliminuendo l'empre_ la dote

del l'oll'ta~. Quando il liquore

{1 è ben ripol'ato , fi travata .

Egli divien chiaro , limpido e

brillante come l'azquavite. Que

fto vino conl'erva fempre la fua

dolcezza . Egli è falubeî-rimo‘,

mamme per gl’ infrecîdarheflti,

e mali di petto .' Se; ne fer

vono talvolta a corregere- l’

nei dezza d’ un vino troppo

verde .

VlPER:A . Specie di ferpe,la

cui come è iàni(îima , quan

tunque parnicioiilìîmo ne fia
il veleno . Lav vipera mette’

vivi alla/luce iluoi piccini;

in vece che gli altri ferpenti fi

{gravano l‘oltanto di loro uo

va. Il fuo nome deriva da una

parola ìatina ei'primente quei'ìa

proprietà . Si fa menzione del

'la vvipera in queito luogo,per

\
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che l’e ne fa un commerziàîwfl

fai notabile dai Mercanti Spe

ziero-Droghifli. La di lei car

ne è l’ingt’ediente principale,

che entra nella compofizione

della teriaca. Se ne fervon an

che utilmente in molti altri

rimedi . I nofii’i Speziali fan

venire le vipere da divcrfe

Provincie del Regno, dal Poi

tou principalmente . Invianfi

vive o fecche . Fra le -vive {i

debbon preferire quelle che (0

no gro(fe , ben vivaci,e prefe

da poco tempo. Pomet, nella

fua Storia generale delle Dro

ghe, configiia di non toccarla I

che con precauzione , ed an

che con molle , dannofiflima

effendo la fua morficatura. Si

ha cura di metterle in certi

tonnelli, entro acui vi lia del

mufchio o crufca, e di riporii

in luoghi temperati . Quan

tunque quelli animali non man’

gin più poiché fon fiati prefi,

pure {i poffono confervar vivi

per lo t'pazio di cinque o fei

|nefi_ .a.u. Sa

Le vipere fecche i'i manda

no in pieghi, d‘ordinario d'una

donzina . Racchhxdonfi in al

cuni vafi, in cui vi fia argen

to vivo 0 afi'enzio, per prefer

varle dai vermini . Debbonfi

preferir quelle che fon pefanti,

grofl'e, lunghe, ben fecche, di

fiefco uccife. E’ parimente ne

cefi'ario ch’ effe non fieno pri

ve del loro cuore e fegato , e

che non abbiano macchie ne

ricce , le quali mofìrerebbo

no ch’effe fon morte da per se

fleì'l"c. “Il-‘3* r“

Si fa eziandio un gran com

merzio di polvere ‘di vipera‘,

la quale altro non è che vipe

re difi'eccate col loro fegato e

cuore,‘ ridotte in- polvere , e

iìiac
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flxacctate con uno fliaccio di

(eta. Siccome è facile l'alfificar

quella polvere , il farlèla è fem

pre cola più ficura.

' Vi fono molte altre prepa

tîaziopi di vipera , che lì fon

recate da Mompelieri, da Pa

dova, e cui li èdato il nome

di trocifci , o_ palliglie di vi-‘

era .

. VIRGINIA . Una delle mag

grori Colonie Inglefi , e la più

antica di tutte , cui (i danno

cento ventiquattro miglia (l'ef

fanta leghe di Francia) di colle

fui. mare . Ella è fituata fulla

Ba;a di Chefpeak . La Coroli

tra la termina al Mezzodi , il

Maryland a Settentrione ,- a

Levante il mare del Nord, ed

a Ponente quell’immenfe terre,

e poco conofciute, che fiiten

dono fino al mare del Sud.

Sottoil nome di Virginia al

tre volte [i comprendeva quel

tratto di colle che è tra la

Florida e la Nuova Scozia ,

tratto o fpazio che racchiude

la Nuova Inghilterra , la Nuo

va Yorclt, la Nuova Jerfey, la

Penfilvania , il M ryland , la.

Virginia ( t:de quale (i trova

limitata al prefente.) fi-î’ "

Gl’ Inglefi attribuifcopo la’

{coperta di queita parte dell’

America a Giovanni Cabor ,

per opera di Arrigo VII. ‘,7i'

rancefi al contrario follengo

no ch'ella è dovuta al Fioren

tino Verazzano , che ne prel'e

oll‘el’l'o a nome di Francefco I.

olìe da parte tutte quelie pre

tenzioni , gli è l’qAmmiraglio

Walther Rawleig , che il pri

mo fra gl’lnglefi , formò uno

flabilimcogo in quella contra

da nel 1584 , regnante Elifa

betta Regina d'Inghilterra.

L'Ammira’glio diede il nome

VI

‘di Virginia a quel paefe , per

renderfi ,benemerito della Re

gina, ch'era vaga d'el'l'er tenu

ta per vergine.

La collituzion del Governo

di quella Provincia e men fa

vorevole agli abitanti che quel

la delle Colonie più l'ettentrioe

nali , perché li e‘ lal‘ciata una

l'overchia autorità al Governa

tore ,' il che qualche volta ne

rende arbitraria l‘ amminill;ra- ‘

zione.

La Virginia è un pae_fe fer

tililîimov, Vi fi raccoglie una

quantità infinita di frutti , e

vi allignano alberi d’ogni_ {pe

zie; ma il tabacco è l’arttcolo

principale delle lite produzioni.

L’Inghilterra ha procurato più

volte d’animar i Coloni alla

fabbrica delle tele e de’lanili

ci ,‘ ma il coniumamento del

tabacco che (i è'aumentato in .

Europa , gli ha determinati con

maggior utile della metropoli

a non dil‘partirfi dalla coltura

di quella pianta . I Coloni ti‘

hanno portato l’apparecchio ad

una così gran perfezione , che

il tabacco che da loro {i fpac-L

eia è ricercatillimo. Ilmiglior

tabacco della Virginia è quello

che chiamafi Swet-Scendet-Ta

baco , e raccogliefi fopra una

lingua di terra che lì avanza.

tra il fiume d'Yorck o quello

di James.

Gli abitanti della Virginia

vendono altresl del coiame ver

de, pellicce ,‘ legname da fab

briche . e mandano alcune pro.

vigioni alla Barba‘da del pari

che all'altre Antlglie . Elfi ne

riportano in cambio del rum ,

meiata e zucchero.

Williamsbourg è la capitale

.4

della Provincia. Vi li fon ltaè~“ ' '

blllll‘ de’Trtbunali di Giulli‘zlia; ‘

C

I

l
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-e'l Governatore vi fa la [ua re

i'it‘lcriza , ma quella città non

è già grande . I Coloni amari

meglio dimorar nel mezzo alle

loro piantagioni , che di riu

nirfi in un medefimo luogo.

L’Inghilterra ha pubblicate di

verte leggi per impedirgli del

vivere cosldifperfi. Quefleleg

gi non avendo fortito il loro

effetto, (i progettò di fabbricar

delle fortezze in tutti i fiumi

ove i vafcelli folevano trilli-i

care , e di obbhgarli a trovarli

fotto il cannone di quelle for:

tezze , per sbarcarvi , o farvi

il lor carico. Se ne diè l‘orcli

ne , ma (i rimaie (enza el’ecu

zione per difetto di fondi.V'è

luogo a credere che le quello

progetto ti l'ofl'e efeguito , gli

abitanti collretti a riunirfi at

torno alle idrtezze , finalmen

te formate avrebbero delle cit

(là '

Pochi fon que’ paefi in cui

v'abbia de’ si be’ fiumi, ed in

tanta copia come nella Virgi

nia . I vafcelli che vengono

d’ Inghilterra pofl‘ono rimon

tarlì a più di cinquanta miglie

(cinquanta leghe di Francia)

e vanno in certo modo fino al

la porta de’ piantatori a torvi

i loro carichi di tabacco.

L’Inghilterra fa degl’immen

guadagni li.i quella derrata;

ne tira ogn‘anno una quantità

prodigiofa che quindi efîl’a ven

de al Forelliere ‘, e dà in cani

bxo agliabitanti della Virginia,

degli abiti , li;offe di lana , e

mercanziuole di chincaglieria.

V.Tahzcm.

_Quantunque in quella Pro

vmcia vi fi vive con agiatez

za , ella per altro non è cosi

popolata come l’altre , perché

lì lsrvon de’ Negri per colti

’(V I

vare il tabacco. ll'numero d?

gli- abitanti, comprefi i Negri,

e i Calvinifli Francefi non ol

trepall'an di troppo centoqua

rantamila . L’ ordinario com

merzio della Virginiafi fa per

via di baratto. Vi li vede per

altro qualche moneta, e_vt (e

ne vedrebbe di più {e ‘gli abi

tanti non vi lrovall'ero il loro

utile a farle pafIare nell’altre

Colonie. Le monete principali

che v’hanno corfo, foiioizec

chini, le piallre, e le monete

al torchio d’1nghilterra._ ,

VISTA fu le lettere dl cam

bia. Queiìo villa non ègià ob

bligatorio, egli non ferve che

per fifl'ar la [cadenza , nel ca

fo che Colui che ha mefl'o il.

wf/la giudichi a propofito di

pagar la lettera di'camluo.

VITRIUOLO . Sai foflil€ 0

metallico , che‘ fi forma nelle

vili:ere della terra da certe cal

cinazioni del rame, o del f_er_

ro cagionato dagli (piriti acidi

elfoll’o . Il vitriuolo del ra

me è azzorino, quello delfer

ro è verde. Quello fale parte

cipa d’ambi i colori. (e ‘è for

mato della calcinazione d’am

bi i metalli.

E‘ riufcito di far un vitriuo

lo artifiziale, feguèndo le ope

razioni che l'embra ci fienoin

dicato dalla natura . Se ne fa

altresl colle pietre l'ulfuree,

chiamate irin. Il Vitriuol Ro

mano (i, a coli’ efpor le piriti

in marcal'lire all‘ aria , finché

fieno Calcinate, e lì converta

no in calcina di color verdic

cio. In tale [lato vengon get

tate nell’acqua , quindi per via

del fuoco le ne fa fvaporare

l’acqua fuperflua . Il Tale me

tallico contenuto nelle piriti fi

congela allora. in bei c|riilalli

. 1111
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'liìn ";l‘h’fil'phrenti , ed’ un

‘vjii ‘giteliafiibne. ~ ‘

L'ii‘lt‘i‘itidli di ma , di Ger

‘l'lt’t'nfià , dîtlngheria , di Cipro

6 fanno a‘l'i elfo modo, vale

_à dire, ‘pieil'o a poco come ti

prepara l'allume in Inghilterra,

ed in Francia il l'alnitro'.

VOLPE. Animal quadru e<le

dell'ordinaria grandezza ‘un

cane . Nel noliro clima egli è

di_c lor roflîccio, ha gli orec

chi orti , il mulo allungato ,

la coda. lunga e ben guernita

di pelo. Nella Laponia , nella

Mof_covia, nella Svezia, nella

Danimarca (1 trovan volpi di

ogni lotta di colori . La pelle

delle nere è la più pregiata.

“Pelliccerie.

J

3

"" Un tempo delle code delle

volpi le ne facean manicotti.

La moda al prefente' par che

ne fia ira in difufo , del pari

che nella de’ manicotti di'vol-'

E atti delle pelle intiera .

fcravali a quella pelle la C6.

da_, l’eltremità delle zampe, e

dei denti dell'animale. V‘avea

un'a rtura al baffo della gola,

pen ente dalla parte del ven

tre , affat grande da potervi

pzilar la mano: un‘ altra in

mezzo alle cofcie l'otto la C0’

da , dell’illefl'a grandezza . Quei

(le due aperturechiamavanli

Pentrate del manicotto. ‘

* VOVA.Mifura di lunghez

'’ 2:! del Regno di Siam , eguale

ad un_ tefa meno unlpollice di

Dangx. v" ‘-*" "’

’ VO_VEDA .‘ Pianta ail'ai co

mune nella Normandia , che

ferve a tinger turchina . Ella

è inferiore di qualità , ed ha

alfai meno di farla e di fo-‘

flanza , che il guado della Lin

‘ uadoca . (_Jn' tempo per altro

‘di Quellapianta

l

U 5 ,

era un articolo conliderahîlil'f

mo per la Normandia ,- ma il

Confumo n’ è fmmmto d‘ affari.

dachè l'ida'co ci è fiato recato

dall’lndie. ' ‘ ' ' M

La ‘va-veda, che (i può_com

liderare. come una ‘lP€ll€ di

guado, li vende a fallellr o, a,

pelo, da» n men!‘

USO. nefia parola‘,ahe par

derivi dall antico vocabolo w,

coliume , ufanza , in materia.

4.".

di cambio deiîgna il tempo che.

lì‘fuol accordare per il paga

mento delle lettere di cambio.

Quello tempo che comincia a

correre, o dal giorno dell‘ac

'cettazion delle lettere , o da

quello di loro date , è più e

men lungo fecondo l'ulo della.

‘piazza. Negli articoli-delle di-_

veri‘: piazze dicqmmerzro_ non

abbiamo indicato quella d1fle2

renza , infieme lealtreofl'efl

vazioni che fidebbon fare ci“

ca‘ il pagamento; delle lettere

di cambio . Veggan/Ì- quejlz di‘

titoli. m‘ I‘ 4.:

USURA . E’ un intere al:

leoito, o‘ un prezzonon autll‘

rizzato dalla legge ,.che unpalf?

ticolare efige- per ‘l’ ai-littamenà

to del fuo danaro . Si è pur.

dato nome di ufura ad un prol

fitto, che liprendc per un da;

naro antecipato , o prelìato fen«

_ za alienazione di ‘fondo .

gugndo un tal profitto è ma‘ .

ico: quando .è autoriuato dal

confenlo unanime‘ della Nani!‘

ne ,- quando il creditore noti

chiede al fuo Debitoié che,uh

benefizio già accordato al da“

mio, che un compenfo del di

nato ch'ei patifge per_la_man

canza de‘ propri fondi , il pro‘

{lito ch'egli fa in tal maniera

(i dee egli tacciar come “lllfI’

rio! I’Jmereflo, Sconto. e
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Ciò che caratterizza princi

almente Palma, e chela di

ingue dall’intereife legittimo,

{i è quando il Debitore 'n

‘ qualche parte danneggiata-il

preiìito che (e gli fa ,‘ quand_’

egli è obbligato a tor da’ {uoi

beni il benefizio ch'egli cede

al Tuo Creditore. Tal preihto

in Francia è condannato dal.

le leggi Ecclefial’tiche , e da

Quelle dello Stato,ed è diven

lato odiofo ne’ nol’tri collumx.

L‘orribile abufo che fanno gli

Ufurari delle neceilità in cui

(i trovano i loro Concittadini,

non è egli farle un motivo più

che fufliciente per 1fpandere a

larga mano l‘onta e’l dtlprez

20 fu l’infame loro melìi_ere?

Se l’interefl‘e eziandio più te

fine è fiato confiderato come

un aggravio impollo dal Cit

tadino oziofo al Fabbricante

laboriofo , ed attivo ; per più

forte ragione convien prender-,

fela contro l'ufura , che rovi

m il Tral‘licante, impedrfce le

intraprefe, e mette il tumulto

e’l difordine fra quelli , che

per îufliltere altro non hanno

che la loro induflria . I Fio

trentini ,‘i Genovefi , i Vene

zirmi, che prima della [coper

il de’ Portugheli , facean (oli

il commerzio dell’0riente, non

trovano (pediente più (icuro

per alliwrarfi il poffelfo d’un

sì ricco commercio , che di

' prei'tar a groil’ointerell'e ai po

poli, la cui rivalità per lor (i

temeva . Queft’ era pure la po

ii litica degli Ebrei, Commrllio

nari, e Fattori del Mondo in.

litro al principio del ledicefi

tuo fecola. Elfi (i foorrevano

volentieri fra loro col proprio

dîlmio , e credito , lenza in

ttreil'e di (orta alcuna ,‘ ma

Com.Tam.ll.
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elercztavano la maggior ulura

verlfo delle Nazioni firaniere.

Perral mezzo effi (i reier pa.

drom dell'mdulìrra degli altri

popoli , ed acquiilarono im

menl'e ricchezze. ‘

Igallighi pronunliati con.

tro gli ufurai , in ogni tempo

non hanno lervito ad altro,

che a far pagare .più cara l’

ulura_. Quai fono dunque ‘i

mezzi più iicuri onde profc'ri

verl’àiGli ilefii che fervono a ‘

far calare il prezzo dell’ inte

refl'e. V. Inrereflè.

V’ avrebbe ancora un altro‘

mezzo, onde allontanar la fa

meltca turba degli ufurai , e

larebbe lo (tabilire come (i è

fatto in più luoghi d‘ Italia dei

banchi, in cui il particolare

nell’ urgenza può trovar la fa

colti di tor a prellanzaa mo

dico prezzo. Se quelli banchi

prellano fopra pegni mediante

un leggier benefizio , i Mer.

canti i quali àvendo per l’or

dmario quali tutte le loro fo

fianze nel commercio non han

no verunaipoteca da poter da

re , potranno nulladimeno go

dere del benefizio dei prell;iti.

Efli daranno ai preftatori de

gli effetti , che loro ferviran

n; di ficurtà. V. Monte di Pie

r .

U/ura marittima. Si è quel-

la, che ha luogo’ pel danajo

prel’tato a graffa avventura.

V. Avventura .

I _Romani ermettevano ai

particolari di ipulare qual in

terefl'e più lor piaceva quan

do trattavafi del commercio

marittimo. Qneftiinterelli fra

noi pol'lono parimente ell'ère

tali qual più piace alle parti.

,, La grandezza dell’ ufura ma

4(\‘

,, rittima è fondata su due co- "

Y ” fe:

; 0

O
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,,, per ricavarne un gran van

138. . .' B~ 0’
,, _e:, il ril’clrio del mare che curarono‘ '(fuanto poteva difien.

,, la che mlm_non fi e_fpone a derlo , e non accrébbero‘gran

,, prefizxr il iuo danno , che fatto le lor piantagioni . La

I’ ‘noia pafsò tre mani degli

,., raggio , e l'_ agevolezza che 0 efi , che meglio ne co

,, il commercio da a colui, nobbero il prezzo yeflî chia

,, che roghea prellanz‘a di pof maronlaf,rla Nuova 'Belgica .

”~4er lare prontamente dei Quando'gl’ Ingle-fi la ebbero

,, grandi afian , ed ll‘l gran nu- conquillata togliendola a due»

,, mero ‘, laddove le_.ufurecli Qi’nuovi Pofl'effori, ell'a cam

,, terra, nonofl‘endo fondate su biò puranche nome , e prefe

,, alcune dl quelle due ragio- quello di Nua’ud Taro/e , a ca

.,, m ,_ fono o profcrme dal gione che Carloll. aveva do

,, Legislatore , o quel ch’ è nata quella Contrada al Duci!

pxu g1udxciefo, nl’zrcrte fra d‘ Yorcxr foo fratello , che fu‘
v v

,, al il!‘ confini . SPH'ÌIU delle poi Giacomo II. Quella Colo

,, Uggi. ~._ .? i} _ nga un tempo li (tendeva dal

~~( . -. .'ny",ffJ .-’.« la Nuova Inghilterra all‘ Ell:

5. _; :_ *‘ ‘fu rw fino al Meryland al Sud. 0?,

ì1‘53. Y ‘lm" gicll ella è chiufa fra più firet

> I..flî * ti confini . E‘ (lata divifa= in

“ '_ dieei Colonie, che contengono

‘I’ ARI) . Mifura al’ Inghil- più di cinquantamila abitanti.

terra per le lunghezze,k La capitale di quella Provin

lurgga tre piè di Parigi. Le di

vihoni_ di quella miiura fono Toro‘:- Ell’a (ichiamava Nud'ud

il cubxto, il piefie, il pugno, flmjlevdam quando appartene

l’inchs_, e’l grano d‘ orzo, l‘ va agli Olandetì . Da che que

auna2 il pafl'o geometrico , il (la oittà è paffata in mano

braccio, la pertica, ed il fur- degli lnglefi , ella è divenuta

longo lono le mifure, che (e alfai più fionda. Ha. lei mer

n_e compongono moltiplicati-1 c:m rlmarchevoli , in cui li

gole. rrovan riunire le mer'ci , e il;

YORCIL (La Novella) Co- derrate ci’ ognigenere ,.~ _. _

loriia Inglcl’e dell’ America , La Colonia è fotto il regr

tra‘l quarantunefimo,e’lqum me della fua Alîemblea , d'un

rantefimo fecondo grado cin, Governatore, e d‘ un Configliu

quanta minore di latitudine che dal Re -vien elerto.

Settentrionale . Ella è tbrmi- L'abbondanea,e varietà del

nara ail’0uelì, ed al Sud dal- le produzioni della Nuova

le due Jeri‘ey, ed ali’ Ell dal- Yorck,l'ellenfione del di lei.

la Nuova Inghilterra. Le dan- commercio, 1' attività, e l'in

. no quaranta leghe dilunghez- clulìria dei l‘uoi abitanti, l'han:

za per fette di larghezza. Gli no refa una delle più fiorenti

Svezzefi furono i primi fra gli Colonie, che 1’ Inghilterra ab

E.uropei a llabilirviii verfo 1' bia in America . ‘Non v’ ha

anno 1639. Elfi le diedero il forza alcuna di grani , alberi,

nome: drNuova Svezia . Poco arixnlìi , e pianre nella Gran

iièditi al commercio ellì traf- Bretagna, che non crel‘can an.

‘ . \ cor

t .

eia è altresl chiamata Nuova’

-\--.ilk"finn,_
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(or meglio , ed in maggior

coppia su le colle diquefla

Provincia , e nel Lang-Lrlanda,

 

o Nola-Longa , che ne forma‘ cc è

una parte . Nutril‘ce pure gran

quantità di montot ', cavalli,

»porci,ec. I di lei a itantifan

no valerfi di tutte quelle di

verfe produzioni per iilendere

il loro commercio in tutte l’

Uole del!‘ America, ed in Eu

topa. Elfi portano i loro gra

mi in Ifpagna, nel Portogallo,

in Italia , a concorrenza coli’

Inghilterra. Gli abitanti fioc

cupano più vantaggiofamente

per la Metropoli attorno al

commercio delle pelliccerie .

Partono ogn’ anno dai porti

della aNovella Yorclr per la

Gran Bretagna , vafcelli cari

chi di pelli d‘ alci , di daini ,

ad’ orli, di_lontre , di caflori,

e d‘ ogni l'orta di pellicce pre

ziofe, che (011 recate dai fel

.vaggi , in cambio delle quali

fi danno loro mercanzie d'In

-ghilterra. V. Pelliccerie. .

V’ha in quella Colonia ran

quantità di moneta in c ta.

>Yi ii contano per fettantrnila

. . 2_ A . .33,9

quelli fior: una fpezre dl hoc- .

co diài'l‘o in tre cordoni, che

.fi chhman frecce. Quello fioc- _

«la {ola parte della pan

ta, di cui li faccia ufo , egli

è ciò che propriamente è det

to zatferano. Egli vien impie

gato nell_a_Medicina , e nella

Tintura .“Se ne raccoglie in

molte Provincie di Francia,

.e l'pegialmentè »\nfl~’ Garine_fe,

ove coltivafi con-buona nu

fcita. Quellozafléx‘ano del Ga

ninefe è ricer€atrflîmo dei fo

relìieri . Il.aalferano di .l’etiia

è altresì pregiatill'imo; vx_cre

fce in più luoghir.qttalî lenza.

coltura. p-f. ci’

L’Ingh‘ltcrra, che un tem

po era col'trerta a comprar in

Francia gran quantità‘ di zaf

ferano, comincia a non aver

ne mefiiere dache per le dili

ganze del Governo , la coltu

ra di-quefla pianta è Rata col

tivata in queflo Reame,efpe_

zialmenre nell’lrlanda. Su di

quello {oggetto {i propol'ero

dei remi , come (i è fatto in

que ’ iilefl‘a Ifola rifperto al

rana, ed al lino . Gl’ Inglefì_ 3 . . _lire flerlme, 0 lia un mrhonfi col dcllar nei loro coltivatori

fecento dieci mila lire torna’

fi .. Il prezzo del cambio di

quella Provincia su Londra,

0 su qualch’ altra piazza della

Gran Bretagna , nel mele di

Febbraio mille l'ettecento trend

tanove , era tra i fettenta ., e

i fettantacinque per cento.

‘Q: ’|

.;a‘ amfi,’\3
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“ZAFFERÀNG. Pianta am
polla , o bulbo , ‘che non

produce fiori , che in capo a

due anni. Nafce uelmezzo di‘ filetti gialli , e fec‘oo più che

Jh~: Y 2' {

una lom_igliante emulazioneper

la coltura del zafferano , n‘ban

no moltiplicato la raccolta nel

Regno; il perche di preferite

eflî confumam pochillimo del

‘zafferano ilraniere ,' che anzi

in Amilerdam fi vende zaffe

rano raccolto nella Gran Bre- '

tagna. ‘ “un

L’ Autor della Storia’ gene

rale delle Droghe elige dal zaf

ferano ch’ egli abbia il fiocco,

o cordoni belli, lunghi,e lar

ghi, ch'egli fia ben vellutato,

e d‘ un

grato , pochillîmo caricato di

la

bel roll’o , d’ un odor.

fè>ì-'
#qt'a’3'‘
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fia pollibili! . Vendeli gran quan

tità di zafferano in polvere.

Siccome quella droga e cara

li correril'chio di trovarla me-‘

{colata con m terie eterogenee

che non e di cile dillinguere.

Il più licuro però per non an

dar ingannati, li è il non in

dirizzarli , che a perlone co

nofciute.

ZAFFIRO . Pietra preziofa,

trafparente, o d’ un turchino

all'ai vivace . I più bei zatliri

lono di un colore azzurrino .

Se ne trova talvolta dei bian

chi; o dei violati; gli uni , e

gli altri vengono dalla mon

tagna di Capelan nel Regno

di Pegu . Si tirano altresl dei

zafliri dalla Boemia , dalla Mil

nia, dalla Silefia , e dal I’uy

nel Velay, chiamati znfiîra d‘

acqua, e che fono altrettanto

teneri quanto il crillallo: lad

dove gli Orientali fono durif

funi. Quelli del Puy pendono

alquanto ful verde .

Il zalîiro efpollo alla violen

la del fuoco perde il (no co

lore, e prende quello del dia

mante , ch’ egli imita all'ai

bene.

Il prezzo del zatl’ìro feeue

le progrellîoni della radice qua

drata;e però le un carato va

le uno fcudo, due fanno quat

‘tro, tre nove, cc. Del rello,

ficcome abbiam già detto all‘

articolo Diamante , non con

.vien già attenerci fempre a que

Ile pretefe tarifl‘e.

,«i ZAVORRA . Gli è il nome,

che la gente di mare ha dato

alle materiegravi’, come retta},

pietre . ciottoli, ch’ ell'e ripon

gono nel fondo di cala delle

navi, per farle entrare profon

damente nell’ acqua, e dar lo

ro un punto cl‘ appoggio . La

fa‘ , & I

\V i,‘
4v\

quantità della zavorra’ vien re.

golata dalla maniera della co

llruzion delle navi . Alcune ri

chiedono la metà del loro ca.

rico, altre non ne prendono,

che il ter o‘, altre il quarto.

Le navi iVenezia ,d‘ Amller

dam , che fono di figura ri

tonda .~\ ricevono pochillima za

vorra , e non 5' immergon trop

po nell’ acqua . Elle fon capaci

di maggior quantità di mer

canzie , che 1’ altre ; ma fon

anche l’oggette all'inconvenien

te d’ ell’er meno in illato di re

filiere alla tempefia , d’elfer

più lente nel lor cammino, e

di non_ poter anzi far vela,

che quando hanno il vento in

poppa. Una nave , al contra

rio, che è ben carica di za

vorra , che entra profondamen« ‘

te nell’ acqua , naviga dalla

ilelfa parte , quali a tutti i

venti.

ZECCHINO. Moneta d’oro,

che li conia in Venezia avert_

titre carati tre quarti di fino.

Se ne conia pure negli Stati

del'Gran Signore , che perciò

(on ‘chiamati Zecchini di Tur

cbia,. A Conllantinopoli li è

dato il ‘nome di zecchini Un

gheri ai ducati d’ oro , che lì

fabbrican nella Germania con

diverl‘e impronte.

Il valore di quelli Zecchini

non è già il medelimo. 1 zec

chini di Venezia vanno fem

pre a più alto prezzo nell’lrv;

die, e nel Levante. Il pelo di

cento di quelli zecchini dee

ell’ere di cento"dieci dramme,

e cial'cuno in particolare dee

pelare una dramma lei gram .

I Veneziani,‘ i Livorneli, fan’

no la maggior parte del lor

commercio nel Levante c0n

quelle monete , i Franceli ve

!\Q

/
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ne portano anch’ elli ,-. ell'e fon

ricevute in tutto l’ Impero Obi";

tomano, ma a prezzi diverlî 2.,

A Conflantinopoli, in S‘aloni-‘

ca, in Aleppo, ed in tutta la

Soria , a '_Bunifi , nell’, Egitto ,

ed in Candia , il zecchino .è

{limato tre pulire ‘,{e trenta

cinque aras ,‘ a Smirne quat

tra pia re. i Franchi peraltro

che gli ricevono in pagamento

delle lor merci , li prendono

per tre piallre e trentotto pa

ras. Alla Mecca‘ fon valutati

cinque pialire.. :» -

‘Del rello quelle diverl'e va

lutazioni , quelli diverfi prez

zi di fpezie non cagionano né

benefizio, né perditaa coloro

che le recano, effendo che tut

‘te 1‘ altre monete, che hanno

corfo nel paefe ,‘vi hanno un

valor relaxivo.. ,;;p~o

r. ZECCl-ilN0 d’ ora di Geno

1m. Quella moneta , a tenmy

~ic'l‘pn Editto del meli: dii Gen-'

»nayo 1755 , è fiiii”ata a tredici

Iii-e dieci (oldi fuori dibauco.

Pel’a grani fettantal'ei pelo di

‘Genova ,’ e_ feffzinracirtt]ue graf

fai e mezzo pelo di marco di

Francia. Ella è a ventitre ca

rati letteottavi di fino‘, ve

‘le undici lire quattro iol iot

‘to dammi di.Franóia. ‘,ZlQ-9'l‘g

. * ZENDADO.‘S re\'

drappod-i l'eta_ fottili_îifio

genere del tafletà.V. ’af]ì:nìt~

ZENZERO ,; zmzevera , zen

zovero , e gengtzrup . Radice art»

manca d’ un gullo agro , e

2 5 ‘W.
zieria , che chra'lfinali [pezzem’z

biaîzc‘a. ‘
‘ _ _.’ H

e D Ile nollre,Colome- ci c'a

pita del zenzero confettato.l

Marini ne confumano gran

quantità. Quandoque-lio con.

fetta è ben fatto , il fciloppo

v’ e bianco, e gradevole , e’!

Zenzero di un bel color d'am

bra, tenero fotto il dente , e

d’ un gulìo tialdetto ,pfehza.

agrezza, p:zzicante. _.

ZEYLAN. Ifola confiderabi

le dell’Afia nelmar dcll’lndie,

fituata al Sud-Ed della eglìfa

di Coromandel.

Gli Olandefi ne pol'lìe‘ggono

quali tutte le colle , 'e’l Re

di Candy è ilg'adrone dell‘in

terior del paefe. il ius che gli

Olandefi. o la Compagnia dell’

Indie Orientali delle Provin

cie Unite ha su‘ quel'l’ll‘ola,'fi

l'onda l‘opra un Trattato fatto

col Re .di Candy, nel i638, e

rinnovato nel 1649’. Oltre qyu‘è

ilo Trattato , gli Qlandefi , per

diritto di_ conquàfia ,~ lì’ fon

mefli in poll'elfo i tutti.iluo

ghi di quell’ Mola; di cuiì

Portoghefi s‘__e;3n refi padro

ni. r 1! 1;

L’Ifola di Zeylan è all'aido.

viziol‘a in cannella’, zenzero,

Canfora, rifo , Ragno , pietre

preziofo , ec. Le principali

piazze della Compagnia in

queii.’ Ilola , fono Colombo,

ove. riliede il Governatore ', Ne

gambo, le cui terre produco

no la miglior cannella.

hruccjante. Ella ci capita ori-i .. Ciò che nell'll'ol'a c‘hiam3i'i

ginarramente ‘dall‘ Indie Orien

tali ._-'yll ‘buon zenzero dee ;ef

@r lecco, nuovo , ben nudri.

go, odoroloy d’ un gulìo pie.

‘te ‘, e di .un color bianco,

Y pallido. G.‘ Spezierinecom

tî°flii°fl° moli-l" .

q.‘ .

il .Campo della cannella, èda

Negambo fino aGallieres. Que«

{lo terreno è tutto quanto lot.

to'1l dominio della Campa‘;

gnia, il chela rende padroni!

alloluta di quella preziola fpèìi

ewel~- l.-fiflelflefi e°wehbfl P‘.°’
Y ‘3 dure

l
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durre in più altri luoghi; ma

la Compagnia li prende cura’

di far fvellere que’ nuovi ger

mogli, che crefcono lenza col

tura , o che non li trovano

_ nel terreno ch’ efl"a li è rifer

» bato. La lunga pratica di qua

Ii cent‘ anni le ha infegnato

quanta 63 la cannella, che le

ablnfogna pel commercio , e

va perl'uafa , che non le ne

farebbe un‘n‘iaggior conlumo

per ben ch'ella la del'fe a mi

glior prezzo . Quella Compa

gnia ne trai‘ orta ogn"anno in

Europa pre o a quattroocifl

ue cento mila‘ libbre ; e ne

pancia preflo a poco quali al

trettanto nell’lfldie. L Ameri

ca ne confuma gran quantità,

fpezialmentc il Perù per la

cioccolata all'olutarnente necef

(aria alli Spagnuoli . V. Can

7””4 ’ ’

Z E '

popolo feroce , ed indomito, ”‘

che la circonda , non a(l'orbl

con elleno for(e la maggior

parte di guel guadagno .' Nel

1663 que e lpefe alciendevano

a ottocento novanfal'ei mila

liorini . Ell'a a quei tempi vi

teneva una guarnigione di due

mila c‘n uccento uomini,che

erano dii ribuiti in varie for

tezzc .

*' ZIBELLINA . Nome che

lì da alle elli di martora le‘

più premo e . V. Martorzz. ’

ZIBETTO. Materia untuo

fa , balfamica , d‘ un odor pe

netrante ,‘ che ha ricevuto il

luo nome dall’ animale che ce

la fomminiflra. Gli è uno de‘

princpali ingredienti che en

trano ‘nella ,compofizion rie’b .

profumi .

fui bianco, d’ un odor forte ,

Il commercio dell’ altre der«,e d’ una buona coniilienza ,' va

rate dell'liola non e gran fat- le a dire, che non ha ne trop-‘

to_cosl notabile . La Compa

gnia non pertanto afporta una

gran uantità ‘del (no rilo al

le co e di Coromandel . Lo

Ragno è dellinato per 1’Euro

pa. Si trovan pure in quell'

Il’ola altri metalli , ed 'ezian

dio oro , ed argento ; ma il

Re di Candy ha proibito ai

luci fuddui , l'otto le ‘più ri

gorofe pene , di farne traffi

co .

Nel paefe vi fono elelìtnti,

che la Compagnia fa rralpor

‘tare m laltre‘conrrao‘e . Si poi‘

fon vendere I. più piccoli cin

quecento fiorini, e i più gran

di ottocento. Il profitto, che

ncavalî da tutti quelli diver

Ii capi di commercio è im

menlo ; ma le ipe(e , che la

Compagnia _è obbligata a fare

per tenerli m difel'a contro un

‘ìwa~l ‘ ‘I l

po duro , né troppo molle .

Siccome quella droga fi adul

tera facilmente , gli è fempre

meglio tirarla da quelli che ne

fanno il traflìco . In Amller

dam nutrifcono de’ zibetti per

quello ‘commercio . Il zibetto

è un animal quadrupede ,_ che

(i (lima ei'i‘ere una (pene di

faina , o di gatto falvatico .‘r<

Egli porta il (no profumo in ‘

una l'accoccia , o vellìca eh‘

egli ha in mezzo alle gambe,

preflb al forame. Nel!‘ Affnca,

nell‘ Indie , al Perù, nel Bra

fiie v’ ha di quelli animali in

gran copia . _ _

ZIGRINO . Cuoio durrflimo, ,

ferratilîimo, e tutto l’parfogranelli ritondi. Quella gram- ‘

tura , che forma la bellezqa

del zigrino li fa riufcire aque- l‘

flo.modo. Quando il cu0igdu

[

C0nvien fceglierlo a

recente, d’ un giallo pendente "
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flinato ad ei‘l'er convertito in

zigrino ha ricevuto tutti/i ne

cefl‘ari apparecclu , ch‘ egli è

ben molle, (i [aleggia con fe

me di l‘enapa della più fine .

Quindi li lal'cian le pelli efpo

fie all'aria per qualche tem

po‘, e (i termina con tenerle

ben bene comprefi'a in mezzo

ad uno llrettoio. Quando que

fl’operaz'on riefce bene , le

pelli fon belle, altrimenti ri

mangono certi luoghi rilucen

ti chiamati fpucbiarri , che ne

fminuifcono il‘ prezzo. Le peI-'

li più proprie per far il zigri

no fon quelle che tolgonli dal."

la parte deretana de’ cavalli . e

de’ muli.

Conllantinopoli'ci femmini

flr‘a del bellilîimo zigrino. Se

ne riceve-alrresi da Tauris ,

da Algieri , da Tripoli, dalla

Paloma.

Quelle pelli cosi dure quan

do fon fecche divengono più

che molli immerfe nell’ ac

qua . Gli artieri per tal mez

20 le adoperan più facilmente.

Egli è di quelle pelli chei

la_voranti di guaine cuoprono

le loro opere più preziofe .

Il zigrino prende quallivo

glia colore ; il roffo è il più

caro , a cagion del prezzo del

minio , del cinabro, e del car

mimo. “

.‘Si può contraffare il zigri

no col n‘garrocchino apparec

chiato a foggia! del zigrino ;

ma è facile il dillinguere l'un

dall’ altro . perché il vero zi

grino è al‘i'ai più raro, e per

che più diflìcilr‘nsntt: il [cor

t1t:a.

zigrmo ad una fpeìie di taffe

tà granito, perché la gramm

re della »fuperficie di

V ‘î‘i‘t‘

quello? m'erica , e che chiamafi folfo

. . .2 E 343.

z:grmn mflì-rà , ha qualche lo_

m_xglianza_ con ‘quella del zu

gyirw cu010 . ‘Quella iloffa più
comunemente s? impiega per le

foderature degli abiti.

* ZOLFO . Spezie di bitu

me, o Materia minerale graf

fa, e vitrxuohca . che credei‘î

pure da molti ell'ere un vitri.

nolo. naturalmente efal‘tato nel

la terra‘ da’ fuochi (otterra

nei. ‘r’ "l '

V’ ha due fpezie generali di

;_zolfo; 1’ uno chiamato flilfo

‘vi‘u0 , e l‘

l.‘omune. >

‘Il zolfo vivo è una materia

bigia , graffa , argillofa; ac

cendibile, che li trova in più

luoghi , maflime nella Sicilia.

Dee fceglierfi netto , unito ,

rilucente, hfcio al tatto , te

nero , facile a rompere , e di

color bigio . Impiegalì nella

Medicina, e nell' Alchimia.

Il zolfo giallo , 0 comune

è una materia dura , rilucen

te , facile a liquefarli , e ad,

accenderlì , con un odor dif

piacevole e pungente, la qua

le (i cava dal Monte Vefuvio,

o da molti. altri luoghi. Si il.

quefà ful fuoco , e li verfa nel

le forme per ridurla in can

nani , o balloni qual fi vede

prefl'o a’ Dro hieri. ‘1'

Quello‘ l'ol in cannone vuol“

cffer fcelto leggiero , che fa-‘

cilmente [i rompa , di color

giallo dorato , o fe ne vuol’

ellrarre fpirito di zolfo , che

fia verdiccio,-effendo ciò con

traffeguo ch‘egliè p1ù_ vitriuo-_

lico. "L‘4'

I Tintori, Berrettai, ed al

altro fnîfo giallo o

~,

Si_ è pure dato il nome di‘ tri Artieri fa ne ‘fervono pe
r.

imbiancare. 3“‘ _ "‘\

Quello Che ci capita d’ A

di



. 44. 3?? _'digGurdoa, o di Qurtto, è un

bìlliflìmo_ (elfo , il quale ha

ritenuto il nome delle Pro

vincie dond’ elce . E li è in

pezzi lil’ci , puliti , r_'nucenti ,

di color cedrino , privo d’ogni

gullo , e che gitta Cui fuoco

una fiamma cileflra alquanto

più viva di quella del nollro

f01f0 comune . «

Î‘ Quella mercanzia {i tira da

Marfiglia, dall' Olanda , e da

Venezia . Il pacfe di Liegi ne

fornifce pure imbuondato .

ZUCCHERO. Liquore o l'u

go dolcillimoe gratiifimo, che

ipreme(i da certe canne_perciò

chiamate canne da zucchero‘.

Quello liquore il’pelfito , o

bianchito per via del fuoco ,

è al'lài iìmile_ al l'ala congela

io, ed indunto.

1 Il zucchero è lenza dubbio

il miglior donativo che l’Afia,

è l‘ America ii facciano all’

Europa . V‘ ha diverfe qualità

di zuccheri , perché v‘ha di

verl'e maniere di prepararla. V

Il zucchero reale è il più

fino, il più bianco , e il più

caro . Mille ducentó libbre di

Zucchero ral’iînato non nedeb

bono produrre che l'eicento del

reale ‘,‘,il perché la maggior

parte. de{_Raliinatori,.e de‘

Mercanti (piacciano per zuc

chero reale di piùfbel‘zucv:he

ti) ratlìnato. .

__Ibzucchero rottame è una

' i_'pezie di‘ zucchero cui non G

0o dati tutti gli apparecchi ,

oche n è fiato raffinato.l

Botteghe: del Brafile fono fla.-,

ti i_ primi a recarcelo in Fran-l

eia, Siccome el'l'ì il mandava

no. in certe call'l'r: che da lor

pure chiamavanfi cal'fe , le gli:

diè il. nome di cajfimade. Ven
‘

cieli in polvere, ed in pezzi .

I ‘; ‘ì'rK)""
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Il più bianco e nello i cui

pezzi fono più gro i, è ilmi

ghore, Il rottame ha maggior

forza d’ inzuccherare che_il

zucchero in pani; ma fa alfai

più di fchiuma.

Si chiama zucchero candita

il zucchero liquefatto e ricot

to in iù fiate per renderlo

più tra parente , e più duro .‘.'

V’ ha del zucchero canditoche

è bianco ,' Ve‘ a’ha pure del

rolfo. .,,v

Prima che li foflero flabili:

te delle fabbriche per raffinap.

lo nell’ Ifole, la maggior par‘,

te de’ zuccheri non purificati

era recata in Francia, rat_îinm

vafi a Rouen , a Dieppe , in

Orleans , 8:5. Di prefente la

maggior quantità di quelli _zuc«

cheri ci. capitati tutti rafiìmi-r

ti.,Fra quelli che (i raffinano'

tuttavia in Francia , ed i zuc«

cheri degli î_lffil'l8.m€nfi d'Or

leans fono ripumti i migliori,

Egli è forfe un mancamcnm

degl‘ [ngleli , e de’ Francefi lo

aver permeffo l’ afl-ìnamento

del zucchero alle Colonie che

lo producono. V, Calonie.,

In Olanda li fa un commer.

cio notabile di zuccherid‘ogni

qualità, i'pezialmente dell’ lit-

die Orientali, dclùrafile, del,

le Barbade, di SamDomingo,

d’ Antigua , della Martinica:

di Surinam. ll‘- _

Quantunque il zucchero del

Blalih; non fia cosi bianco co,-,

me quello della Giamaica ,,

delle Barbarie, di SanDumin

go z‘ tuttavia molti l‘ono,,che

l’_antepongono a q<r&lh per ef-m

{ere più grali'o e più oliofo -'

In generale , il miglior zuc

chero è lodo ‘., leggieri , bian-;

chxllimo infième “e, dolcilflìrno,

brillante come’neve' , duro’ ,I‘

non
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non_l'pongiofo ,‘e l'ciogltefi pron

temente nell’ acqua. ‘ ~_ -

Gl”lngleli di quella derrate

hanno ricavato lomme immeri’ ‘

le di danaro; ma le loro Co

lonie da zucchero avanti ‘per

natura un. terreno oco pro

fondo, ormai fono anche, o

almeno quella derrata vi è di

qualità‘ inferiore , -nè loro ren:

de più cotanto per aver n_oi

fatte valere le nollre Colorare.

Quelle Colonie, quella fpemal

mente della Martinica ,_e_ del

la Guadaloppa , fotnmnullra- ‘\

no quali tutto il zucchero che

il confuma nelle Scale . N_e

pafl'a in rottame, ed in pani.

Quell‘ ultimo li lpaccia con

vantaggio nella Perfia , quan

do il commercio di quello Re

fino dalle guerre non è fra

ornato . La primavera e la

flagion più favorevole per la

vendita di quella derr'ata, el

4 fendo che allora vi è il tem

o in cui i Turchi fanno le

or conl'érve di rol'a , di fior

d’ aranci , di malva, di violet

ta , la maggior parte dei lor

confetti di limoni , di [cono

nera . Il zucchero che ci ca

pita dall’ Egitto per via del

Cairo , potrebbe recare gran

regiudizio a nello delle no

re Colonie , e folle cc ap

:aril'cente , a cagione egli

' riputato più dolce , e più

grato di quello dell’ America .

Il confumamento del zucche

ro nel Levante può ancora au«

Inentarli, e di fatto li va au-‘"

mentando da che gli abitanti‘

di quelle contrade , che più

avevano di ripugnanza a met

ter del zucchero nel loro caffè,

cominciano a gradirlo . '

‘ Quella ‘derma e ‘del nume

Q’_ .

a-‘ _ c

». E’; i.‘ .f_Y\, «f‘e-a/
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ro di quelle che li petmutanl‘l

nel Levante. _ ‘ ,l

‘ ZURIGO . Gran Città dl‘

Elvezia , capitale d’ un Canto

ne di quello nome . _Il fiume

Limat, che è all‘_ufcrr da un

lago chiamato anch'ell'o con

tal nome , lcorrepper mezzo

la Città, che è tutta cinta di

fortificazione alla moderna. 1.‘

occupazione primaria cui li ap

glican gli ab1tanti'li e il traf

co. Nelfuno in quella Città.

prende a vile l’ el'ercitarlo

erchè i Zurichefi fanno pali

are in ogni parte, nella Ger

mania mallime , e nell'Italia;

le loro produzioni dell’ atte .,

conlillenti in drappi, e fazzo

letti creponi di {eta e lana ,

llo e di (eta e fioretto, di le

ta e cotone , di leta e lana ,

di {eta e filo -, tele di cotone

e molleline , calze di cotone,

e fazzolettti didiverli colori.

Si è pure llabilito in quella

Città una manifattura da lilat

l‘ oro e l’ argento . Ella tir:

annualmente dal Trentino ,

dall’ Italia , e dal Piemonte

una rati quantità di l'età ,

che a’ Zuricheli ridueelì il‘! _

otgtmzino che in parte po:

impiegano’rrqlle lloll'e {opta

defcritte, e’l rimanente man

danlo in Francia , Olanda ,

nell’ Inghilterra . _

Le lctitture vi (i tengonogu

fiorini , il liorino li divide in

lellanta creutzers , e ’l creut‘

zer in otto hellers.

Zurigo cambio con Amller

dam . e riceve novantuno cir

ca fiorini banco, per fettanta

due fiorini di cambio; con Au

gulla , e da circa centotto fio

rini correnti per cento degl.’

illelli ,; con Parigi , e Iîlufil'lfl



1

. UIulaîaióede di cento lire di Fran

- eia per quaranta fiorini cor

tenti, con di più un per cen

10 di perdita o di benefizio

alla lettera; con Milano, e dà

circa fedxci creutzers di cam

ho , per una lira corrente , e

in oltre circa un mezzo per

cento dl perdita alla lettera;

con Venezia e con Bergamo,

e dà circa undici creutzers di

FZÎ‘CEP

H ," 'a" ' MI)?‘

- 2 U ' ‘

cambio , per una hra correu<

te .

Cento libbre di ‘Zurigo ne

fanno cen_fe_tte aParxgi, ecen

to di_ Parigi novantatre un Ier

zo dl Zurigo. _ _ _

Cento gune di Parigi fanno

novantaemque e _mezzq di Z_u

rigo ; e cento dl lungo cup

quantpna un otl‘flv0 della pri

ma Città. ,,

IL FINE.

L0_n.'

O
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d’ambedue.
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di cui la C0

e rifpetto 2:

Finalmente f

facilità ridi

che lì pofl‘ono fare adirittutiz;

Vlonete di Cambio della Piazza,

 

 

  

MONETE DI

La Rixdala vi vale

mngbì, Il Fiorino . .

Lira dl Il Creutzer 4 Penin

4 I! n ìî:_ ._ìl.‘_.r

5 86 . . I
- - 18 i l

l 14 , - .

, 44 \ o . ,

' n-3 3

I 30 3

. 26 a .

l a; I '

' I.. I C A ‘Z. I O N E

e a [clemente tien Cambi

' E FRANCFORT

mo una Rixdala di Don

‘a feguendo la linea fino

0 in capo Francfort e [i

ebbe a 1’. Rixd.Mon. 3

. n; vale a dire , fuppone

- fl'o prezzo.
 

AU(1

Veggal’i alla II. Divifio:

raefl'e fovra Berlin 21 105

rebb_e a Dangica , chc

(‘e traeil‘e fu Danp'ca , f

 

  

rito de’corfi del Cambio.

CADICE e MADRID Cambiano

miui'flvr-rc- e‘, Ri‘iff-isirtfloirif‘îfi' . . miP‘m.

IS'I‘A . - D 60 fòldi fuori bco l Fior,Cor.

ca cc. . R 638 Maraaedis . . 1 Se. Mar.

)NA . i R758 Re’s, . . . . . i Piafl.bco

RNO . . D u6 foldi fuori bco l Piaiì, Ca.

>RA . :. R 49 e mez.dan. il. i Piafl:. bco

tuo . . . R 114 Lire Cam'o,

L1 . . . D lo; foldi i'uoribco

RMO ec- R [9 Tarini 8 Gran.

GI , . . R ‘9; foldi Torneii . I Piafl. bco

a . . . - D in; foldì fuori bco i Se.dirog.

zÌA . A D 95 emoz.fs.f.bèo io; Match».

X\'A . . . D 5 9 foldi fuori bco 1 Fior. Co.

 

I Ducat.

I SC- Mah

 

o. GINEVRA Cambia

Dà o Riceve circa Per

il U\f\l

l'ERDAMR 91 dan. Ci‘. bco i Sc.di3 Li

JSTA . . R 125 Rìxd. Corr. . [GO Scudi

LEA . . D 99 Scudi i . - - reo Riitdal

kcrorcr R 13:: Riad. Man. 100 Scudi

VA . . 94 Scudi . - . . roo Piafi. bco

\NO . 95 Scudi , . . . xoo P1afi. Ca.

DRA . gadan. [le . . . IS-CUdO

LI\'O . . . D 97 e mez. Scud. . 64a L. Camb.

-.D

.R

v’ è poila , fi poil‘ono con tutta ~

. ma L. F. bco,

 

 

G1 ec- - . R 16; Lire Torrìefi_ 100 Un (_lot.

‘NO . . . D 96 e 3. qu. Scudi 416,1. terzi

 

  



 

 



 

fìîó'R N .

"’"_"-U

DI CAMBIO.

 

‘i""‘ "2un‘lz'df‘gd'er';

Amburgo . .

. . adiritiura .

per Amflerlam .

Amburgz . ,

, a diritura .

g.-_ a dirit'flra .

, a diritura .

. . n dirittura ‘.

. ’. adiritnra .

per Livorno. , .

Livorno . . .

. Venezi . .

 

. . a diritura.

. . a d_x_1cura .

. . a dirittura .  

  

 

*nì non ‘i

vuol }

  

Aguito de’corfi del Cambio.

  

  

i Piafh‘a di_Cambio

F.

  

16», PALERMO e MESSINA Camb.

 

Danno o Hirevono cirezr Per

U\/\J

OVA . ‘. ‘» D 19 Ta'rin. 8 Grani | Se. Mare.

‘ 4 BONA . . D 5 emez.Tmlp. . 1 Crof. Ca.

‘ . .V. D 10 e mez. Tann. 1 P1_afi. Ca.

'DRA . . . D 52 Tarin_i . . - . 1 Lu‘. (ieri.

-NBPARIG.D 50 Gram_. . - .

POLI . . ._ R 113 Ducati . _. 100 S. nT_ar.

. . . - n e mez- Ta'nn. : S. mGiui.

mm. . r 1) "9 Ta'rinì . . . . : Duc- cur.

I‘!

  

  

b’
  

  

1 Lit. Tor. }

 

 

88f01di . . . ._ .

466 \ qu. foldi .

x D_uc. bco

r F101‘. cor.

  

20‘ V E N E Z I A. Cambia

Dà o Riceve circa Per

  

z URGO - . R 68 emez. d.G.bco» I Due. bco

, TI’RDAMR 891i31’1. G1‘. bCO . ‘ I DUC. bC0

_ R‘ 96 Rixd. Camb. zoo detto

  

  

. _ OVA - . , R 95 emez. S. f.bCO‘IOS Marchi

ano . . . R 104 e mCZ.PÎZXILC.IOO Due. bco

- .R si e mez. clan. I detto

i . . D 158 Marchet. . . . l SC.U7S.I

ou . ; . R 116 Duc. no Cari. mo Duo. bco

i: RMO ec. R o e mezzo Tar- I Due. cor.

. D 60 e mez.Duo b.us<> Scud Ca.

A . . . . R 626 mez. fic.Sh 100 Due. bco

. .R 187 Fior. Corr- . mo detto«

  

  

- 7 .V,_Ht-fi~Vfl_‘r‘A , . . .D 92 e; qu.fuldt . . IS.IOGÎUL
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v « Mv f» ' ‘f (Mf W"\f“l*g9

'en’qa de Pefl' .waz»«semeaa» Pfi‘i‘ré‘î’éèwawea’c» É

  

T) 1

NOMI di varie Città

I aventi ciafcuna Pefi ch- {
I‘ TT r‘ T1 C ‘ ' l utfxuj.Cflltit. (,Ufluu‘

N[ZZA.... no.z.c3ql

' ' co.PARIGI. .. 69. ._g_q_ _

ROMA ‘ ' ’ - 96- 3'. 3.q. Ve’mzfa . Gran Pefo e {

TORIN0 v‘ ‘_, ;q Pefo fottile.

VENEZIA . . 72- . . . mo Libbre del Gran?‘

Pefo di cm_ (1 dà la

corrifpondcnza , ne [0

fanno 158. del fotti- ti’)

le.

3’, 4«‘
‘4

 

  



I
n

i
n
.

a
I
n

I
I
.

‘
a

I

’

‘
k

.

3
.
.
.
.

.
u

\

v

i

5

f
‘
.

.

.
i
\

1
3
)

l
a

n

P
R

~
0

a
‘
:

O

u
a
.

D
I

O

0
I
‘

-
0
l

J
.

I\

I
l
‘0\I

I

o

I

Q
\

0

.
.

\
-

0
4

C
a

1

Q

‘
I

n
a

\
l

 

\

¢
\
.
.
.
i
r
n
'
.

J
r
.
.
.

\
.

À
.

v
.

I
n

.

f
.

n
k

.
.

Q

x
-

.

.

..
A

\

 



  

\-.«fn~,,.m.

-*

  

")""~J. (44%)"19
 

  

  

ì  

no di Ginwm~non ne’ "

‘ farlxlno che ,q<{._ 2.Q|,1. di >r

‘l“<= 8 r mi urarele

‘R05: <Fcîro ed’argen.to, e le‘ tele. >‘

po delle prime ne fan

Lno 106. 3. q. delle [e

ìconde. ,
‘

Ì

  
J

  , .a _v 7_ V '.

“~lÉ~3W’J 4‘C‘ÌfiÌS~‘ 0

. . )fl_ i
  

 

  

" s o
I‘ .u- U‘I-fl-b“

  

«l‘ I . ) .

., ‘ch_e (i vetdonoa ma- :

‘ ‘ gho . ’ 1  

‘n

»»

’n‘.us-.-.Innum.|Ulm-n.4-._l1%...‘g.,.

Î‘ " ‘V

aa». i‘ ‘

\

‘

K».I’.III_’D.n_...«nIIl;'

'

.



 

D
I
.

w
I

6

Q
I

;
I

.

..
.
f

.
.

.
.

I
.
I

1
‘
v

I
r

O

a

I
I

I
I

I
I

I
I

I

\
l

I

D
'
I

I

I

I
V

I
.

I
.

I
.

v
I

.
.

I
I

.
I

R
t

F

h
I

I
I

I

I
I

\

I
I

I
I

I

.
O

I
I

I
o

a
‘

I

I
I

n
I

.
,

I
o

I

U
I

,
‘

I
.

I
\

O
I

I

I
.

I
I

I
I

'
‘

I
I

I
I

I
I

I

Q

I
K

\
I

I
.

I
,

.
I

I
I

I

\

I
I

.
l

I

I
l

l
‘

d
I
‘

.

Q

.
1

I

I
I

I
.

.
I

I

I
I

I
I
!

I
I

I
I

I
I

I
b

q
I

I

I
O

'
I

I

l
f

I
.
.

ì
r

.
I

,
I

w
.

4

.
I

.
.

I
I

.
I

I

I
v

a

I

I
.

I

I

I

I
I

I

I
I

I
.

I
t
.

I
I

.
I

I

I
I

I

I

I
I

'
I

I

.
I

I
I

I

I
I
I

I
I
.

I
I

I
I

I

..
.

w
.

I
.

I
‘

.

~
I

.-
.

.
.

.

.

‘
a

I
l

I
v

I

a

l
h

I
I

.
I

.
I

I
I
.

.
'

.
I

I
I

l
o

I
\

J
-

I

I-
i

'
I

'
I

.
I

O

I
I

'
I

I

I
i

I
I

I
G

I
’

I
I

I
I

I
I

Ù
I

.

I
I

I

I

I
I

I
d

I
I

.
~

D
I
"

u
-

I

I
N

I
.

.
I

I
o

I
I

Q

I
'

O

I
l

I

I
I

a
I

u
I

I

1
.
Z

.
.

\
I

I

I
I

I
I

I
I

.
I

I

I
I
I
.

I
I

I
I

I

.

I
I

i
I

I
I

o
o

I
I

U

'
I

o

I

\
i

I

I

y

I
I

I
l

.
I

.
I

.

‘
I
I

4

I
.

I
.

1
1
1
.
.

I
I

I
.

I
.

.
I

I
I

I
I

I
l

I
f

I
I

o
I
I

4

I
I
I

I
i

.
v

.
I

.
n

I
.

I

I
l

I

I
I
’

z
I

I
.

I

I
I

O
t

i

I

fi

.

I
I

C
'

.
I

I
I

I
‘
I

I
I

-
I

I
0
'

I
I

I
I

I
.

I
l
‘

I
-
.

I
9

l

.
.
l

I
.
1
.

.
.

.
.

“
I

I
I

I
.

I
I

l
n

f

I
.

I
o

f
I

I
Q

I
.

.
.

I
I

.

P
I

.
I

n

 

 



‘I
‘

\
«
|
fl
l
l
v
n
F

A
‘
K
t
.
1
l
.
‘

E
}

-

i
.
'
|
1
4
l
|
l
l
l
l
q
i
1
l
I
l

u
l
’
l
l
l
l
l
.

,
1
1
.



.
.
.
\
.

.
Ù



 



 


